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DEI  SALARI  DELLE  CLASSI  OPERAIE. 

I. 

Genesi  economica  del  salario.  —  Il  salario  non  può  essere  regolato 
artificialmente.  —  Crisi,  pauperismo.  —  Distinzione  generica  del 
lavoro  e  concetto  più  proprio  della  mano  d'opera  moderna  e  del 
salario.  —  Elementi  del  salario,  costo  e  valore  della  mano  d'opera. 

Sotto  i  rapporti  della  scienza  economica  il  salario  offre 
punti  di  contatto  coi  concetti  di  capitale,  lavoro,  produzione, 
profitto,  valore,  ricchezza  publica,  ed  altri.  Sotto  quelli  della 
morale,  il  salario  ih  quanto  rappresenta  la  rimunerazione 
del  lavoro,  è  il  vero  premio  giustificato  dall'opera,  e  quindi 
la  legittimazione  della  nobiltà  più  pura  dell'individuo,  quando 
questo  giunge  ad  innalzare  sé  medesimo  col  profitto  della 
propria  attività.  Sotto  quelli  della  politica  e  della  legge  il 
salario  che  regola  le  sorti  di  classi  numerosissime,  dal  più 
umile  operaio  che  lo  cerca  ed  ottiene  a  profusione  di  sudore, 
al  più  intelligente  professionista  che  assicura  la  propria  esi- 
stenza e  decorò  con  quotidiani  sforzi  d'intelligenza,  non  può 
non  essere  considerato  come  elemento  di  grande  influenza 
sulle  condizioni  sociali  dello  Statò. 

Ci  verrebbe  troppo  lungo  l'esordio  per  poco  che  voles- 
simo diffonderci  nella  teoretica  dimostrazione  dell'importanza 
dell'argomento  dei  salari,  e  delle  questioni  che  con  questo 
in  qualche  modo  si  connettono.  Preferiamo  tagliar  corto  coi 
preamboli,  e  ci  limiteremo  a  dire  che  nella  moderna  società, 
la  quale  ha  per  istato  normale  la  pace  vivificata  dallo, svi- 
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luppo  deirattività  individuale  in  tutte  le  sue  forze  produttive, 
il  salario  è  uno  di  quei  fattori  che  seguono  la  vita  sociale 
quasi  da  per  tutto,  appunto  perchè  figlio  naturale  del  lavoro, 
e  congenito  alla  produzione.  Altrettanto  indefettibile  la  pre- 
senza del  salario,  quanto  inconsumabile  la  grande  opera  del 
progresso  materiale.  La  rimunerazione  del  lavoro  nello  stato 
della  società  moderna  rappresenta  una  condizione  d'essere, 
la  cui  sfera  va  sempre  più  allargandosi,  appunto  perchè  sem- 
pre più  va  crescendo  il  numero  di  coloro  che  in  un  modo  o 
nell'altro  contribuiscono  col  lavoro  alla  produzione. 

Ogni  qualvolta  il  capitale  si  associa  al  lavoro  per  Tin- 
tento  della  pi'oduzione^  nasce  il  salario:  il  capitale  cioè  si 
trasforma  in  parte  in  valore  rimuneratorio  di  una  serie  di 
lavori  produttivi  di  altri  valori.  Il  salario  quindi  come  prezzo 
della  mano  d'opera,  deve  necessariamente  seguire  la  legge 
di  tutte  le  transazioni,  e  non  altrimenti  che  il  prezzo  di  qua- 
lunque altra  cosa  venale  sul  mercato,  regolarsi  a  seconda 
dei  rapporti  che  vengono  a  stabilirsi  fra  TofFerta  e  la  do- 
manda, 0  per  dire  altrimenti,  a  seconda  della  proporzione 
che  esiste  fra  la  quantità  delle  persone  che  offrono  il  proprio 
lavoro,  e  la  quantità  del  capitale  circolante,  che  è  destinato 
al  pagamento  della  mano  d'opera. 

Questi  sono  e  furono  sempre,  sotto  il  rigido  aspetto  eco- 
nomico, i  programmi  della  legge  dei  salari,  i  quali  non  pos- 
sono manifestarsi  sotto  apparenze  più  semplici.  Dopoché  gli 
uomini  hanno  conquistato  e  promulgato  la  libertà  del  lavoro, 
parrebbe  anzi  che  la  questione  dei  salari  dovesse  rimanere 
sopita  per  sempre  sotto  l'ombra  di  questa  magnifica  pianta. 

Chi  ha  detto  lavoro,  ha  detto  cosa  che  sotto  molti  ri- 
guardi riproduce  al  giorno  d'oggi  la  fisonomia  della  società 
intera.  E  se  la  formula  libertà  del  lavoro  non  racchiude  già 
in  se  stessa  tutta  la  somma  delle  libertà  possibili,  sono  poche 
pelò,  economicamenle  parlando  e  classificando,  le  specie  dS 
libertà  che  non  confluiscano   da  varie   sorgenti   allo    stesso 
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fiume  per  ivi  confondersi  e  riuscire  alla  stessa  foce.  Fra 
queste  anche  la  libertà  del  salario  è  una  ramificazione  che 
deriva  dallo  stesso  ceppo,  libertà  del  lavoro:  appunto  perchè 
l'uomo  è  libero  di  esercitare  la  sua  attività  nel  modo  che 
meglio  gli  talenta,  di  esercitare  una  o  più  professioni,  salve 
quelle  restrizioni  o  cautele  che  possono  essere  imposte  dalle 
leggi  per  riguardi  di  pubblico  interesse,  egli  è  libero  altresì 
di  regolare  il  prezzo  dei  suoi  prodotti,  e  dei  suoi  servigi  a 
quel  tasso  che  crede  più  conveniente,  di  ofi'rire  il  risultato 
del  suo  lavoro  airinterno  ed  all'estero  seconda  la  legge  ch'egli 
riceve  dalle  circostanze  governate  dalla  sua  potenza  indi- 
viduale, e  dalle  facoltà  dell'elettivo  suo  arbitrio.  Donde  ri- 
sulta che  la  libertà  del  lavoro  produce  necessariamente,  e 
chiama  per  sua  compagna  la  concorrenza  dei  salari,  e  che 
questa  d'altra  parte  non  potrebbe  in  alcun  modo  reggersi 
senza  quella. 

La  questione  dei  salari  ad  onta  di  ciò,  s'è  fatta  bene 
spesso  di  tale  gravità  da  superare  nelle  sue  immediate  con- 
seguenze, e  colla  minaccia  di  danni  ancora  maggiori  le  ap- 
prensioni che  destar  poteva  qualunque  altra  questione  eco- 
nomica. 

Fra  le  pagine  più  luttuose  della  storia  sociale,  che  talvolta 
offuscarono  tutto  intero  un  progresso  civile  già  pervenuto 
al  suo  periodo  il  più  ascendente,  ci  sono  anche  quelle  che 
dovettero  registrare  esasperazioni  e  traviamenti  di  classi  in- 
tere che  avevano  scritto  sulla  loro  bandiera  il  motto  d'ine- 
guaglianzay  od  insufficienza  dei  salari. 

È  bene,  prima  di  tutto  per  bene  intenderci,  in  questa, 
materia  intorno  alla  quale,  si  voglia  spendere  qualche  con- 
siderazione porre  fuori  di  questione  tutto  ciò  che  troppo 
apertamente  si  ribella  alla  ragione  ed  alla  esperienza  eco- 
nomica. Artificialmente  i  salari  non  possono  essere  né  ele- 
vati, né  abbassati.  Ci  fu  un  tempo  nel  quale  i  Governi  cre- 
devano che  fosse  loro  compito  regolamentare  l'industria,  ed 
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hanno  cercato  di  fissare  il  prezzo  del  lavoro,  in  quella  stessa 
guisa  che  pretendevano  di  modificare  il  corso  delle  transa- 
zioni, alterando  il  valore  delle  monete.  Questo  si  faceva  o 
si  tentava  di  fare  direttamente,  prima  che  la  libertà,  supe- 
rando qualunque  ostacolo,  assicurasse  il  proprio  dominio  nelle 
transazioni  della  vita  civile;  e  se  si  porta  l'esame  sugli  atti 
dell'antico  potere  regale  di  Francia,  sul  sistema  delle  cor- 
porazioni, ai  regolamenti  di  Colbert,  a  disposizioni  del  Par- 
lamento britannico  prima  di  Giorgio  III.,  a  qualche  statuto 
d'elle  città  italiane  del  medio  evo,  si  scorgono  ordinanze  e 
provvedimenti,  il  cui  scopo  manifesto  è  quello  di  regolare  il 
tasso  dei  salari.  Né  poteva  essere  altrimenti  una  volta  che 
si  voleva  contrariare  e  violentare  la  libertà  della  industria. 
Successivamente  venendo  quasi  fino  ai  nostri  giorni,  i  governi 
troppo  illuminati  per  intervenire  direttamente  nei  rapporti  di 
contratto  fra  il  padrone  e  l'operaio,  e  nelle  questioni  di 
offerta  e  di  domanda  liberamente  dibattute,  si  limitarono  a 
voler  regolare  in  certi  casi  la  durata  e  le  condizioni  del 
lavoro,  e  per  la  via  indiretta  vennero  ad  urtare  colla  que- 
stione dei  salari.  Riducendo  le  ore,  e  la  quantità  di  lavoro 
che  poteva  essere  disimpegnata  da  ogni  singolo  operaio,  anche 
qualche  legislatore  moderno,  specialmente  nelle  epoche  di 
agitazione  e  di  commovimento  delle  classi  operaie,  sperò  di 
poter  ottenere  l'aumento  della  domanda,  e  quindi  del  valore 
della  mano  d'opera  sul  mercato.  Quando  questo  risultato, 
stando  in  armonia  col  corso  naturale  delle  transazioni,  e  a 
parte  ciò  che  può  essere  assolutamente  imposto  a  un  legi- 
slatore da  riguardi  eccezionali  di  umanità  e  di  politica,  sarà 
effetto  dei  rapporti  consensualmente  stabiliti  fra  il  padrone, 
e  l'operaio,  ninno  potrà  mai  felicitarsi  abbastanza.  Ma  l'errore, 
e  il  fallace  tentativo  fu  quello  di  far  appello  a  soluzioni 
arbitrarie.  Né  diverse  possono  essere  quelle  che  derivano 
dall'intervento  di  una  legge  scritta  e  convenzionale,  che  pre- 
tenda reagire  sugli  effetti  dt  una  legge  naturate  economica. 
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E  tanto  più  diviene  pericoloso  ed  ingiusto  questo  intervento, 
in  quantochè  quello  stesso  mezzo  che  può  invocarsi  colle 
più  umanitarie  inspirazioni  in  favore  delle  classi  lavoratrici, 
può  ritorcersi  a  loro  danno,  e  renderne  ancora  più  deplora* 
bili  le  sorti. 

Ed  ora  faremo  astrazione  dal  fatto  degli  uomini,  e  ci 
manterremo  per  un  poco  nella  pura  sfera  naturale  delle 
cose.  Quali  riflessioni  si  possono  fare  in  presenza  di  uno  stato 
di  salari  che  si  mantenga  insufficiente  ai  bisogni  delle  classi 
operaie,  e  di  uno  straordinario  abbassamento  dei  medesimi 
che  assuma  proporzioni  ed  aspetto  di  vera  calamità  economica? 

Un  vero  pauperismo  non  può  dirsi  fra  noi  come  altrove 
piaga  crudele  e  profonda.  Pure  non  può  distoglierne  i  riflessi 
chi  vuol  entrare  in  qualche  modo  nella  materia  dei  salari. 

Questo  vocabolo,  come  ci  spiega  Cherbuliez,  non  è  cor- 
relativo di  povero,  ossia  di  quel  soggetto  che  nella  propria 
condizione  individua  per  circostanze  proprie  del  suo  essere, 
è  stremato  di  forze  e  di  mezzi,  ed  è  costretto  a  rivolgersi 
all'altrui  soccorso,  come  unico  modo  di  sorreggere  la  propria 
esistenza.  Esso  dinota  piuttosto  una  miseria  collettiva,  am- 
plificata, generale,  che  riduce  categorie  intere  di  individui 
quantunque  validi  e  robusti  nella  condizione  d'indigenti:  il 
vero  contrapposto  alla  miseria  individuale  che  colpisce  isola- 
tamente alcuni  individui  appaiienenti  a  diverse  categorie  so- 
ciali. (1)  Come  moderno  il  vocabolo  che  la  significa,  cosi 
questa  subitanea  desolazione  di  moltitudini  collegate  è  un 
doloroso  portato  della  società  moderna.  Nacque  collo  sviluppo 
del  mondo  industriale,  più  spesso  in  mezzo  alle  agglomera- 
zioni le  più  operose,  fece  lurido  contrasto  colle  fortune  e 
coi  guadagni  accumulati  da  altre  classi  come  un  sottostrato 
abbietto  che  di  tratto  in  tratto  scoprendosi  pone  a  canto  della 

(I)  Veggasi:  Etudes  sur  les  causes  de  la  misere  tant  morale  que 
phisique,  e  sur  les  moyens  d'y  porter  reméde:  par  A.  E.  Cherbuliez. 
Paris  Guillaumin. 
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ricchezza  della  superfìcie  lo  squallore  del  suo  fondo.  Molti 
invero  si  sono  sforzati  di  ricalcare  le  orme  di  questo  spettro 
per  giungere  al  punto  da  dove  era  partito;  e  fu  specialmente 
in  questo  intento  dove  gli  studii  economici  cospirarono  cogli 
studii  politici  e  sociali,  perocché  una  delle  più  deplorevoli 
conseguenze  del  moderno  pauperismo,  è  la  sua  mostruosa 
alleanza  collo  stato  di  abbrutimento  e  di  depravazione  di 
masse  intere  di  individui,  appunto  per  la  loro  communione 
nella  sventura.  Sotto  la  pressione  di  questo  flagello,  gl'in- 
digenti in  luogo  di  essere  disseminati  fra  tutta  la  popolazione 
d'un  paese,  costituiscono  una  popolazione  a  parte,  che  vede 
scavarsi  intorno  a  sé  Tabisso;  sono  tutti  i  lavoranti  di  una 
località,  tutti  gli  operai  di  una  industria,  che  abitano  certi 
cantoni,  certi  villaggi  nelle  campagne,  certi  quartieri  o  sob- 
borghi nelle  città.  Quale  tremenda  influenza  deve  esercitare 
tale  condizione  di  cose  sulle  abitudini  e  sui  sentimenti  di 
tutti,  quale  minaccia  e  pericolo  per  l'ordine  sociale! 

Degerando  osservava  che  l'indigenza  degli  uomini  validi 
è  nata  da  quelle  cause  medesime  che  hanno  prodotto  la  ric- 
chezza nella  Società  moderna,  ossia  la  libertà  del  lavoro.  A 
misura  che  le  catene  del  lavoro  si  spezzano,  che  cadono  le 
servitù  della  feudalità,  i  privilegi  della  borghesia,  le  mae- 
stranze, le  corporazioni,  sorgono  e  si  moltiplicano  in  seno 
alla  società  gl'indigenti.  Un  tempo  l'uomo  era  legato  al  suo 
posto,  ma  il  posto  era  assicurato  all'uomo,  e  da  quello  di- 
pendeva la  sussistenza.  Appena  l'emancipazione  è  venuta,  e 
l'uomo  può  disporre  di  sé  medesimo,  il  grido  di  mancanza 
di  lavoro  incomincia. 

Se  non  si  dovesse,  egli  dice,  che  apprezzare  gli  effetti 
del  concorso  degli  agenti  materiali  sulla  massa  comune  della 
ricchezza,  la  questione  appena  posta  sarebbe  anche  risolta, 
perocché  quando  é  aumentata  la  potenza  generale  di  produ- 
zione, aumenta  altresì  l'abbondanza  generale  dei  prodotti.  Ma 
la  cosa  cambia  d'aspetto  quando  si  tratta  di  esaminare  l'ef- 
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fetto  sulla  ripartizione  della  ricchezza  comune,  e  quando  si 
considera  il  lavoro,  come  strumento  di  questo  riparto.  Se  è 
in  ragione  della  loro  energia  che  questi  materiali  contribui- 
scono alla  massa  della  comune  ricchezza,  egli  è  altresì  in 
ragione  della  loro  energia  che  essi  esigono  più  numerose,  e 
più  considerevoli  anticipazioni.  In  questo  modo  essi  occasio- 
nano una  distribuzione  tanto  più  ineguale  della  forza  pro- 
duttiva tra  i  lavoratori,  quanto  più  accrescono  le  ricchezze 
della  società  presa  nel  suo  assieme.  In  questo  stato  di  cose, 
quale  può  essere  la  sorte  del  lavoratore  ridotto  alla  sua  po- 
tenza produttiva  propria  ed  individuale?  Quale  effetto  potrà 
produrre  una  simile  circostanza  sulla  sorte  dell'uomo,  che  è 
costretto  ad  offrire  i  suoi  servigi  agli  altri? 

«  Il  peut  arriver  et  il  arriverà  trop  souvent  que  Tac- 
croissement  des  debouchés  obtenu  par  l'economie  de  prix,  ne 
marcherà  pas  aussi  rapidement  que  la  nouvelle  exploitation 
introduites  par  la  creation  des  agents  materiales.  Il  y  aura 
donc  un  intervalle  de  souffrance  pendent  le  quel  les  ouvriers 
devront  attendre  que  l'effet  de  ces  innovations  leur  ait  rendu 
Temploi  qu'  il  leur  enleve  au  premier  moment:  il  pent  arri- 
ver aussi  et  il  arriverà  souvent  que  le  developpement  inde- 
fini  de  la  puissance  productive  empruntóe  aux  agents  natu- 
reles,  tout  en  determinant  une  augmentation  general  dans 
l'emploi  des  travailleurs,  leur  occasionerà  un  deplacement 
de  travail  dans  chaque  espece  d'emploi.  ...» 

«  La  creation  des  grandes  exploitations  a  sous  quelques 
rappor-ts  des  effets  analogues  à  ceux  de  Temploi  des  agentes 
naturales,  independamment  de  ce  que  ces  deux  combinaisons 
s'unissent  d'ailleur  naturellement  Tune  à  Tantre.  Elles  ont 
donc  en  general  la  mèrae  utilitè  pour  la  comune  richesse; 
elles  peuvent  avoir  en  certains  cas,  les  mèmes  inconvenients 
pour  les  ouvriers  en  les  exposant  à  une  reduction  de  travail 
et  de  salaire  ». 

«  La  creation  des  grandes  entreprises  est  un  arret  porte 
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cnutre  la  petite  fabbrication  dans  les  mémes  genres:  elle  fait 
perir  les  ateliers,  ou  le  simple  ouvrier  travaillait  pour  son 
propre  compte;  elle  cause  une  ruine  momentanee,  mais  ine- 
vilable  elle  met  obstacle  à  Temploi  des  petits  capitaux  ...» 

«  La  doublé  tendence  des  grandes  exploitations  est  donc 
A  la  fois  d'accroitre  le  nombre  des  proletaires,  et  de  les  re- 
«liiire  à  un  emploi  de  pure  execution.  A  mesure  qu'elles  s*e- 
levent  sur  une  plus  grande  echelle,  elles  affaiblissent  la 
classe  moyenne  en  reduisant  Timportance  et  Taisance;  elles 
font  naìtre  dans  l'empire  de  l'industrie  une  sorte  de  feoda- 
lité  nouvelle,  en  groupant  des  vastes  familles  de  travailleurs 
uutour  d'un  chef,  et  liant  leur  deslinée  à  ses  elablissemenis  ». 

Ora  non  andiamo  più  innanzi  colle  indagini,  sulle  cause 
del  pauperismo. 

Quello  che  importa  ora  chiarire  è  che  non  basta  tener 
conto  delle  cause  normali  :  dalle  quali  si  hanno  nel  mondo 
economico  equazioni,  ed  armonie.  Bisogna  anche  lasciare  la 
dovuta  parte,  anche  alle  cause  accidentali,  alle  interruzioni 
0  perturbazioni  d'armonie  che  dire  si  vogliano,  e  queste  so- 
pratutto studiarle  come  fenomeni  che  possono  stare  a  se,  per 
molto  tempo,  e  con  effetti  gravissimi,  quantunque  non  giun- 
gano per  questo  a  sopprimere  né  a  rendere  invisibile  la  legge 
costante  dell'armonia.  In  ciò  conviene  essere  d'accordo  col 
I)e-Gerando  quantunque  non  in  tutto  si  possano  seguire  i 
i  iniedì  suggeriti  da  questo  antico  e  venerato  scrittore  per 
far  fronte  al  pauperismo. 

È  prezzo  dell'opera  avvicinarsi  ora  di  più  al  concetto 
del  salario  proprio  della  materia  che  trattiamo.  11  salario 
nel  suo  signij5cato  generico  comprende  qualunque  retribu- 
zione 0  profitto  che  si  possa  ripetere  dall'impiego  di  un'at- 
tività domandata  ed  offerta;  col  lavoro  materiale,  coli' eser- 
cizio di  professioni,  col  disimpegno  di  oflSzì,  con  applicazioni 
ìatellettuali  che  si  traducono  in  opere  di  utilità.  Lasciamo 
slare  le  differenze  di  nomenclatura;  che  possono  aver   qual- 
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che  valore  nel  campo  etimologico,  ma  che  in  pratica  ben  pre- 
sto svaniscono.  Colla  denominazione  di  salario,  nel  linguag- 
gio usuale,  talvolta  si  usa  comprendere  tutto  ciò  che  si 
ottiene  in  compenso  d'opera  e  di  prestazione  individuale.  È 
salario  il  trattamento  di  un  funzionario,  lo  stipendio  d'un 
magistrato,  come  la  mercede  dell'operaio.  (1)  Ma  la  que- 
stione pratica  che  al  giorno  d'oggi,  sulle  orme  di  quanto  s'a- 
gitò nei  giorni  addietro,  si  ravvolge  intorno  a  questa  parola 
salarci  richiede  una  specializzazione  di  materia  e  prende  di 
mira,  una  classe,  numerosa  bensì,  ma  che  non  può  preten- 
dere che  quel  modo  di  salario  che  è  precisamente  la  retri- 
buzione della  mano  d'opera.  (2) 

Il  salario  è  sempre  in  correlazione  a  un  lavoro,  ma  il 

(J)  Alcuni  economisti  distinguono  fra  salario  e  profitto^  e  per 
salario  vorrebbero  che  si  dovesse  intendere  solo  ciò  che  costituisce 
la  vera  petribuziono  della  mano  d'opera,  per  profitto  il  compenso  che 
si  ritrae  dai  lavori  intellettuali,  noi  però  non  crediamo  opportuno  di 
seguire  una  tale  distinzione,  che  forse  può  adattarsi  a  una  rigorosa 
terminologia  scientifica,  ma  che  perderebbe  d'importanza  per  noi  una 
volta  che  ci  facciamo  a  dimostrare  che  anche  per  la  mano  d'opera 
v'ha  ciò  che  secondo  il  comune  concetto  e  il  linguaggio  sociale  si 
deve  ritenere  per  profitto. 

(2)  Mac-Culloch,  si  diffonde  a  dimostrare  ciò  che  costituisce  quel 
iasso  naturale  dei  salari  che  noi  abbiamo  tradotto  coll'appellativo  di 
costo  della  mano  d'opera,  e  i  fenomeni  che  ordinariamente  agiscono 
sulFaumento  o  diminuzione  del  medesimo,  effetti  che  ne  derivano  e 
ciscostanze  che  inesorabilmente  concorrono  a  mantenere  un  dato  li- 
vello segnato  dalla  necessità  di  sussistenza  degli  operai.  Crediamo 
utile  riportare  questo  brano  delle  sue  osservazioni.  «  Ce  que  le  travail 
coùte  à  produire,  comme  les  frais  de  tout  autre  productions  doit  se 
retrouver  dans  le  prix  de  vente.  La  race  des  travailleurs  s'éteindrait 
bientòt,  s'ils  ne  gagnaient  pas  de  quoi  vivre  et  de  quoi  alimenter  leurs 
familles.  Cette  limito  et  de  la  plus  extréme  à  laquelle  on  puisse  ré- 

duire  le  taux  des  salaires Quelque  faible  que  soit  la  demande  du 

travail,  si  le  prix  des  choses  nécessaires  à  la  subsistance  des  tra- 
vailleurs vient  à  s'accroitre,  le  prix  naturel  ou  nécessaire  de  la  main 
d'oeuvre  doit  s'accroitre  aussi.  Supposons,  pour  prendre  un  exemple, 
que,  dans  un  temps  de  disette,  le  prix  du  pain  de  quatre  livrer  monte 
à  5  schelligs,  il  est  clair,  dans  ce  cas,  corame  le  nombre  des  journa- 
liers  cherchant  de  l'emploi  resterà  le  méme,  et  corame  une  augmen- 
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lavoro  si  opera  per  gradi,  ed  ogni  grado  porta  una  differenza 
di  produzione.  Ogni  specie  d'attività  industriale,  esige  per 
parte  dell'individuo  lavoratore,  Tirapiego  di  particolari  facoltà. 
La  mano  d'opera  mette  a  contributo  della  produzione  in  primo 
grado  l'attitudine  fìsica,  mentre  l'artista  e  il  professionista  vi 
concorrono  principalmente  con  elementi  morali.  La  gerarchia 
naturale  del  lavoro  però  non  ha  nulla  di  fisso,  perchè  il 
progresso  industriale  agisce  continuamente  per  modificarla, 
sostituendo  alla  forza  fisica  del  lavoratore,  quella  d'una  forza 
meccanica  meno  costosa  e  più  potente.  Nelle  industrie  che 
il  progresso  trasforma  anche  le  funzioni  meno  elevate  del 
lavoro  vengono  gradualmente  scostandosi  dalla  base  fisica 
per  accostarsi  a  quella  intellettuale,  secondando  l'agente  mec- 
canico. Ond'è  che  volendo  parlare  con  linguaggio  appropriato 
allo  stato  della  industria  moderna,  non  si  può  accettare  la 
distinzione  netta  fra  lavoro  fisico  e  lavoro  intellettuale,  as- 

tation  du  prix  du  pain,  quand  une  manvaisc  récolte  la  détermìne,  ne 
peut  pas  accoUre  la  demando  des  bras,  que  le  nivau  des  salaires  ne 
s'élévera  point.  Ces  journaliers  seront  donc  forcés  d'économister,  et 
la  cherté  du  pain  aura  pour  effet,  en  diminuant  la  consummation,  de 
repartir  plus  également  les  privations  sur  toutc  la  durée  de  Tannée. 
Mais  supposons  que  la  cherté.  au  lieu  d'otre  accìdentelle,  ait  une  cause 
permanente,  corame  la  difficultó  de  produire,  alors  la  question  qui 
s'ólève  est  ccUe-ci:  le  prix  de  la  main  d'oeuvre  restora-t'il  station- 
naire  cu  devra-fil  augmenter?  Ou  peuc  montrer  que,  dans  ce  cas, 
Taugmentation  est  inévitable.  Il  tombe  sous  le  sens,  en  efFet,  que  le 
bien-ètre  des  classes  laborienses  se  trouverait  fortement  atteint  par 
Télévation  du  prix  du  pain,  et  que  ceux  qui  avant  la  cherté  avaient 
de  quoi  subsister  scxveraient  reduit  a  un  état  de  dénument  extréme 
et  pourraient  à  peine  ne  pasmourir  de  faim.  Dans  cet  circostances, 
la  mortalité  ne  manquerait  pas  de  s'accroìtre;  la  difficulté  que  cliaqun 
éprouvc  de  pourvoir  à  sa  subsistance  tiendrait  en  echec  les  unions 
conjugales  et  le  progrés  de  la  population.  De  cette  manière,  on  ver- 
rait  diminuer,  soit  la  chifTre  de  la  population,  soit  la  proportion  de 
son  accroissement,  soit  Tun  et  Tautre  à  la  fois.  La  decroissance  de  la 
population,  en  éclaircissant  les  rangs  des  ouvriers  et  en  augmenfant 
le  capital  par  rapport  à  la  populations,  permettrait  aux  travailleurs 
d'obtenir  de  plus  forts  salaires.  (Essai  sur  les  causes  qui  determinent 
le  taux  des  salaires  et  les  conditions  des  classes  laborieuses). 
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segnando  al  primo  il  compito  della  vera  mano  d'opera.  La 
mano  eseguisce  ma  nell'esecuzione  va  uniformandosi  sempre 
più  a  un  concetto,  ad  un'istruzione,  fatta  eccezione  di  quei 
lavori  che  sono  precisamente  confinati  nell'infima  sfera  e  che 
rimangono  ancora  unico  retaggio  di  qualche  infima  classe 
operaia. 

Un  punto  di  separazione  però  fra  queste  graduali  com- 
binazioni di  mano  e  mente  nella  gerarchia  dei  lavori,  ancora 
rimane,  se. si  ha  riguardo  all'entità,  modo  ed  effetto  del  la- 
voro che  viene  eseguito. 

Un  lavorante  estrinseca  la  sua  attitudine  fisica,  e  anche 
quel  grado  di  sforzo  intellettuale  che  può  essere  richiesto 
nella  sua  sfera  d'attività,  nell'esecuzione  di  un  lavoro  che 
passa  a  formar  parte  di  lavoro  più  complesso  e  immedesi- 
mandosi con  questo  ne  segue  poi  del  tutto  le  sorti  e  i  de- 
stini del  commercio.  Oppure  rimanendo  isolato  passa  nel  do- 
minio dell'uso  e  della  consumazione,  senza  lasciar  visibile  al- 
tro effetto  che  quello  dell'impiego  della  totalità  o  di  parte 
degli  elementi  che  lo  costituiscono  nell'uso  e  nel  godimento. 
Ciò  che  v'ha  d'intellettuale  nell'esecuzione  di  questo  genere 
di  lavoro,  contribuisce  a  rendere  migliore  l'opera,  e  maggiore 
l'utilità  che  se  ne  ricava,  ma  non  sopravive  al  prodotto  se 
questo  si  consuma,  ne  ha  modo  di  portarsi  al  di  là  dei  li- 
miti del  comune  godimento  se  questo  rimane. 

Dall'altra  parte  però  le  combinazioni  intellettuali  che 
l'uomo  applica  alle  diverse  arti  od  industrie,  possono  essere 
tali  da  avere  anche  per  se  sole,  quello  che  si  direbbe  tratto 
successivo  di  potenza  e  d'affetto.  Questa  idealità  delV  arte, 
com'ebbe  ad  esprimere  qualche  economista  la  parte  intellet- 
tuale del  lavoro,  e  che  è  la  prima  origine  di  ciò  che  innal- 
zandosi per  gradi  giunge  poi  fino  ai  veri  portati  del  genio, 
acquista  una  estrinsecazione  sua  propria  la  quale  si  conce- 
pisce distintamente  dalla  semplice  esecuzione  più  raffinata 
dell'opera,  divenuta  elemento  incorporale  che  non  >può  essere 
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più  racchiusa  dentro  i  confini  della  materiale  fattura,  né 
semplice  oggetto  di  scambio  nei  rapporti  bilaterali  fra  pro- 
duttore e  consumatore,  ma  passa  dalla  produzione  individua 
alla  produzione  collettiva,  entra  nel  gran  patrimonio  mo- 
rale delle  cognizioni  ed  applicazioni  utili  per  tutti,  sopravive 
a  tutto  ciò  che  v'ha  di  consumabile  nella  fattura,  o  si  pone 
in  disparte  da  ciò  che  v'ha  di  circoscritto  per  essere  tipo  e 
misura,  modello  e  regola,  di  nuovi  prodotti. 

Alla  prima  specie  di  lavoro  appartiene  la  nobilitata  mano 
d'opera  dei  nostri  giorni  non  escluso  poi  anche  ciò  che  nelle 
funzioni  dell'uomo  rimane  affatto  segregato  dall'intelligenza. 
Alla  seconda,  tutta  quella  moltiforme  attività  nella  quale 
l'intelligenza  occupa  il  posto  primario,  ed  ha  padroneggiato 
per  un  istante  la  materia  fattura  non  per  fondersi  con  questa 
del  tutto  e  per  accomunarsi  alle  sue  sorti,  ma  quasi  per 
avere  uno  schema  nel  quale  configurarsi  in  modo  speciale 
d'applicazione,  e  rimaner  poi  a  guida  visibile  dell'arte  pro- 
gressiva, ad  aumento  perenne  della  comune  utilità. 

Posta  questa  distinzione  il  concetto  del  salario  viene  a 
manifestarsi  sotto  una  forma  più  concreta.  Quando  l'attività 
dell'uomo  si  spiega  tutta  intera  nell'esecuzione  d'un  opera, 
e  nulla  contribuisce  alla  produzione  generale,  al  di  là  di 
quanto  è  richiesto  dai  limiti  della  fattura  egli  non  ha  altro 
diritto  che  quello  di  essere  retribuito  in  ragione  della  quan- 
tità e  della  entità  di  lavoro  effettivamente  disimpegnato  nella 
esecuzione  e  dell'utilità  immediata  che  ne  ritrae  quello  che 
ha  affidato  il  lavoro.  Questa  retribuzione  è  ciò  che  costituisce 
precisamente  il  salario. 

Quando  invece  questa  attività,  quantunque  estrinsecan- 
dosi in  un  oggetto  speciale,  aggiunge  all'opera  dei  mezzi  che 
moralmente  valutati,  rimangono  a  sviluppo  delle  produzioni 
future  e  ad  aumento  di  altre  continue  e  durevoli  utilità, 
sorge  un  diritto  che  ha  una  base  più  ampia  di  quella  na- 
scente dal  semplice  rapporto   di  locazione  d'opera.    Questo 
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diritto  non  è  più  correlativo  aireseguimento  del  lavoro  e  non 
trova  più  il  confine  nei  limiti  del  medesimo,  ma  segue  la 
natura  di  queirelemento  morale  che  domina  la  fattura  e  a 
seconda  dell'utilità  che  questo  produce,  prende  estensione  e 
misura.  Il  soggetto  attivo  si  mantiene  sempre  in  relazione 
con  quell'elemento  morale  che  è  pure  un'emanazione  della 
sua  personalità,  e  che  con  ogni  nuova  utilità  che  produce 
rappresenta  un  nuovo  momento  dell'atto  inventivo.  11  lavoro 
é  sempre  una  sacra  proprietà  dell'uomo,  ma  se  il  lavoro 
è  rigorosamente  misurato  e  contenuto  nelle  proporzioni  del- 
l'eseguimento totale  0  parziale  dell'opera,  una  volta  retri- 
buito il  lavoratore»  la  sua  proprietà  scompare  e  subentra 
quella  di  colui  che  perfezionando  l'opera  e  disponendo  della 
medesima,  si  appropria  anche  il  risultato  del  lavoro  portato 
nell'esecuzione,  e  per  il  quale  ha  dato  il  compenso.  Ciò  non 
regge  più  quando  il  lavoro  abbia  risultati  morali  immanenti. 
La  proprietà  del  lavoro  non  rimane  più  circoscritta,  indi- 
rettamente commerciabile  col  salario;  essa  o  si  mantiene 
esclusiva  riguardo  all'opera,  o  si  manifesta  con  una  parteci- 
pazione alle  utilità  effettive  che  si  ritraggono.  Se  si  doves- 
sero svolgere  di  più  questi  concetti  si  entrerebbe  nel  campo 
della  proprietà  letteraria,  artistica,  industriale,  delle  privative, 
dei  brevetti  d'invenzione  ed  altre  simili  specie  incorporali  di 
proprietà  le  quali  si  contradistinguono  dalla  mano  d'opera, 
e  dal  salario,  appunto  per  questo  carattere  di  durata  e  di 
permanenza  al  di  là  di  quell'orbita  di  diritto  che  viene  ad 
essere  tracciata  dall'esecuzione  del  lavoro,  e  per  i  continua- 
tivi diritti  ai  quali  danno  luogo  e  che  sono  poi  diversamente 
regolati  dalle  legislazioni  e  protetti  da  vari  istituti  giuridici. 
Il  salario  correlativo  della  mano  d'opera,  e  non  della 
proprietà  morale  che  ha  origine  dall'opera,  è:  ciò  che  si  da  pe- 
riodicamente o  tutto  ad  un  tratto,  per  l'eseguimento  di  un 
lavoro  determinato  e  pattuito,  e  per  tacitare  il  lavoratore 
di  tutto  ciò  e  quanto  egli  j^ossa  economicamente  e  giuridi- 
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camente  pretendere  in  dipendenza  e  pel  fatto  del   lavoro 
eseguito,  , 

Qui  notiamo  che  le  tante  professioni,  il  disimpegho  delle 
({uali  è  affidato  all'esercizio  delle  funzioni  intellettuali,  e  che 
nell'attività  che  spiegano  hanno  una  parte  di  quegli  effetti  im- 
manenti di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra,  quantunque  retri- ^ 
buite  in  modo  periodico  e  fìsso,  senza  che  di  volta  in  volta  ri- 
manga al  professionista  un  compenso  adeguato  ai  frutti  morali 
del  suo  lavoro,  non  si  possono  però  dire  nel  vero  senso  sala- 
riate. Le  diflScoltà  che  spesso  s'incontrano  nell'argomento  so- 
ciale per  porre  tutti  ad  una  stregua  di  trattamento  la  ge- 
rarchia dei  lavori  intellettuali,  lasciando  agli  autori  di  que- 
sti ultimi  la  proprietà  morale  dei  medesimi,  fecero  si  che,  o  le 
leggi  se  si  tratta  di  funzioni  pubbliche,  o  i  privati  per  altre 
professioni,  hanno  dovuto  fissare  una  retribuzione  costante  al 
professionista,  che  tenesse  luogo  della  proprietà  del  lavoro, 
e  questa  potesse  quindi  estrinsecarsi  interamente  a  benefìcio 
del  pubblico  e  dei  privati.  Ma  questo  compenso  comprende 
anche  la  somma  degli  utili  che  il  funzionario  o  il  professio- 
nista potrebbero  nripromettersi  se  di  volta  in  volta  tenessero 
dietro  agli  effetti  morali  delle  loro  applicazioni,  utili  poten- 
ziali e  futuri,  che  vengono  ad  essere,  per  usare  un'espres- 
sione comune,  nel  linguaggio  economico,  capitalizzati  nella 
misura  del  trattamento.  Chi  vorrebbe  dire  che  il  magistrato 
è  semplicemente  retribuito  in  ragione  della  fisica  e  mentale 
fatica  e  della  quantità  di  lavoro  che  porta  di  mese  in  mese 
nello  studio  dei  processi  e  delle  sentenze  che  ha  proferito, 
e  quindi  è  un  salariato?  11  magistrato  riceve  un  trattamento 
fìsso  che  lo  mette  in  grado  di  mantenersi  in  posizione  da 
giudicare  un  corredo  di  studii  e  di  cognizioni,  prima  di  tutto 
nell'interesse  delle  paHi,  e  di  giovare  anche  agli  altri,  con 
quanto  possono  apprendere  dai  suoi  elaborati  d'ingegno,  com- 
pensandolo in  questo  modo  della  privazione  di  qualunque  al- 
tro vantaggio    coiTispettivo.  Non   regge   quindi    il    più   vero 
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concetto  del  salario  applicato  allo  stipendio  del  giudice  e  di 
tante  altre  professioni  di  questo  genere,  il  lavoro  delle  quali, 
quantunque  retribuito  in  modo  fisso,  deve  essere  valutato  con 
criteri  essenzialmente  morali  e  superiori  a  quelli  che  souo 
propri  dell'esecuzione  attuale. 

Il  salario  è  un  prezzo  d'opfia  che  può  stare   in   para- 
gone al  prezzo  di  merce.  Come  la  merce  col  pagamento  del 
prezzo,  passa  in  proprietà  libera  ed  assoluta  di  chi  la  com- 
pera,  cosi   Topera  colla  retribuzione  del     salario   rimane  a 
tutto  vantaggio  del  conduttore.  Nel  salario  v'ha  un  costo  o 
spesa  di  mano  d'opera,  e  v'ha  anche  un  valore  della  mede- 
sima. La  differenza  fra  questi  due  elementi  sta  in  ciò  che  il 
costo  della  mano  d'opera,  ha  la  sua  base  e  regola  nella  con- 
dizione dell'individuo  che  lavora,  il  secondo  invece  in  quella 
della  persona  che  s'appropria  il  lavoro.  In  qualunque  tempo 
e  luogo,  un  lavoratore  non  può  impiegare  la  sua  attività  per 
un'altra  persona,  s'egli  non  è  prima  di  tutto,  meglio  si  dirà 
che  compensato  del  lavoro,  indennizzato  del  sacrificio  reale 
ch'egli  si  è  imposto  o  s'impone  pel  lavoro.  Questo  sacrificio 
è  proprio  della  condizione  speciale  sua  e  non  altrimenti.  Se 
per  venire  al  disimpegno  di  quel  lavoro  egli  ha  dovuto  spen- 
dere per  acquistare  oggetti,  oppure  per  formarsi  l'educazione 
o  l'attitudine  speciale  a  un  mestiere  il  salario  deve  prima  di 
tutto  indennizzarlo  della  quantità  di  spesa  o  sacrificio  ch'egli 
ia  dovuto  sopportare  e  ciò  sempre  in  relazione  al  lavoro  che 
eseguisce.  Se  il  salario  è  tale  che  il  lavorante    nulla  abbia 
posto  di  suo  a  contributo  dell'  opera,   e  niente   altro   si  ri- 
chiegga  da  lui  tranne  che  l'impiego  delle  sue  mani,  il  sala- 
rio come  costo  di  mano  d'opera,  potrà  abbassarsi  anche  ad 
un  infimo  livello,  ma  dovrà  però  sempre  esser   tale  da  in- 
dennizzarlo del  lavoro  che  presta,   ossia  non  potrà  mai  di- 
scendere al  di  sotto  di    ciò  che  è  assolutamente  necessario 
per  mantenere  l'esistenza  del  lavorante.  Se  ciò  non  è,  l'operaio 
abbandonerà  quel  lavoro  e  quel  salario,  e  ricorrerà  a  quegli 
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altri  partiti  dei  quali  è  spesso  dolorosamente  feconda  la  lotta 
per  la  vita.  (1) 

Nel  salario  oltre  il  costo  della  mano  d'opera,  v'ha  poi 
come  dicemmo  un  altro  elemento;  il  valore  dell'opera  stessa, 
valore  che  è  misurato  dalla  sua  maggiore  o  minore  imme- 
diata utilità!  Ora  non  siamo^  più  sul  terreno  del  lavorante, 
ma  su  quello  delle  persone,  che  appropriandosi  il  lavoro  col 
salario  ne  ritraggono  un  maggiore  o  minore  vantaggio.  E  la 
questione  è  tutta  di  relatività,  perchè  la  bontà  assoluta  del 
lavoro,  almeno  economicamente  parlando,  è  un  non  senso  e 
nulla  influisce  sul  salario  oltre  a  quanto  abbiamo  detto  par- 
lando del  costo. 

Pur  troppo  vi  possono  essere  dei  lavori  ed  operai  eccel- 

(1)  Adamo  Smith,  ci  ha  lasciati  suirargomento  delPineguaglianza 
dei  salari  nelle  diverse  professioni,  uno  dei  più  ricordati  capitoli  della 
sua  opera  De  la  Rlchesse  des  nations.  In  questo  si  trovano  riflessi 
che  hanno  attinenza  col  costo  della  mano  d'opera  ed  altri  col  valore. 
La  costanza  e  l'intermittenza  deiroccupazione,  la  facilità  o  difficoltà 
d'intraprenderla,  la  considerazione  e  la  ripugnanza  del  mestiere,  la 
confidenza  maggiore  o  minore  che  conviene  riporre  nell'operaio,  la 
probabilità  e  l'incertezza  del  successo,  ed  altre  sono  le  cause  che  egli 
viene  analizzando  nelle  loro  alternative  influenze  sul  tasso  dei  salari. 

Dove  parla  della  facilità  e  difficoltà  dell'apprendimento  dell'arte 
e  della  spesa  che  esige,  egli  entra  appunto  in  quell'ordine  di  concetti 
sotto  il  quale  il  salario  diventa  appunto  un'indennità  indispensabile, 
facendo  il  seguente  parallelo  che  ò  di  tutta  evidenza.  «  Quand  on  a 
établi,  une  machine  coùteus,  on  espère  que  la  quantitó  extraordìnaire 
de  travail  qu'elle  accomplira  avant  d'ètre  tout  à  fait  hors  de  service, 
remplacera  le  capital  employé  à  l'établir  avec  le  profits  ordinaires 
tout  au  nioins.  Un  homme  qui  a  dépensé  beaucoup  de  temps  et  de 
travail  pour  se  rendre  propre  à  une  profession  qui  demande  une 
habilité  et  une  experience  extraordinaires,  peut  ètre  compare  à  une 
de  ces  machines  dispendieuses. 

«  On  doit  espérer  que  la  fonction,  à  laquelle  il  se  prépare,  lui  ren- 
dra,  outre  les  salaires  du  simple  travail,  de  quoi  l'indemniser  de  tous 
les  frais  de  son  éducation,  avec  au  moins  les  profits  ordinaires  d'un 
capital  de  la  méme  valcur;?;.^^  ^^^^  aussi  que  cette  indemnité  se  trouve 
realisée  dans  un  temps  raisonnable,  en  ayant  égard  à  là  duréo  trè?»- 
incertaine  de  la  vie  des  hommes,  tout  comme  on  a  égard  à  la  durée 
plus  certaine  de  la  lumachine.  » 
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lenti, ma  se  non  c'è  anche  la  persona  che  possa  avere  utilità 
dai  medesimi  e  possa  quindi  ammettervi  un  valore,  è  inutile 
parlare  del  secondo  elemento  che  deve  regolare  il  tasso  del 
salario  e  bisogna  che  l'operaio,  fino  a  tanto  che  non  gli  ar- 
ridano più  provvidi  destini,  si  accontenti  del  semplice  costo 
dell'opera. 

Fatta  questa  distinzione  fra  gli  elementi  che  costituiscono 
il  salario  ci  occorre  di  osservare: 

1.*"  Che  tanto  il  costo  della  mano  d'opera  quanto  il  valore 
segnano  fenomeni  di  variazione  e  di  graduazione.  Varia  il 
costo  della  mano  d'opera  a  seconda  che  le  condizioni  econo- 
miche del  tempo  e  del  luogo,  circostanze  normali  ed  acci- 
dentali rendono  più  o  meno  difficile  la  sussistenza  dell'operaio. 
L'aumento  dei  prezzi  delle  derrate  alimentari,  produce  neces- 
sariamente un  rialzo  dei  salari,  perchè  l'operaio  non  può  più 
allogare  il  stio  lavoro  per  quella  mercede  che  gli  era  suffi- 
ciente dapprima  per  vivere.  L' aumento  della  popolazione 
spinge  al  ribassò  assottigliando  fra  un  maggior  numero  il 
cumulo  dei  salari  disponibili.  Varia  altresì  il  valore  della 
mano  d'opera,  a  seconda  che  la  maggiore  o  minore  utilità 
che  ne  deriva  può  influire  a  rendere  più  o  meno  ricercato 
ed  apprezzato  il  lavoro. 

2.^  Che  quantunque  il  costo  della  mano  d'opera  e  il  suo 
valore,  siano  l'uno  e  l'altro  variabili,  possono  però  mante- 
nersi *  questi  diie  elementi  del  salario  fra  di  loro  indipendenti. 
Il  costo  può  diminuire,  come  per  esempio  quando  l'abbondanza 
e  il  buon  mercato  dei  mezzi  di  sussistenza  renda  poco  dispen- 
dioso il  vitto  per  gli  operai,  e  quindi  minore  diventa  quel 
sacrificio  che  essi  devono  imporre  a  se  medesimi,  allogando 
l'opera  loro  per  un  salario  d'indennità.  Ma  ad  onta  di  ciò 
l'operaio  può  trovarsi  in  condizione  e  grado  da  rendere  mag- 
giormente utile  la  sua  opera,  e  quindi  far  accrescere  il  suo 
salario,  aumentandone  l'elemento  valore. 

G.  D.  TiEPOLO. 
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SUL  PROGETTO  DI  RIFORMA 
DELLA  LEGGE  COMUNALE  E  PROVLNCIALE 


DELL  AMMINLSTRAZIONE    E    DELLA   CONTABILITA 
DELLA    VIGILANZA    E     DELLA     TUTELA    SUI    COMUNI. 

Ci  avviciniamo  a  grandi  passi  alla  fine  del  nostro  lavoro; 
ina  a  questo  termine  sorgono  per  l'appunto  le  più  gravi  que- 
stioni intorno  all'ordinamento  dei  Comuni.  Imperocché  dopo 
aver  visto  il  loro  organismo  e  la  loro  costituzione,  ci  rimane 
uittavia  a' studiare  quali  sieno  i  provvedimenti  atti  a  far  si 
che  la  loro  amministrazione  proceda  con  quella  sicurezza  di 
ordine  e,  di  rettitudine  che  dev'essere  lo  scopo  degli  studi 
di  coloro,  i  quali  seriamente  si  preoccupano  di  ottenere  un 
assetto  veramente  liberale  e  sincero.  —  Alieni  del  resto, 
come  sempre  ci  siamo  mostrati,  dal  consumare  il  tempo  e  lo 
spazio  nell'esame  di  disposizioni  minute  e  regolamentari',  le 
quali  più  che  all'esame  dei  cultori  del  diritto  amministrativo 
devono  abbandonarsi  a  quello  dei  pratici  e  dei  ragionieri,  noi 
intendiamo  in  questo  articolo  di  esporre  i  criteri  fondamen- 
lali  sui  quali  a  parer  nostro  deve  riposare  un  buon  sistema 
di  vigilanza  e  di  tutela  dei  Comuni,  e  vedere  se  le  pro|)oste 
che  ora  sono  messe  innanzi  rispondono  ai  dettami  della  scienza 
i^.  a  quello  spirito  di  libertà  che  deve  utilmente  fecondare 
le  nostre  istituzioni. 

Due  specie  vi  sono,  che  meritano  di  essere  studiate,  di 
vigilanza  e  di  tutela.  L'una  è  quella  che  è  rilasciata  all'auto- 
rità centrale,  capo  e  rappresentanza  della  società  in  cui 
viviamo;  l'altra  è  quella  che  possono  esercitare  tutti  coloro 
che  sono  interessati  nella  retta  azienda  sia  delle  Provincie, 
sm  dei  Comuni.  Nèv  quella   né   questa  può  essere  ripudiata; 
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imperocché  se  è  vero  che  la  prima  deve  maggiormente  svol- 
gersi sui  Comuni  di  seconda  classe,  è  vero  altresì  'che  la 
seconda  deve  rendersi  facile  perchè  specialmente  eserciti  una 
benefica  influenza  su  quelli  che  alla  prima  classe  apparten- 
gono. Filosoficamente  e  politicamente  entrambe  devono  diman- 
darsi: runa,  perchè  è  impossibile  e  pericoloso  esautorare  del 
tutto  lo  Stato,  e  far  sì  che  il  capo  non  tenga  il  freno  delle 
membra;  Taltra,  perchè  i  principi  del  nostro  diritto  pubblico 
e  lo  spirito  della  costituzione  sociale  in  cui  viviamo  vogliono 
assolutamente  che  essa  sia  estesa,  non  già  che  sia  limitata 
e  quanto  meno  poi  eliminata  del  tutto.  Non  fa  d'uopo  esten- 
dersi su  questo:  la  libertà  non  può  escludere  l'autorità,  ne 
rautorità  può  dare  il  bando  alla  libertà:  i  popoli  più  liberi 
e  meglio  ordinati  ebbero  sempre  ed  hanno  questo  principio 
per  cardine  delle  loro  istituzioni. 

Da  quanto  però  abbiamo  dettp  deriva  che  mentre  da  una 
parte  la  libertà  deve  avere  il  suo  più  ampio  sviluppo,  Tauto- 
rità  deve  intervenii'e  soltanto  per  questo  che  la  libertà  non 
degeneri  in  licenza;  d*onde  un'altra  conseguenza  che  cioè 
se  deve  estendersi  il  più  che  sia  possibile  il  sindacato  o  vo- 
gliamo dire  razione  popolare  sull'azienda  comunale  e  pro- 
vinciale, la  vigilanza  e  la  tutela  dello  Stato  deve  essere 
ridotta  nei  soli  limiti  della  necessità.  Teorema  codesto  di 
quella  scuola,  la  quale  vanta  nel  suo  seno  i  più  grandi 
scrittori  de'tempi  nostri,  gli  spiriti  eminentemente  liberali  di 
tutta  Europa  e  di  America,  coloro  insomma  che  rappresen- 
tando e  personificando  il  vero  progresso  delle  moderne  isti- 
tuzioni diedero  ad  esse  quella  spinta  la  quale  non  si  fermerà 
cosi  presto,  ma  le  porterà  senza  dubbio  all'apogeo  della 
perfezione. 

Evitiamo  i  confronti  speciali,  che  lo  spazio  non  ce  li 
consente;  rimaniamo  sulle  generali;  ma  a  tutti  coloro  che 
non  sono  digiuni  di  questi  studi  noi  additiamo  le  legislazioni 
dell'America,   dell'Inghilterra,  della  Svizzera,  ed  anche  fino 
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ad  un  ceno  punto  quelle  deir Austria  e  della  Germania,  Essi 
ben  sanno,  come  appunto  l'applicazione  dei  principi  che  noi 
sopra  abbiamo  accennati  sia  stata  fatta  in  que'paesi  su  larga 
base;  cosicché  mentre  iioi  discutiamo,  fortemente  combattendo 
le  ombre  e  le  paure  che  i  seguaci  di  scuole  contrarie  tentano 
di  gettare  avanti  ai  nostri  occhi,  la  libertà  che  propugniamo 
non  crea  colà  alcun  inconveniente,  anzi  produce  quei  benefici 
risultati,  che  da  essa  sola  si  possono  sperare  ed  ottenere. 

Ma  dalle  serene  regioni  della  scienza  discendendo  oggi- 
mai  alla  Vita  pratica  e  reale,  tre  sono  le  ricerche  alle  quali 
noi  dobbiamo  principalmente  intendere  lo  studio:  vedere  anzi- 
tutto Tapplicazióne  dei  nostri  principi  ai  Comuni  di  prima 
classe,  quindi  ai  Comuni  di  seconda  classe,  e  infine  alle  Pro- 
vincie. E  questo  lo  scopo  precipuo  del  presente  articolo. 

Non  abbiamo  bisogno  di  dimostrare  la  ragioMvolezza 
della  triplice  divisione.  Fino  dal  primo  articolo,  che  sul  pro- 
getto di  riforma  della  legge  20  marzo  1865  noi  abbiamo  avuto 
Tenore  di  scrivere  in  questo  periodico,  fu  posta  formalmente 
la  questione  di  una  classificazione  dei  Comuni;  e  aderendo  in 
massima,  se  non  nelle  singole  parti,  alle  proposte  della  Com- 
missione sostenemmo  e  dimostrammo  essere  assurda  la  classe 
unica  in  cui  oggidì  sono  posti  tutti  i  Comuni,  Teguaglianza 
assoluta  nella  quale  si  è  voluta  mantenere  la  capitale  del 
Regno  e  l'ultimo  comunelle  che  raccoglie  poche  famiglie  di 
pescatori  deirAdriatico  o  del  Mediterraneo,  ovveramente  al- 
cuni montanari  sulla  vetta  delle  Alpi.  Duplice  pertanto  si 
volle  anch^  da  noi  la  costituzione  dei  Comuni:  una  parte, 
quella  precisamente  che  per  tutte  le  ragioni,  che  qui  è  su- 
perfluo enumerare,  avesse  in  se  stessa  il  germe  di  una  vita 
rigogliosa  e  la  guarentigia  di  un  retto  esercizio  delle  istitu- 
zioni litorali,  fosse  resa  il  più  che  si  può  libera  ed  autonoma; 
e  l'altra  parte,  quella  che  a  soverchie  larghezze  non  può 
prestarsi  pei*  la  sua  essenza  medesima,  avesse  dalla  legge 
una  vita  ed  un'organizzazione  più  ristretta,  non  fosse  abban- 
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donata  interamente  a  se  stessa,  ma  per  il  bene  di  tutta  la 
società  e  per  quella  guarentigia,  che  questa  ha  diritto  di  pre- 
tendere, si  assoggettasse  ad  una  tutela  e  ad  una  vigilanza 
più  efficace  per  parte  dell'autorità  centrale.  —  E  questi  con- 
cetti rispondevano  fin  d'allora  a  quanto  ho  detto  poche  linee 
più  sopra,  che  cioè  per  i  Comuni  di  prima  classe  l'ingerenza 
governativa  dev'essere  piccola  cosa  ed  invece  ampio  dev'es- 
sere il  sindacato  degl'interessati;  per  i  Comuni  al  contrario 
di  seconda  classe  maggiore  dev'esseie  l'ingerenza  del  Governo, 
appunto  perchè  per  le  loro  stesse  condizioni  non  può  in  essi 
spei-arsi  con  efficace  concorso  nel  sindacato  e  nell'azione  di 
quelli  che  sono  amministrati. 

E  come  trattando  della  classificazione  dei  Comuni,  noi 
combattevamo  i  teorici  ed  i  platonici  i  quali  non  compren- 
dono o  fanno  le  viste  di  non  comprendere  la  difierenza  che 
non  può  fare  a  meno  di  passare  fra  l'uomo  robusto  ed  il 
giovinetto,  fra  chi  ha  la  piena  conoscenza  dei  propri  diritti 
e  dei  propri  doveri  e  chi  o  per  ragioni  di  età  o  per  ragioni 
fisiche  0  morali  assolutamente  od  in  parte  manca  di  tale 
conoscenza,  fra  chi  in  una  parola  ha  in  se  stesso  la  forza 
di  vivere  e  chi  assolutamente  ne  è  privo;  così  anche  qui  com- 
battiamo gli  stessi  teorici  e  gli  stessi  platonici,  i  quali  non 
vogliono  ravvisare  la  necessità  di  creare  per  Roma,  Napoli. 
Firenze,  Torino,  Milano,  Bologna  e  via  discorrendo  istituzioni 
diverse  da  quelle  che  è  giocoforza  creare  per  i  piccoli  Co- 
muni rurali  o  semirurali.  Le  esagerazioni,  altrove  lo  abbiamo 
detto,  hanno  sempre  perdute  le  cause  più  giuste  e  più  sante: 
lasciate  fare  ai  teorici  ed  ai  platonici,  ed  essi  la  daranno 
Tinta  agli  autoritari  e  uccideranno  necessariamente  la  libertà 
e  l'autoxKMnia  dei  Comuni. 

Ciò  posto,  noi  abbiamo  delineato  quale  secondo  noi  debba 
essere  il  sistema,  e  può  dirsi  che  in  termini  generali  abbiamo 
anche  determinato  quale  debba  essere  il  grado  di  vigilanza 
e  di  tutela  che  lo  Stato  deve  esercitare  sui  Comuni,  dopoché 
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equamente  si  propone  di  distinguerli  in  due  classi.  Ma  scen- 
diamo a  specializzare  ancora  di  più. 

Tenue  dev'essere  il  grado  di  vigilanza,  e  ridotta  a  mi- 
nimi termini  la  tutela,  che  l'autorità  centrale  deve  esercil-are 
sui  Comuni  di  prima  classe:  osiamo  aflfermare,  che  tutta  la 
sua  tutela  deve  ridursi  a  questo,  di  assicurare  cioè  il  rispetto 
a  tutte  le  norme  e  a  tutte  le  formalità  che  la  legge  ha  vo- 
luto per  guarentigia  della  regolare  amministrazione  dei  Co- 
muni medesimi.  Noi  approviamo  pertanto  a  questo  riguardo 
Topera  della  Commissione  che  ha  formulato  il  progetto  di 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale;  allorquando,  dopo 
avere  stabilito  che  in  ogni  Comune  debba  formarsi  un  esatto 
inventario  di  tutti  i  beni  comunali  mobili  ed  immobili,  d 
tutti  i  titoli,  carte  e  scritture  che  si  attengono  al  patrimonio 
comunale  ed  alla  sua  amministrazione,  vuole  poi  che  quest'in- 
ventari e  le  successive  aggiunte  e  modificazioni  sieno  tra- 
smesse in  copia  al  prefetto,  il  quale  deve  limitarsi  a  veri- 
ficare se  sieno  stati  compilati  in  conformità  della  legge;  cosi 
pure  allorquando  stabilisce  che  un  esemplare  dei  processi 
verbali  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  delle  Giunte 
municipali,  escluse  quelle  relative  alla  mera  esecuzione  di 
provvedimenti  prima  deliberati,  nonché  i  ruoli  delle  imposte 
comunali  sieno  entro  certi  determinati  limiti  trasmessi  al 
prefetto,  il  quale  dovrà  esaminare  se  la  deliberazione  sia 
stata  presa  in  adunanza  legale  o  con  l'osservanza  delle  forme 
prescritte  dalla  legge,  e  se  sieno  state  osservate  le  disposir 
zioni  della  legge  comunale  o  di  altre  leggi  dello  Stato.  Ap- 
proviamo altresì  la  facoltà  data  al  prefetto  di  sospendere  e 
di  annullare  gli  atti  medesimi  se  viziati  nelle  forme  e  con- 
trari alle  leggi;  ma  nel  tempo  stesso  poi  commendiamo  alta- 
mente la  disposizione  per  la  quale  non  al  Governo  del  Re, 
ma  alla  Corte  d'appello  è  dato  diritto  di  ricorrere  ai  Consigli 
comunali  contro  i  decreti  di  annullamento  pronunciati  dal 
prefetto.  In  veiità  che  sistema   era    quello   di    fare    parte  e 
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giudice  ad  un  tempo  ramminisl razione  centrale  degli  atti 
da  lei  emanati?  Perchè  si  decampava  dal  potere  che  solo  ha 
il  diritto  di  giudicare  a  norma  dello  Statuto,  che  vuole  Tas- 
soluta  divisione  dei  poteri?  La  vigilanza  e  la  tutela  del  Go- 
verno ha  in  questo  modo  un  esatto  confine,  quello  cioè  del 
rispetto  e  dell'osservanza  delle  leggi:  e  il  potere  giudiziario 
assicura  cotale  rispetto  ed  osservanza  cosi  da  parte  dei  Co- 
muni come  da  parte  dello  Stato. 

Ogni  altra  ingerenza  è  tolta,  salva  naturalmente  questa 
che  cioè  il  prefetto  debba  approvare  i  regolamenti  d'igiene 
e  polizia  locale,  in  quantochè  tale  attribuzione  è  consona  ai 
diritti  e  ai  doveri  dell'autorità  centrale;  e  salvo  nel  tempo 
stesso  al  prefetto  medesimo  di  verificare  in  ogni  tempo  la 
regolarità  dell'andamento  de'  servizi  comunali.  Dopociò  i  Co- 
muni di  prima  classe  rimangono  interamente  liberi? 

Sì  certamente;  ma  qui  sovviene  quel  sindacato  e  quel- 
l'azione popolare,  della  quale  -noi  dicevamo  più  sopra.  Sin- 
dacato ed  azione  che  si  esercitano  in  due  modi;  il  primo  colla 
discussione,  colla  stampa,  con  tutti  i  mezzi  in  una  parola  coi 
quali  si  manifesta  la  pubblica  opinione;  il  secondo  col  diritto 
a  ricorso.  Fino  da  quando  noi  trattavamo  della  distinzione 
dei  Comuni  in  due  classi,  ricordavamo  per  il  progetto  di  ri- 
forma le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  di  prima  classe 
riguardanti  l'alienazione  d'immobili,  di  titoli  del  debito  pub- 
blico, di  titoli  di  credito  e  di  azioni  industriali,  la  condo- 
nazione di  debiti,  le  istituzioni  di  servitù  e  la  contrattazione 
dei  prestiti,  l'acquisto  di  stabili  e  d'azioni  industriali,  gl'in- 
vestimenti  di  capitali,  le  locazioni  o  conduzioni  oltre  i  nove 
anni,  le  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre  i  cinque  anni,  i 
cambiamenti  della  classificazione  delle  strade  ed  i  progetti 
per  l'apertura  e  ricostruzione  delle  medesime,  previo  il  pa- 
rere degli  ufficiali  del  genio  civile  della  provincia  a  termini 
di  legge,  i  regolamenti  d'uso  e  di  amministrazione  dei  beni 
del  Comune  e  delle   istituzioni    che  il  medesimo  amministra 
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in  caso  di  opposizione  degl'interessati,  Tintroduzione  dei  pe- 
rluggi,  i  regolamenti  dei  dazi  e  delle  imposte  comunali,  e 
ìuthìG  le  liti  concernenti  il  patrimonio  del  Comune;  —  tutte 
queste  deliberazioni  dovranno  per  la  loro  validità  essere  prese 
a  [iiaggioranza  assoluta  di  suflfragi  coirintervento  di  due  terzi 
almeno  dei  Consiglieri  assegnati  al  Comune,  ed  essere  in 
e^jual  modo  confermate  con  una  seconda  deliberazione  da 
prendere,  decorso  un  termine  non  minore  di  dieci  giorni.  — 
Origene  per  tutte  queste  deliberazioni  non  è  ammesso  ricorso; 
il  sindacato  pertanto  si  esercita  esclusivamente  nel  primo 
iiiodo  sopraccennato,  vale  a  dire  coi  mezzi  meramente  pre- 
ventivi. D'altra  parte  la  guarentigia  del  numero  di  Consi- 
gli*? ri  che  deve  intervenire,  e  della  doppia  lettura  è  già  suffi- 
ciente per  far  sì  che  non  si  abbia  in  alcuna  guisa  a  temere 
di  rlecisioni  avventate  o  funeste.  . 

Al  contrario  per  tutte  le  altre  deliberazioni  oltre  al 
sindacato  preventivo,  avvi  anche  l'azione  popolare  mediante 
ricorso,  il  quale,  presentato  al  Sindaco  non  più  tardi  di  otto 
giorni  dalla  pubblicazione  nell'albo  pretorio,  produce  eflFetto 
sofjpensivo,  meno  il  caso  di  urgenza  o  di  manifesto  pericolo 
nel  ritardo  dell'esecuzione;  che  allora  la  Giunta  municipale, 
mUiì  però  la  personale  responsabilità  de'  suoi  componenti, 
potrà  eseguire  i  provvedimenti  impugnati  salvi  i  diritti  dei 
r<}  ci  amanti.  Acciocché  però  non  sia  lecito  a  capricci  indivi- 
si uali  d'intralciare  il  regolare  andamento  dell'azienda  comu- 
nale, doveva  cercarsi  anche  per  questa  parte  una  guarentigia; 
e  la  Commissione  determinò  nelle  sue  proposte,  che  perchè 
il  ricorso  possa  produrre  i  suoi  effetti  sia  necessario  che  lo 
presentino  tanti  contribuenti  che  uniti  paghino  il  ventesimo 
(Ielle  contribuzioni  dirette  del  Comune,  o  tanti  elettori  il 
cut  numero  eguagli  il  ventesimo  di  quelli  inscritti  sulla  lista. 
Disiio^sizione  in  massima  accettabile,  ma  che  potrebbe  ren- 
di^NÌ  ancora  più  efficace  diminuendo  alquanto  la  misura  sulla 
quale  si  è  fermato  il  progetto. 
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E  chi  deve  poi  delibei-are  sul  ricorso?  —  Lo  stesso  Con- 
siglio comunale,  ma  con  due  deliberazioni  prese  coU'intervallo 
non  minore  di  dieci  giorni,  coirintervento  di  due  terzi  dei 
Consiglieri  assegnati  al  Comune, ed  a  maggioranza  assoluta 
di  voti  — .  A  questo  proposito  vi  ha  taluno  che  vorrebbe 
data  la  potestà  di  deliberare  sul  ricorso  al  potere  giudiziario: 
ma  in  tale  opinione  non  può  francamente  convenirsi.  Si  tratta 
di  un  fatto  di  amministrazione  interna,  non  già  di  una  con- 
testazione 0  controversia  iilsorta,  non  già  di  un  caso  di  diritto 
violato.  La  questione  si  presenta  in  questo  modo:  —  É  più 
conveniente  per  l'interesse  del  Comune  agire  in  questa  o  in 
quella  guisa?  —  Ora  che  c'entra  qui  il  potere  giudiziario?  — 
Se  la  deliberazione  consigliare  avrà  lesi  diritti  privati,  sov- 
viene la  norma  comune,  e  allora  si  ricorrerà  ai  giudici,  senza 
bisogno  di  altro,  a  norma  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. Ma,  lo  ripetiamo,  il  caso  del  quale  si  tratta, 
è  ben  diverso,  e  per  la  sua  diversa  natura  non  può  ricevere 
una  simile  risoluzione, 

Finqui  della  vigilanza  e  della  tutela  sui  Comuni  di  pri- 
ma classe:  viene  ora  secondo  l'ordine  da  noi  posto  la  stessa 
questione  in  ordine  ai  Comuni  di  seconda  classe. 

Nessuno  ignora  come,  secondo  la  legge  attuale,  la  vi- 
gilanza e  la  tutela  sull'amministrazione  comunale  fosse  eser- 
citata direttamente  dalla  Deputazione  provinciale,  la  quale 
sotto  la  presidenza  del  prefetto  doveva  approvare  la  mas- 
sima parte  delle  deliberazioni  consigliare  Se  può  dirsi  che 
cosi  stando  le  cose  non  si  aveva  una  vera  ingerenza  gover- 
nativa, forse  deve  decidersi  con  molto  più  di  ragione  che  si 
aveva  un'ingerenza  mista,  che  si  esercitava  per  mezzo  di  un 
ufficiale  governativo  circondato  di  un  corpo  elettivo.  Ad  ogni 
modo  chi  consideri  poi  le  funzioni  del  sottoprefetto  in  rela- 
zione specialmente  al  concatenamento  che  esse  hanno  nella 
legge  20  marzo  1865  colle  attribuzioni  del  prefetto  e  della 
Deputazione  provinciale  per  riguardo  alla  vigilanza  ed    alla 
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tutela  dei  Comuni,  rimarrà  certamente  dubbioso  nello  sta- 
bilire  se  sia  maggiore  Tingerenza  del  governo  o  quello  della 
deputazione  provinciale,  anche  non  tenendo  calcolo  della  pre- 
sidenza della  Deputazione  medesima  affidata  dalla  legge  al 
Prefetto. 

Venendo  quindi  ai  Comuni  di  seconda  classe  col  pro- 
goti o  di  legge  che  il  Ministro  dell'  Interno  ha  presentato 
alla  Camera  de'  Deputati  cessa  del  tutto  ogni  intervento  del 
s()tto])refetto,  ufficiale  codesto  il  quale  viene  tolto  di  mezzo 
111 f> ree  l'abolizione  completa  delle  sottoprefetture:  l'opera  del 
prefetto  si  limita  unicamente  a  quel  tanto  che  abbiamo  detto 
in  riguardo  ai  comuni  di  prima  classe;  e  quanto  alle  attri- 
buzioni della  Deputazione  provinciale  rimangono  in  massima 
quelle  che  oggidi  le  vengono  affidate  per  tutti  indistinta- 
in{>nte  i  Comuni  del  Regno.  Ossia  per  dirla  con  termini  più 
eì^atti,  alla  Deputazione  provinciale  spetta  l'approvazione  di 
tutte  le  deliberazioni  consigliar!  dei  Comuni  di  seconda  classe 
1p  quali  deliberazioni  cadono  su  mateiie  per  cui  nei  Comuni 
di  piima  classe  il  progetto  di  riforma  domanda  una  seconda 
deliberazione. 

Ma  qui  è  da  osservarsi  che  nell'opera  della  Deputazione 
provinciale  sparisce  secondo  il  progetto  nostro  qualsiasi  mi- 
scela d'ingerenza  governativa.  Ed  infatti  poiché  presidente 
liHtn  e  necessario  di  essa  Deputazione  non  è  più  il  prefetto 
ma  invece  avvi  un  presidente  elettivo,  ne  viene  la  legittima 
conseguenza  che  è  tolta  del  tutto  qualsiasi  ombra  e  qual- 
siasi lontano  sospetto  che  gravi  sulle  decisioni  del  corpo 
esecutivo  della  provincia  la  mano  del  governo,  od  anche 
m\o  che  il  rispetto  o  la  deferenza  ad  un  alto  ufficiale  dello 
Slato  possa  far  prevalere  la  sua  opinione  od  i  suoi  desideri. 

Né  basta  ancora,  imperocché,  come  bene  si  esprime  la 
relazione  «per  accrescere  le  garanzie  dei  Comuni  di  seconda 
riasse,  si  propone  che  le  adunanze  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali, nelle  quali  sarà  deliberato  intorno  agli  affari    con- 
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cernenti  la  tutela  di  detti  Comuni  sieno  pubbliche,  e  che  gli 
amministratori  di  questi  possono  per  mezzo  di  un  Consigliere 
comunale  patrocinare  oralmente  gli  atti,  contro  i  quali  sian(v 
stati  ad  essi  comunicati,  in  conformità  della  legge,  i  motivi 
di  sospensione  e  di  annullamento;  ciò  che  potrà  con  qualche 
efficacia  imprimere  maggior  vitalità  alle  amministrazioni  co- 
munali ed  educare  alla  vita  pubblica  di  libero  paese  coloro 
che  sono  chiamati  a  governarle  ».  L'importanza  di  queste 
proposte  non  sfugge  ad  alcuno,  e  noi  le  crediamo  oltracciò 
pienamente  commendevoli  come  quelle  che  partono  dai  con- 
cètti che  sopra  abbiamo  dimostrato  essere  il  punto  di  par- 
tenza per  stabilire  una  sincera  autonomia  comunale. 

Di  questa  guisa  pur  rimanendo  ferma  una  guarentigia 
seria  neiropera  della  Deputazione  provinciale  che  V  ammi- 
nistrazione del  Comune  sarà  debitamente  sorvegliata  e  tute- 
lata, l'ingerenza  governativa  è  abbattuta  ed  eliminata  e  si 
rientra  nel  vero  campo,  che  la  scienza  e  la  pratica  stessa 
hanno  da  lungo  tempo  tracciato. 

Tuttociò  per  riguardo  a  quelle  ingerenze  che  stretta- 
mente parlando  possono  dirsi  estranee  air  amministrazione 
del  Comune:  due  parole  soltanto  perciò  che  si  attiene  al 
sindacato  ed  all'azione  degli  amministrati.  Tottociò  che  per 
questa  parte  abbiamo  detto  parlando  dei  Comuni  di  prima 
classe  è  altresì  vero  in  relazione  ai  Comuni  di  seconda  classe 
fatte  naturalmente  le  dovute  variazioni  circa  il  modo  e  la 
forma.  Anche  per  questi  Comuni  è  vero  che  contro  le  loro 
deliberazioni  è  ammesso  il  ricorso  dei  contribuenti  ed  elet- 
tori nel  numero  e  condizioni  che  alti'ove  al)biamo  accennato 
e  sul  ricorso  in  primo  grado  delibera  il  Consiglio  comunale 
nelle  forme  ordinarie,  ed  in  secondo  la  Deputazione  provin- 
ciale sentito  il  Consiglio  stesso. 

Sorvolando  su  molte  altre  proposte,  le  ([uali  ci  sem- 
brano di  lieve  importanza,  noi  passiamo  dai  Comuni  alle  Prcv 
vincie,  riservandoci  di  trattale    in   fine    la    grave   questione 
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dnllo  sciogliniento  de'  Consigli  comunali  e  provinciali.  Quale 
-^ia  r  ingerenza  governativa  nelle  provincie  attualmente  è 
supi*rfluo  il  dire  —  quale  dovrebbe  essere  e  quale  propone 
r\w  >ta  la  Commissione  che  ha  formulato  il  progetto  di  ri- 
fornja,  è  ciò  che  ora  diremo. 

Ciò  che  è  vero  per  riguardo  ai  Comuni  è  vero  altresì 
ppi  riguardo  alle  Provincie  —  l'ingerenza  governativa  de- 
vV«<sere  ridotta  solamente  a  quel  tanto  che  assicura  l'osser- 
vanza delle  leggi.  Dunque  le  funzioni  del  prefetto  devono 
lini i tarsi  a  vedere^  come  per  le  deliberazioni  dei  Comuni,  se 
^ìeno  state  nelle  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale 
osservate  le  forme  volute  e  se  esse  sieno  in  obbedienza  alle 
leg£,n  —  non  più  in  là  di  questo.  Qualora  poi  le  delibera- 
zioni stesse  0  per  l'uno  o  per  l'altra  parte  fossero  dal  pre- 
fetto trovate  viziose  ed  illegali,  egli  abbia  la  facoltà  di  so- 
spt^ndere  e  di  annullare;  ma  sia  salva  alla  provincia  l'azione 
giuiidica  davanti  la  Corte  d'Appello.  Cosi  ha  deciso  la  Com- 
missione a  norma  di  quanto  aveva  già  stabilito  per  riguardo 
ai  Comuni,  come  già  sopra  è  stato  da  noi  esposto.  Ognuno 
ptH  vede,  cosicché  è  inutile  il  dirlo,  come  l'ingerenza  go- 
vernativa nell'amministrazione  della  Deputazione  provinciale 
subisca  il  colpo  più  fatale  dalla  proposta,  che  non  può  a 
iiirnn  di  essere  accettata,  circa  la  presidenza  della  Deputa- 
KÌ(^iu*  medesima  che  non  si  vuole  più  affidata  al  Prefetto,  ma 
Hc!  im  presidente  elettivo. 

Ma  dove  ci  sembra  che  l'opera  della  Commissione  avesse 
flnviito  rivolgersi  principalmente,  era  per  rispetto  al  sinda- 
*'ain  ed  all'azione  popolare,  la  quale  manca  del  tutto  nel- 
raimninistrazione  della  Provincia.  Noi  avremmo  voluto  che 
andie  qui,  oltre  al  sindacato  pi-eventivo  che  si  esercita  con 
lutti  que'  mezzi  di  cui  si  serve  la  publ)lica  opinione,  fosse 
rurìnu^sso  il  ricorso  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  pro- 
uiiiifili;  imperocché  non  v'ha  alcuna  ragione  che  possa  de- 
loj minarne  la  esclusione.  Non  intendiamo  di  dare  qui  le  norme 
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prasiche,  mis  gettiamo  dinanzi  agli  occhi  degli  stndiusi  l' idea, 
persuasi  che  non  si  possa  sotto   alcuna   aspetto    mettere  in 
disparte. 

Viene  ultima  la  gran  quij^tione  che  riguarda  la  sciogli- 
mento dei  Consigli  comunali  e  provinciali  —  quistione  in- 
timamente connessa  a  quanto  abbiamo  fin  qui  trattato  in  or- 
dine alla  ingerenza  governativa  nei  Comuni  e  nelle  Provin- 
cie. Deve  accettarsi  questa  estrema  sanzione?  In  mano  di  chi 
dev'essere  la  potestà  di  applicarla? 

É  certo  grave  misura  —  e  chi  può  negarlo?  Ma  come 
si  potrebbe  vietarla  o  per  dir  meglio  non  ammetterla?  Pe- 
ricoli ci  possono  essere  e  ben  gravi:  la  società  dev'essere 
disarmata  contro  le  aberrazioni  e  le  infrazioni  di  legge  che 
possono  commettersi  dai  Corpi  locali?  —  Nò,  certamente  an- 
che la  estrema  sanzione  dello  scioglimento  deve  esistere;  ma 
conviene  ben  guardare  e  determinare  chi  debba  applicarla  e 
quali  guarentigie  la  legge  abbia  a  stabilire  acdocchè  sia  al- 
lontanato il  sospetto  ed  il  timore  di  gravi  abusi  nella  appli- 
cazione. 

Col  sistema  della  Legge  20  marzo  1865  la  facoltà  di 
sciogliere  i  Consigli  comunali  e  provinciali  è  rilasciata  al- 
l'arbitrio  del  potere  centrale.  Colle  proposte  della  Commis- 
sione si  contemplarono  tre  casi:  —  o  il  Consiglio  yiolava  le 
leggi,  ed  allora  lo  scioglimento  avrebbe  dovuto  pronunciarsi 
dalla  Corte  d'Appello  dietro  reclamo  del  prefetto;  —  o  ammini- 
strava male  e  allora  avrebbe  dovuto  la  deputazione  provin- 
ciale promuovere  lo  scioglimento  dalla  stessa  Corte  d'Ap- 
pello; —  od  infine  si  avevano  gravi  motivi  di  ordine  pub- 
blico per  prendere  una  simile  deliberazione,  ed  in  questo  caso 
lo  scioglimento  avrebbe  dovuto  pronunciarsi  per  legge. 

Questo  sistema  non  piacque  al  Ministero,  il  quale  in 
fine  d'accordo  colla  Commissione  ha  proposto  che  lo  sciogli- 
mento dei  Consigli  comunali  e  provinciali  debba  decretarsi 
per  decreto  reale  quando  si  abbiano   atti  di  mala  ammini- 
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st razione  o  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico;  e  che  poi 
tutti  i  decreti  di  scioglimento  de'  Consigli  debbano  essere 
preceduti  da  una  relazione  che  applichi  chiaramente  i  motivi 
dello  scioglimento,  e  sieno  depositati  agli  uffici  di  presidenza 
del  Senato  e  della'  Camera  per  essere  esaminati  da  una  Com- 
missione permanente  nominata  ogni  .anno  in  seno  a  ciascuno 
dei  due  corpi  legislativi. 

Ci  duole  che  la  Commissione  abbia  receduto  dalle  sue 
proposte  le  quali  erano  certamente  in  massima  migliori  as- 
sai di  quelle  che  oggidì  presenta  concordate  col  governo.  È  inu- 
tile il  dire  che  per  noi  un  sistema  il  quale  lascia  assoluta- 
mente al  potere  centrale  la  facoltà  di  sciogliere  i  Consigli 
comunali  e  provinciali  non  è  in  guisa  alcuna  accettabile. 

È  un'ingerenza  illimitata,  che  ripugna  a  quanto  finora 
siamo  andati  esponendo  in  linea  di  principi.  —  Né  poi  ci 
sembrano  serie  e  reali  guarentigie  quelle,  le  quali  il  Mini- 
stro crede  dì  darci  nel  suo  progetto,  obbligando  cioè  il  go- 
verno a  far  precedere  i  decreti  di  scioglimento  da  una  re- 
lazione e  a  depositarli  agli  uffici  di  presidenza  della  Camera 
e  del  Senato,  ove  una  Commissione  permanente  dovrà  esa- 
minarli. Imperocché  oltre  alla  conseguenza  pratica  che  ne 
deriva,  che  cioè  non  si  avrà  una  revisione  efficace,  qualora 
dovessero  sorgere  gravi  controversie  fra  la  Commissione  ed 
il  Governo,  il  Ministro  dell'Interno  si  presenterà  alla  Ca- 
mera a  domandare  un  bill  d'indennità,  e  a  questo  modo  di 
una  quistione  amministratira  si  crea  malauguratamente,  una 
quistione  politica,  e  b^sta  al  Ministro  una  maggioranza  com- 
piacente, la  quale  per  cosi  poco  non  vuole  e  non  vorrà  mai 
una  crisi  di  gabinetto. 

E  ciò  vale  eziandio  per  escludere  il  concetto  che  prima 
aveva  seguito  la  Commissione,  che  cioè  lo  scioglimento  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali  per  motivi  di  ordine  puV 
blico  dovesse  farsi  per  legge.  Anzi  più  ancora'  1'  argomento 
si  estende,  imperocché  in  si  gravi    circostanze   che  interes- 
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sano  Tordine  pubblico  (igni  ritardo  nel  provvedere  può  es- 
sere fatale,  ogni  quistione  preventiva  appassionata  può  es- 
sere funesta,  senza  tacere  che  V  attribuzione  del  Ministro  è 
di  tutelare  sotto  la  sua  responsabilità  la  sicurezza  generale 
e  non  sarebbe  corretto  in  tale  materia  Tintei'vento  del  po- 
tere legislativo,  al  quale  deve  solo  riservarsi  il  diritto  di 
chiedere  conto  al  Ministro  dei  provvedimenti  adottati. 

A  noi  sembra  che  tra  il  progetto  primo  e  le  correzioni 
apportate  in  seguito  esista  una  via  di  mezzo,  che  è  più  equa 
e  più  consona  anche  ai  principi.  Si  verifica  il  caso  di  vio- 
lazioni di  legge  o  di  mala  amministrazione  sia  in  un  Con- 
siglio comunale  che  in  un  Consiglio  provinciale;  il  prefetto 
domandi  alla  Corte  d' appello  lo  scioglimento  dei  Consigli 
medesimi,  e  se  si  tratti  di  Comuni  di  seconda  classe  abbia 
questa  facoltà  oltre  al  prefetto  anche  la  deputazione  pro- 
vinciale. Si  verifica  invece  il  caso  di  gravi  pei-icoli  per  l'or- 
dine pubblico;  il  Ministro  deirinterno  abbia  il  potere  di  scio- 
gliere con  decreto  reale  sotto  la  sua  responsabilità  il  Con- 
siglio comunale  o  provinciale.  —  A  questo  modo  per  quanto 
è  del  campo  giuridico  propriamente  detto  giudica  il  poteie 
giudiziario  ;  per  quanto  si  attiene  all'interesse  generale  ed 
alla  sicurezza  sociale  il  govei-no,  che  ha  il  diritto  e  il  do- 
vere di  tutelare  si  Tuno  che  l'altra,  deve  essere  lasciato  nel 
liberei  esercizio  delle  sue  attribuzioni. 

A  questo  riguardo  poi  noi  crederemmo  doversi  altrev4 
far  larga  parte  al  sindacato  ed  all'azione  popolare,  e  come 
si  è  dato  il  diritto  di  ricorso  agl'interessati  contro  le  deli- 
berazioni consigliari;  egualmente  dovesse  stabilirsi  che  tanti 
cittadini  quanti  uniti  insieme  paghino  un  terzo,  un  quarto 
od  un  quinto  delle  imposte  dirette  del  Comune  o  della  Pro- 
vincia, ovveramente  tanti  elettori  quanti  compongano  il  ter 
zo,  il  quarto  od  il  quinto  degli  iscritti  nelle  liste  elettorali 
amministrative,  possano  nel  caso  di  mala  amministrazione 
domandare  alla  Corte  d'appello  lo  scioglimento  del  Consiglio 
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comunale  o  provinciale,  È  sempre  questione  di  sindacato,  di 
libertà,  di  autonomia;  e  l'esercizio  di  libertà  sincere  ed  ef- 
ficaci trasforma  anche  i  popoli  più  fiacchi  in  virtuosi  e  forti. 
E  qui  concludiamo,  rifuggendo  dall'entrare  in  uno  stu- 
dio particolareggiato  delle  riforme  introdótte  per  riguardo 
all'amministrazione,  bastandoci  l'aver  trattato,  le  vere  e  le 
sole  quistioni  di  principio,  molto  più  che  in  un  prossimo  ar- 
ticolò avremo  a  studiare  altre  parti  del  progetto,  che  ri- 
guardano realmente  il  retto  ordinamento  e  la  buona  orga- 
nizzazione municipale. 

V.  Conti. 
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MONITORE  DELLFx  OOLOxXm 


LE  CONDIZIONI  ECONOMICHE  DEL  PERÙ' 


{Nostra  Corrispondenza) 

Nella  lettera  che  ebbi  Tonore  di  scrivervi  nello  scorso  anno,  io 
accennava  alla  possibilità  di  un  miglioramento  nelle  condizioni  eco- 
nomiche e  finanziarie  di  questo  paese.  Si  sperava  che  in  seguito  al 
nuovo  contratto  per  la  vendita  del  guano,  conchiuso  colla  Casa  Ra- 
phael di  Londra,  avuto  riguardo  all'aumento  effettivo  e  considerevole 
dei  prodotti  esporta;bili  ed  infine  pei  forti  diritti  di  esportazione  im- 
posti sul  nitrato  di  soda  (il  cui  monopolio  sta  procurandosi  il  governo, 
coirespropriazione  dei  terreni  produttivi  e  rispettive  officine),  spe- 
ravasi,  dico,  per  tutto  questo  che  si  sarebbe  poco  a  poco  migliorato 
il  cambio  sopra  l'Europa  e  quindi  aumentato  il  credito  dei  biglietti 
fiduciari,  circolanti  per  semplice  autorizzazione  del  governo  e  per 
improvvida  connivenza  del  commercio.  Ma  furono  vane  speranze. 

Tali  biglietti  vengono  ogni  dì  più  deprezzati,  e  Toro  e  largento 
godono  di  già  un  premio  di  80  per  cento  che  temo  toccherà  ben 
presto  il  100  e  più. 

Non  vi  indicherò,  per  amore  di  brevità,  quali  siano  a  mio  giu- 
dizio le  cause  reali  di  questo  deprezzamento  progressivo,  mi  limiterò 
a  dirvi  che  in  certa  guisa  egli  è  fomentato  scientemente  o  involonta- 
riamente dai  Banchi  stessi  emissori  e  dallo  stesso  Governo;  da  coloro 
cioè  i  quali  per  lealtà,  per  equità,  per  interesse  pubblico  dovrebbero 
propendere  e  procurare  a  che  tali  biglietti  fossero  equiparati  alla 
valuta  metallica  in  tutte  le  transazioni  finanziarie  e  commerciali. 

E  ciò  affermo,  poiché  ho  letto  sui  giornali  ripetuti  avvisi  di  uno 
di  siffatti  Banchi,  che  osava  offrire  tratte  sile  sopra  Londra  a  39  soldi 
per  ogni  sol  (1)  in  metallica:  ed  a  27  soldi  per  ogni  sol  in  biglietti 
circolanti  di  propria  emissione.  Stabiliva  cosi  nn  deprezzamento  di 
circa  45  per  cento  a  carico  do'  suoi  propri  biglietti,  che  dovrebbe 
pagare  in  valuta  metallica,  nessuna  legge  avendoli  dichiarati  incon- 
vertibili. 

(1)  11  Rol  peruviano  vale  rirca  5  lire  itnllnne. 
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Ho  detto  che  anche  il  Governo  contribuiva  al  deprezzamento  dei 
biglietti  circolanti,  ecco  il  come.  Tenuto  conto  del  valore  intrinseco 
del  sol  d'argento,  una  Lira  sterlina  vale  soìes  5.  40  ciò  che  dà  un 
cambio  di  soldi  46  per  ogni  sol  d'argento.  Or  bene,  il  Governo  vende 
le  tratte  di  cui  può  disporre  sui  prodotti  del  guano  in  Europa  e  del 
nitrato,  al  cambio  di  soldi  30  per  sol:  quindi  mvece  di  ricavare  da 
una  lira  sterlina  soles  5.  40  ne  ricava  8  soles.  Cosi  scientemente  egli 
contribuisce  a  rinvilire  quel  biglietto  circolante  che  si  obbligò  di  ri- 
cevere quale  moneta*  d'argento,  rendendosi  in  certo  modo  falsificatore 
della  moneta  nazionale.  Né  questo  è  tutto.  Il  Governo  cospira  a  questo 
effetto  anche  indirettamente:  sempre  allo  stremo  di  danaro,  egli  ne 
fa  inchiesta,  ofiFrendosi  a  pagarlo  dopo  due  o  tre  mesi,  con  sue  tratte 
su  Londra,  al  cambio  sudetto.  Chi  anticipa  il  danaro,  avute  le  tratte 
o  anche  prima,  le  rivende  a  soldi  25  e  ripete  anticipazioni  al  governo, 
realizzando  così  in  breve  tempo  cospicui  guadagni  (circa  il  18  per 
cento  in  meno  di  tre  mesi),  senza  che  il  Governo  mostri  accorgersi 
quanto  riesce  gravosa  al  pubblico  codesta  operazione  che  in  certo 
modo  costituisce  un  monopolio,  che  conserva  alto  il  cambio  e  de- 
prezza ognora  più  i  biglietti. 

Molti  sedicenti  finanzieri  pretendono  che  questa,  che  essi  chia- 
mano crisi,  e  che  io  chiamerei  piuttosto  catastrofe,  riesca  utile  al 
paese  perchè  farà  diminuire  le  importazioni  e  favorirà  Tincremento 
delle  industrie  nazionali  e  in  modo  speciale  deiragricoitura. 

Da  ciò  forse  ne  viene  che  il  passato  e  il  presente  Governo  poco 
siansi  occupati  di  ritrovare  i  mezzi  di  porre  riparo  a  un  tanto  male, 
e  che  le  Camere  dopo  più  di  sei  mesi  di  Sessione  si  chiudessero  non 
è  molto  senza  essersene  date  pensiero.  —  Ma  tali  opinioni  si  debbono 
ritenere  erronee  e  non  sarebbe  difficile  addurne  le  ragioni  se  io  con- 
sentisse la  natura  di  questa  lettera.  Finora  io  non  trovo  che  l'attuale 
situazione  abbia  prodotto  altro  che  un  panico  generale  e  ognora  cre- 
scente, per  cui  i  capitaU  esteri  transmigrano,  per  cui  Jl  prezzo  delle 
derrate  rialza  del  doppio,  principalmente  la  carne  e  la  farina,  e  ciò 
a  danno  delle  classi  povere:  mentre,  cosa  strana,  i  salari  rimangono 
inalterati. 

Il  povero  bracciante  guadagna  oggi  come  per  l'addietro,  un  «oHI 
giorno:  ma  se  prima  questo  sol  corrispondeva  a  L.  5  it.,  oggi  in  cui  lo 
riceve  in  carta  non  equivale  più  che  a  L.  2,50:  ciò  che  vuol  dire  che 
in  realtà  i  salari  hanno  ribassato  della  metà  mentre  aumentavano 
quasi  d'altrettanto  i  prezzi  delle  cose  di  prima  necessità.  La  vita  è 
quindi  per  gli  operai  travaghatissima,  spezialmente  lungo  il  littorale. 
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i*  non  è  possibile  il  campare  per  chi  ha  famiglia  in  cosifatta  situa- 
zione. Il  Perù  che  pareva  promettere,  specialmente  alle  opere  di  ecum- 
pa^na,  un  lieto  avvenire  colla  coltivazione  delle  terre  del  Chanchamayo, 
è  venuto  meno  alle  lusinghiere  speranze:  e  il  Governo  per  mancanza 
di  danaro  ha  sospeso  tutti  i  sussidi  che  accordava  per  otto  mesi  a 
coloro  i  quali  vi  si  stabilivano.  Ora  senza  questi  sussidi  non  è  pos- 
sibile trovare  individui  che  vogliano  recarsi  colà  a  dissodare  una  terra 
vergine  e  ancora  allo  stato  primitivo  di  selvatichezza. 

Per  questa  stessa  deficienza  di  danaro  la  Colonia  della  Mercede, 
composta  quasi  esclusivamente  ài  italiani,  che  era  in  uno  stato  piut- 
tosto florido,  ora  per  mancanza  di  strade  che  la  mettano  in  comuni- 
cazione coi  luoghi  abitati,  strade  che  sono  rimaste  o  incompiute  o  di 
là  da  venire,  temesi  che  finirà  per  sciogliersi:  perdendo  così  il  Go- 
verno oltre  500,000  soles  che  vi  aveva  spesi  per  impiantarla. 

Maggio  i2.  —  Ai  mali  economici  si  aggiunsero  in  questi  giorni 
i  politici.  Vari  Ufficiali  di  marina  si  sollevarono,  s'impossessarono  della 
nave  blindata  «  Heicscar  »  il  più  forte  dei  bastimenti  da*  guerra  che 
abbia  il  Perù,  lasciarono  Callao  e  si  diressero  al  sud  proclamando  loro 
capo,  ti  Dott.  Pierola,  che  è  espatriato  nel  Chili,  quel  medesimo  che 
anni  sono  promosse'  e  sostenne  due  rivolte  armate  nel  Sur  con  cat- 
tivo esito. 

La  notte  poi  delFundici  una  straordinaria  marea  ebbe  luogo  lungo 
la  costa  del  Perù:  la  quale,  per  quanto  si  sa,  si  estese  da  Iquique  a 
Callao,  e  cagionò  gravissimi  danni  sul  littorale  e  principalmente  al 
molo  Darsene  ove  si  scaricano  le  navi  al  Callao.  Senza  che  spirasse 
un  soffio  di  vento  per  diverse  volte  il  mare  si  ritirava  dal  lido  80 
o  100  metri  e  poi  gonfiandosi  si  formava  una  mostruosa  ondata  che 
si  i*ovesciava  sulla  spiaggia  e  invadeva  uno  spazio  di  altrettanti  metri. 

Un  consimile  fenomeno  accadde  nel  18C8  in  Arica,e  il  jnare  varò 
ad  un  chilometro  dalla  spiaggia  due  navi  da  guerra,  sommergendole. 
Per  quanto  io  ne  so,  non  si  sono  assegnate  cause  probabili  di  un 
cosi  fatto  fenomeno. 

Lima  7  Maggio 

R.  Pratolongo. 
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L'EMIGRAZIONE  ITALIANA  ALL'ESTERO 
nell'anno  1876. 

Il  Ministero  d'Industria,  Agricoltura  e  Commercio  nella  compi- 
lazione della  Statistica  dell'emigrazione  italiana  all'estero,  si  è  atte- 
nuto alla  distinzione  più  comune  fra  l'emigrazione  permanente  (che 
con  linguaggio  poco  corretto,  è  chiamata  emigrazione  propria),  -  e 
rcnùgrazione  temporanea.  (1) 

L'inchiesta  statistica  del  Ministro  risale  al  1  gennaio  1876,  e  si 
ebbero  i  risultati  che  seguono.  Complessivamente  considerata  l'emi- 
grazione permanente,  ossia,  quella  che  si  reca  all'estero  coll'intenzione 
di  fissarvi  una  stabile  dimora,  e  l'emigrazione  temporanea  composta 
di  persone  che  rimpatriano  nel  termine  più  breve  di  un  anno,  si  ha 
un  risultato  totale  di  108,777  individui.  Ma  la  distinzione  fra  le  due 
specie  d'emigrazione,  non  ò  teorica,  bensì  diviene  pratica  per  la  con- 
siderazione delle  cause  diverec  e  degli  effetti  che  ne  derivano. 

L'emigrazione  permanente  è  la  più  importante  siccome  quella  che 
ser-ve  di  mezzo  alla  fondazione  delle  Colonie  libere  o  naturali  delle 
quali  più  volte  abbiamo  parlato;  e  nella  statistica  del  Ministero  il  ca- 
rattere speciale  di  questa  emigrazione  è  determinato  dalla  volontà 
espressa  dagli  individui  di  rimanere  assenti  per  un  tempo  maggiore 
di  un  anno.  Quest'emigrazione  è  rappretatata  per  il  1876  nella  cifra 
di  19,783  persone  delle  quali  13,296  sono  maschi,  e  6,487  femmine.  Ecco 
l'elenco  delle  provincie  d'onde  partirono  il  numero  maggiore  degli 
emigranti: 

Torino 1295 

Lucca 1054 

Bergamo 1037 

Potenza •    •    •     1006 

Cremona 2206 

Belluno 2002 

Mantova.  1998 

Genova 1728 

Napoli .      517 

Le  altre  provincio  si  trovano  ad  avere  un   contigente   al  disotto 
di  500  individui.  La  maggior  parte  di  questi  emigi*anti  (72,28  per  cento) 
si  diresse  all'America  e  più  particolarmente  al  Brasile  ed   alla   Re- 
fi) Vedi  la  «  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  »  num.  137. 
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pubblica  del  Piata.  Il  rimanente  si  riparti  tra  la  Francia  (12,  94 
per  %)  la  Svizzera  (3,  20)  TAustria  (2,  26)  gli  altri  Stati  d'Europa 
(5, 26)  l'Algeria,  Tunisi  e  l'Egitto  (3, 60)  gli  altri  paesi  del  mondo  (0,  46). 
Tali  sono  i  risultati  della  statistica  ufficiale  testé  pubblicata  pel 
movimento  delFemigrazione  permanente  ma  sono  esatti  questi  risul- 
tati? Diremo  in  seguito  ciò  che  da  noi  si  pensa. 

L'emigrazione  temporanea  è  rappresentata  nel  1876  dalla  cifra 
di  89,024  individui  i  quali  dichiararano  di  ritornare  in  patria  entro 
un  termine  minore  di  un  anno:  la  massima  parte  supera  i  14  anni,  e 
si  hanno  81,936  maschi  e  7,088  femmine.  L'emigrazione  più  forte  ebbe 
luogo  dalle  provinole  di  Udine  (17, 732)  Torino  (12, 897)  Belluno  (97  38) 
Novara  (8, 375)  Cuneo  (6, 394)  Como  (3894)  Milano  (3409)  Bergamo 
(3,  213)  Lucca  (2,  303)  Massa  (2,  115)  Pavia  (627)  Piacenza  (652). 
Le  altre  provinole  non  superano  i  500  individui. 

Di  questi  emigranti  il  35,  95  per  cento  passò  in  Francia;  il  20,  26 
in  Svizzera;  il  22,  57  nell'Austria-Ungheria,  il  IO,  55  in  Germania. 

Degli  emigranti 'dell'una  e  dell'altra  categoria»  che  tennero  la  via 
del  mare,  19,  600  s'imbarcarono  a  Genova,  4494  a  Napoli,  8062  in 
altri  porti  italiani,  2245  a  Marsiglia,  898  all'Havre,  286  a  Bordeaux 
e  in  altri  porti  francesi,  496  a  Trieste  e  in  altri  porti  dell'impero 
Austro-Ungarico,  39  in  Amburgo'  e  in  altri  porti  tedeschi,  282  in 
altri  porti  europei. 

La  statistica  ufficiale  del  Miniflero  che  ora  prendiamo  in  esame 
è  abbastanza  esatta  poiché  non  considera  la  sola  emigrazione  per  la 
via  di  mare  ma  tenne  conto  anche  dell'emigrazione  per  la  via  di 
terra.  Essa  é  basata  sopra  i  rilasci  dei  passaporti  e  sulle  dichiara- 
zioni che  per  quell'atto  vengono  fatte  da  chi  vuole  emigrare.  Giova 
però  di  considerare  che  un  numero,  sebbene  scarso,  d'individui  riesce 
ancora  ad  emigrare  clandestinamente  per  la  via  di  terra,  e  per  la 
via  di  mare  sopra  navi  francesi  dirette  per  la  Francia  dove  non  é 
obbligatorio  per  i  passeggieri  di  essere  muniti  del  passaporto. 

Sembra  quindi  che  noii  sia  il  sistema  più  corretto  da  seguirsi, 
questo  adottato  dal  Ministero,  di  fondare  la  statistica  dell'emigrazione 
sopra  il  rilascio  dei  passaposti.  E  in  fatti,  fermando  l'attenzione  sbpra 
la  provincia  d'onde  si  svolge  più  copiosa  l'emigrazione  durante  il  1876, 
si  osserva  che  le  provincie  dell'Alta  Italia  hanno  dato  il  maggior  con- 
tingente d'emigranti,  mentre  dalle  provincie  meridionali  partirono  in- 
dividui in  scarso  numero.  Ora  questa  affermazione  della  statistica  noi 
possiamo  con  certezza  smentirla,  perchè  i  nostri  meridionali  ingros- 
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sano  considerevolmente  in  ispecie  la  corrente  d'emigray.ione  peruta- 
nente  che  si  dirige  airAmerica. 

Ma  una  statistica  basata  sul  rilascio  dei  passaporti,  doveva  dare 
i  risultati  incompleti  e  le  deduzioni  che  testé  abbiamo  rilevato;  perchè 
essa  ha  religiosamente  registrato  l'emigrazione  dell'Alta  Italia  la  quale 
più  seria  e  più  cauta  è  di  regola  munita  di  passaporto,  mentre  non 
ha  potuto  egualmente  prendere  notizie  deiremigrazione  meridionale 
la  quale  meno  prudente  e  più  avventata  è  di  regola  sprovvista  di  pas- 
saporto, e  si  reca  all'estero  traendo  largo  profitto  dal  privilegio  di 
poter  prender  imbarco  sopra  navi  francesi  per  la  Francia  senza  obligo 
del  passaporto.  Questa  differenza  rispetto  al  passaporto  che  esiste  fra 
runa  e  l'altra  emigrazione,  ha  dato  i  risultati  affatto  erronei  che  si 
l'ile  vano  nella  statistica  ufficiale. 

Ad  onta  di  ciò  la  statistica  del  governo  è  almeno  prossima  al 
vero.  Se  fosse  possibile,  indipendentemente  dal  rilascio  dei  pas.sa- 
porti,  ma  per  la  sola  necessità  di  compilare  annualmente  una  stati- 
stica esatta  sul  movimento  della  popolazione  all'estero  si  dovrei »be 
esigere  dai  passeggieri  la  dichiarazione  sopra  un  registro  del  loro 
nome,  cognome,  condizione,  paese  di  destinazione  ecc.,  se  questo 
si  potesse  ottenere,  non  rimarrebbe  esclusa  dalle  indagini  della  sta- 
tistica che  l'emigrazione  clandestina  poco  considerevole,  per  la  via 
di  terra. 

Presa  adunque  complessivaifiente,  l'emigrazione  permanente  e 
quella  temporanea,  la  cifra  totale  ascende  a  108,777  individui:  la  prima 
che  varca  per  la  maggior  parte  l'Oceano,  ove  fosse  completata  dalla 
corrènte  clandestma  d'emigranti,  giungerebbe  per  approssimazione 
a  35  o  40  mila  indivìdui  un  pò  meno  di  quanto  si  è  detto  in  altro 
luogo.  (1) 

Ma  l'emigrazione  temporanea  che  la  statistica  ufficiale  fa  ascon- 
dere a  89,024  persone,  ci  sembra  esagerata:  questa  speco  d'emigra- 
zione fu  cosi  definita  nel  suo  carattere,  siccome  quella  composta 
d'individui  che  dichiararono  esser  loro  proposito  di  ritornare  in  pa- 
tria entro  un  termine  minore  di  un  anno.  Partendo  da  questo  criterio 
forse  non  è  fuor  di  luogo  la  considerazione  che  per  emigranti  si 
siano  compresi  eziandio  i  viaggiatori  ingrossando,  per  tal  guisa  er- 
roneamente una  cifra  che  si  dovrebbe  restringere  a  minori  propor- 
zioni. Il  viaggiatore  per  diporto  o  per  affari  dichiarerà  senza  dub- 
bio di  ritornare  prima  del  termine  dell'anno  se  ciò  è  vero,  ma  sa- 
rebbe esatto  di  tenerlo  in  conto  di  un  emigrante?  Parimenti  se  un 
(1)  Fascicolo  IX,  pauf.  -IS^. 
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viaggiatore  dichiara  di  stare  assente  oltre  un  anno,  lo  si  dovrà  rite- 
nere un  individuo  appartenente  all'emigrazione  permanente?  Cerra- 
mente  no. 

È  adunque  con  molta  prudenza  e  con  molto  discernimento  che 
queste  statistiche  sulFemigrazione  debbono  essere  fatte.  Se  un  indi- 
viduo si  reca  in  America  dichiarando  di  rimanervi  oltre  un  anno  o 
per  un'epoca  indeterminata,  lo  si  può  a  rigore  ritenere  un  emigrante: 
diversamente  più  grave  si  fa  il  compito  di  determinare  l'emigrazione 
temporanea. 

Il  Ministero  merita  molta  lode  per  questa  nuova  e  desiderata  pub- 
blicazione; ma  in  avvenire  compilando  questa  statistica  è  mestieri  di 
tener  conto  di  questi  diversi  elementi.  In  primo  luogo,  studiare  il 
modo  di  avere  nota  di  tutti  i  passeggieri  italiani  anche  non  muniti 
di  passaporto  che  prendono  imbarco  per  l'estero,  per  tal  guisa  che 
rimanendo  ignorata  la  sola  emigrazione  per  la  via  di  terra  senza  pas- 
saporto, la  lacuna  si  potrà  colmare  per  approssimazione.  In  secondo 
luogo,  una  cura  speciale  deve  essere  consacrata  alla  ricerca  delle  pro- 
fessioni o  mestieri  degli  individui,  ed  anche  delle  classi  diverse  nelle 
quali  viaggiano,  perchè  questi  pure  sono  criteri  sufficienti  per  deter- 
minare la  qualità  d'emigrante  da  non  confondersi  con  altre.  Ciò  per 
l'emigrazione  permanente.  Circa  all'emigrazione  temporanea,  il  solo 
criterio  di  un  assenza  per  il  termine  minore  di  un  anno,  è  insufficiente 
per  fissare  la  qualità  dell'emigrante;  bisogna  invece  tenere  in  mag- 
gior conto:  1**  le  epoche  delle  partenze,  perchè  la  vera  emigrazione 
temporanea  ha  epoca  fìssa  per  la  partenza,  e  per  il  ritorno.  2^  Le 
professioni,  i  mestieri  degli  individui.  3°  La  classe  in  cui  viaggiano. 

Questi  criteri  diversi  potranno  servire  di  buona  guida,  e  si  evi- 
teranno gli  equivoci.  Così  nella  statistica  attuale,  ove  si  legge  che 
nel  1876  per  gli  Stati  Uniti  e  Canada  si  ebbe  un'emigrazione  tempo- 
ranca  di  600  individui,  —  e  per  il  Messico,  l'America  Centrale  e  Me- 
ridionale, un'  emigrazione  temporanea  di  4708  persone,  a  chiunque 
un  pò  dedito  a  questi  studi  sorgerà  il  dubbio  che  si  abbia  chiamato 
coi  nome  d'emigrante  un  semplice  viaggiatore;  essendo  inattendibile 
che  in  uno  spazio  di  tempo  minore  di  un  anno  si  possa  andare  e  tor^ 
nare  in  quegli  Stati  così  lontani,  e  rimanervi  quanto  basta  per  lavorare 
profìcuamente. 

Il  concetto  dell'emigrazione  temporanea  non  è  quello  del  rimpatrio 
entro  Tanno,  bensì  quest'emigrazione  è  formata  da  individui,  per  solito 
poveri  che  si.  prendono  da  provincie  poverissime  per  recarsi  negli 
Stati  limitrofi  a  cercare  lavoro  durante  la  stagione  invernale,  col  pro- 
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po*?ifo  di  rimpatriare  all'epoca  del  raccolto,  quando*  Taumento  del 
lavLiro  pi'ijducc  la  ricerca  delle  braccia.  Tale  è  la  vera  emigrazione 
tem|)!iranea  e  alla  classe  più  abbondante  dei  lavoratori,  si  possono  ag^ 
giun^oro  alcune  altre  classi  di  individui,  come  mercanti  ambulanti,  suo- 
natori, ai'iisti,  ecc.,  ma  la  sostanza  del  concetto  non  può  essere  alterata 
senza  cadere  in  gravi  equivoci. 

A  liEjì  pertanto  è  sembrato  opportuno  di  osservare  che  una  sta- 
listjca  di ■! remigrazione  generale  italiana  non  può  essere  esattissima 
6ju;in<1fj  ^lù.  fondata  .sul  criterio  dei  passaporti  rilasciati  e  delle  relative 
difliium/iiiui.  Circa  alla  forma  speciale  dell'emigrazione  temporanea, 
L'opvk'iic  avere  di  essa  un  concetto  più  corretto,  per  non  compren- 
dm'fì  PI-I  1 /reamente  nel  numero  e  nelle  categorie  degli  emigranti. 
pc'ìsoDi"  che  non  ne  hanno  le  qualità  e  le  intenzioni. 

F.  B. 


UNA  NUOVA  COLONIA  IN  PORTOGALLO 


Il  ninivo  ministro  portoghese  dei  Lavori  Pubblici  signor  di  Barros 
e  Cunlia  ha  tenuto  parola  anche  col  console  italiano  a  Lisbona,  del 
jjro^^'i(i>  di  quel  Governo  di  colonizzare  la  provincia  portoghese  del- 
l*Alf'mruiii.  provincia  che  giace  per  la  massima  parto  incolta  o  mal 
clolri  vai  il,  ed  è  quindi  assai  poco  fruttifera,  mentre  per  la  giacitura 
8ua,  esifì  ridendosi  lungo  le  sponde  del  Tago  nelle  adiacenze  della 
capitalo»  sarebbe  per  natura,  fertilissima. 

[]  Nfiiiistro  pone  ogni  sua  cura  ad  attuare  questo  progetto  ed  a 
tale  iwipo  si  è  recato  di  persona  a  visitare  i  luoghi  in  compagnia  di 
persone  idonee  e  competenti  ad  intraprendere  i  necessari  studi.  È  sua 
in  leu/ io!  jo  di  coltivare  questo  territorio  con  colonie  straniere,  tra  le 
ijuali  duvrcbbe  primeggiare  a  suo  avviso  una  colonia  italiana,  spe- 
ciiiUiuHite  composta  di  elemento  lombardo:  poiché  in  Lombardia  il 
*!btuma  della  coltivazione  irrigua  ha  uno  speciale  sviluppo. 

È  (tjiiri  di  ogni  dubbio,  che  una  colonia  intelligente  ed  operosa 
potrà  dalla  coltivazione  deirAlemtaio  ritrarre  grandi  lucri,  ed  i  nostri 
ooìoui  vi  (coverebbero  facile  accesso  merce'  tenui  spese  di  viaggio 
ti  ti  ItiTo  suggiorno  sarebbe  reso  comodo  e  agiato  sia  perché  la  vita 
f^ainposire  vi  è  poco  costosa,  sia  per  la  vicinanza  relativa  della  patria. 

Finse  sul  principio  l'elemento  estero  verrebbe  osteggiato  dalPele- 
tnonto  indigeno,  ma  è  a  sperarsi  che  anche  questo  inconveniente  sia 
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lieve,  tenendo  conto  della  ppotezìonc  delle  leggi  e  delle  buone  inten- 
zioni che  animano  a  nostro  riguardo  il  governo  portoghese,  la  cui 
dinastia  è  legata  da  vincoli  di  parentela  colla  nostra. 

Mentre  una  grande  parte  d'italiani  emigra  per  le  remote  regioni 
deirAmerica  del  Sud,  abbandonandosi  in  braccio  al  destino  e  nc^vi- 
gando  verso  un'ignoto  avvenire:  una  colonia  che  si  apre  loro  nel 
cuore  dell'Europa  è  uno  inestimabile  vantaggio,  che  tratterrà  molti 
dal  perigliarsi  in  quelle  lontane  plaghe  preferendo .  l'ospitalità  di  un 
popolo  amico,  vicino  e  civile. 

Sappiamo  che  il  Ministero  dell'interno  si  è  mostrato  assai  favo- 
revole a  questo  progetto  che  offre  le  migliori  garanzie,  e  non 
porrà  ostacoli  a  che  l'emigrazione  nostra  si  diriga  a  suo  tempo  verso 
questa  nuova  colonia. 


RIVISTA 

DEU,B   PRINCIPALI   PUBBLICAZIONI 

Sémoiario*  —  Archivio  di  Statistica.  L^islazioni  e  coniazioni  monetarie,  di 
A.  Romanelli  -  Le  condizioni  del  mutuo  soccorso  in  Italia  e  iiraltri  Stati 
d'Europa,  di  E.  Morpuroo  -  La  Statistica  e  i  suoi  metodi,  di  A.  Mbssbda- 
«LiA  -  Giornale  degli  Eoonomisti,  Intorno  al  concetto  della  Statistica  ecc.» 
di  Giulio  Salvatore  Del  Vecchio  -  Nuova  Antologia.  La  quistione  fer- 
roviaria, di  Eduardo  D'Amico  -  Journal  des  Economistes.  Le  due  scuole 
economiche,  di  M.  Block  -  Tariffa  generale  delle  dogane,  del  Conte  di 
BuTENVAL  -  Revue  des  deux  Mondes.  I/industria  e  il  commercio  nel  P Ar- 
cipelago Filippine,  di  E.  Planchut  -  L'età  del  bronzo  e  le  origini  della 
metallurgia,  di  E.  BurnoUp. 

Il  IV  Fascicolo  àe\y  Archwio  di  Statistica  contiene  importanti 
articoli:  diamo  un  cenno  rapido  di  quelli  che  più  possono  interessare 
i  nostri  lettori. 

Il  Romanelli  scrive  sulle  Legislazioni  e  Coniazioni  monetarie. 

Lasciando  da  parte  le  considerazioni  teoriche,  ci  occupiamo  di 
riferire  la  parte  statistica.  Il  doppio  tipo  monetario  è  in  vigore  in 
Francia  dalla  legge  18  germinale  anno  III  (2  aprile  1795)  sui  pesi  e  sulle 
misure,  dalla  legge  28  termidoro  anno  HI  sulle  monete,  e  da  quella 
del  7  germinale  anno  XI.  Fu  importato  in  Italia  col  primo  regno 
italico,  accolto  dal  Regno  di  Sardegna  e  più  tardi  dagli  Stati  Ponti- 
fici. Il  Belgio  adottò  il  doppio  tipo  con  una  legge  del  5  giugno  1832: 
la  Svizzera  con  una  legge  del  7  maggio  1850.  Nel  1865,  al  Con- 
gresso apposito  di  Parisri,  il   Belgio,  la  Svizzera  e  V  Italia  propu- 
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guai'uiio  r  abbandonu  del  doppio  tipo,  ma  si  oppose  la  Fi'anciu, 
e  il  doppio  tipo  rimase  nella  Convenzione  del  23  Dicembre  1865. 
Nel  1873  per  il  (deprezzamento  considerevole  dell'argento,  il  Bel- 
gio dopo  aver  limitato  la  coniazione  delle  monete  d' argento,  alla 
nuova  riunione  a  Parigi  non  volle  aderire,  e  cosi  pure  T  Italia  e  la 
Francia,  alla  proposta  della  Svizzera  di  abbandonare  il  doppio  tipo; 
per  cui  nella  Convenzione  del  31  Gennaio  1874  si  avvisò  solo  di  limi- 
tare il  conio  dell'argento.  Nuove  convenzioni  furono  stipulate  il  5 
gennaio  1875  e  il  3  febbraio  1876  e  con  esse  la  facoltà  di  coniare 
monete  d'argento  da  5  lire  fu  limitata  per  il  1875  per  la  Francia  a 
75  milioni,  per  l'Italia  a  50,  per  il  Belgio  a  15,  per  la  Svizzera  a  10; 
e  per  il  1870  a  54  milioni  per  la  Francia,  a  36  per  l'Italia,  a  10  cir- 
ca per  il  Belgio  e  a  poco  più  di  7  per  la  Svizzera.  AH' ultima  con- 
venzione prese  parte  anche  la  Grecia,  che  aveva  aderito  alla  unione 
latina  con  una  dichiarazione  del  26  dicembre  1808. 

Per  la  logge  17  Luglio  1875  in  Italia  si  abilitò  il  Governo  a  so- 
spendere le  coniazioni  per  conto  di  privati,  e  dopo  la  legge  stessa 
tali  coniazioni,  nei  limiti  pattuiti,  ebbero  luogo  esclusivamente  pel 
Governo. 

Il  sistema  monetario  della  convenzione  latina  fu  adottato  dalla 
Spagna  con  un  decreto  del  19  ottobre  1808,  dalla  Rumcnia  con  una 
legge  del  14  aprilo  1807,  e  da  alcuni  Stati  del  nuovo  mondo,  Colum- 
bia, Venezuela,  Chili  e  Uruguay.  —  In  Russia  fino  dalle  leggi  de' 
1810  e  1817  vige  il  doppio  tipo. 

Il  tipo  unico  vige  in  Inghilterra  fino  dal  1816  per  una  legge  del 
22  Giugno  dell'anno  medesimo:  tipo  ò  la  moneta  d'oro.  In  Portogallo 
fino  al  1854  si  ebbe  il  tipo  d'argento:  la  legge  del  29  Luglio  1854 
stabilì  il  tipo  d*oro.  Il  medesimo  sistema  hanno  le  Colonie  inglesi 
d'Australia,  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  del  Canada;  cosi  pure  lo 
hanno  abbracciato  gli  Stati  Uniti  d'America  nel  21  febbraio  1853  per 
ovviare  all'inconveniente  avvenuto  del  grande  deprezzamento  dell'ai^ 
gento.  In  Grermania  fino  al  1873  si  ebbe  il  tipo  unico  coli'  argento; 
la  legge  del  9  luglio  1873  ha  surrogato  1'  unico  tipo  oro.  La  Dani- 
marca, Svezia  e  Novergia  con  la  convenzione  internazionale  del  27 
maggio  1873  accolsero  il  tipo  unico  oro:  prima  avevano  avuto  il  tipo 
unico  argento.  Il  Giappone  fine  al  1871  ebbe  il  tipo  unico  argento: 
dopo  ha  accettato  il  tipo  unico  oro.  La  Turchia,  la  Persia,  il  Brasile 
e  la  Repubblica  Argentina  hanno  il  tipo  unico  oro.  L'Austria  Unghe- 
ria, l'Olanda  e  le  Colonie  olandesi,  l' India  Inglese,  il  Messico  o  la 
Bolivia  hanno  il  tipo  unico  argento. 
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Espósta  così  hi  parte  storica,  il  Romanelli  scende  ad  esaminare 
quali  sieno  gKinteressi  deiritalia  nella  questione  monetaria,  e  dopo 
molte  e  dotte  considerazioni  conclude  che  Tltalia  deve  mirare  alla 
riforma  per  cui  il  sistema  monetario  latino  si  assida  sulla  base  del- 
Funico  tipo  oro,  e  che  è  suo  debito  opporsi  a  tuttociò  che  possa  ren- 
dere più  onerose  le  operazioni  a  ciò  indirizzate,  però  nel  momenio 
più  consentaneo  all'interesse  italiano. 

L'onorevole  Morpurgo  seguita  a  trattare  le  condizioni  del  mutuo 
soccorso  in  Italia  e  in  altri  Stati  d'Europa.  È  impossibile  riassumere 
il  suo  articolo  pieno  di  dati  statistici  e  di  legislazione  comparata;  ne 
daremo  la  conclusione.  Egli  vuole  l'intervento  dello  Stato,  non  però 
incondizionatamente.  La  Stato  può  dichiararsi  estraneo  allo  svolgi- 
mento deireconomia  interna  delle  società  di  mutuo  soccorso;  ma  deve 
dichiararle  responsabili  della  scelta  di  buoni  amministratori,  della  re- 
golare gestione,  del  sicuro  collocamento  de'  fondi,  della  pubblicazione 
dei  conti  —  senza  però  accordare  a  nessun  patto  l'esistenza  od  as- 
sentir privilegi  ad  organismi  che  non  siano  in  grado  di  conservarla. 

Ma  forse  dal  punto  di  vista  speciale  della  pubblicazione  lo 
scritto  più  importante  che  si  legge  nel  fascicolo  è  la  prolusione  del- 
'esimio  prof.  Angelo  Messedaglia  al  corso  di  l^tatistica  presso  la 
R.  Università  di  Roma,  col  titolo  —  La  Statistica  e  i  ftioi  metodi  — 
È  un  lavoro  dottissima  ed  assai  lungo.  Parla  anzitutto  della  prima 
divisione  delle  scuole  —  scuola  storica  e  scuola  matematica  — ;  stu- 
dia di  poi  la  scienza  della  statistica  in  ordine  alla  storia;  passa  quindi 
ai  metodi;  dimostra  l'influenza  del  metodo  puramente  dispositivo  o 
descrittivo,  e  la  bontà  invece  d'un  metodo  d'investigazione  e  di  cri- 
tica, o  matematico  che  dir  si  voglia.  Viene  quindi  allo  studio  speciale 
di  alcuno  applicazioni,  e  di  qui  trae  argomento  per  affermare  e  di- 
mostrare l'importanza  della  statistica,  ed  espone  finalmente  il  pro- 
gramma al  quale  l'illustre  professore  crede  di  attenersi  per  il  suo 
insegnamento.  —  Lo  spazio  non  ci  concede  di  occuparci  più  a  lungo 
di  questa  rilevantissima  prolusione,  e  il  parlarne  in  breve  sarebbe 
cosa  impossibile.  Consigliamo  pertantp  quelli  che  amano  simili  studi 
a  voler  mettere  gli  occhi  noU'uUima  parte  del  Fascicolo  IV  dell'Ar- 
chivio di  Statistica, 

E  dacché  siamo  a  parlare  di  Statistica  ci  si  presenta  un'altra  pro- 
lusione e  questa  di  un  giovane  professore,  del  sig.  S.  Del  Vecchio, 
prolusione  al  corso  di  Statistica  nella  R.  Università  di  Bologna  pub- 
blicata neirultinio  fascicolo  del  Giornale  degli  Economisti. 

Il  soggetto  di  questo  studio  ^*  intorno  al  concetto  della  Statistic 
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considerato  nel  suo  svolgimento  storico.  Dopo  avere  accenuato  ai  cen- 
simenti degli  antichi  Stati  e  a  quelle  notizie  che  neirantichità  e  nel 
medioevo  si  raccoglievano  a  scopo  militare  o  fiscale,  il  Del  Vecchio 
entra  a  parlare  del  concetto  scientifico  della  Statistica  che  come  os* 
servò  il  Ouetelet  è  scienza  moderna,  quantunque  siano  antichi  i  dati 
sui  quali  si  fonda.  Egli  divide  lo  svolgimento  storico  della  Statistica 
in  tre  periodi.  Il  primo  passo  che  ebbe  a  fare  la  Statistica  nel  deter- 
minare il  campo  delle  sue  indagini  scientifiche,  fu  quello  di  conside- 
rjtre  come  obbietto  suo  proprio  ciO  che  prima  d'allora  orasi  più  o 
meno  fatto  scopo  alle  ricerche  degli  uomini  di  Stato  per]  fini  pratici. 
Così  il  concetto  generale  che  se  ne  ebbe  dapprima  fu  quello  di  no^ 
tizia  o  cognisione  dello  Stato.  Se  nonché  si  dovette  riconoscere  che 
il  concetto  semplice  deìVattualiià  come  troppo  fugace,  non  poteva 
essere  oggetto  possibile  di  Scienza.  Eccoci  al  secondo  periodo  in  cai 
non  si  limita  più  la  Statistica  a  una  nuda  descrizione  di  fatti  o  di 
cose;  ma  significa  invece  una  relazione  con  un  fine;  da  cui  non  tarda 
a  sgorgare  il  concetto  di  forze  e  quindi  degli  effetti  che  ne  derivano  o 
perciò  questo  concetto  portava  alla  ricerca,  veramente  scientifica,  delle 
relazioni  tra  causa  ed  effetto.  Dopo  di  che  l'Autore  passa  a  dire  del- 
Fultimo  periodo  cioè  della  scuola  statistica  predominante  oggi.  Que- 
sto periodo  dell'attività  scientifica  della  Statistica  concerne  in  ispecial 
modo  il  metodo.  Lo  svolgimento  storico  della  scienza,  avuto  riguardo 
al  metodo,  data  dal  Quetelet. 

Il  Quetelet  investiga  ed  espone  dapprima,  senza  alcun  precon- 
cetto, i  fatti  quanto  più  egli  può  copiosi  esprimendoli  di  preferenza 
Con  cifre.  Indi  passa  colla  scorta  di  essi  fatti  a  osservazioni  più  ele- 
vate a  comprovazioni  e  a  conclusioni.  Per  questa  via  e  massimamente 
col  calcolo  egli  cerca  di  indurre  l,a  causale  connessione  e  Id  leggi 
dei  fenomeni.  Si  occupa  di  preferenza  dell'uomo  e  considera  in  esso 
anche  la  parte  psicologica  e  morale:  anzi,  poiché  esaminando  l'uomo 
nella  vita  sociale,  ei  tende  a  dimostrare  la  esistenza  di  leggi  costanti 
concernenti  anche  i  fatti  in  apparenza  più  arbitrari  e  variabili,  è  ve- 
nuto con  ciò  a  porre  la  Statistica  in  relazione  coi  più  importanti  e 
difficili  quesiti  dell'umana  investigazione  filosofica  e  storica.  Cosi,  come 
si  esprime  il  Lampertìco,  la  Statistica  che  era  descrizione  dello  Stato 
nel  solo  significato  di  ordinamento  politico,  divenne  descrizione  della 
Società;  era  semplice  esposizione  di  fatti,  e  divenne  investigazione 
delle  leggi  dei  fatti. 

Il  sig.  Eduardo  d'Amico  tratta  ampiamente  nella  Ntiooa  Antologia, 
la  quistione  delle  ferrovie.  Nella  prima  parte  di  questo  scritto  egli 
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propone:  J^  dicliiapai-e  demaniali  le  Strade  Ferrate  e  classificarle 
come  le  ordinarie  in  Nazionali,  Provinciali,  Comunali  e  Vicinali,  con 
un  diverso  capitolato  di  costruzione  per  ogni  categoria;  2°  stabilire 
la  rete  delle  Ferrovie  Nazionali  o  d'interesse  generale,  lasciandone 
il  compimento  a  carico  dello  Stato;  3°  stabilire  per  le  nuove  Ferrovie 
Provinciali  la  quota  di  concorso  dello  Stato  per  le  spese  di  costru* 
zione,  e  per  le  nuove  Ferrovie  Comunali  il  concorso  dello  Stato  e 
delle  Provincie  con  diritto  a  pedaggio;  4**  diminuire  le  tariffe  per  ora 
delle  nnerci  della  parte  di  esse  che  rappresenta  il  pedaggio,  e  lasciarne 
la  determinazione  allo  Stato. 

Nella  seconda  parte  l'autore  prende  ad  esaminare  le  difficoltà 
pratiche  che  contrastano  l'attuazione  di  questi  concetti. 

Passa  quindi  a  discutere  il  tema  controverso  dell'  esercizio 
delle  Strade  Ferrate  e  dal  suo  ragionamento  egli  trae  logicamente 
i  principi  direttivi  che,  a  suo  avviso,  derivano  dal  riscatto  pel  rior- 
dinamento ferroviario.  Questi  principi  sono:  1°  Il  Governo  proprietario 
della  via  dev'essere  padrone  delle  tariffe  e  degli  orari;  2*^  le  Società 
Concessionarie  debbono  esercitare  l'industria  della  trazione  e  man- 
tenere in  appalto  la  via.  Subordinatamente  quindi  conviene  che  esse 
siano  esattrici  dei  prodotti  per  conto  dello  Stato,  sia  per  non  mettere 
il  Governo  in  continuo  contatto  col  pubblico  per  tutte  le  numerose 
e  svariate  quistioni  di  tariffe,  sia  per  tutte  quelle  ragioni  che  hanno 
fatto  adottare  il  sistema  di  appaltare  le  esattorie  di  altre  percezioni. 

In  seguito  l'Autore  si  domanda:  Dobbiamo  dividere  per  l'esercizio 
le  nostre  Ferrovie  in  due  o  più  reti?  Devono  le  Compagnie  di  eser- 
cizio essere,  o  pur  no,  propri i.^tarie  del  materiale  mobile?  —  Il  prezzo 
della  trazione  dev'essere  pagato  per  treno  chitometro  ed  il  mante- 
nimento della  via  per  chilometro  lineare,  o  devono  le  Compagnie 
essere  rivalute  con  un'aliquota  dei  prodotti?  —  Debbonsi  le  nuove 
concessioni  fare  a  lungo  od  a  breve  scadenza?  —  A  cui  risponde  che 
la  risoluzione  di  queste  quistioni  non  dipende  soltanto  da  concetti 
tecnici,  ma  più  dai  propositi  finanziari  che  si  vogliono  ottenere. 

Egli  conchiude  questo  notevole  scritto  constatando  che  il  riscatto 
generale  delle  Ferrovie  può  avere  due  giustificazioni  €  La  prima 
autoritaria  e  sarei  per  dire  socialista;  quale  sarebbe  quella  di  ridurre 
nelle  mani  dello  Stato  questa  grande  forza  politica  industriale,  che 
sono  le  Strade  Ferrate.  La  seconda  di  riordinare  questo  importan- 
tissimo ramo  di  servizio  pubblico,  secondo  criteri  di  sana  scienza  eco- 
nomica liberale.  » 

Nel  Journal  des  economiste^  il  Signor  Maurice  Block  prosegue 
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i]  sitio  studio  sopra  le  due  scuole  econòmiche:  nella  prima  parte  che 
fu  pubblicata  nel  medesimo  Periodico  sino  dall'agosto  1876,  Tillustre 
scrittore  dimostrò  come  alla  società  che  prende  il  nome  di  «  Società 
di  politica  sociale  >  dovevansi  riconoscere  delle  tendenze  e  non  una 
dottrina  e  teoria  propria.  Le  proposizioni  scientifiche  degli  «critti  di 
quella  scuola  sono  prese  a  prestito  daireconomia  politica  classici^  per 
converso  la  maggior  parte  -delle  applicazioni  sono  inspirate  dal  so- 
cialismo. Il  Prof.  Ad.  Wagner  si  è  proposto  nel  recente  suo  Trattato 
di  conciliare  Teconómia  politica  ed  il  socialismo,  ma  l'ardua  impresa 
lo  ha  trascinato  a  commettere  gravi  errori. 

Le  censure  che  la  Scuola  socialista  rivolge  aireconomia  politica 
si  possono  riassumere  in  queste.  <—  Che  gli  economisti  insegnano 
V armonia  degli  interessi,  sulla  base  della  formola  di  Bastiat;  —  tous 
les  ifUerets  legitimes  soni  harmoniquee  —  Ma  questa  formula  già 
biasimata  specialmente  dal  Caimes,  dev'essere  intesa  nel  suo  retto 
senso:  il  Bastiat  ha  dimostrato  che  il  suo  principio  si  poteva  giustifi- 
care non  soltanto  colla  logica  ma  eziandio  coli*  efficacia  della  sua 
iititità. 

Il  Prof.  Wagner  «onlida  suirarmonia  degli  interessi  sociali  me- 
diante l'intervento  dello  Stato:  quanto  alla  libef»tà  individuale  esso 
non  è  <5on vinto  che  sia  un  bene  assoluto;  —  la  libertà  commerciale 
è  piena  di  pericoli,  e  la  libertà  industriale,  è  l'anarchia. 

Il  Wagner  definisco  il  capitale:  il  risultato  d'una  produzitme  an- 
teriore e  dell'impiego  che  ne  viene  fatto:  ma  omraette  la  parota  ri- 
sparmÀo  che  al  pari  degli  altri  socialisti,  egli  non  ama.  Anche  la  con- 
correnza vi  è  biasimata  nel  libro  del  Wagner  e  la  concorrenza  sleale 
o  esagerata  è  la  dimostrazione  evidente  della  dissonanza  degli  inte- 
ressi. Tutto  il  libro  ha  per  iscopo  di  provare  che  gli  interessi  man- 
cano d'armonia,  e  che  senza  l'intervento  dello  Stato,  la  Società  ca* 
derebbe  in  un  orribile  anarchia.  E  pertanto,  scrive  il  Block,  se  si 
domanda  al  Wagner  quali  siano  le  attribuzioni  <lello  Stato,  eg^i  ri- 
sponde: «  Ecco  la  regola  generale:  lo  Stato  deve  provvedere  alla 
soddisfazione  dei  bisogni  dei  suoi  nazionali  allorquando  né  i  privati, 
né  le  associazioni  libere,  né  le  associazioni  coattive  (es.  i  comuni) 
possono  ciò  fare;  o  allorquando  ciò  farebbero  meno  bene  o  ad  un 
prezzo  più  elevato.  >  Ma  da  queste  premesse,  di  deduzione  in  dedu- 
zione il  Wagner  giunge  a  riconoscere  nello  Stato  il  diritte  di  limi- 
tare le  fortune,  e  al  bisogno,  di  mutarne  la  distribuzione. 

Il  Signor  Block  dichiara  dì  preferire  l'oggettività  di  A.  Smitt  alla 
soggettività  di  Ad.  Wagner. 
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Come  ^icstD  profossore,  cosi  in  genere  ì  Socialisti  della  cattedra 
conftitano-  la  dottrina  d43irarmonia  degli  interessr,  specialmente  il  Prof- 
Fred.  A  Lafige;  il  quale  pone  questi  due  argomenti:  K  II  modo  di 
tiocrescirnento  del  capitale  fe  anti  —  armonico.  I  grandi  capitali  au- 
mentano in  una  progres^one  sempre  pia  rapida  e  opprimono  i  pic- 
coli capitali.  2.  GU  uomini  non  progrediseoiao  nella  loro  carriera  s(h 
condo  il  loro  merito,  la  loro  intelligenza,  il  loro  lavoro,  ma  secondo 
la  loro  tòrtnna. 

Il  Signor  Block  dopo  di  avere  passato  in  rassegna  rapidamente 
alcune  argomentazioni  contro  la  dottrina  dell'armonia  degli  interessi 
ne  assume  la  difesa.  E  primieramente  il  Bastiat  non  ha  scritto  che 
tutti  gli  interessi  siano  armonici,  mu  tutti  gli  interessi  legittimi:  la* 
qoal  cosa  elimina  qualunque  sentimento  d*  egoismo,  la  slealtà  nella 
concorrenza  ecc. 

Egualmente  immeritato  è  il  rimprovero  che  gli  ecofiomistt  non 
abbiano  altro  precetto  che  il  Laissejs  fairc  questo  precetto  che  è  il 
contrapposto  delVintervento  dello  Stato,  è  suscettibile  di  un'  applica^ 
zione  più  o-  meno  rigorosa  ma  sen^e  utile  e  benefica. 

L*arinonia  degli  interessi  risulta  dal  fatto  che  ciascuno  lannorando 
al  miglioramento  della  propria  condizione,  contribuisco  al  benessere 
generale.  I  socialisti  invocando  l'azione  dello  Stato,  lo  considerano 
come  un  ente  separato  e  vivente  al  difuori  della  Società.   Ora  nes- 
suno ignora  che  lo  Stato  si   compone  degli   individui  medesimi  che 
compongono  la  Società.  La  storia  conferma  un   fatto   solennementfi 
riconosciuto  anche  dalla  scienza  economica^  ossia  che  i  governi  non 
sono  progressivi  per  loro   natura,  perchè  i   iunzionari   sono  sovente 
disposti  alla  burocrazia:  ora  ammettendo  che  la  Società  debba  sem- 
p4'e  progredire,  —  la  qual  cosa  non   ò   negata   dai   SociaKsti  —  ne 
deriva  che  una  più  efficace  azione  sopra  i  pi'()gì'(»s.<»i  sociali  si   deve 
attendere  dalle  forze  dei  privati  di  preferenza  all'ingerenza  dei  go- 
verni. -   Lo  Studio  del  signor  Block  è  accurato,  vivace  e  dotto;  ma 
nella  seconda  parte  ove  difende  la  propria  scuola,  talora   manca   di 
chiarezza,  e  talvolta  divaga  in  cjjnsido razioni  metafìsiche:    egli    con- 
clude che  nella  difficoltà  di  abbracciare  mtti  i  fononioni    del    mondo 
economico,  è  più  consolante  di  sperare  nell'armonia  finale  degli   in- 
teressi, che  di  credere  al  lo  io  anJ  agonismo  perpetuo. 

Segue  un  esame  del  Sig.  di  Butenval  sul  progetto  di  legge  por 
la  tariffa  generale  delle  dogane.  Dopo  di  avere  riassunte  le  consi- 
derazioni preliminari  che  accompagnano  il  progetto  di  legge  rilevan- 
do alcune  inesattezze,  l'A.  riproduce  le  discussioni  del  Consiglio  su- 
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periore d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  intorno  i  diritti  sulle 
carni,  i  pesci  e  le  derrate  alimentari  —  il  carbon  fossile  ed  il  ferro. 
Il  Signor  di  Butenval  insiste  specialmente  perchè  non  siano  aggra- 
vati i  prodotti  alimentari  temendo  le  rappresaglie  degli  Stati  vicini 
coi  quali  si  mantiene  annualmente  un  commercio  attivo,  e  proficuo. 
Questo  articolo  è  la  continuazione  dell'altro  che  precede  e  che  fu 
pubblicato  nel  fascicolo  del  maggio. 

Per  amore  di  brevità  toglieremo  due  sole  /cifre  ancora  dal 
Journal  des  economisies  nell'articolo  sui  progressi  delle  istituzioni 
popolari  di  risparmio.  Le  Casse  di  Risparmio  Scolastiche  fondate  in 
Francia  soltanto  nel  1874  hanno  ora  superato  quelle  del  Belgio  e  delle 
Inghilterra:  sono  oggidì  regolarmente  stabilite  Casse  di  Risparmio 
in  4000  Scuole  primarie,  e  si  contano  più  di  260,000  scolari  sacerdoti 
del  risparmio! 

Nella  Reotie  des  deai:  mondes,  è  interessante  lo  studio  sulFindu- 
stria  ed  il  commercio  nell'Arcipelago  delle  Filippine:  ma  ci  pro- 
poniamo di  parlarne  in  seguito,  facendone  argomento  per  il  nostro 
Monitore  delle  Colonie,  —  ove  questo  studio  del  signor  E.  Planchut, 
trova  un  posto  più  acconcio. 

Il  signor  Burnouf  scrive  sull'età  del  bronzo  e  le  origini  della  me- 
tallurgia, urraccurata  monografia  assai  pregevole  dall'aspetto  storico. 
Il  primo  periodo  in  cui  i  metalli  non  erano  in  uso,  è  chiamato  il  pe- 
riodo della  pietra,  che  si  distingue  in  pietra  bruta  ed  in  pietra  lavo- 
rata: quindi  gli  uomini  per  costruire  vasi,  si  dedicarono  alla  mani- 
polizzazione  delfargilla,  e  finalmente  adoperarono  il  primo  metallo,  il 
bron'o.  Nei  suoi  primordi,  Tetà  del  bronzo  si  confonde  col  periodo 
della  pietra  lavorata  ed  anzi  vi  succede,  allorché  questa  ha  rag- 
giunto la  maggiore  perfezione;  si  ritenga  però  che  né  l'oro  né  l'ar- 
gento erano  sconosciuti  ai  tempi  dell'età  del  bronzo.  Il  signor  Burnouf 
si  estende  a  dimostrare  la  condizione  delPindustria  nell'età  del  bronzo, 
e  tocca  di  altre  istituzioni  che  si  presumono  esistenti  in  quell'epoche 
remote;  parlando  del  cavallo  egli  ritiene  che  sia  stato  domato  nel  pe- 
riodo della  pietra  lavorata,  e  forse  prima;  le  armi  però  si  possono 
ritenere  create  od  almeno  radicalmente  trasformate  nell'età  del  bronzo. 
'  Questo  studio  è  interessante  ed  istruttivo,  sebbene  per  la  lontananza 
dei  tempi  si  possano  lamentare  lacune,  e  temere  inesattezze  ed  errori. 


Digitized  by 


Google 


RASSBGNA 

FINANZIARIA    E   COMMERCIALE 


•mwario.  —  La  situazione  del  tesoro  a!  30  maggio  1877.  —  Prodotti   delle 
strade  ferrate. 


La  situazione  del  tesoro  al  30  maggio  1877,  —  Grincassi  ed  i 
pagamenti  presso  le  Tesorerie,  durante  il  mese  di  maggio  decorso, 
presentano  queste  difTerenze  in  confronto  del  medesimo  mese  dell'anno 
precedente. 

Riscossioni  Pagamenti 

1877 L.  72,051,051,95  62,976,843,03 

1876 >    60,980,164,71  59,950,834,59 

Più  nel  1877 L.  11,070,887,24  3,026,008,44 


Come  risulta  dal  prospetto  generale  vi  fu  aumento  di  136,846 
lire  nell'imposta  fondiaria  per  Tesercizio  corrente,  e  diminuzione  in 
quella  che  colpisce  la  ricchezza  mobile  per  lire  202,570,  in  complesso 
per  ambedue  queste  imposte  52,908  lire  di  meno. 

I  dazi  di  confine  superarono  i  13  milioni,  progredendo,  rispetto  al 
maggio  1876,  di  lire  5,120,183,  ed  è  noto  quale  ingente  quantità  di 
zucchero  e  caffè  sia  stata  immessa  nei  vari  mercati  italiani  dal  giorno 
in  cui  fu  presentato  alla  Camera  il  progetto  di  legge,  che  esagerò  fino 
al  più  estremo  limite  la  tariffa  sull'importazione  degli  zuccheri.  E  vi 
ha  benanco  aumento  di  3,265  mila  lire  nelle  rendite  dello  Stato,  di  1.029 
mila  nel  Demanio,  di  562  mila  nei  dazi  interni  di  consumo.  Il  lotto  ha 
dato  oltre  506  mila  lire  di  meno  nel  maggio  ultimo  in  confronto  del 
medesimo  mese  dell'anno  precedente. 

Quando  ai  pagamenti  nel  maggio  vi  ha  aumento  nel  ministero  delle 
finanze,  della  guerra  e  della  marina,  in  complesso  di  5,420,130  lire, 
ridotto  a  3,026,008  per  le  diminuzioni  verificatesi  in  tutti  gli  altri  mi- 
nisteri. 

Guardando  nelle  cifre  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti  effettuati 
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nei  primi  cinque  mesi  delPanno  corrente,  in  confronto  del  medesimo 
periodo  di  tempo  dell'anno  decorso,  risultano  queste  differenze. 

Riscossioni  Pagamenti 

1877 L.  515,175,699,29  405.537,643,11 

1876 »    472,276,173,96  369,836,331,78 

Più  nel  1877    ...     .    L.     42,899,525,53  35,701,311,33 


Gli  aumenti  più  notevoli  nelle  risco.ssioni  spettano  ai  proventi  sui 
servizi  pubiilici  (Ita),  liro  16,147,733)  ed  alle  entrato  straordinarie 
(14,264,575  lire).  Però  negli  aumeiiti  sono  compresi  lo  lire  15,750,000 
versate  noi  gennaio  dalla  Società  delle  ferrovie  dolFalta  Italia  in  conto 
della  prima  rata  semefrtralc  del  canone  che  quella  S(M:ietà  corrisponde 
allo  Stato,  e  quindi  Taumento  nei  proventi  sui  servizi  pubblici  è  ridotto 
a  397,733  lire.  Era  quella  un  entrata  che  non  figurava  nelle  riscossioni 
deiranno  precedente,  come  non  vi  figuravano  le  lire  14,264,575  prc^- 
venienti  dairalienazione  di  Rendita  per  le  ferrovie  Calabro-Sicule. 

Senza  più  oltre  esaminare  le  cifre  parziali,  e  le  loro  differenze 
fra  i  cinque  primi  mesi  dei  due  anni,  notiamo  soltanto  che  il  lotto  ha 
perduto  2,976,401  lire,  ed  il  mese  di  maggio  vi  parteripa  oltre  per 
506  mila.  Saremmo  lieti  di  una  così  rilevante  diminuzione  se  essa  fosse 
andata  ingrossare  il  risparmio  ma  pur  troppo  non  è  così  ed  i  3  milioni 
di  meno  in  questo  ce.spite  sono  la  conseguenza  della  peKubazione 
creata  in  questo  ramo  delKAmministrazione  finanziaria. 

Quanto  ai  pagamenti,  vi  ha  una  differenza  in  più  di  22,74r»,316  lire 
nel  Ministro  delle  finanze,  ma  vi  sono  compresi  19  milioni  e  350  mila 
lire,  passate  alPAmministrazìone  del  debito  pubblico,  pel  pagamento 
della  rendita  assegnata  alla  Santa  Sede,  a  tutto  il  1877,  cifra  questa 
figurativa,  perchè  la  Santa  Sede,  non  ha  accettato  l'assegno  annujihe. 

I  risultati  del  conto  del  Tesoro  31  maggio  dell'anno  corrente  sono 
questi: 

Attivo. 
Pondi  di  cassa  fino  1876  .     .     .     .     L.  134,570,043,54 
Crediti  del  Tesoro  fine  1876      .     .     >    140,502,251,40 
Riscoss.  a  tutto  maggio  1877     .     ,    >    515,175,699,29 
Debiti  Tesoreria  31  mag.  1877  .     .     »    347,605,791,30 


L.  1,137,853,785,53 
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Passivo. 


Debiti  Tesoreria  fine  1876    .    . 
Pagsunenti  fiae  maggio  1877 
Scarico  tesoriere  provinciale     . 
Fondi  di  cassa  31  mag.  1877    . 
Crediti  Tesoreria  31  mag.  1877 


L.  440,699,073,03 
»    405,537,643,11 

>  692,76 

>  139,389.275,70 

>  152,227,100,93 


L.  1,137,853,785,53 

É  qaesta  la  situazione  del  Tesoro  al  31  maggio,  nella  quale  le 
riscossioni  dei  cinque  mesi  (515,175,699  lire)  superano  i  pagamenti 
(405,537,643  lire)  di  109,638,056  lire,  somma  questa  che  corrisponde 
all'aumento  nel  fondo  di  cassa  per  lire  4,819,232,16  ed  a  quello  nei 
crediti  per  11,724,849,73.  Aggiungendo  a  queste  cifre  la  diminuzione 
di  lire  93,093,281,73  nei  debiti,  ed  il  discarico  di  un  tesoriere  provin- 
ciale per  692,76  lire,  si  hanno  in  complesso  lire  109,638,056*18  che 
costituiscono  la  differenza  fra  le  riscossioni  in  più  e  le  differenze  in 
meno. 

Notiamo  in  ultimo  che  da  un  lato  il  movimento  dei  Buoni  è  cre- 
sciuto di  43,170,000  lire,  o  ra,ggiunse  la  somma  di  313,533.100  lire,  e 
dall'altro  le  anticipazicui  delle  Banche,  ripiegavano  da  49  milioni  e 
mezzo  a  29  milioni  e  mezzo.  Sottraendo  dalFaumento  dei  buoni  le  dimi- 
nuzioni delle  anticipazioni  statutarie  si  ha  una  differenza  in  più  di 
23,170,000  lire,  che  costituiscono  l'aumento  verificatosi  nei  debito  flut^ 
tuante  dello  Stato  da  gennaio  al  31  maggio.  , 

Prodotti  delle  strade  ferrate.  —  Il  Ministero  dei  lavori  pubblici 
(Direzione  speciale  delle  strade  ferrate)  ha  pubblicato  il  seguente 
prospetto  dei  prodotti  delle  ferrovie  nel  mese  di  marzo  1877  in  con- 
fronto con  quelli  delio  stesso  mese  1876: 

1877  1876 

Ferrovie  dello  Stato L.  0,627,300  L.  7,022,343 

Fcrr.  di  diverse*  Società  osorcitatc 

dalla  Soc.  del  Sud  dell'Austria.  »  l,lo7,985  »  l,155,8r52 

Romane »  1,174,576  »  2,160,511 

Meridionali »  1,702,985  »  1,553,617 

Sarde >  74,931  >  82,310 

Torino-Lanzo »  28,864  >  27,848 

Torino-Rivoli »  9,384  >  8,807 

Vicenza-Thiene-Schio »  16,819 


Totale    L.  11,742,850  L.  12,010,598 
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Si  ebbe  dunque  nel  mese  di  marzo  1877  una  diminuzione  di 
L.  267,747.  Diminuirono:  le  ferrovie  dello  Stato  di  L.  395,036;  le  fer- 
rovie di  diverse  Società  esercitate  dalla  Società  del  Sud  dell'Austrìa 
di  L.  46,177;  le  Sarde  di  L.  7379.  Aumentarono:  le  Romane  di  L.  14,065; 
le  Meridionali  di  L.  149,368;  Torino-Lanzo  di  L.  11,395;  Torino-Rivoli 
di  L,  2821. 

Ecco  ora  i  prodotti  del  primo  trimestre  1877  in  confronto  con 
quelli  del  primo  trimestre  1876. 

1877  1876 

Ferrovie  dello  Stato L.  19,030,814  L.  18,689,875 

Ferr.  di  diverse  Società  esercitate 

dalla  Soc.  del  Sud  dell'Austria.  »     3,108,094   »     3,066,659 

Romane >     6,254,420   »     5,923,924 

Meridionali »     5,267,989   >     4,484,221 

Sarde >        217,558   >        230,117 

Torino-Lanzo >  86,437   >  75,132 

Torino-Tivoli >         27,117  >  24,296 

Vicenza-Tiene-Schio >         52,157 


Somma  L.  34,043,586  L.  32,494,224 

L'aumento  nel  primo  trimestre  1877  è  stato  di  lire  1,549,362.  Au- 
mentarono tutte  le  linee,  salvo  le  Sarde  che  diminuirono  di  lire  12,559. 

Diamo  finalmente  il  prodotto  chilometrico  del  primo  trimestre  1877 
in  confronto  con  quello  dello  stesso  periodo  1876: 

1877  1876 

Ferrovie  dello  Stato L.          5,317  L.  5,527 

Ferr.  di  diverse  Società  esercitate 

dalla  Soc.  del  Sud  deirAustria.   »           3,324  »  3,315 

Romane >           3,797  »  3,596 

Meridionali »           3,632  >  3,092 

Sarde  ...  : • .  .  .  .   »           1,093  >  1,156 

Torino-Lanzo >           2,701    >  3,577 

Torino-Rivoli >           2,259  >  2,024 

Vicenza-Thiene-Schio >  1,738 


Media  generale  L.  4,318  L.  4,255 

Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsabile, 
Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  di  S.  Anna  N.®  65. 
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AECHIVIO 

ECONOMICO-AMMINISTRATI VO 


DEI  SALARI  DELLE  CLASSI  OPERAIE 
li. 

Differenza  d'effetto  a  seconda  che  lo  variazioni  si  verificano  nel  costo 
oppure  nel  valore  della  mano  d'opera,  —  Rapporti  d'analogia  fra 
gli  elementi  del  salario  e  l'interesse  jdel  capitale.  —  Di  una  teoria 
d'Adamo  Smith.  —  Il  semplice  aumento  apparente  del  salario  non 
6  criterio  sufficiente  per  ritenere  migliorata  la  condizione  dell'o- 
peraio. —  II  salario  ò  un  risultato  di  combinazioni  economiche.  — 
Induzioni  e  conseguelize. 

Se  tanto  nel  costo,  o  prezzo  necessario  che  dire  si  vo- 
glia, della  mano  d'opera,  quanto  nel  valore  della  medesima, 
si  verificano  fenomeni  di  aumento  o  di  diminuzione,  non  è 
dire  però  che  gli  effetti,  a  seconda  che  questi  fenomeni  si 
verificano  nel  costo  o  nel  valore,  sieno  identici  rispetto  alla 
condizione  deiroperaio. 

Il  costo  dell'opera  rappresentata  da  una  parte  del  sa- 
lario è  ciò  di  cui  assolutamente  l'operaio  non  può  fare  a 
meno,  o  per  non  essere  esposto  a  perdita,  se  per  accingersi 
al  lavoro  ha  dovuto  incontrare. una  spesa  della  quale  deve 
essere  indennizzato  col  lavoro,  o  per  poter  almeno  vivere 
col  lavoro,  se  nulla  ha  speso.  Un  aumento  del  salario  che 
rappresenta  soltanto  un  maggior  costo  d'opera,  poco  o  nulla 
modifica  la  condizione  dell'operaio.  Viveva  l'operaio  nel  giorno 
d'ieri  con  10  e  quindi  lavorava  e  poteva  lavorare,  con  un 
salario  parimenti  per  10.  —  Ma  crescono  oggi  i  prezzi,  e  la 
sussistenza  dell'operaio  è  misurata  a  tutto  risparmio  ed  cco- 
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notnia,  da  20;  anche  il  salario  deve  per  conseguenza  farsi 
strada  sino  a  questo  limite  d'aumento.  Quantunque  pagato 
CiìXì  venti  l'operaio  rimane  nella  stessa  condizione  di  prima: 
una  pianta  attiva,  un'uomo  che  vive,  e  nulla  più.  Se  il  sa- 
lario diminuisce  sempre  come  costo  di  mano  d'opera,  ciò  è 
pure  indifferente  per  la  condizione  dell'operaio.  S'egli  spende 
fjieno  e  può  vivere  con  meno,  lavora  anche  per  meno.  Ma 
.SG  l'aumento  del  salario  dipende  invece  da  che  s'accresce  il 
valore  della  mano  d'opera,  siccome  l'operaio  è  stato  già  in- 
dennizzato nel  costo  d'ogni  spesa,  ed  assicurato  dell'esistenza, 
<|uest'aumento  torna  a  tutto  suo  vantaggio  e  allora  la  sua 
condizione  si  migliora. 

Se  il  salario  aumenta  perchè  l'opera  è  necessariamente 
più  costosa,  non  solo  l'operaio,  come  dicemmo,  non  ne  risente 
alcun  profitto,  ma  anzi  non  tarderà  poi  a  soffrirne  danno.  — 
Se  aumenta  la  spesa  di  produzione,  la  quale  "ha  nel  salario 
uno  stromento  potente,  e  questa  se  non  sia  compensata  da 
altro  alimento,  scemerà  a  danno  dello  stesso  operaio  che  si 
troverà  poi  doppiamente  combattuto  fra  i  bisogni  dell'esi- 
stenza che  gl'impóngono  assolutamente  una  mercede  più  ele- 
Tiita,  e  la  scarsezza  del  lavoro  che  gli  verrà  gradualmente 
ricusando  la  mercede.  E  allora  una  situazione  di  pena  mo- 
rale ed  economica,  pel  povero  operaio,  alla  quale  fa  poi  con- 
tnrno  uno  stato  di  produzione  incerto,  rallentato  un  deca- 
dimento di  ogni  pubblica  prosperità. 

Certo  il  salario  ha  una  grande  importanza  sociale  ed 
economica,  anche  come  semplice  costo  di  mano  d'opera,  sia 
pur  ridotto  a  quest'ultimo  limite  che  è  imposto  dal  bisogno 
dì  campare  l'esistenza,  dalla  più  rigida  equazione  fra  lavoro 
1'  vita.  Guai  se  si  dovesse  chiudere  gli  occhi  davanti  allo 
sj^ottacolo  delle  turl)e  affamate  che  quando  la  popolazione 
sovrabbonda  o  il  lavoro  materiale  scarseggia  domandano  an- 
siosamente per  lavoro  quell'ultimo  pane  che  ancora  può  ri- 
manere per  loro  sul  desco  dell'esistenza.  Nulla  di  più  incon- 
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sulto,  e  anche  di  più  crudele,  che  affidarsi  semplicemente 
agli  effetti  di  quelle  leggi  naturali  che  in  tanti  modi  tendono 
a  ristabilire  l'equilibrio  fra  la  quantità  di  mezzi  il  bisogno 
e  la  potenza.  Ma  chi  sotto  il  punto  di  vista  del  salario  voglia 
studiare  la  questione  operaia  la  quale  s*inspira  e  s'agita  nel 
concetto,  non  solo  di  far  vivere,  ma  anche  di  rendere  mi- 
gliore la  classe  che  vive  dei  salari,  si  guardi  dall'accettare 
troppo  ciecamente  i  risultati  di  cifre  che  segnino  gradazioni 
d'aumento. 

.  Quand'è  che  il  livello  del  salario  può  essere  veramente 
auspice  di  ben  essere  per  la  classe  lavoratrice?  Quando  il 
costo  della  mano  d'opera  diminuisce,  e  non  ostante  il  salario 
s'accresce,  in  poche  parole  quando  il  salario  rappresenta  un'ec- 
cedenza su  quanto  all'operaio  è  necessario  per  reggersi  in 
piedi.  Chi  ritrae  dall'opera  del  lavoratore  un'utilità,  deve 
pagare  quest'utilità  che  rende  più  ricercata  l'opera  senza 
preoccuparsi  del  maggior  o  minore  bisogno  dell'operaio;  la 
paga  per  averla,  per  poterne  approfittare.  Dall'altro  canto 
l'operaio  che  non  riceve  il  salario  come  pura  indennità  di 
costo,  ritrae  dall'opera  resa  utile  un  profitto  della  sua  fatica, 
profitto  ch'egli  è  in  grado  di  rivolgere  a  migliorare  la  sua 
condizione. 

Nei  salari  si  opera  qualche  cosa  di  analogo  a  ciò  che 
si  verifica  riguardo  al  capitale.  Quello  che  noi  diciamo  co- 
sto della  mano  d'opera,  è  come  l'interesse  del  capitale  che 
s'impiega  produttivamente;  cosi  nel  capitale  danaro,  come  nel 
capitale  lavoro  un  interesse  sempre  ci  deve  essere.  Altra  cosa 
però  è  qnelVid  quod  interest  che  è  rappresentato  dall'in- 
teresse, quasi  indennità  per  l'astensione  dell'impiego  del  ca- 
pitale in  altro  mezzo,  e  il  profitto  generale  che  si  può  ri- 
trarre dall'impiego  del  capitale  stesso.  E  dove  la  produttività 
sia  largamente  feconda  l'interesse  del  capitale  ordinariamente 
si  mantiene  basso.  In  Inghilterra  dove  la  produzione  è  tanto 
attiva,  il  capitalista  è  soddisfatto  quando  arriva  ad  ottenere 
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un'interesse  del  304  per  cento,  mentre  che  in  Francia,  in 
Germania,  in  Italia  le  pretese  si  mantengono  sempre  più  ele- 
vate, appunto  perchè  la  produzione  non  raggiunge  lo  stesso 
f.^rado.  Per  la  stessa  ragione  la  rendita  pubblica  inglese  è 
quotata  alla  borsa  molto  ,al  di  sopra  di  quella  italiana,  ad 
onta  degli  attuali  progressi  del  nostro  credito;  eppure  la  ren- 
dita inglese,  non  frutta  clie  il  3  per  cento  d'interesse,  men- 
tre quella  italiana  frutta  il  5  per  cento.  Cosi  egualmente  il 
costo  della  mano  d'opera,  può  essere  assai  limitato,  special- 
Tiiente  quando  i  buoni  sistemi  di  leggi  e  di  finanza  abbiano 
tolto  di  mezzo  gl'inveterati  ostacoli  alla  vita  del  povero,  e 
non  pertanto  il  salario,  quando  la  produzione  sia  attiva,  si 
eleva  perchè  l'opera  maggiormente  si  ricerca  per  la  sua  uti- 
lità, e  il  valore  della  medesima  imprime  un  moto  ascendente 
til  livello  del  salario. 

Adamo  Smitli  ha  detto  e  spiegato  come  in  una  società 
che  s'arricchisce  i  salari  vanno  naturalmente  innalzandosi  per 
effetto  di  una  crescente  domanda  di  lavoro,  ma  la  rendita 
del  capitale  va  ribassando  per  effetto  della  moltiplicazione 
dell'offerta  crescente  del  capitale  medesimo.  Questa  osserva- 
zione è  giusta  nel  fondo  e  ne  dobbiamo  esser  grati  al  padre 
rlogli  economisti,  per  avere  con  ciò  dimostrato  quanto  male 
s'appóngono  coloro  che  rappresentano  il  rialzo  artificiale  del- 
l'interesse  effetto  tante  volte  di  collocamenti  privilegiati  dei 
capitali,  come  un  segno  di  prosperità  nazionale;  ma  però  ab- 
bisogna, a  nostro  modo  di  vedere,  di  qualche  riserva.  Nel- 
Timpiego  del  capitale  l'interesse  non  solo  lo  seguita,  come 
(ì icone  i  giuristi,  ma  è  ciò  che  rimane  parte  visibile  del  me- 
ilesimo.  L'entità  capitale  si  trasforma;  per  altre  vie  e  per  altri 
porti  il  capitalista  giunge  ad  afferrare  il  vero  profitto  del  ca- 
pitale impiegato,  e  tante  volte  egli  solo  è  in  grado  di  cono- 
scerlo questo  profitto,  se  appunto  in  vista  del  medesimo  si 
risolve  a  dare  il  capitale  ad  interesse  diminuito  per  agevo- 
lare l'impiego.  Nell'impiego  del  capitale  lavoro,  per  ripetere 
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questa  espressione  che  non  sarebbe  esatta  nel  linguaggio  eco- 
nomico, ma  che  s'adatta  ora  a  quest'ordine  di  concetti,  tutto 
si  manifesta  e  si  estrinseca  nel  salario,  tanto  il  costo  del 
lavoro  che  corrisponde  all'interesse,  quanto  il  valore  che  ne 
assicura  il  profitto.  In  un  paese  che  veramente  s'arrichisca 
il  salario  s'accresce  nell'elemento  valore,  in  quanto  che  la 
maggior  ricerca  di  lavoro  non  è  gran  fatto  dissimile  da  quella 
del  capitale  in  genere,  tranne  che  per  questo  che  i  fenomeni 
che  nell'uno  si  manifestano  col  mezzo  della  domanda,  nel- 
l'altro sorgono  col  mezzo  dell'oflferta,  differenza  questa  che  è 
propria  della  natura  diversa  dei  due  elementi. 

Il  capitale  più  offerto  diminuisce  l'interesse,  ma  aumenta 
la  sua  produttività  indiretta;  il  lavorò  più  domandato,  au- 
menta il  profitto  dell'operaio,  ma  nel  maggior  salario  che 
riceve,  l'indennità  per  la  spesa  e  per  la  vita,  o  resta  eguale 
0  è  un  tanto  meno  di  quella  che  era  prima. 

Qual'è,  si  domanderà  poi  il  criterio  per  conoscere  se 
l'aumento  del  salario,  sia  dipendente  dal  maggior  costo  della 
mano  d'opera,  oppure  dal  suo  valore?  A  ciò  non  si  può  ri- 
spondere che  quando  si  porti  lo  sguardo  sullo  stato  della 
produzione  di  un  paese,  e  si  tenga  conto  del  grado  di  svi- 
luppo e  di  potenza  e  dell'armonia  di  tutti  gli  elementi  che 
concorrono  a  renderla  attiva.  In  un  paese  povero  inceppato 
nel  suo  movimento  economico,  od  anche  in  circostanze  anor- 
mali che  pi'oducono  un  precario  decadimento,  o  ristagno  di 
vita,  il  salario  verrà  forzosamente  ad  elevarsi,  ma  questo  rin- 
carimento  del  prezzo  naturale  della  mano  d'opera  non  è  un 
progx'esso,  è  un  riverbero  ed  effetto  della  stessa  povertà,  come 
in  tempo  di  carestia  crescono  tutti  i  prezzi  delle  derrate  ali- 
mentari di  prima  necessità,  e  le  condizioni  dell'operaio  non 
saranno  dissimili  dalle  condizioni  generali  del  paese,  se  non 
peserà  sul  medesimo  la  parte  maggiore  del  danno.  In  uno 
stato  di  prosperità  che  sia  effetto  di  una  produzione  attiva 
non   semplicemente  di  un'abbondanza    naturale,  il   salario 


Digitized  by 


Google 


—  02  — 
s'eleverà  gradualmente,  ed  allora  si  potrà  dire  che  il  ben 
essere  vivificando  tutti  gli  strati  sociali,  viene  a  parteciparsi 
in  proporzione  anche  dalla  classe  dei  lavoratori, 

A  noi  pare  quindi  che  non  si  possa  studiare  la  questione 
iki  siilari  se  non  ponendola  in  armonia  allo  stato  generale 
(lelhi  produzione,  ora  prendiamo  questa  parola  nel  senso  di 
risult4ito  generale  delle  condizioni  economiche  di  un  paese 
senza  rimanere  nella  sfera  isolata  della  classe  dei  produttori. 
Non  vi  sarà  modo  poi  di  fare  efficacemente  qualche  cosa  pel 
salario,  se  non  raccogliendo  ed  aumentando  gli  sforzi  d'at- 
tività sul  campo  della  produzione  stessa. 

Il  salario  non  è  elemento,  quasi  si  direbbe  trasfuga  nel 
movimento  e  nelle  combinazioni  degli  altrifattori  economici. 
È  presto  detto,  bisogna  che  i  salari  aumentino  perchè  come 
sono  l'operaio  male  supplisce  ai  bisogni  materiali,  nulla  a 
quelli  morali:  ma  non  è  presto  fatto  ridurre  la  vita  economica 
d*un  paese  in  condizioni  tali  da  poter  dar  luogo  a  questo  au- 
mento. Codesto  compito  è,  un  pò  di  tutti,  ed  in  buona  parte 
anche  degli  stessi  operai.  Non  vi  sarà  mai  aumento  di  salario 
cho  possa  esser  valutato  come  reale  ed  utile  pel  lavoratore,  se 
non  quando  questo  aumento,  sia  altro  dei  salutari  fenomeni 
che  tengono  dietro  al  progresso  che  irradia  in  un  paese.  —  Pe- 
rocché il  salario  è  l'anello  di  una  catena,  il  risultato  d'una 
combinazione  e  dell'incontro  di  tanti  agenti  economici,  ognuno 
dei  quali  vi  porta  una  speciale  influenza:  spezzato  l'anello, 
segregata  l'analisi  dell'eflfetto  da  quella  della  causa,  è  facile 
immaginare  quali  apprezzamenti  possono  tenere  il  campo. 
Tu t fui  più  si  potrà  raccogliere  una  congerie  di  cifre,  la- 
sciando poi  le  spiegazioni  a  chi  le  vorrà  trovare  e  come  gli 
piacela  darle.  . 

Il  salario  è  quello  che  è  tutto  il  rimanente  nella  vita 
economica.  Sono  formule  rigide,  non  nostre,  ma  che  noi  ri- 
produciamo perchè  sono  vere.  Nessuno  s'attenti  d'isolare  classe 
da  classe,  il  lavoratore  dal  capitalista  e  dal  consumatore.  Se 


Digitized  by 


Google 


—  63  — 
il  salario  è  un  riverbero  delle  condizioni  generali  economi- 
che d'un  paese,  non  vi  può  essere  rimedio  per  migliorare  lo 
stato  dei  salari  che  non  sia  nello  stesso  tempo  influente  sul 
hen  essere  generale  di  tutte  le  classi.  Il  punto  di  vista  spe- 
ciale del  salario  non  può  sorgere  che  dopo  di  avere  spaziato 
coll'occhio  neirorizzonte  che  lo  circonda  e  raccolti  gli  ele- 
menti che  continuamente  vi  si  addensano  sopra  e  lo  variano 
e  lo  modificano. 

I  vari  modi  coi  quali  il  capitale  s'atteggia  come  stru- 
mento di  produzione  attiva,  i  vari  modi  coi  quali  s'incontra 
col  lavoro  e  lo  vivifica  sono  altrettante  scaturigini  dalle 
quali  il  salario  si  riversa  fra  le  classi  lavoratrici  e  alle  quali 
risalendo  si  può  anche  conoscere  quand'è  che  veramente  la. 
progressione  dal  salario  sia  il  risultato  di  combinazioni  bene- 
fiche ed  elemento  di  ben  essere  per  le  glassi  fra  le  quali  si 
diffonde. 

E  ciò  che  rappresenta  veramente  il  salario  è  il  corrii- 
spettivo  dell'  utilità  che  si  ritrae  dalla  mano  d'opera,  ossia 
dai  servizi  produttivi  che  l'operaio  impiega  a  profitto  dell'im- 
prenditore d'industria,  o  d'altri,  utilità  che  può  essere  mag- 
giore 0  minore,  a  seconda  della  volontà  e  dell'intelligenza 
dell'operaio,  e  talvolta  anche  indipendentemente  da  questa. 

Decomponendo  nelle  sue  parti  più  minute  il  lavoro  del- 
l'industria, scendendo  anche  agli  infimi  gradi  dell'umana  at- 
tività, sempre  s'afiacerà  il  momento  produttivo,  e  l'elemento 
dello  scambio.  Quello  che  contradistingue  la  mano  d'opera 
dal  concetto  dell'arte  industriale,  è  che  la  prima  è  in  certo 
modo  il  ritratto  della  materia.  Si  muove  fino  a  tanto  che 
riceve  l'impulso;  s'arresta  quando  l'impulso  cessa.  11  lavoro 
della  mano  d'opera  diventa  produttivo  déntro  i  confini  del- 
l'azione meccanica  dell'individuo  che  lo  disimpegna;  quando 
questa  cessa,  la  materia  rimane  nello  astato  di  modificazione 
subita,  senza  tratto  successivo  di  utilità,  senza  comunicazioni 
di  vantaggi  da  un  individuo  all'altro,  perocché  non  avendo 
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un  carattere  immanente  il  vigore  e  Toperosilà  di  uà  'snano- 
mie  non  profìtta  menomamente  a  un  altro.  Non  a  torto  qual- 
che economista,  come  p.  es.  il  Say,  parlando  dei  servizi  che 
si  ritraggono  dai  fondi  materiali  produttivi,  e  fra  questi,  come 
Lt  ms  naiuraCy  si  deve  comprendere  anche  la  forza  mecca- 
nica deiruomo,  dicono  che  questi  vengono  ad  essere  consu- 
mati, distrutti,  (dètruits)  da  coloro  che  ne  godono,  perchè 
un  servizio  di  questo  genere,  una  volta  impiegato  a  creare 
un  prodotto  non  può  essere  impiegato  una  seconda  volta. 
Al  contrario  il  concetto  estrinsecato  neirarte  industriale,  ha 
un  risultato  morale  che  sopravive  al  produttore  e  del  quale 
possono  approfittare  indefinitivamente  gli  altri  produttori,  per 
Tia  d'apprendimento,  d'imitazione,  di  guida,  di  maggior  per- 
ff^/àone  ed  esplicazione.  Anche  sotto  il  semplice  riguardo  eco- 
nomico, questi  due  fattori  mano  e  mente,  materia  ed  intelletto 
sognano  una  diversità  di  fenomeni  di  produzione,  quantunque 
nel  fatto  la  distinzione  non  spicca  con  taglio  netto  e  reciso 
iHii  si  opera  per  grado,  perocché  anche  negli  infimi  rudimenti 
doU'arte,  può  l'aurora  dell'ingegno  diffondere  qualche  chia- 
I  ore,  in  modo  da  specializzare  anche  un  lavoro  fra  i  più  co- 
muni della  mano  d'opera. 

Quantunque  precaria  e  circoscritta  l'utilità  della  mano 
d'opera,  essa  si  traduce  in  atto  unicamente  col  mezzo  dello 
scambio;  quando  cioè  anche  la  mano  d'opera  diventa  un  pro- 
dotto commerciale.  A  rigore,  nei  rapporti  economici,  tutto  ciò 
che  è  attivo  va  a  confondersi  nel  gran  mare  della  produ- 
zione commerciale.  Un  servizio  è  una  attività  personale,  che 
(livontu  obbietto  apprezzabile,  con  funzione  ed  effetto  di  merce 
incorporale  domandata  ed  offerta;  —  una  merce  propriamente 
dotta  è  un  cumulo -di  servizi  materializzati,  passati  allo  stato 
Hi  cose  vendibili  con  tramutamento  da  una  mano  all'altra. 
Lo  scambio  dei  prodotti  contro  i  servizi  presenti  o  futuri  è 
tÌÈinque  subordinato  alle  stesse  leggi,  dello  scambio  diretto 
\\A\q  merci  materiali,  ossia   della   compra   e  vendita.  Come 
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loscillazione  del  pendolo  misuratore  costante  del  tempo,  l'of- 
ferta e  la  domanda  signoreggia  dappertutto  il  movimento 
economico,  e  regola  le  transazioni  prodigiosamente  diversi- 
ftcate,  che  si  formano  neirintreccio  e  nell'emulazione  degli 
interessi  commerciali.  Dal  lucro  della  speculazione  commer- 
ciale propriamente  detta,  alla  retribuzione  dei  servizi  utili, 
tutto  è  governato  dalla  stessa  legge;  la  compensazione  di 
tutti  i  godimenti  che  si  forma  nella  concorrenza  di  tutti 
i  vantaggi  individuali,  con  diminuzione  della  quantità  degli  im- 
pulsi, combinazioni  e  sforzi  per  accrescere  la  somma  dei  sa- 
crifici. Sotto  il  qual  punto  di  vista  che  presenta  la  produ- 
zione come  un  grande  mercato  di  scambio  dei  prodotti  d'  o- 
gni  genere,  si  configura  altresì  la  base  solida  per  giudicare 
del  progresso  industriale  che  consiste  nel  saper  ritrarre  colla 
stessa  quantità  di  servizi,  reali  o  trasformati  nel  prezzo  una 
maggior  quantità  di  prodotti.  Analysez  tous  les  progres  de 
Vindustric,  dice  il  Say,  vous  trouvcrez  quii  se  reduisent 
tous  d  savoir  tirer  un  meilleur  parti  des  fonds  produ-- 
ctifs  appi^oprièSy  ou  bien  a  savoir  tirèr  un  service  nou^ 
veau  des  agents  natarels  non  appropriés  des  forces  et  des 
cho^es,  que  la  nature  inet  a  la  disposiiion  de  Vhomme. 

Tutto  ciò  si  applica  entrando  in  considerazioni  più  spe- 
ciali anche  alla  mano  d'opera.  Quando  si  scopre  un  processo 
per  efifettuare  un'operazione  meccanica,  col  risparmio  della 
metà  del  tempo  che  s'impiegava  dapprima,  non  si  pagano  per 
ciò  meno  servizi  industriali,  ma  si  ottiene  una  maggior  quan- 
tità di  prodotti  dai  servizi  industriali  retribuiti.  C'erano  due 
operai,  dice  lo  stesso  autore,  per  muovere  una  sola  spt)la, 
ma  dopo  un  processo  meccanico  più  perfezionato,  col  con- 
corso della  stessa  mano  d'opera  si  possono  mettere  in  moto 
due  o  più.  spole,  ottenere  gli  effetti  contemporanei  di  due  o 
più  mestieri  e  i  due  operai  si  pagano  egualmente.  Se  l'ope- 
raio lavora  per  proprio  conto,  la  concorrenza  animata  dal 
disimpegno    del  mestiere,  reso  più  facile  e  spedito,  fa  ribas- 
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lìtire  il  prezzo  del  lavoro,  ma  anch'esso  approfitta  del  pro- 
cosso aumentando  la  quantità  e  la  perfezione  del  medesimo. 
I/ordinaria  fattura  d'un'annata  di  lavoro  si  paga  meno,  ma 
In  compenso  egli  può  dare  il  risultato  di  parecchie  annate, 
coli'  impiego  della  stessa  forza  e  tempo,  e  in  questo  modo 
luoltiplica  il  suo  guadagno.  Ecco  il  vantaggio  che  sotto  l'im- 
pulso del  progresso  viene  a  riportarsi  fra  tutte  le  classi  in- 
dustriali. 

Seguendo  pertanto  la  teoria  dello  scambio,  giungiamo  di 
pie  fermo  alla  conclusione  che  quando  la  mano  d'opera  è  più 
domandata  che  offerta,  i  salari  si  elevano  e  si  elevano  sem- 
]n'e  più  in  proporzione  che  si  estende  questo  aumento  di  do- 
manda. Se  un  capitalista  o  un'imprenditore  offre  un  salario 
liasso,  altri  capitalisti  ed  imprenditori  pei  quali  la  mano  d'o- 
pera diventa  di  bisogno  urgente,  offrono  un  salario  maggiore 
i'  l'operaio  scarsamente  retribuito  per  correr  dietro  alla  mag*- 
^nor  mercede,  abbandona  l'antico  padrone,  il  quale  alla  sua 
volta,  avendo  pur  esso  bisogno  d'operai,  dovrà  pur  esso  se- 
f^uìre  la  corrente  d'aumento  e  poHare  il  salario  a  livello 
ih^gìì  altri.  La  diminuzione  del  salario  al  contrario  è  deter- 
minata da  una  ragione  e  segue  una  progressione  del  tutto 
inversa. 

Da  ciò  si  giunge  all'altra  conclusione  che  l'aumento  dei 
5;alari,  e  il  miglioramento  della  condizione  delie  classi  lavo- 
ratrici, riposa  essenzialmente  su  questi  due  cardini,  sui  quali 
fanno  perno  i  rapporti  costanti  fra  l'offerta  e  la  domanda. 

r  Equilibrio  di  quantità  della  popolazione  operaia  colla 
media  della  possibile  ricerca  di  lavoro,  in  modo  che  ripar- 
tito fra  tutti  possa  assicurare  ad  ogni  individuo  un  mezzo 
di  sussistenza. 

ir  Aumento  della  produzione  in  tutte  le  sue  parti  per 
<ui  il  bisogno  di  nuovi  servizi  precede  sempre  l'eseguimento 
di  quelli  che  furono  commessi;  lo  stimolo  di  nuova  operosità 
stiL  come  incoronamento  e  frutto  d'ogni  opera  intrapresa. 
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Equilibrio  di  quantità  d'operai  colla  media  di  ricerca  di 
lavoro,  e  non  inferiorità.  Sotto  certe  rigide  apparenze  eco- 
nomiche, può  sembrare  che  quanto  minore  è  il  numero  de- 
gli operai,  tanto  maggiore  diventi  l'offerta  di  lavoro  in  con- 
fronto della  stremata  domanda,  e  quindi  debba  verificarsi 
l'aumento  dei  salari.  Non  istà  però  in  relazione  con  le  no- 
stre premesse,  questo  continuo  assottigliamento  della  classe 
lavoratrice,  e  noi  siamo  ben  alieni  dall'invocare  come  rime- 
dio ai  mali  che  fossero  temibili  e  come  mezzo  di  migliorare 
la  loro  condizione,  la  dispersione  e  il  diradamento  delle  brac- 
cia. Se  si  dovesse  considerare  l'operaio  solo  come  un'ele- 
mento passivo,  un  essere  alla  sussistenza  del  quale  bisogna 
provvedere  il  meglio  possibile,  potrebbe  sembrar  comodo 
partito,  quello  di  ridurre  l'aggravio  alle  minori  proporzioni, 
sbarazzarsene  del  maggior  numero,  per  meglio  ripartire  fra 
quelli  che  restano  le  risorse  del  mercato  industriale.  Ma  l'o- 
peraio è  anche  una  potenza  economica,  e  benemerita  potenza 
che  trae  vita,  operosità  e  splendore  dal  concorso  di  quegli 
elementi  coi  quali  l'uomo  incomincia  a  porsi  al  di  sopra  della 
materia:  lavoro,  perseveranza,  previdenza,  risparmio.  Vero 
anello  di  congiunzione  che  s'inframette  tra  la  produzione  ma- 
teriale, e  i  portati  dell'ingegno  rivolto  alle  pratiche  appli- 
cazioni dell'industria.  Se  si  diminuisce  di  troppo  una  forza 
di  questo  genere  anche  l'armonia  e  l'attività  degli  altri  agenti 
non  tarderà  a  subire  alterazione;  ben  presto  la  produzione 
inaridirà,  ed  un  velo  di  abbattimento  e  di  languore  si  esten- 
derà sull'intera  società. 

Ma  la  forza  d'altra  parte  non  può  sussistere  senza  l'in- 
dispensabile alimento.  Quello  che  ci  deve  essere  anzi  tutto 
è  quindi  una  proporzione  fra  il  numero  degl'individui  lavo- 
ratori, e  la  sorpma  disponibile  dei  salari,  la  quale  ripartita 
fra  tutti  non  scenda  al  di  sotto  di  quel  limite  che  è  neces- 
sario per  assicurare  ad  ognuno  il  mezzo  di  sussistenza.  Que- 
sto è  quello  che  si  direbbe  sotto  l'aspetto  della  popolazione, 
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proporzionalità  assoluta,  la  quale  si  forma  ad  ogni  costo  sotto 
rimpero  di  circostanze  e  di  volontà,  ma  che  l'uomo  deve  cu- 
rare sì  mantenga  colla  previdenza,  evitando  quelle  scosse  e 
^Tliiolle  calamità  che  possono  farsi  strada  per  scemare  Tecce- 
rlonza.  Sotto  l'aspetto  del  salario,  il  prezzo  naturale  imme- 
(lìat^v  della  mano  d'opera,  perchè  non  vi  può  essere  un  la- 
Mm-ì  senza  una  mercede,  è  tale  che  per  quanto  frazionato  o 
limitato,  o  da  solo  o  in  concorso  d'altri  elementi,  deve  dare 
alToperaio  la  sussistenza. 

Questo  però  non  è  che  il  rigoroso  limite  della  necessità; 
quel  tanto  di  cui  assolutamente  non  si  può  fare  a  meno  per 
mantenere  l'elemento  economico  operaio  in  potenza  da  ren- 
àevo  al  paese  servizi  utili.  Chi  vorrebbe  soflfermarsi  a  questo 
puniù?  È  necessario  l'aumento  della  produzione,  perchè  esten- 
doDth™  sempre  più  la  ricerca  del  lavoro,  rendendosi  più  utili 
i  servigi  della  totalità,  più  apprezzabili  alcuni  servigi  in  con- 
fi nulo  d'altri  abbia  anche  il  salario  impulso  ad  un  movi- 
uiento  ascendente,  e  grad^itamente  migliori  le  condizioni  de- 
gli operai.  In  ciò  anche  economicamente  parlando,  si  deve 
ravvisare  un  fenomeno  complesso.  Tutti  devono  cooperare 
alla  produzione.  Non  solamente  i  capitalisti  e  tutti  coloro 
che  con  tante  diverse  applicazioni  e  speculazioni,  possono  por- 
ta['<*  un  contributo  diretto  di  forze  al  commercio  all'industria, 
allo  imprese  produttive  di  vario  genere  ma  anche  lo  stesso 
opetaio  per  la  propria  forza  economica  speciale,  che  non  è 
cerili  l'ultima  sul  teatro  della  produzione.  Egli  deve  stu- 
dia it»  di  rendersi  sempre  più  utile  per  rendere  la  sua  opera 
]»iù  i  icercata,  e  quindi  meglio  pagata.  Quanto  meglio-  saprà 
[autlarre  tanto  più  godrà.  In  una  parola  egli  deve  migliorare 
se  medesimo  accrescendo  sempre  più  la  propria  attività  e 
buona  attitudine  al  lavoro:  su  ciò  la  morale  e  l'economia 
souEJ  perfettamente  d'accordo. 

G.  D.  TiEPOLO 
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SUL  PROGETTO  DI  RIFORMA 
DELLA  LEGGE  COMUNALE  E  PROVINCIALE 

VL 

DELLE  ENTRATE  E  SPESE  OBBLIGATORIE  DEI  COMUNI  E  DELLE 
PROVINCIE  IN  RELAZIONE  AL  DECENTRAMENTO  AMMINI- 
STRATIVO. 

Non  parrà  strano  il  titolo  e  l'assunto  di  questo  articolo, 
che  sarà  ultimo  nella  serie  di  quelli  che  abbiamo  scritto  in 
ordine  al  progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale; né  alcuno  vorrà  incolparci  che  i  termini  che  al 
medesimo  assegniamo  sieno  tra  loro  in  dissonanza.  —  Chi 
ha  percorso  con  noi  il  lungo  cammino,  e  con  noi  ha  plau- 
dito all'opera  illuminata  di  quella  Commissione  che  ha  com- 
pilato il  progetto,  dovrà  certamente  con  noi  meravigliarsi 
che  dove  il  tema  diveniva  più  interessante,  la  Commissione 
abbia  malauguratamente  creduto  di  abbandonare  il  campo;  e 
chi  ha  visto  con  piacere  applicate  savie  e  non  esagerate  teo- 
riche dì  decentramento  in  tuttociò  che  rifletteva  l'organismo 
de'  Comuni  e  delle  Provincie,  dovrà  non  già  meravigliarsi 
che  noi  ora  ci  proponiamo  questo  studio,  bensì  che  questo 
studio  sia  stato  con  premeditazione  lasciato  quasi  del  tutto 
da  parte  da  quella  eletta  di  uomini  egregi,  che  pure  con  tanto 
zelo  e  tanta  competenza  avevano  investigato  le  parti  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  suggeriti  i  provvedimenti  ed 
i  rimedi  opportuni  là  dove  essa  era  monca,  imperfetta  od 
erronea. 

Così  purtroppo  è  avvenuto,  perchè  trincerandosi  dietro 
un  raziocinio  che  evidentemente  non  ha  alcun  valore,  la  Com- 
missione non  ha  creduto  di  affrontare  e  di  approfondire  que- 
sf  ultima  questione,  la  quale  non  è  certo  delle  meno  impor- 
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tanti.  Finis  coronai  opus  —  dice  un  vecchio  proverbio,  oàe 
è  stato  nel  caso  nostro  del  tutto  dimenticato.  Si  è  detto,  che 
non  era  lecito  avventurarsi  in  questo  campo  larghissimo  senza 
conoscere  gl'intendimenti  dei  diversi  ministri  responsabili  del- 
l'indirizzo .  governativo  intorno  alle  funzioni  che  sarebbero 
dal  Governo  conservate  quali  sono  o  riformate  o  abbando- 
nate, e  specialmente  le  intenzioni  del  ministro  delle  Finanze 
rispetto  alla  riforma  del  sistema  tributario.  —  Ma  come  mai 
poteva  mettersi  avanti  un  simile  argomento  dal  momento  che 
il  Decreto  ministeriale  che  nominava  la  Commissione  non  as- 
segnava limiti  al  suo  lavoro,  e  mentre  la  Commissione  me- 
desima riconosceva  non  esserle  in  alcuna  guisa  interdetto 
di  rivolgere  anclie  sulla  parte,  di  cui  attualmente  parliamo 
ì  suoi  studi,  e  formulare  le  sue  proposte?  Liberi  i  signori 
ministri  responsabili  dell'indirizzo  governativo,  liberissimo  spe- 
cialmente il  signor  ministro  delle  Finanze,  di  non  accettare 
e  di  combattere  anzi  le  proposte  che  potessero  venir  fatte; 
ma  non  era  a  ritenersi  libera  la  Commissione  di  trascurare 
quanto  si  attiene  alle  entrate  ed  alle  spese  obbligatorie  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  poiché  cosi  facendo  l'opera  sua  non 
poteva  a  meno  di  riescire  monca,  imperfetta  e  quel  che  è 
più  senza  un  risultato  armonico  e  proficuo. 

E  valga  il  vero;  che  cosa  si  è  tentato  di  fare?  D'intro- 
durre savi  principi  di  autonomia  nell'amministrazione  comu- 
nale e  provinciale,  e,  per  dirla  con  una  frase  ancora  più 
comprensiva,  d'introdurre  nei  rapporti  fra  lo  Stato  ed  i  più 
importanti  corpi  locali  una  vera  regola  di  decentramento.  A 
quest'uopo  la  classificazione  dei  Comuni  in  due  classi,  l'in- 
dipendenza pienissima  ai  Comuni  di  prima  classe,  la  nomina 
del  capo  del  Comune  e  del  presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale rilasciata  al  Consiglio  comunale  ed  alla  Deputazione 
medesima,  il  sindacato  e  l'azione  popolare  resi  più  facili  e 
più  profittevoli;  in  una  parola  riformata  interamente  ciò  che 
può  dirsi  brevemente  l'organizzazione  del  municipio   e  della 
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pfovincia.  Ma  è  forse  qui  tutto?  0  non  piuttosto  non  è  que- 
sta la  metà  dell'opera  che  un  oculato  legislatore  deve  com- 
piere per  ritornare  alla  loro  grandezza  civile,  amministra- 
tiva ed  economica  le  amministrazioni  locali?  E  trascurando 
del  tutto  ciò  che  può  dirsi  a  ragione  l'organismo  intimo,  la 
vera  economia  del  Comune  e  della  Provincia,  non  si  avrà  con 
ragione  meritata  la  taccia  di  aver  fatto  più  di  sovente  una 
questione  di  forma  di  quello  che  una  vera  riforma  di  so- 
stanza? 

Purtroppo  una  simile  accusa  è  vera  in  gran  parte,  e  a 
noi  suonano  ancora  negli  orecchi  le  severe  parole  del  Mor- 
purgo,  che  in  nome  della  scuola  cui  ci  teniamo  onorati  di 
appartenere  abbiamo  altra  volta  respinto  con  tutte  le  forze 
dell'animo  nostro.  Egli  c'incolpava  di  essere  assai  ingenui  se 
credevamo  di  aver  riordinato  i  Comuni  solo  perchè  avevamo 
data  ai  Consigli  comunali  la  facoltà  di  nominare  il  Sindaco, 
e  di  avere  portato  all'apice  della  loro  grandezza  le  Provin- 
cie, solo  perchè  avevamo  tolta  al  Prefetto  la  presidenza  della 
Deputazione  provinciale.  E  se  la  scuola  dei  decentratori  non 
altro  volesse  che  questo,  l'egregio  scrittore  avrebbe  certa- 
mente ragione;  ma  essa  vuole  ben  altro,  e  alla  Commissione 
che  ha  formulato  il  progetto  di  riforma  della  Legge  20  mar- 
zo 1865  si  darà  certamente  la  colpa  di .  non  essersi  spinta 
fino  agli  ultimi  limiti,  e  —  diciamolo  pure  con  franca  pa- 
rola —  di  non  aver  osato  quanto  doveva,  di  non  aver  posto 
il  dito  sulla  piaga,  di  non  avere  senza  esitazione  dimostrato 
ove  risiedesse  più  intimamente  il  verme  che  rode  le  nostre 
istituzioni  comunali  e  provinciali. 

E  opera  vana  l'andare  ri(;hiamando  i  fasti  della  Repub- 
blica romana  e  dei  Comuni  italiani;  diremo  di  più  che  è  un 
errore  storico  e  giuridico  ad  un  tempo  il  decantare  la  libertà 
e  l'autonomia  comunale  di  quei  tempi,  fermandosi  esclusiva- 
mente al  progetto  di  riorganizzare  i  Comuni  in  quanto  ri- 
guarda il  modo  di  loro  costituzione  e  non  spingendosi  nello 
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studio  di  una  riforma  in  quanto  si  attiene  al  loro  stato  eco- 
nomico. É  un  errore  storico  e  giuridico,  imperocché  sotto  la 
dominazione  romana  il  concatto  di  municipio  non  rispose  se- 
nonché  ad  un  rapporto  di  relazione  fra  il  popolo  romano  ed 
i  popoli  vinti:  non  fu  il  municipio  una  istituzione  amministra- 
tiva, ma  piuttosto  politica,  in  quantoché  o  non  si  riconosceva 
il  Comune  vinto  ed  allora  aveva  con  Roma  il  rapporto  puro 
e  semplice  di  sudditanza,  o  era  riconosciuto  ed  in  tal  caso 
sorgeva  il  municipium  avente  il  diritto  della  cittadinan- 
za, talora  più  ristretto  talora  più  esteso.  Sotto  V  impero 
poi  il  municipio  non  fu  che  una  istituzione  la  quale  fun- 
zionava da  ergastolo,  troppo  essendo  note  le  leggi  che  ne 
stabilivano  il  suo  organismo,  i  suoi  magistrati,  e  gli  obblighi 
ed  i  pesi  di  schiavitù  che  gravavano  i  magistrati  medesimi. 
E  un  errore  storico  e  giuridico,  imperocché  ben  poco  studio 
si  richiede  per  comprendere  che  il  Comune  italiano  del  me- 
dioevo non  corrisponde  in  nessun  modo  al  municipio  moder- 
no, quello  istituzione  eminentemente  politica,  non  Comune 
ma  Repubblica,  questo  istituzione  amministrativa  avente  vita 
in  mezzo  ad  una  grande  società  politica.  —  Perchè  adunque 
voler  far  pompa  di  una  erudizione,  la  quale  per  di  più  ha 
una  base  del  tutto  erronea,  e  ^^arlare  con  tali  concetti  del 
decentramento,  quando  si  trascuraTa  lo  studio  il  più  profi- 
cuo, il  più  necessario  del  decentramento  vero  amministra- 
tivo ed  economico? 

Eppure  cosi  è  avvenuto.  Nel  seno  della  Commissione  si 
elesse  una  sotto-commissione  assegnandole  il  mandato  di  esa- 
minare il  grave  problema;  e  questa,  lo  diciamo  con  quella 
franchezza  che  abbiamo  usata  nell'encomiare  ove  Topera  ci 
parve  degna  di  encomio,  si  perdette  in  frasi  ed  in  rettorica, 
affermò  errori  storici  e  giuridici,  non  diede  norme  pratiche 
sul  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  non  pro- 
pose riforme,  e  solo  in  una  parte,  la  meno  ditìicile,  osò  met- 
tere innanzi  qualche  proposta,  nella  parto  cioè  che  riguarda 
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il  riordinamento  delle  circoscrizioni  amministrative.  —  Non 
era  questo  solo  che  si  aveva  il  diritto  di  aspettare! 

Sia  lecito  adunque  a  noi  di  fermare  il  più  brevemente 
che  sia  possibile  la  nostra  attenzione  sulla  difficile  materia 
alla  quale  abbiamo  accennato,  e  di  studiare  in  particolar  modo 
il  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie  di  fronte 
ai  principi  di  un  savio,  non  esagerato  decentramento. 

E  inutile  negarlo,  poiché  è  cosa  che  si  sente  più  ancora 
di  quello  che  si  dimostri,  Terario  o  per  dir  meglio  il  fisco 
nazionale  ha  invaso  oggimai  ogni  cespite  d'entrata:  dov*è  che 
l'imposta  governativa  non  siasi  messa  in  possesso?  —  Il  da- 
zio-consumo è  nella  massima  parte  assegnato  airerario:  l'im- 
posta fondiaria  rustica  ed  urbana  è  in  grande  misura  a 
beneficio  dello  Stato:  la  ricchezza  mobile  e  il  macinato  ap- 
partengono interamente  al  Governo.  Che  cosa  si  è  lasciato 
ai  Comuni  ed  alle  Provincie?  La  facoltà  di  sovrimporre  ai 
dazi  di  consumo  e  alle  imposte  fondiarie:  queste  due  sovrim- 
poste soltanto  sono  i  principali  cespiti  da  cui  ritraggono  prin- 
cipalmente la  loro  esistenza  le  amministrazioni  locali. 

Non  parleremo  senonchè  di  sfuggita  dei  gravi  danni  che 
np  derivano.  I  dazi  sono  saliti  in  massima  parte  ad  una  mi- 
sura (intollerabile,  accasciano  il  consumatore,  uccidono  il  pro- 
duttore; le  sovrimposte  fondiarie,  quella  in  particolar  modo 
sul  reddito  de'  fabbricati,  hanno  deprezzato  le  nostre  pro- 
prietà. E  la  legge  fatalmente  ha  aperto  il  varco  ai  Comuni 
ed  alle  Provincie  a  sovrimporre  talmente  che  non  sarebbe 
possibile  immaginare  un  tributo  maggiore.  Se  si  pensa,  che 
anzitutto  la  sola  Provincia  può  sovrimporre  alle  imposte 
fondiarie  l'altrettanto  di  quanto  somma  l'imposta  principale 
vale  a  dire  sino  all'estremo  limite  dalla  legge  consentito,  la- 
sciando cosi  entro  i  confini  legali  interamente  privo  di  ogni 
risorsa  il  Comune;  se  si  pensa  che  poi  alla  Deputazione  pro- 
vinciale è  data  facoltà  di  autorizzare  il  Comune  ad  oltre- 
passare il  limite  medesimo;  bene  si  appalesa  come  in  pratica 
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debba  derivarne  un  fatto  dannosissimo  all'economia  ed  alla 
ricchezza  nazionale,  questo  cioè  che  tra  Provincia  e  Comune 
stretti  ambedue  dal  bisogno  sorge  un  sistema  di  complicità, 
per  il  quale  aiutandosi  a  vicenda,  dopoché  la  Provincia  ha 
H?<sorbiio  la  sovrimposta  fino  al  limite  di  legge,  è  poi  costretta 
necessariamente  a  dare  al  Comune  la  facoltà  di  sovrimporre 
oltre  a  questo  limite;  d'onde  un  aggravio  insopportabile  aicon- 
ri'ibuenti  ed  un  deprezzamento  delle  proprietà  specialmente 
urbane,  in  guisa  che  il  proprietario  cui  si  toglie  talora  una 
buona  metà  della  rendita  si  vede  eziandio  diminuire  nelle 
mani  il  capitale,  da  cui  la  rendita  deriva. 

Né  basta  aìicora;  perché  il  falso  sistema  di  percepire  la 
tassa  sulje  proprietà  urbane  non  sul  valore  ma  sul  reddito  crea 
costantemente  nell'accertamento  una  lotta  fra  il  contribuente 
e  l'agente  delle  tasse,  la  quale  lotta  è  inutile  dire  omai  con 
vantaggio  di  chi  si  risolva.  E  v'ha  di  più;  che  dovendosi  il 
riparto  della  sovrimposta  operare  proporzionalmente  sulla 
proprietà  rustica  e  sulla  proprietà  urbana,  la  diversa  base 
sulla  quale  l'imposta  si  assetta,  nelle  proprietà  rustiche  sul- 
Tt^stimo,  nelle  proprietà  urbane  sul  reddito,  accagiona  nella 
realtà  de'  fatti  sperequamenti  rilevantissimi,  in  guisaché  la 
proporzione  che  la  legge  platonicamente  sancisce  viene  poi 
praticamente  a  mancare  quasi  dovunque. 

La  conseguenza  di  tutto  questo  si  appalesa  evidente  in 
moltissime  regioni  della  penisola.  Poiché  ove  per  circostanze 
straordinarie  ed  anormali-  il  reddito  delle  proprietà  urbane 
non  é  salito  notevolmente,  le  proprietà  medesime  sono  del 
tutto  deprezzate;  mentre  le  proprietà  rustiche  sia  per  la  di- 
versa loro  natura  sia  per  le  condizioni  del  nostro  mercato, 
.sia  per  lo  sviluppo  agricolo  che  si  va  manifestando,  sia  final- 
mente per  l'assetto  diverso  dell'imposta  e  della  sovrim- 
posta non  risentirono  i  danni  delle  proprietà  urbane,  ed  anzi 
in  varie  parti  del  Regno  crebbero  di  valore.  L' ingiustizia 
pertanto  é  palpabile:  l'origine  di  essa  sta  nel  cattivo  ordina- 
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mento  finanziario,  non  ultima  causa  quella  di  avere  con- 
fuso del  tutto  i  cespiti  d'entrata  e  avei'  fatto  in  modo  che 
sopra  un  cespite  solo  attingano  sfrenatamente  il  Governo, 
la  Provincia  ed  il  Comune. 

E  dove  poi  si  è  voluto  far  luogo  a  tasse  esclusivamente 
locali,  nulla  si  è  fatto  che  possa  realmente  giovare  ai  Co- 
muni. Imperocché  se  voglionsi  considerare  le  tasse  comu- 
nali che  si  dissero  suppletivo,  quella  di  esercizio  e  di  ri- 
vendita, e  quella  di  licenza,  quella  sul  valore  locativo,  quella 
sul  bestiame,  quella  sulle  vetture  e  domestici,  quella  sulle 
insegne,  quella  sulle  fotografie,  si  comprende  senza  bisogno 
di  troppo  severa  riflessione  che  la  maggior  parte  di  esse,  se 
possono  dare  qualche  provento  ne'  grandi  centri,  fruttano  in- 
troiti ridicoli  ne'  piccoli,  e  dovunque  poi  non  sono  atte  a 
sopperire  a  nessuno  di  quelli  che  sono  bisogni  urgenti  e  co- 
stosi. —  Di  quelle  sovraccennate  può  dirsi  che  la  sola  tassa 
sul  bestiame  ne'  centri  più  agricoli  dia  qualche  provento  con- 
siderevole; ma  poi  neppure  la  sua  efficacia  può  dirsi  gene- 
rale, onde  non  è  cortamente  un'imposta  la  quale  si  possa 
chiamare  senz'altro  produttiva  di  benefici  effetti. 

La  mente  de'  nostri  legislatori,  parrà  cosa  incredibile 
ma  pure  è  vera,  non  è  mai  giunta  a  comprendere  esattamente 
le  gravissime  differenze  che  esistono  per  quanto  riguarda  i 
cespiti  d'entrata  fra  i  grandi  ed  i  piccoli  Comuni.  Si  direbbe 
che  intenti  i  legislatori  medesimi  a  creare  un  sistema  fiscale 
molteplice,  e  se  è  permessa  la  frase,  assai  variopinto,  non  si 
curarono  giammai  di  vedere  quali  sarebbero  poi  le  pratiche 
conseguenze  del  loro  sistema,  e  se  ciò  che  essi  venivano  di- 
sponendo producesse  dovunque  ed  egualmente  i  suoi  risultati. 
Eppure  ci  voleva  poco  a  considerare  che  anche  ne'  centri  me- 
diocri, e  non  parliamo  de'  piccoli,  era  vano  sperare  un  pro- 
vento qualsiasi  dalla  tassa  sullo  fotografie,  sulle  insegne,  sulle 
vetture  e  domestici,  sulla  occupazione  del  suolo  pubblico  e 
sullo  stesso  valore  locativo.  Coi  proventi  accumulati  di  tutte 
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queste  -tasse  contemporaneamente  applicate  può  dirsi,  senza 
tema  di  andare  errati,  cbe  la  grandissima  parte  de'  Comuni 
italia'ni  non  provvederebbero  neppure  alle  spese  dell'istru- 
zione elementare,  abbenchè  tenute  nei  limiti  i  più  modesti. 
Ciò  nonostante  il  legislatore  italiano,  dopo  avere  tutto  con- 
centrato nelle  casse  del  Governo,  ha  avuto  la  dolce  lusinga 
di  provvedere  coirelenco  assai  numeroso  d'imposte  suppletive 
che  sopra  abbiamo  riportato,  ai  bisogni  ogni  di  più  crescenti 
dei  nostri  Comuni. 

In  conclusione  due  cespiti  di  entrata  oggidì  appartengono 
ai  Comuni;  il  primo  consiste  nella  sovrimposta  e  quali  sieno 
i  mali  che  ne  furono  cagionati  dal  medesimo  già  sopra  nói 
estesamente  abbiamo  detto;  il  secondo  consiste  nelle  imposte 
suppletive,  ed  egualmente  noi  abbiamo  dimostrato  (cosa  del 
resto  che  ognuno  vede  coi  propri  occhi)  come  esso  sia  un 
cespite  illusorio  e  ridicolo.  In  poche  parole  o  il  danno  dei 
contribuenti,  della  economia  e  della  ricchezza  nazionale,  o 
l'insufficienza  delle  entrate  comunali.  Dal  male  al  peggio  — 
la  conseguono  è  questa  che  ove  esiste  il  pareggio  nel  bi- 
lancio del  Comune  lo  spareggio  è  nell'economia  del  paese: 
ove  trovasi  il  pareggio  nell'economia  del  paese,  lo  spareggio 
è  nei  bilanci  del  Comune,  non  parlando  poi  del  caso  facile 
e  troppo  spesso  verificatosi  dello  spareggio  da  ambe  le  parti.  — 
Questo  è  lo  spettacolo  a  cui  assistiamo  —  la  colpa  dove  ri- 
siede? —  Lo  abbiamo  detto,  nel  falso  sistema  tributario  e  nel 
non  avere  al  sistema  medesimo  applicati  i  sani:  principi  di  un 
ordinato  decentramento. 

E  tuttociò  riguarda  le  entrate:  rimarrebbe  a  vedere  delle 
spese.  Per  quanto  alle  medesime  si  attiene,  la  stessa  Com- 
missione che  ha  formulato  il  progetto  di  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale,  pure  non  entrando  direttamente  in 
materia,  non  ha  potuto  a  meno  di  osservare  come  il  Governo 
non  contento  di  essersi  fatta  anche  ne'  proventi  naturali  del 
Comune  e  delle  Provincie  la  parte  del  leone,  si  è  poi   sca- 
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ricale  le  spalle  di  molte  spese  che  obbligatoriamente  ha  ad- 
dossato a  questi  due  enti  morali.  Tali  le  spese  che  concer- 
nono la  provvista  ed  il  mantenimento  de'  locali  e  dei  mobili 
occorrenti  ad  istituti  ed  uffizi  governativi,  nonché  per  alcuni 
anche  le  spese  cosidette  di  uffizio  e  gli  stipendi  degli  inser- 
vienti. E  per  giustificare  cotali  misure  fu  detto  che  è  giusto 
far  pagare  di  più  chi  direttamente  gode,  che  è  più  facile  che 
le  amministrazioni  locali  provvedano  con  una  spesa  minore 
di  quella  che  incontrerebbe  il  Governo,  e  via  discorrendo. 
Doveva  dirsi  con  più  franchezza,  che  a  scapito  dei  corpi  lo- 
cali voleva  afirettarsi  il  pareggio  fra  l'entrata  e  l'uscita  del 
bilancio  nazionale;  e  così  dicendo  oltre  ad  esprimere*  vera- 
mente il  concetto  da  cui  si  muoveva,  si  sarebbe  eziandio  de- 
lineato preventivamente  ciò  che  poi  in  pratica  si  è  veduto 
costantemente  verificarsi. 

Non  vogliamo  su  questa  parte  estenderci  di  più  né  an- 
dare a  riguardare  uno  per  uno  tutti  i  numeri  dei  quali  si 
compone  l'art.  116  della  legge  comunale  e  provinciale  20 
marzo  1865  e  il  corrispondente  art.  101  del  progetto  di  ri- 
forma, ove  si  stabilisce  quali  sieno  spese  obbligatorie  dei  Co- 
muni; né  Tart.  174  della  legge  medesima  e  il  corrispondete 
art.  163  del  progetto  citato,  ove  si  determina  quali  sieno  le 
spese  obbligatorie  delle  Provincie.  Chi  ne  facesse  oggetto  di 
uno  studio  alquanto  analitico,  o  per  dir  meglio  chi  si  fer- 
masse a  riflettere  alcun  poco,  cjtpo  per  capo,  avrebbe  certa- 
mente di  che  ridire;  poiché  si  é  giunti  a  tanto  che  dei  ser- 
vizi di  sicurezza  pubblica  che  spettano  per  loro  natura  allo 
Stato,  il  quale  ha  lo  stretto  dovere  di  dare  ai  cittadini  co- 
me corrispettivo  dell'imposta  che  pagano  la  tutela  e  la  si- 
curezza delle  persone  e  dei  beni,  sostengono  in  gran  parte 
le  spese  Provincie  e  Comuni;  e  ciò  che  desterà  anche  un 
poco  l'ilarità,  si  vuole  perfino  dai  Comuni  il  prezzo  d'asso- 
ciazione alla  raccolta  ufficiale  degli  atti  del  Governo!  —  Con- 
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veniamo  pure  che  lo  Stato  è  un  savio  amministratore,  e  in 
certe  cose  non  risparmia  la  lente  dell'avaro. 

Accertati  finqui  i  gravi  errori  che  sono  purtroppo  a 
base  del  sistema  tributario  delle  provincie  e  dei  Comuni,  e 
messe  in  evidenza  come-  sia  necessario  regolare  tanto  le  en- 
trate quanto  le  spese  di  questi  corpi  morali  avendo  per 
guida  costante  i  principi  di  un  savio  decentramento^  egli  è 
tempo  ormai  che  accenniamo  quale  sarebbero  secondo  noi  i 
rimedi,  o  per  dir  meglio  quali  sarebbero  le  norme  da  seguirsi 
in  una  ben  ordinata  riforma. 

Conviene  disgraziatamente  partire  da  un  concetto  che 
oggidì  s'impone,  che  cioè  le  necessità  del  bilancio  nazionale 
non  permettono  di  fare  tutto  ciò  che  potrebbe  aversi  in  ani- 
mo di  fare  per  raggiungere  lo  scopo  a  cui  si  tende.  Fuvvi 
chi  proclamò  il  cespite  vero  e  proprio  dei  Comuni  essere  il 
dazio  consumo;  ma  quand'anche  ciò  fosse  vero,  il  che  non 
vogliamo  discutere  abbenchè  altri  neghi  calorosamente  una 
simile  proposizioile,  è  inutile  pensare  di  togliere  dal  bilancio 
della  nazione  il  largo  provento  che  il  dazio-consumo  importa. 

Né  si  potrebbe  poi  in  alcuna  guisa  pensare  neppure  per 
un  momento  di  sopprimere  le  imposte  fondane  erariali,  e 
dare  soltanto  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  la  facoltà  d'im- 
porre sulle  proprietà  stabili  rustiche  ed  urbane:  basta  il  dir 
questo  senza  bisogno  di  dimostrarlo.  Del  pari  conviene  esclu- 
dere ogni  proposta  tendente  a  concedere  alle  amministrazioni 
locali  la  facoltà  di  sovrimporre  all'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile: ciò  malauguratamente  erasi  fatto,  ma  ben  presto  si  vide 
la  necessità  di  togliere  la  fatta  concessione  per  ragioni  che 
tutti  sentono  e  che  non  v'ha  bisogno  di  qui  ripetere.  Non 
parlo  del  macinato,  che  i  voti  più  ferventi  degli  uomini  di 
mente  e  di  cuore  vogliono  il  più  sollecitamente  che  si  possa 
cancellato  dal  nostro  sistema  tributario. 

D'altra  parte  è  urgente  altresì  prendere  una  determi- 
nazione per  le  sovrimposte  fondiarie:  e  se  pure  la  necessità 
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vuole  che  siano  mantenute,  ridurle  almeno  in  una   misura 
che  non  siano  fonte  di  dissesti  e  di  crisi  finanziarie.   Anche 
qui  la  riforma  deve  al  più  presto  stampare  la  sua  impronta 
benefica. 

Ma  come  fare?  —  I  cespiti  d'entrata  che  oggidì  si  con- 
cedono ai  Comuni,  noi  già  sopra  l'abbiamo  detto,  o  sono 
fatali  alla  pubblica  economia  o  sono  insufficienti  all'erario 
comunale.  1  fatali  devono  sopprimersi;  ma  dovranno  rimanere 
gl'insufficienti  soltanto?  Come  si  provvederà  allora  ai  bisogni 
ognora  crescenti?  Come  si  farà  fronte  alle  necessità  che  ven- 
gono a  crearsi  dallo  stesso  volgere  degli  anni? 

Andremo  forse  errati,  »ma  è  nostra  convinzione  che  solo 
un  mezzo  esista  nelle  attuali  circostanze,  quando  è  impe- 
riosamente domandato  dalle  nostre  condizioni  finanziarie  il 
mantenimento  di  tutti  i  cespiti  d'entrata  che  oggidì  vanno  a 
benefizio  del  Governo.  Un  solo  mezzo,  abbiamo  detto,  ed  ec- 
coci ad  accennarlo  benché  siamo  sicuri  che  contro  di  noi  si 
eleverà  certamente  un'aspra  censura. 

Al  Governo  l'imposta  fondiaria  e  il  dazio  consumo:  alla 
Provincia  la  facoltà  di  sovrimporre  entro  certi  limiti  che  fra 
poco  diremo  all'imposta  fondiaria:  al  Comune  eguale  facoltà, 
e  obbligatoria  per  il  medesimo  la  tassa  di  famiglia,  in  gui- 
sachè  questa  divenga  il  perno  dell'azienda  finanziaria  comu- 
nale; più  le  tassi  minori  di  cui  sopra  abbiamo  a  lungo  par- 
lato e  la  facoltà  di  "sovrimporre  in  una  misura  limitata  anche 
al  dazio  consumo.  —  Analizziamo  e  completiamo  questi 'no- 
stri concetti. 

Le  Provincie  rimarrebbero  nelle  identiche  condizioni  nelle 
quali  oggidì  si  trovano;  imperocché  tutte  le  loro  entrate  si 
riducono  ai  proventi  della  sovrimposta  alle  contribuzioni  di- 
rette, ossia  in  altri  termini  alle  imposte  fondiarie  non  essendo 
concesso  di  sovrimporre  alla  tassa  di  ricchezza  mobile.  Solo 
noi  vorremmo,  che  mentre  oggidì  la  sola  Provincia  può  giun- 
gere  colla  sovrimposta  a  raddoppiare   l'imposta  con  grave 
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danno  dei  Comuni,  la  legge  limitasse  questa  facoltà  e  non 
fosse  lecito  di  sovrimporre  senonchè  per  una  cifra  equiva- 
lente all'ammontare  di  due  terzi  dell'imposta  principale.  La 
facoltà  di  sovrimporre  per  l'altro  terzo  rimanesse  al  Co- 
mune —  vietando  espressamente  sempre  ed  in  qualsiasi  caso 
di  oltrepassare  il  limite  legale  della  sovrinjposta,  vale  a  dire 
l'altrettanto  dell'imposta  principale.  Da  ciò  il  primo  benefico 
risultato,  che  cioè  sarebbe  tolta  una  causa  primissima  del 
deprezzamento  della  proprietà. 

Né  basta  ancora,  imperocché  é  urgente,  secondo  il  nostro 
avviso,  assestare  l'imposta  fondiaria  sopra  un'unica  base,  si 
tratti  di  proprietà  rustiche  o  di  proprietà  urbane:  togliere 
cioè  quella  grave  anomalia,  fonte  essa  pure  di  sperequazioni, 
per  cui  la  proprietà  rustica  é  tassata  in  ragione  del-  valore 
e  la  proprietà  urbana  in  ragione  del  reddito.  Tanto  nell'uno 
quanto  nell'altro  caso  l'imposta  dovrebbe  sempre  cadere  sul 
valore,  come  del  resto  fu  lungamente  praticato  in  varie  parti 
del  Regno. 

Rilasciare  poi  ai  Comuni  le  tasse  minori,  più  la  facoltà 
di  sovrimporre  al  dazio  Consumo.  —  Potrebbero  essere  co- 
deste imposte  da  applicarsi  in  momenti  di  strettezze  de'  bi- 
lanci comunali,  e  ritenersi  di  tal  guisa  come  fondi  di  riserva 
in  urgenti  bisogni. 

Obbligatoria  poi  per  i  Comuni  la  tassa  di  famiglia  o  vo- 
glian  dire  di  fuocatico.  —  Ecco  il  punto  più  duro,  e  quello 
che  certamecte  varrà  a  procurarci  le  censure  di  cui  sopra 
abbiamo  parlato.  Eppure  egli  é  tempo  oggimai  di  convincersi, 
e  gli  studiosi  di  bilanci  comunali  sono  quasi  tutti  in  que- 
st'ordine di  idee.  Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  un  libro  di 
Alessandro  Cerosa,  uscito  lalla  luce  pochi  mesi  or  sono,  nel 
quale  l'egregio  scrittore  coirautorità  che  a  lui  viene  dai  lun- 
ghi studi,  dalle  cariche  numerose  occupate  sia  nell'ammini- 
strazione comunale  che  nella  provinciale,  e  dalla  grande  espe- 
rienza che  ha  fatta  propugna  queste  stesse  idee  che  noi  al- 
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tra  volta  abbiamo  avuto  l'onore  di  propugnare  e  che  attual- 
mente sosteniamo  con  tutte  le  nostre  forze.  —  Dei  tanti  ce- 
spiti d'imposta  che  la  legge  assegna  ai  Comuni,  così  egli 
scrive,  resta  sola  tassa  locale  possibile,  utile,  pratica  e  ca- 
pace di  sufficiente  elaterio,  quella  di  famiglia  o  di  fuocatico. 
Considerandola  cerne  tassa  sovra  l'entrata,  non  si  saprebbe 
trovarne  altra  la  quale  più  convenga  e  si  adatti  non  solo  alle 
esigenze  positive  delle  condizioni  attuali  del  mondo  italiano, 
ma  ancora  a  quelle  dottrinarie  e  teoriche  della  scienza  dei 
tributi  (1)  — . 

Storicamente  l'imposta  di  famiglia  o  di  fuocatico  (e  l'è-, 
gregio  scrittore  lungamente  lo  dimostra)  ha  per  se  Tappog- 
gio  de'  tempi  migliori,  degli  usi  e  delle  tradizioni  dei  Co- 
muni  italiani.  Non  una  parte  sola  d'Italia  é  stata  esente  dal- 
l'applicazione di  quest'imposta;  ed  i  Comuni  più  importanti 
sono  oggidì  ritornati  al  vecchio  sistema,  valendosi  della  fa- 
coltà che  le  nostre  leggi  rilasciano  ai  Consigli  comunali  di 
attuare  anche  la  tassa  di  famiglia.  E  se  ne  sono  valsi  e  se 
ne  valgono  allo  scopo  principalissimo  di  sgravare  la  pro- 
prietà fondiaria. 

Scientificamente  la  tassa  di  famiglia  risponde  al  con- 
cetto fondamentale  su  cui  si  basa  la  ragione  del  tributo,  che 
qualunque  imposta,  come  egregiamente  riassume  il  lodato 
scrittore,  dev'essere  proporzionale  agli  averi,  certa  nella  sua 
applicazione,  facile  nel  riparto  e  ragguagliata  alla  rigorosa 
necessità  pel  suo  ammontare.  Né  convengono  tutti  gli  scrit- 
tori più  grandi  di  economia  politica  e  di  scienza  della  finan- 
za, e  nel  campo  puramente  teorico  può  dirsi  senza  tema  di 
essere  smentiti  che  gli  oppositori  sono  in  numero  assai  ri- 
stretto. 

Ma  spaventa  la  pratica  applicazione,  si  temono  gli  arbitrii, 
si  ha  paura  delle  vessazioni!  —  Se  si  trattasse  di  un'imposta 

(1)  /  Comuni  e  le  tasse  locali  —  Torino,  1877. 
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governativa  comprenderemmo  in  gran  parte  codeste  paure; 
ma  facendo  della  tassa  di  famiglia  un'imposta  locale,  franca- 
mente non  comprendiamo  questi  esagerati  timori.  É  verissimo 
che  le  tasse  indiziarie  e  che  basano  sulla  denuncia  creano 
fra  il  contribuente  e  l'agente  delle  imposte  uno  stato  di 
lotta  che  talora  assume  proporzioni  non  lievi;  ma  anche 
quando  si  tratta  di  tasse  a  beneficio  dello  Stato  la  legge  ha 
posto  certi  correttivi,  ha  creato  apposite  commissioni,  ha 
aperto  Tadilo  ai  reclami,  ha  fatto  in  una  parola  il  più  che 
potesse  per  mettere  la  posizione  del  contribuente  al  coperto 
dal  capriccio,  dall'arbitrio  e  dalla  vessazione.  Tuttoció  può 
farsi  e  cori  molta  maggiore  facilità  in  seno  al  Comune,  dove 
i  risultati  di  un  savio  sistema  di  precauzione  allontanano 
agevolmente  tutti  i  pericoli  che  si  mettono  innanzi.  Oltreché 
poi  possono  studiarsi  metodi  di  applicazione  non  fallaci, 
togliere,  il  più  che  sia  possibile  all'imposta  la  qualità  d'indi- 
ziaria, coordinare  alla  denunzia  le  verifiche  basandole  ove  sia 
dato  sopra  elementi  meno  vaghi  e  più  concreti;  in  poche 
parole  correggere  con  buona  volontà  e  con  uno  studio  inces- 
sante i  vizi  che  possono  verificarsi  e  rendere  l'assetto  della 
tassa  veramente  equo*  e  ragionevole.  A  noi  non  conviene 
entrare  in  questo  esame  minuzioso;  ma  bene  ci  sono  entrati 
gli  amministratori  di  quelle  citlà  italiane  che  attuarono  l'im- 
posta di  famiglia,  e  il  risultato  dei  loro  studi  si  vide  nei 
buoni  proventi  che  derivarono  all'erario  comunale,  e  nel 
favore  onde  l'imposta  medesima  fu  accolta  dai  contribuenti. 

Chi  volesse  ancora  di  più  approfondire  l'argomento,  cosa 
che  non  possiamo  fare  senza  uscire  dal  campo  e  dai  limiti 
che  ci  siamo  proposti,  dovrebbe  eziandio  esaminare  se  con- 
venga rendere  la  tassa  di  famiglia  leggermente  progressiva: 
quanto  a  noi,  fautori  convinti  della  progressività,  non  met- 
tiamo neppure  in  dubbio  che  questo  provvedimento  finirebbe 
per  coronare  l'edificio. 

Ecco  pertanto,  secondo  il  nostro  avviso,  la  vera  ma- 
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niera  di  collocare  sopra  solide  basi  il  sistema  tributario  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  non  togliendo  al  bilancio  nazio- 
nale neppure  uno  dei  suoi  proventi.  Alleggeriti  i  contribuenti, 
poiché  se  anche  coll'attuazione  'dell'imposta  di  famiglia  ve- 
nissero gravati  delle  stesse  quote  d'imposta  che  oggi  corri- 
spondono, non  vedrebbero  però  le  loro  proprietà  deprezzate; 
e  nel  tempo  stesso  ristorate  le  finanze  dei  Comuni  e  tolto 
il  caos  nel  quale  oggidì  si  confonde  la  scala  dei  tributi  che 
ad  essi  vengono  rilasciati.  —  Lasciamo  da  parte  le  spese  ob- 
bligatorie; poiché  più  facile  ne  è  la  limitazione,  e  meno  diffi- 
cile Tapplicazione  alle  medesime  dei  principi  di  decentra- 
mento amministrativo. 

Noi  concludiamo  questo  articolo,  non  già  facendo  voti 
che  sia  accolto  il  risultato  dei  nostri  studi,  che  sarebbe  pre- 
tesa ed  ambizione  fuor  d'ogni  limite;  ma  perché  la  questione 
sia  posta  sul  tappeto  e  trattata  e  risoluta  con  quella  lar- 
gliezza  che  merita  per  la  sua  importanza  e  per  l'urgenza, 
che  a  ninno  sfugge,  di  trattarla  e  di  risolverla. 

Il  cammino  fu  lungo  e  talora  arduo.  Noi  l'abbiamo  per- 
corso e  siamo  giunti  alla  meta.  Oggidì  ci  resta  a  compiere 
un  dovere,  ed  é  di  ringraziare  tutti  coloro  che  accolsero  con 
simpatia  questi  nostri  studi,  ci  confortarono  dei  loro  con- 
sigli, e,  quello  che  per  noi  é  più  gradito,  ci  attestarono  la 
loro  slima  e  la  loro  soddisfazione.  Così  facendo,  raccoman- 
diamo ancora  un'ultima  volta  agli  uomini  studiosi  del  diritto 
amministrativo  l'esame  e  la  discussione  sul  progetto  di  ri- 
forma, acciocché  dal  Parlamento  venga  fuori  una  legge  co- 
munale e  provinciale,  degna  del  nostro  paese  e  dalla  quale 
sia  lecito  attendersi  la  vera  organizzazione  amministrativa 
ed  economica  delle  Provincie  e  dei  Comuni  italiani.  Noi  stessi 
non  ci  fermeremo  a  questi  articoli  ma  a  tempo  più  oppor- 
tuno faremo  oggetto  di  studio  anche  le  modificazioni  che  al 
progetto  della  Commissione  nominata  dal  Ministero  ha  appor- 
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tate  la  Commissione  eletta  dalla  Camera  dei  Deputati.  —  Da 
questo  momento  infino  al  giorno,  cui  accenniamo,  noi  pren- 
diamo licenza  dai  cortesi  lettori. 

V.  Conti. 


MOVIMENTO  COMMERCIALE  DI  TRIESTE  NEL  1876 


La  Citta  di  Trieste  conta  126  mila  abitanti,  ed  il  suo 
movimento  commerciale  si  delinea  nelle  cifre  seguenti  le 
quali  rappresentano  i  valori  in  fiorini  delle  merci  importate 
ed  esportate  per  mare  e  per  terra  durante  l'ultimo  quin- 
quennio. 


VIA  DI 

MARE 

VIA  DI 

TERRA 

ANNI 

IMPORTAZIONI 

ESPORTAZIONI 

IMPORTAZIONI 

ESPORTAZIONI 

1872 

156,893,345 

96,682.580 

83,984,378 

99,440,590 

1873 

140,165,378 

92,376,763 

82,894,727 

102,034,028 

1874 

128,362,522 

92,657,428 

83,181,368 

84,303,394 

1875 

137,767,643 

102,442,449 

95,925,383 

87,911,965 

1876 

139,194,816 

97,896,344 

78,921,989 

95,384,695 

Complessivamente  adunque  neirultìmo  quinquennio  Tim- 
portazione  è  rappresentata  dalla  somma  considerevole  di 
fiorini  1,226,794,448  pari  a  lire  italiane  2  miliardi  circa  (1); 
e  Tespoiiazione,  da  fiorini  852,130,766  pari  a  lire  it.  un  mi- 
liardo e  cento.  Dal  1872  in  poi,  come  vedesi,  il  movimento 
commerciale  incominciò  a  declinare,- ora  però  accenna  a  ripren- 
dere la  primitiva  attività.  L'egregio  nostro  corrispondente  il 
signor  M.  J.  P.  Machlig  di  Trieste,  che  ci  ha  favorito  i  docu- 

(1)  Il  valore  nominale  del  fiorino  è  di  lire  it.  2,50. 
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menii  ufficiali  dai  quali  abbiamo  estratte  le  cifre  precedenti, 
accompagnandoli  con  alcuni  pregevoli  appunti,  attribuisce 
questo  movimento  discendentale  del  commercio  triestino  ad 
alcune  cause;  una  fra  le  principali,  fu  ed  è  tuttora  l'assoluta 
mancanza  di  una  linea  ferroviaria  che  metta  Trieste  in  comu- 
nicazione diretta  coirinterno  della  Monarchia  e  che  faccia 
concorrenza  alla  Società  meridionale  la  quale  essendo  sola 
ad  esercitare  la  linea,  fa  ciò  che  più  le  torna  utile  riguardo 
ai  noli  che  sono  esorbitanti. 

Un'altra  causa  è  quella  del  porto  franco  che  è  sei»pre 
d'ostacolo  ad  un  regolare  commercio. 

Giova  poi  di  considerare  che  anni  addietro  Trieste  prov- 
vedeva tutta  la  Monarchia  Austro-Ungarica  e  la  Germania 
di  coloniali,  droghe  e  prodotti  meridionali  e  nel  Porto  arriva- 
vano direttamente  dall'America  meridionale  bastimenti  carichi 
di  quei  prodotti,  mentre  ora  approdano  a  Genova  o  ad  Am- 
burgo, perché  ai  negozianti  tedeschi  conviene  naturalmente 
di  ritirare  le  loro  merci  da  Amburgo  a  preferenza  di  Trieste: 
però  dall'America  settentrionale  arrivano  tuttora  navigli  cari- 
chi di  petrolio  con  destinazione  per  l'interno  dello  Stato. 

Prendendo  a  considerare  le  correnti  d'importazione  e 
d'esportazione  rispetto  agli  Stati  di  provenienza  e  di  desti- 
nazione delle  merci,  vediamo  i  rapporti  commerciali  più  im- 
portanti coiritalia,  coi  possedimenti  inglesi  dell'Asia,  colla 
Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  colla  Turchia,  coll'Egitto,  col- 
l'Austria-Ungheria,  e  nell'America  col  Brasile:  questi  Stati 
fino  dal  1872  mantennero  sempre  relazioni  commerciali  con 
Trieste  nel  modo  in  cui  furono  indicati  secondo  la  loro  im- 
portanza. 

Il  commercio  triestino  si  svolge  per  le  due  vie  di  terra 
e  di  mare,  ma  come  si  è  veduto  nella  tabella  che  precede 
la  via  di  mare  ha  un  importanza  considerevole  per  la  situa- 
zione topografica  di  quel  porto  a  cui  viene  assegnato  il  pri- 
mato nell'Adriatico. 
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Le  merci  hanno  derivazioni  e  destinazioni  diverse  secondo 
le  loro  qualità,  e  le  richieste,  ma  troppo  a  lungo  ci  condur- 
rebbe un  esame  dettagliato  dei  prodotti  e  dei  luoghi  d'onde 
derivano  ed  ai  quali  sono  diretti:  quest'esame  però  può  tor- 
nare utile  e  interessante  quando  sia  limitato  alFItalj^  ed  ai 
rapporti  commerciali  di  Trieste  con  essa. 

L'Italia  rispetto  al  commercio  triestino  occupa  il  primo 
posto  fra  gli  Stati  di  provenienza  e  di  destinazione  delle  merci. 
Il  commercio  speciale  per  mare  di  Trieste  coll'ltalia  nel  1876, 
è  rappresentato  all'importazione  da  25  milioni  di  fiorini  circa, 
ed  all'esportazione  da  circa  18  milioni  di  fiorini,  senza  tener 
conto  del  movimento  del  commercio  per  la  via  di  terra;  il 
Veneto  contribuisce  largamente  ad  alimentare  queste  feconde 
correnti  per  le  quali  la  bandiera  italiana  nel  porto  di  Trieste 
occupa  il  terzo  posto  dopo  l'Austro-Ungheria  e  l'Inghilterra:  po- 
scia le  Provincie  napoletane  e  della  Sicilia  concorrono  coi  loro 
prodotti,  per  ultimo  la  Sardegna  e  la  Toscana.  Il  commercio 
speciale  coll'ltalia  ha  seguito  le  medesime  oscillazioni  nell'ul- 
timo quinquennio,  che  notammo  nel  commercio  generale  di 
Trieste:  però,  mentre  dal  1872  al  1876  il  commercio  d'importa-^ 
zionecol  Veneto  si  è  considerevolmente  accresciuto,  è  diminuita 
l'importanza  dei  rapporti  commerciali  colle  altre  parti  d'Italia, 
ossia,  la  Sicilia,  il  Napoletano,  le  Marche,  la  Sardegna  ecc.; 
al  contrario  si  è  accresciuta  l'esportazione  per  queste  re- 
gioni nostre.  (1) 

La  distinzione  delle  merci  d'importazione  e  d'esportazione 
per  la  via  di  mare  fra  Trieste  e  l'Italia,  può  farsi  nel  modo 
seguente  per  l'anno  1876: 

Dal  Veneto  a  Trieste  —  Importaziofii:  Acquavita,  spi- 
riti e  '  vini;  -  acque  minerali  -  bacche  di  alloro  -  allume, 
amido,  anici,  armi,  asfalto,  balsami,  birra,  borace,  burro  lardo 

(1)  Consulta  //  mocimcnto  conimerciah  di  Trieste  nel  1876.  pub- 
blicazione edita  dall'Ufficio  di  Statistica  della  Camera  di  Commercio 
e  d'Industria  -  aprile  1877.. 
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e  strutto,  surrogati  di  caffè,  calce,  campane,  canape,  cappelli, 
carni,  carrozze  e  vagoni,  carta,  carte  da  giuoco,  cartoni,  ce- 
mento idraulico,  cera,  cerchi  di  legno,  chincalierie  e  bijouote- 
ne,  colofonio,.  coloniali,  (caccao,  caffè,  cannella,  cassia,  ga- 
rofani, pepe,  tè,  vaniglia,  zenzero,  zuccaro  raffinato),  colori, 
indaco,  sommacco,  conchiglie,  consuntibili  diversi,  medicinali, 
cotone,  crini  di  cavallo,  droghe,  erbe,  aranci,  ferro  grezzo  e 
lavorato,  filati  diversi,  formaggi,  frutti,  gesso,  giunchi,  gom- 
me e  resine,  granaglie,  (legumi,  farina,  foraggi),  lana,  lava- 
gna, prodotti  industriali,  legumi,  libri,  lino,  litargirio,  luppolo, 
macchine,  madreperla,  magnesia,  marmo,  mercerie,  metalli, 
miele,  mòle,  olii,  ossa,  panello,  pane,  paste,  pece,  polli,  pesci, 
piante  vive,  pietre  fuocaie,  piombo,  potassa,  radici,  sabbia, 
sacchi,  seta  greggia,  stearina,  tabacco,  tessuti,  vetrami  diversi, 
zolfanelli  e  zolfo.  -  Valore  totale  in  fiorini  15,407,419. 

Da  Trieste  al  Veneto  —  Esportazioni:  Acciaio,  acqua- 
vita,  spiriti  e  vini,  acque  minerali,  allume,  amido,  anici,  anti- 
monio, argento  lavorato,  arsenico,  bronzo,  budelli  salati, 
burro,  surrogati  di  caffè,  campane,  canape,  carboni,  carni, 
carta,  cartoni,  catrame,  cemento,  cera,  cerchi  di  legno,  chin- 
caglierie, cioccolata,  colla,  colofonio,  consuntibili,  coralli, 
medicinali,  crauti  e  rape  acidi,  vini  vegetali,  droghe,  feccia 
di  birra,  ferri,  formaggio,  frutti,  gesso,  ghiaccio,  gomma, 
granaglie,  pane,  legni,  mercerie,  metalli,  olii,  ossa,  ottone, 
panello,  pelli,  pesci,  piombo,  pietre,  pomice,  potassa,  rame, 
sacchi,  sali,  sevo,  spugne,  stuoie,  tabacco  lavorato,  tessuti, 
vetrami,  vetriolo,  zinco,  zolfo.  —  Valore  totale  in  fio- 
rini 10,657,595. 

Come  si  vede  il  commercio  speciale  fra  Trieste  ed  il 
Veneto  è  rappresentalo  dalla  somma  considerevole  di  fio- 
rini 20,065,014:  per  alcuni  prodotti  Tuna  regione  è  tributiiria 
dell'altra,  -  per  altre  meici  si  ha  lo  scambio  di  prodotti 
similari- 

Dalla  Romagna  e  Marche  in  Trieste  -^  Impo7'tazioni: 
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Acelo,  acquavita,  spiriti  e  vino,  amido,  asfalto,  birra,  burro, 
lardo  e  strutto,  canape,  cappelli,  carni,  carta,  catrame,  chin- 
caglierie, colla,  coloniali,  colori,  (zafferano),  conchiglie,  co- 
tone manufatto,  droghe,  erbe,  arànci,  ferri,  formaggi,  frutti, 
granaglie,  lane  greggio,  lino  manufatto,  paste,  pelli,  pesci, 
(anguille),  rame  greggio,  sabbia,  zolfo.  —  Valore  totale  fio- 
rini 1,954,359. 

Da  Trieste  alle  Romagne  e  Marche  —  Esportazioni: 
Acciaio,  aceto,  acquavite  e  vini,  acque  minerali,  allume,  sur- 
rogati di  caffè,  canape,  carbone  fossile,  catrame,  cemento 
idraulico,  cera,  chincaglierie,  colofonie,  caffè  ed  altri  colo- 
niali, colori,  cortecce,  cotoni,  erbe,  ferro,  filati,  frutti,  (uve  ecc.), 
lana  greggia  e  lavorata,  legnami,  in  ispecie  le  scurette,  ed 
altri  strumenti  da  falegname,  stagno,  stearina,  vetrami,  zinco, 
zolfanelli,  tegole  e  mattoni.  —  Valore  totale  3,921,570  fiorini. 
Il  commercio  adunque  di  Trieste  colle  Romagne  e  Mar- 
che è  complessivamente  di  5,875,929:  neirindicazìoni  che 
precedono,  abbiamo  ommesse  le  merci  inferiori  per  quantità 
a  20  quintali  metrici. 

Rimane  ad  esaminare  il  commercio  fra  Trieste,  il  Napo- 
letano, la  Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Toscana.  Ecco  in  cifre 
il  loro  ammontare. 

Import,  a  Trieste  Esport,  da  Trieste 

Napoletano.     .     .     .     3,897,600  2,588,349 

Sicilia     ,     .     .     ,     .    3,247,710  1,484,656 

Toscana 12,450  18,277 

Sardegna    ....       118,533  152,751 

Queste  provincie  italiane,  come  si  vede,  sono  tributarie 
di  Trieste  per  la  maggiore  fecondità  della  corrente  d'impor- 
tazione in  confronto  coiresportazione.  In  ragione  del  numero 
dei  quintali  metrici,  Trieste  riceve  specialmente  dal  Napole- 
tano canape,  carta,  colofonie,  frutti,  granaglie,  olio  d'olivo, 
stuoie,  tegole  e  mattoni,  zolfo  ecc.  Dalla  Sicilia,  vini,  colori, 
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aranci,  frutti,  e  sopratutto  lo  zolfo;  dalla  Toscana,  la  paglie, 
ed  i  cappelli,  dalla  Sardegna,  pelli,  macchine,  ecc. 

Tali  sono  le  qualità  e  l'importanza  dei  rapporti  commer- 
ciali che  uniscono  Trieste  all'Italia,  e  veramente  sono  sod- 
disfacenti in  particolar  modo  per  ciò  che  si  riferisce  al  Veneto; 
la  quantità  maggiore  delle  nostre  merci  esportate  a  Trieste 
è  costituita  dai  prodotti  del  suolo  e  delle  industrie  agricole 
affini.  Ci  fanno  difetto  le  notizie  dettagliate  sul  commercio 
per  la  via  di,  terra;  quanto  agli  altri  Stati,  diremo  breve- 
mente che  oltre  all'Italia,  il  principale  commercio  d'impor- 
tazione in  Trieste  è  oggidì  il  Levante,  l'Egitto,  i  porti  del 
Mar  Nero,  la  Dalmazia,  ed  Albania  d'onde  vengono  importati 
grani,  cotoni,  droghe,  frutti,  olii,  gomma,  lane,  ecc.,  tutti  i 
prodotti  di  quei  luoghi.  L'esportazione  delle  manifatture  tanto 
nazionali  che  estere  dei  filati,  vetrami,  lavori  in  metalli, 
chincaglierie,  pietre  da  costruzione  e  legnami,  è  anche  rag- 
guardevole col  Levante  e  coU'Egitto,  oltre  all'Italia  special- 
mente del  mezzodì,  come  già  si  è  detto. 

L'egregio  nostro  corrispondente  nei  suoi  appunti  cosi  si 
esprime:  Il  trasporto  delle  merci  nei  porti  della  Grecia,  della 
Turchia,  dell'Egitto,  dell'Asia  Minore,  e  del  Mar  Mero  viene 
fatta  quasi  esclusivamente  dai  Vapori  del  Lloyd  Austro-Un- 
garico; però  ora  la  Compagnia  Florio  ha  impreso  una  linea 
di  navigazione  regolare  fra  Trieste  ed  il  Pireo  con  trasbordo 
al  Pireo  per  altri  porti  della  Turchia.  Il  trasporto  poi*  delle 
merci  pei  porti  italiani  viene  fatta  dai  piroscafi  italiani  ed 
inglesi;  il  Lloyd  ha  solamente  Venezia,  Brindisi  ed  Ancona. 
Inoltre  vi  sono  i  navigli  a  vela  e  le  barche  di  piccolo  ca- 
bottaggio. 

Per  via  di  ierra  il  maggior  commercio  d'esportazione 
viene  fatto  in  agrumi,  frutta  meridionali,  caffè  e  coloniali  in 
genere,  zolfo,  cotone,  lana  ecc.,  tutto  per  l'interno  della 
Monarchia. 

Pur  troppo  la  maggior  parte  dei  negozianti  che  si  occu- 
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pano    in    questo    ramo   sono  tedeschi  ed   i   triestini  si  sono 
lasciato  portar  via  il  primato. 

Però  con  tutte  queste  piccole  piaghe  Trieste  è  ancora 
una  forte  piazza  commerciale.  Tutti  lavorano  e  tutti  guada- 
gnano, e  guadagnano  bene.  Uomini  che  vennero  dalla  Ger- 
mania, dalla  Grecia,  ed  alcuni  dall'Italia  venti  o  trentanni 
fa  puramente  con  un  capitale  di  buona  volontà  seppero  farsi 
in  questo  breve  giro  d'anni  una  fortuna  di  qualche  milione 
di  fiorini.  Di  questi  individui  se  ne  possono  contare  diversi. 

Trieste  ha  pochissime  industrie.  Anzitutto  perchè  la 
mano  d'opera  è  oltremodo  cara,  giacché  un  bracciante  o 
giornaliero  guadagna  in  10  ore  di  lavoro  non  meno  di  fio- 
rini 1,50  a  2  (pari  a  L.  3)  giornalmente.  Coloro  che  hanno  un 
mestiere  fisso  come  fabbri,  muratori,  falegnami  ecc.  guada- 
gnano da  fiorini  1,50  a  3  il  giorno.  I  capi  d'arte  in  propor- 
zione. Perciò  nessuna  industria  veramente  grandiosa  può 
sussistere  e  prosperare  con  lucro.  Ne  fu  tentato  la  prova 
diverse  volte  ma  sempre  invano. 

Ciò  non  toglie  però  che  a  Trieste  vi  sieno  stabilimenti 
e  fabbriche  di  qualche  importanza  come  l'arsenale  del  Lloyd 
Austro-Ungarico  con  3  docks,  stabilimento  grandioso  per  la 
costruzione  di  navigli  in  ferro.  Molte  altre  città  marittime, 
ne  sono  persuaso,  andrebbero  superbe  di  possedere  un  simile 
cantiere;  havvi  pure  un'altro  grande  cantiere  sulla  spiaggia 
opposta  a  .quella  del  Lloyd  pure  con  2  docks;  poi  lo  stabili- 
mento tecnico  triestino  per  la  costruzione  di  macchine  e 
caldaie,  il  molino  a  vapoi'e,  il  molino  economico;  havvi  ancora 
fabbriche  di  cordaggi,  di  sapone,  d'aceto,  di  candele,  di  sur- 
rogati di  caffè,  fonderie  di  metalli,  stabilimento  a  vapore  per 
macinazione  dello  zolfo  e  taglio  dei  legni  da  tinta,  tintorie 
a  vapore,  fabbriche  di  paste  e  tritello,  di  cioccolatte,  di  birra, 
di  unto  da  carri  e  ferrovie  ecc.  Infine  abbiamo  l'officina  del 
Gas  stabilimento  bello  e  grandioso.  Trieste  difetta  d'un  buon 
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sistema  di  canalizzazione  perciò  certe  industrie,  come  la  fab- 
bricazione del  concime  artificiale,  mancano  affatto. 

Dal  1857  a  tutto  il  1876,  sono  trascorsi  ventanni,  ed 
il  movimento  commerciale  di  Trieste  per  la  via  di  mare  e  di 
terra  si  è  accresciuto  di  oltre  69  milioni  di  fiorini  nell'im- 
portazione,  e  nell'esportazione  di  62  milioni  circa  di  fiorini. 
Se  queste  gloriose  tradizioni  del  passato  sono  guarentigie 
efficaci,  si  preparano  neiravvenire  di  Trieste  giorni  di  una 
maggiore  prosperità  economica. 

B. 
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MONITORE  DELLE  COLONIE 


LA  COLONIA  ALESSANDRA  DI  PARANAGUÀ 
NEL  Paranà  (Brasile). 


Sino  dallo  scorso  mese  di  maggio  fummo  informati  clic  la  Colonica 
Alessandra  di  Paranaguà  nel  Brasile  era  passjita  dalle  mani  del  con- 
cessionario ,  Savino  Tripoli,  nel  possesso-  del  Governo  brasiliano. 
Questa  Colonia  fu  Toccasione,  nello  scorso  anno  specialmente,  di  un 
recnitamento  abbondantissimo  d'emigranti  italiani  i  quali  affrontarono 
colà  vicende  tristissime  e  luttuose  come  si  desumono  da  rapporti  uffi- 
cip,U  e  da  lettere  private. 

In  un  opuscolo  recente  (1)  prendendo  argomento  dalla  Colonia 
Alessandra,  sono  stato  scritte  intorno  alla  colonizzazione  nel  Brasile 
alcune  pagine  interessanti  con  sufficiente  competenza  nonostante  al- 
cune inesattezze  di  minor  conto.  Ora  ne  riproduciamo  una  parte: 

€  La  Colonia  ha  circa  14  leghe  quadrate  di  terra,  ma  tutta  bo- 
schiva. Essa  comincia  poco  in  là  della  baja  di  Paranaguà,  e  si 
estende  fino  avvicini  monti  della  —  Serra  da  Praia  —  che  nel  lin- 
guaggio del  paese  significa  Montagna  d'Argento. 

»  Vi  si  accede  più  facilmente  per  la  via  di  mare,  che  por  terra 
rimontando  il  Ribeirao  in  momenti  di  marea,  non  essendo  navigabile 
altrimenti,  che  anzi  è  povero  d'acqua  al  pari  di  altri  87  fiumicelli 
che  si  scaricano  nella  baia,  quando  la  marea  si  abbassa.  Fenomeno 
meraviglioso,  che  tutti  conoscono,  e  che  nell'Oceano  innalza  talvolta 
fino  a  10  o  12  metri  il  livello  del  mare.  Per  esso  più  fiumicinì  di- 
ventano navigabili  per  15  o  20  miglia  nell'interno. 

»  I  boschi  sono  in  gran  pai'te  vergini  (mato  virges)  e  solamente 
in  pochi  punti  (capoeira),  cioè,  ccduìj  cojne  noi  diremmo. 

(1)  Gli  Italiani  al  Brasile  per  N.  Marcone  ex-deputato  al  Parlamento 
Nazionale  —  Roma  1877.  L'A.  in  questo  opuscolo  ha  pronunziato  giudizi  seve- 
rissimi contro  gli  uomini  che  furono'  a  ca|)o  della  Colonia  A lessRnilra^Ast<»nen- 
doci  da  qualsiasi  iiersonalita  delle  quali  Tonerosa  responsabilità  appartiene  tutta 
airA.  prendiamo  la  parte  del  libro  che  ci  sembra  istruttiva  e  migliore. 
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»  1  primi  sono  meravigliosi  per  la  strapotenza  della  loro  tortù, 
vegetativa,  per  la  bellezza  dello  foglie  di  cui  giammai  si  spogliano, 
e  de'fiori  maestosi  e  svariati.  E  spesso  avviene  di  vedere  sulla  stes- 
sa pianta  fiori  di  specie  diverse  di  colori  vivissimi,  perchè  sulla  vita 
riboccante  d'un  individuo  si  aggruppano  cimbidii,  e  poti  ed  orchidee 
d'ogni  sorta,  e  la  vaniglia  odorosa,  le  bauine,  le  passiflore,  ed  una 
miriade  di  liane  conosciute  sotto  il  nome  generico  di  Ctpò,  ma  che 
conta  innumerevoli  specie,  e  che  si  arrampicano  intorno  all'albero, 
salgono  fino  alla  vetta,  e  ridiscendono  a  terra,  e  poi  si  rielevano  di 
nuovo  allacciando  il  bosco  a  guisa  di  fitta  rete,  che  talvolta  neanche 
gli  uccelli  riescono  a  sfondare  !  (I) 

«  Ne  ho  visto  prendere  in  tanta  copia  che  pareano  funi  di  basti- 
mento, mentre  giungevano  a  n'ascondere  col  loro  panneggio  intera- 
mente l'albero  su  cui  posavano. 

€  L'immaginazione  si  smarrisce  lanciandosi  attraverso  i  secoli  per 
rintracciar  l'origine  di  tante  bellezze!  Chi  sa  quanti  parassiti  si  saran 
succeduti  sullo  stesso  individuo,  ed  a  quale  epoca  risalga  l'infanzia 
dell'albero  mostruoso  che  muore  anch'esso  (2)! 

€  heCapoeiras  o  boschi  cedui  sono  la  nuova  foresta  che  rinasce, 
là  dove  fu  abbattuta  l'antica,  ed  attestano  gli  sforzi  pei»duti  de'primi 
colonizzatori,  le  coltivazioni  tentate  e  non  riuscite 

€  Quello  che  chiamasi  «  Centro  dell'amminisirazione  »  alla  Colonia 
ha  poche  capanne  riunite  insieme.  Le  altre  sparse  in  diversi  punti 
appartengono  a'coloni  della  prima  spedizione,  poco  più  di  150 

€  E  primieramente  notai  che  a  recidere  venti  ettari  di  bosco,  ò 
lavoro  di  gran  lunga  superiore  alle  forze  d'una  sola  famiglia,  cui 
ordinariamente  si  a.ssegna  sifiatta  estensione  di  terra.  Che  si  hanno 
alberi  fino  a  20,  a  30  piedi  di  circonferenza  e  di  fibra  talmente  dura, 
che  il  lavoro  di  tre  settimane  non  basta  ad  abbattere,  e  che  abbattuti 
non  cadono  se  non  quando  si  giunga  a  recidere  tutto  l'insieme  d'un 

(1)  Lo  stesso  Colombo  nel  suo  giornale  marittimo  e  nella  lettera  diretta 
alla  regina  Isabella  e  a  Dona  Juana  de  la  Torre  (la  famosa  e  potente  balia 
dell'Infante)  scriveva:  «  delle  impenetrabili  foreste  in  cui  non  si  poteva  conoscere 
a  qual  tronco  appartenessero  i  fiori  e  le  foglie  ». 

(2)  Adson  nel  Senegal  trovò  nel  Boabab  5140  strati  concentrici,  ciò  che 
secondo  le  nozioni  flto-fisiologichè  che  oggi  si  hanno  dimostra  che  la  vita  di 
quell'individuo  risalirebbe  a  5  mila  e  più  anni.  Presso  a  poco  quanto,  secondo 
la  Genesi,  la  vita  del  Mondo!  E  non  è  che  un^epoca!  Bene  vero,  che  questa 
scoverta,  e  le  tante  epoche  e  fatiche,  non  fruttarono  all'illustre  Naturalista  il 
pane  necessario  al  proprio  sostentamento.  Quando  negli  ultimi  anni  della  sua 
Vita  vcDiie  ammesso  all'Accademia,  non  potè  andarvi  per  mancanza....  di  scarpe! 
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gruppo,  collegato  per  mezzo  di  quelle  interminabili  liane,  delle  quali 
ho  già  detto  qualche  cosa.  » 

4c  Ebbene:  pur  ammettendo  che  in  tre  mesi,  una  famiglia  che 
potesse  disporre  del  lavoro  di  tre  buone  scuri  ogni  giorno,  abbattese 
un  ettaro  di  foresta  (impossibile,  ma  ammettiamolo),  che  altro  le  rimar- 
rebbe a  fare?  Può  essa  raccogliere  immediatamente  il  frutto  delle  sue 
fatiche  e  senz'altro?  Niente  affatto:  occorre  disseccare  e  bruciare:  e 
queste  due  operazioni  richieggono  almeno  almeno  altrettanto  spazio 
di  tempo 

«  Nelle  regioni  intertropicali,  le  pioggie  sono  periodiche  ed  abbon- 
danti, ed  il  disseccamento  per  siffatta  cagione  progredisce  lentamente' 
oltre  poi  alla  ricchezza  di  sughi  negli  alberi,  che  ne  rende  Te  vapo- 
rizzazione più  difficile  e  lunga.  Perciò  dal  momento  che  al  Colono  si 
concede  una  estensione  di  bosco,  a  quello  in  cui  può  solamente  vedere 
una  parte  di  terreno  sottostante,  assolutamente  intercedono  sei  lunghi 
mesi.  E  bruciando,  sono  i  soli  rami  che  ardono,  i  tronchi,  ordinaria- 
mente, rimangono  intatti.  Allora  il  Colono,  divorato  dall'impazienza, 
e  dal  dispetto  di  vedersi  padrone  di  una  terra,  senzachè  possa  usu- 
fruirla, s'afifretta  a  seminare  fra  un  tronco  e  l'altro,  un  po' di  frumen- 
tone e  di  fagioli:  ed  ecco  sorge  un  nuovo  fenomeno  a  deludere  le  -sue 
speranze,  ed  è  il  bosco  che  rinasce  con  più  vigoria  di  prima,  e  più 
presto  di  quello  che  non  germinano  i  suoi  semi.  Ed  è  qui  che  s'im- 
pegna una  lotta  disperata  fra  il  Colono  e  la  Natura  che  pare  avesse 
destinato  unicamente  a  bosco  quelle  terre!.... 

»  E  pure  riuscendo  a  trionfare,  un  altro  ostacolo  si  frappone 
a'suoi  intendimenti,  ed  è  una  miriade  d'insetti  che  addentano  le  piante 
coltivate  a  preferenza  delle  boschive.  Ho  visto  un  giorno  un  pezzo 
di  prateria  che  a  prima  giunta  mi  parve  mobile;  e  non  sapendo  spie- 
gare il  fenomeno,  mi  accostai  ad  essa.  Era  uno  stuolo  infinito  di  for- 
miche, ciascuna  con  un  brano  di  fogha  sul  dorso 

€  È  noto  che  nel  Brasile,  ed  in  particolar  modo  sulla  costa,  havvi 
tal  miriade  d'insetti  da  rendere,  se  non  impossibile,  molto  difficile  la 
vita  dell'uomo,  e  sopratutto  dell'immigrante. 

«  Nella  Colonia  tutte  le  sere  accendevansi  de'  fuochi  immensi  per 
allontanare  i  cosi  detti  «  Mosquitos  »  (moscherini)  ch«?  sollevandosi 
dalla  terra  in  fìtti  strati,  e  fino  all'altezza  d'un  uomo,  non  vi  lasciano 
vedere  le  dita  delle  mani,  oltre  la  molestia  delle  loro  punture.... 

€  È  storico  —  ó  bichinho  dò  pé  —  che  forando  il  piede  vi  depone 
i  suoi  uovicini:  è  un  insetto  microscorico  della  cui  puntura  l'uomo 
neanche  si  avvede  in  sulle  prime;  ma  non  passa  molto  che  si  forma 
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una  pustola  nera,  e  dolente,  e  che,  ove  non  fosse  sradicata  a  tempoi 
ppodupebbe  serie  conseguenze.  Gli  storici  della  scoperta  raccontano 
d'un  missionario  che  tornando  in  Europa,  a  quei  tempi  che  s'impie- 
gavano parecchi  mesi  nel  tragitto  dell'Oceano,  mori  per  via,  cancre- 
nato in  seguito  ad  una  simile  puntura,  non  medicata  opportunamente... 

«  Ancora  un  nuovo  ostacolo  si  presenta  al  colono.  Sul  piccolo 
pezzo  di  terra  coltivata  e  circondata  interamente  da  foreste  impe* 
netrabili,  le  poche  piatite  che  egli  vi  coltiva,  per  quella  tendenza 
che  hanno  tu^te  verso  la  luce,  s'innalzano,  intisichiscono,  e  non  frut- 
tificano mai. 

«  È  notevole  che  il  seme  delle  nostre  piante  ortensU  di  cui  il 
colono  porta  con  sé  tutte  le  specie,  e  su  cui  fa  grande  assegnamento, 
o  non  nasce  o  vi  si  sviluppa  con  tanta  rapidità,  che  acquista  la  con- 
sistenza del  legno  in  pochi  giorni  di  vita. 

«  Inoltre  la  stessa  terra  parvemi  ingrata,  perchè  rossastra  e  so- 
vraccarica di  ossido  di  ferro;  e  l'humus,  provveniente  dalla  decom- 
posizione delle  foglie,  non  è  già  sulle  colline,  dove  solo  può  praticarsi 
alcuna  coltivazione.  Esso  trovasi  pe'continui  dilavamenti  prodotti  dalle 
pioggia,  ad  ahi  strati  ne'fondi  pantanosi,  e  dove  non  vale  la  pena 
d'un  prosciugamento,  perchè  mentre  costerebbe  molto,  renderebbe 
poco. 

€  Da  ultimo,  un'altra  considerazione,  e  d'un  ordine  più  generale 
mi  colpi  molto.  Quando  col  sistema  di  colonizzazione,  col  quale  l'Im- 
pero intende  popolare  la  costa,  riuscisse  ad  abbattere  le  foreste,  più 
delle  pioggie,  sarebbero  frequenti  gli  uragani,  e  lo  grandini,  e  quello 
che  oggi  è  piantato  con  piante  ed  animali  acquatici,  nel  momento 
del  disseccamento,  diverrebbe  fonte  di  pestilenziali  miasmi.  Nel  primo 
caso  è  compromesso  il  lavoro  del  povero  colono;  nel  secondo,  la 
vha  ! 

«  E  di  questi  miei  apprezzamenti  volli  meglio  convincermi,  sia 
consultando  la  opinione  degl'indigeni,  sia  leggendo  qualche  cosa  di 
quel  poco  che  è  stato  scritto  colà  in  fatto  di  agricoltura. 

«  L'indigeno  è  sobrio,  e  ingegnoso:  vive  di  cuccia,  di  pesca,  di 
traffico:  morigerato  e  laborioso  da  far  aiTOSsire  più  d'  un  Europeo: 
eppure  non  lavora  la  terra.  Tranne  un  pò  di  manioca  (manhiot 
utilissima)   (1),  qualche  pianta  di  frumentone   {zea   mais)^  la  patata 


(1)  Eufdrbiacea  che  conia  molte  specie  coltivate  e  tra  le  quali,  oltre  Vvti- 
lissi'iiia,  anche  la  Jatro^ha  manhiot. 
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[nùnoohutus  batata)  (1),  non  coltiva  altro.  Pochissimi  seminano  riso, 
o  piantano  canne  da  zuccapo.  È  infingardaggine,  oppure  è  convin- 
zione in  ossi  che  le  terre  non  rendano?  È  la  lunga  esperienza  che 
hanno,  e  la  natura  del  paese  che  profondamente  conoscono.  Bene 
spesso  ridono  de'colonizzatori  europei,  ed  assai  più  di  coltivazioni 
intraprese  con-  sLstcmi  nuovi,  e  di  piante  non  acclimate.  Ed  hanno  ra- 
gione: noi  stessi  riderd^nmo  all'arrivo  d'un  Americano  in  Europa  che 
venisse  per  riprodurvi  il  caffè  o  la  canna. 

»  E  queste  ultime  culture  di  cui,  fino  ad  un  certo  punto  io  non 
contrasto  il  successo,  ma  che  esigono  tempo  e  lavori  di  lunga  lena^ 
richieggono  capitali  che  in  America  chi  ne  avesse,  collocherebbe  più 
utilmente  su  tutt'altra  via. 

»  Gli  stessi  scrittori  di  economia  rurale  intertropicale  dimostrano 
la  necessità  di  aspettare,  dopo  aver  bruciato  il  bosco  che  la  terra 
che  si  vuol  coltivare  sia  dagli  agenti  atmosferici  debitamente  vege- 
talizzata,  e  raccomandano  le  concimazioni  per  ristabilire  l'equilibrio 
della  fertilità  turbata  dall'immediato,  e  rapido  esaurimento,  prodotto 
dairinfluenzu  de'  tropici,  ed  accennano  al  pericolo  di  prosciugare  i 
pantani. 

«  Fu  stampato,  non  ha  molto,  a  Rio-Janeiro  un  «  Manuale  pratico 
d'Agricoltura  Tropicale  »  del  Sig.  S.  V.  Vigneron  Joussalandiere, 
scritto  con  accuratezza  e  senno  sperimentale,  e  tenuto  in  conto  colà 
dove  l'autore  fé'  scuola  d'Agronomia  per  37  anni. 

«  Dopo  tutto  quello  che  ho  visto  io  stesso  praticarsi  dagl'indigeni 
a  riguardo  della  cultura  del  cafle,  quello  che  prescrive  e  raccomanda 
il  nostro  autore,  ò  tale  da  scoraggiare  l'Europeo  non  solo,  ma  lo  stesso 
Brasiliano  che  è  tipo  di  longanimità.  Le  spese  in  certi  casi  sono,  se- 
condo lui,  superiori  a'  prodotti;  molti  coltivatori  andarono  in  rovina.  (2) 

(1)  Detta  comunemente  batata  dolce  e  che  non  ha  nulla  di  comune  colla 
nostra  patata,  solannm  tnherosum,  benché  originaria  dell'America. 

(2).  L.  A.  ci  sembra  caduto  in  en*ore  nei  suoi  apprezzamenti  intorno  alla 
coltivazione  ed  alle  produzioni  del  Catfè.  Non  contestiamo  che  le  piantagioni 
di  caffè  per  divenire  lucrose  richiedano  il  sacrificio  di  un  lungo  periodo  d'anni 
e  di  cospicui  capitali,  ma  non  crediamo  che  tale  piantagione  possa  essere  so- 
stenuta con  lieve  profitto  a  mala  pena  7iei  dintorni  delle  abitazioni. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  la  statistica  officiale  del  movimento  commerciale 
in  Trieste.  In  questo  solo  porto,  senza  dubbio  importantissimo,  durante  il  1876 
Timportazione  di  caffè  dal  Brasile  fu  di  quintali  metrici  7C,258,  di  gran  lunga 
superiore  all'importazione  di  qualunque  altro  Stato.  Il  commercio  del  caffè  è  il 
solo  vincolo  che  unisce  il  Brasile  a  Trieste  per  la  somma  di  oh  re  otto  milioni 
di  fiorini  nell'anno  1876.  Durante  l'ukimo  quinquennio  si  ebbero  i  seguenti  ri- 
sultati nell^mportazione  del  caffè  dal  Brasile  a  Trieste,  ossia: 
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La  piantagione  del  caffè  a  mala  pena  può  essere  sostenuta  con  qualche 
lieve  profìtto  no'  dintorni  delle  abitazioni,  quando  si  abbiano  soprat- 
tutto i  capitali  necessari  per  le  concimazioni.  Ed  è  verissimo. 

€  In  Europa  non  ci  è  foree  da  far  meglio,  più  presto,  con  minor 
dispendio  e  con  maggior  vantaggio  ? 

«  Quando  pure  il  Colono  superasse  tutte  le  contrarietà  che  gli 
si  parano  davanti,  i  boschi,  gl'insetti,  la  luce,  il  clima,  e  riuscisse  a 
mettere  a  profitto  il  suo  angolo  di  terra,  non  avrebbe  speso  dieci 
volte  più  che  a  comprarne  altrettanto  in  Italia?  E  le  bonifiche,  le 
colmate,  le  argi nazioni,  e  tutti  insomma  que*  lavori  che  tendono  ^d 
ottenere  la  maggior  produzione  della  terra,  non  gli  costerebbero  minor 
fatica  nel  proprio  paese? 

«  E  quand'anche  avesse  il  tempo  ed  i  capitali  necessari  ad  aspet- 
tare per  otto  interminabili  anni  di  vita  tropicale,  la  coltura  del  caffè, 
che  al  Brasile  chiamasi  la  coltura  in  prima  linea,,  la  più  saliente  in 
ordine  a  prodotto^  non  ripiangerà  egli  le  pesche,  e  le  frutta  europee 
che  vengono  più  presto,  e  rendono  meglio? 

«  Dopo  quella  del  Cafle  è  inutile  far  confronti  d*  altre  coltiva- 
zioni. 


ATTI  DEL  GOVERNO  ARGENTINO 

RELATIVI   ALLA  COLONIZZAZIONE. 

Sino  dal  1*  dicembre  dello  scorso  anno  1876,  il  Commissariato 
Generale  d'immigrazione  residente  a  Buenos  Ayres,  presentava  al 
proprio  Governo  una  proposta  allo  scopo  di  agevolare  l'introduzione 

1872  —  2,094,222  fiorini 
1873*—  3,288,624        » 

1874  —  2,071,870        » 

1875  —  3,197,520        » 
1870  —  9,159,576        » 

È  notevole  l'aumento  ottenuto  nel  1876.  Ora  noi  domandiamo,  se  nel  solo 
porto  di  Trieste  si  ebbero  questi  risultati,  evidentemente  si  è  accresciuta  la  pro- 
duzione; è  dunque  inattendibile  il  lieve  profitto  che  vuoisi  far  credere  che 
i  brasiliani  ottengano  dalla  coltivazione  del  caffè  che  a  mala  pena  riesce 
produttiva  nei  dintorni  delle  abitazioni,  perchè  negli  Stati  incolti  è  scarsa 
la  popolazione  e  quindi  le  abitazioni.  Si  ha  quindi  motivo  di  ritenere  che  V  au- 
mento considerevole  nelle  produzioni  del  caffè  quale  si  manifesta  nel  movimento 
commerciale  vada  congiunto  ai  maggiori  profitti  pei  coltivatori,  e  ad  una  mag- 
giore estensione  di  suolo  coltivato  che  non  siano  i  dintorni  delle  abitazioni  re- 
lativamente scarse. 

(N.  della  Direzione). 
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d'emigranti  nella  Repubblica  Argentina  anticipando  le  spose  del  viag- 
gio. Il  signor  J.  Dillon  così  scriveva  al  Ministro  dell'Interno: 

«  In  tutte  le  Colonie  stabilite  nella  Repubblica  esìstono  coloni  i 
«  quali  desidererebbero  di  avere  presso  di  se  le  famiglie  od  i  parenti, 
€  ma  non  hanno  i  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese  del  viaggio. 

«  Se  il  Governo  anticipasse  le  spese,  quelle  famiglie  potrebbero 
€  emigrare  e  prendere  stabile  dimora  nella  Repubblica;  nò  sarebbe 
€  necessario  di  fare  ad  esse  ulteriori  anticipazioni,  perchè  i  coloni 
«  «tessi  che  le  hanno  chiamate,  penserebbero  a  collocarle  ed  a  prov- 
€  ^vedere  alle  loro  prime  necessità,  mentre  sarebbero  solidali  nei  pa- 
€  gamenti  delle  spese  del  viaggio  anticipate,  rimborsando  le  antici- 
€  pazioni  in  cinque  annualità  a  cominciare  dalla  fine  del  secondo  anno 
4c  dell'arrivo  dei  nuovi  venuti. 

€  Oltre  alla  maggiore  economia  per  l'Erario,  poiché  con  eguali 
€  mezzi  .si  attira*  un  numero  maggiore  d'immigranti,  le  famiglie  im- 
«  migrate  in  questa  guisa,  si  troverebbero  in  mezzo  ai  loro  parenti 
€  ed  amici,  i  quali  guiderebbero  i  loro  primi  passi  nel  duro  noviziato 
€  della  vita  sopra  terra  straniera:  ed  acquistata  Tcspericnza  e  gua- 
«  guata  qualche  somma  in  danaro,  costoro  potranno  fondare  nuove 
«  Colonie  ». 

Il  Governo  Argentino  tenendo  in  considerazione  l'utilità  di  questa 
proposta,  decretava  in  data  del  3  marzo  1877: 

«  In  seguito  alla  Nota  che  antecede,  considerando  che  il  mezzo 
«  proposto  concilia  ad  un  tempo  gli  interessi  delle  Colonie  esistenti 
4c  nella  Repubblica  coll'cconomia  che  la  condizione  del  Tesoro  esige 
«  che  sia  rispettata  a  norma  dell'art.  17  della  legge  speciale,  si  auto- 
€  rizza  il  Commissario  Generale  d'immigrazione  a  far  venire  dall'Eu- 
«  ropa  cento  famiglio  le  quali  desiderino  raggiungere  i  Coloni  già  di- 
«  moranti  nel  paese  allorché  questi  siano  possessori  di  una  o  più 
«  concessioni  di  terreni  ed  abbiano  i  mezzi  per  provvedere  al  man- 
€  tenimento  di  dette  famiglie,  essendo  stabilito  che  tanto  i  Coloni  re- 
«  sidenti  come  immigranti  recentemente  giunti,  saranno  solidaria- 
«  mente  responsabili  a  termini  di  legge  per  l'importo  del  viaggio.  Il 
€  Commissario  Generale  dovrà  provvedere  con  regolamento  all'ese- 
«  cuzione  di  questo  decreto  affine  di  garantire  l'adempimento  delle 
<  prescrizioni  stabilite  ». 

Il  regolamento  per  l'esecuzione  di  quel^ecreto,  firmato  dal  signor 
J.  Dillon  e  colla  data  da  Buenos  Ayrès  9  marzo  1877  è  concepito  nei 
termini  seguenti: 

—  Il  Commissario  generale  d'immigrazione  valendosi  dell'auto- 
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rizzazione  conferita  dal  decreto  governativo  in  data  3  del  corrente 
mese,  dispone: 

Ciascun  colono  stabilito  nelle  Colonie  della  Repubblica  che  sia 
possessore  di  una  ó  più  concessioni  di  terreno,  e  che  voglia  godere 
dei  vantaggi  accordati  dal  citato  decreto  per  far  venire  dall'Europa 
la  propria  famiglia  o  quella  di  parenti,  ed  abbia  il  modo  di  provve- 
dere al  mantenimento  di  ciascuna  famiglia,  mentre  le  sarà  cercato 
un  conveniente  collocamento,  —  potrà  dirigere  un'istanza  al  Presi- 
dente del  Municipio  della  Colonia,  ed  in  sua  assenza  al  Giudice  di 
Pace,  ed  in  mancanza  di  questo  alKAmmininistratore  o  Direttore  della 
Colonia. 

L'istanza  sarà  in  carta  bollata,  ed  esprimerà  le  condizioni  del 
ristante,  il  numero  e  Tetà  delle  persone  cha  compongono  la  famiglia 
cliiì  desidera  di  far  venire,  la  sua  residenza  in  Europa,  e  Tobbligazione 
che  il  postulante  contrae  di  mantenerla  fino  a  che.  sia  collocata  e  di 
pagare  Timporto  del  viaggio  in  cinque  annualità,  a  datare  dalla  fine 
del  secondo  anno  nel  caso  in  cui  la  famiglia  debba  mancare  all'adem- 
pimento di  questa  obligazione. 

L'autorità  che  rivederà  quest'istanza,  dovrà  certificare  in  calce 
ad  essa,  se  la  persona  che  la  presenta  è  solvibile,  e  possiede  le  qua- 
lità richieste,  quindi  la  trasmetterà  alla  Commissione  d'immigrazione 
del  Capoluogo  della  Provincia. 

La  detta  Commissione  inscriverà  l' instanza  in  un  Registro  ap- 
posito, e  la  rimetterà  senza  indugio  al  Commissariato  Generale  per- 
chè le  sia  dato  corso. 

Nelle  Colonie  amministrate  da  un  Commissario  Nazionale  le 
istanze  si  dirigeranno  ad  esso  nella  medesima  forma  e  si  rimetteranno 
direttamente  dal  detto  Commissario  al  Commissariato  Generale. 

Accettata  l'istanza  dall'autorità  della  Colonia,  se  ne  darà  avviso 
all'interessato  perchè  possa  scrivere  alla  famiglia,  e  la  lettera  colla 
istanza  si  dovranno  restituire  ponendo  somma  cura  di  scrivere  con 
cliìarezza  l'indirizzo.  — 

Al  regolamento  fa  seguito  un  formulario  dell'istanza  che  non  ri- 
portiamo per  brevità.  Ma  questo  decreto  ed  il  relativo  regolamento 
sono  documenti  importanti:  noi  accordiamo  tutte  le  simpatie  a  questa 
emigrazione  che  vien  promossa  dagli  stessi  amici  e  parenti  già  domi- 
ciliati all'estero,  perchè  fedeli  al  principio  che  nell'emigrazione  si  deve 
ricercare  la  qualità  degli  individuii  di  preferenza  alla  quantità^  noi 
riteniamo  die  i  giudici  più  onesti  e  più  competenti  della  qualità  di 
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emigranti  che  occorrono,  siano  gli  stessi  individui  che  precederono 
nel  cammino  delFemigrazione. 

Sotto  questo  aspetto  il  decreto  del  Governo  Argentino  è  buono,  ma 
si  può  esaminarlo  sotto  altri  aspetti;  ed  anzitutto  non  basta  di  pro- 
muovere l'immigrazione  per  colonizzare  e  popolare  le  terre  deserte, 
conviene  eziandio  congiungere  al  suolo  Temigrante  coi  vincoli  del- 
Taffezione;  —  Tinte  resse  e  Taffezione  sono  i  due  sentimenti  che  non 
si  possono  disgiungere  dall'opera  seria  della  colonizzazione. 

L'emigrante  che  viaggia  da  una  provincia  all'altra,  da  uno  Stato 
all'altro,  non  è  un  colono;  soltanto  chi  prende  stabile  dimòra,  colo- 
nizza il  suolo  affidato  alle  sue  cure.  L'interesse  dell'emigrante  è  sli- 
molato con  larghe  concessioni  di  terreno  a  buon  prezzo,  coi  paga- 
menti distribuiti  in  piccole  rate  a  scadenze  lontane  tra  loro,  coH'anti- 
cipazione  degli  strumenti  da  lavoro,  di  animali,  e  se  occorre  un  pò 
di  danaro.  I  sentimenti  dell'animo  si  mantengono  soddisfatti  procurando 
all'emigrante  i  modi'^ìiù  facili  e  meno  costosi  di  avere  presso  di  se 
la  famiglia,  i  parenti  e  gli  amici,  per  guisa  di  non  lasciare  nel  cuore 
onesto  che  il  rimpianto  della  patria  lontana. 

Il  Governo  Argentino  ed  il  signor  J.  Dillon  a  cui  spettta  la  lode- 
vole iniziativa,  meritano  plauso  per  avere  riavvicinato  la  famiglia 
al  colono,  l'amico  all'amico;  e  perseverando  nella  scelta  di  questi 
ottimi  provvedimenti,  l'immigrazione  nella  Repubblica  Argentina  è 
destinata  a  migliorare  considerevolmente,  per  la  qualità  degli  indivi- 
dui, in  guisa  che  si  avranno  quei  mestieri  e  quello  professioni  che  sono 
più  ricercate,  per  avere  col  duplice  vincolo  dell'interesse  e  degli  af- 
fetti congiunto,  l'immigrante  alla  patria  adottiva. 

Questi  provvedimenti  del  Governo  Argentino  lodevoli  sotto  gli 
aspetti  dell'economia  pubblica  e  della  civiltà,  eziandio  si  debbono  ap- 
provare ove  si  considerino  con  criteri  morali;  imperochò  le  agevo- 
lezze pecuniarie  e  gh  allettamenti  che  un  governo  estero  procura 
agli  immigranti  allo  scopo  della  colonizzazione  hanno  un  limite  na- 
turale in  certi  riguardi  dovuti  agli  individui  ed  agli  Stati  d'  onde 
muove  l'emigrazione;  e  questo  limite  è  il  rispetto  dovuto  alla  qualità 
di  cittadino  che  accompagna  l'emigrante  a  norma  delle  leggi  del  pro- 
prio paese. 

Il  governo  di  Venezuela  che  considera  cittadini  Venezueliani  tutti 
coloro  che  posano  il  piede  sul  suolo  dello  Stato,  offende  i  sacri  diritti 
dell'umana  persona  e  quelli  derivanti  dalla  qualità  di  cittadino  a  cui 
non  si  rinuncia  quasi  mai  per  mutare  di  luogo  o  di  fortuna.  Pro- 
muovere  l'emigrazione,   fissarne  la  dimora  in  paese   straniero   con 
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mezzi  leciti  ed  anche  utili,  accordare  la  cittadinanza  a  chi  vuol  farne 
acquisto  in  quelle  forme  volute  dalle  leggi,  -  lutto  ciò  è  nell'interesse 
degli  Stati  esteri  e  degli  individui;  ma  nella  condizione  giuridica  che 
viene  fatta  all'emigrazione  all'estero  si  debbono  avere  i  maggiori  ri- 
guardi per  i  diritti  acquisiti  in  patria  ed  imprescindibili  dall'umana 
persona,  fino  a  prova  manifesta  di  una  <iontraria  volontà. 


SITUAZIONE  ATTUALE  DELLA  REPUBBLICA  ARGENTINA 


Il  Ministero  dell'interno  diramò  in  data  dei  10  giugno  p.  p.  una 
Circolare  ai  Prefetti  del  Regno,  in  cui  si  diceva  che  recenti  notizie 
pervenute  al  Ministero  facevano  conoscere  le  condizioni  attuali  della 
Rep.  Argentina  e  sconsigliavano  coloro  che  avessero  in  animo  di  emi- 
grare a  quelle,  contrade  finora  fiorenti.  La  circolare  era  corredata 
di  notizie  dedotte  da  giornali  locali  ecc. 

Una  lettera  che  abbiamo  ricevuta  di  recente  da  persona  autore- 
volissima attenuerebbe  in  gran  parte  queste  sconfortanti  notizie  e  noi 
la  pubblichiamo  senz'altri  commenti, 

«  Poche  parole  sulla  situazione  attuale  di  questa  nazione.  Tempi 
migliori  sembra  spuntino  per  essa  ;  il  messaggio  del  Presidente 
della  Repubblica  e  quello  del  Governatore  della  Provincia  di  Bue- 
nos-Aires produssero  il  migliore  effetto.  Il  Sig.  Presidente  ha  avuto 
in  questi  giorni  una  conferenza  col  General  Mitre  e  la  cordialità  sem- 
bra rina.scere  fra  gli  uomini  dei  diversi  partiti  i  quali  dimentichi  del 
passato,  lasciano  il  loro  minaccioso  atteggiamento  per  prepararsi  alla 
lotta  sul  terreno  costituzionale.  Come  conseguenza  della  nuova  situa- 
zione la  confidenza  rinasce,  il  commercio  si  anima,  l'oro  scende,  gli 
sconti  riescono  più  facili  e  giornalmente  il  governo  riceve  manife- 
stazioni di  adesione  alla  sua  politica,  fra  quali  figurano  i  nomi  delle 
persone  più  cospicue  d'ogni  partito  e  della  stessa  gioventù  dei  corsi 
universitari. 

Questo  e  quanto  pa.ssa  al  presente  in  Buenos-Aires  ed  in  tutte 
le  Provincie  della  Repubblica,  dovuto  alla  retta  e  conciliativa  polìtica 
del  Presidente  Avellaneda  il  quale  sovrapponendosi  ad  ogni  altro  sen- 
timento ed  ascoltando  semplicemente  l'impulso  di  nobili  e  generosi 
intendimenti  da  vero  patriotta  diede  generale  amnistia  e  volle  venis- 
sero reintegrati  tutti  gli  ufficiali  d'ogni  grado  che  presero  parte  agli 
avvenimenii  di  settembre. 
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Dal  messaggio  del  Presidente  Avellaneda  che  sotto  fascia  le  di- 
rigo con  questo  stesso  corriere  potrà  conoscere  i  nobili  e  generosi 
termini  co'  quali  si  annunzia  l'amnistia,  come  lo  sviluppo  che  nonostante 
le  gravi  difficoltà  ebbero  l'istruzione  pubblica,  le  strade  ferrate,  l'in- 
dustria ecc.  Si  ha  perciò  ragione  di  credere  prossimo  il  tempo  della 
recanche  in  ogni  ramo  dell'Amministrazione  pubblica,  confidenti  nel- 
l'alto senno  del  Presidente  e  dei  Ministri  che  lo  circondano. 

In  altra  prossima  mia  spero  poterle  trasmettere  nuove  ed  impor- 
tanti notizie  di  questa  nazione  che  certo  debbono  interessare  special- 
mente il  commercio  italiano.  > 

Buenos-Aires  20  maggio  1877. 


'    NOTE  E  APPUNTI 


Lanificio  Rossi  —  Abbiamo  sott'occhi  la  relazione  fatta  dal  Consi- 
glio di  Amministrazione  alla  quarta  Assemblea  generale  degli  azionisti 
del  Lanificio  Rossi  pel  passato  esercizio  1876.  Dopo  avere  enumerate 
le  difficoltà  che  nello  scoreo  anno  il  Lanificio  ebbe  a  superare  per 
l'annata  poco  propizia,  si  sogginnge  che  però  queste  difficoltà  furono 
superate  senza  gravi  conseguenze  ciò  che  dimostra  la  consistenza 
dell'organizzazione  industriale  e  commerciale  della  impresa  Rossi. 
Infatti  nella  oendita  si  ebbe  una  progressione  continuata  e  costante- 
mente in  rapporto  colla  produzione,  come  risulta  dalle  seguenti  cifre: 

1873  —    L.      10,951,631,98 

1874  -     *       13,983,412,77 

1875  —     €      18,908,950,73 

1876  —    €       19,747,654,62 

Nel  capitale  vi  fu  pure  aumento  progressivo  dei  circolante  in 
confronto  dell'immobilizzato  nella  sua  triplice  condizione  degli  Opifici, 
{Sezione  industriale)  delle  istituzioni  operaie,  e  del  Caseggiato  di 
Milano  (Sesione  Commerciale). 

1  totale  immobilizzato  nei  soli  Opifici  ascende  a  L.  13,724,985,04. 
Ora  appare  dall'ultimo  inventario  che  il  capitale  fisso  della  intera 
Sezione  Industriale  è  ridotto  a  sole  L.  10,671,205,04:  e  risulta  che  dei 
24  milioni  del  Capitale  sociale  L.  12,670,082,06  appartengono  al  circo-- 
lante,  e  L.  11,329,917.04  al  fisso. 
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Ora  aggiungeremo  poche  parole  sulle  istituzioni  operaie  che  for- 
nfìtino  appendice  al  Lanificio  Rossi  e  ne  sono  un  titolo  nuovo  di  glo- 
ria e  di  benemerenza. 

Il  signor  Senatore  Rossi  istituì  fino  dal  1867  un  Asilo  infantile  a 
Schio  a  beneficio  degli  operai  del  suo  opificio.  I  bambini  che  lo  fre- 
quentano, di  ambo  i  sessi,  crebbe  ogni  anno  e  nel  1876  fu  di  275,  nel 
corrente  anno  di  302.  Questo  Asilo  costò  complessivamente  nel  1876 
L.  13,075,49.  Oltre  l'Asilo  sono  annesse  all'opificio  le  Scuole  ^elemen- 
tari e  nel  1876  contarono  127  fanciulli  d'ambo  i  sessi.  La  spesa  totale 
di  queste  scuole  ammontò  nel  1876  a  L.  6010,16.  —  Oltre  a  queste 
vi  sono  le  scuole  rurali  a  Piovene  e  le  scuole  serali. 

Nel  nuovo  quartiere  vennero  appositamente  costrutte  alcune  case 
pei  vecchi  operai  pensionati  del  lanificio.  Annesso  a  ciascheduna  delle 
case  è  un  pezzo  di  terreno  ad  uso  di  orto  e  giardino.  Ad  alcuni  venne 
inoltre  gratuitamente  fornito  un  telalo  in  legno  per  il  lavóro  a  domi- 
cilio. La  spesa  dì  questi  fabbricati  e  terreni  ascende  a  L.  33,441,39. 
Le  vedove  ed  i  pensionati  sonò  42  pei  quali  si  spese  nel  1876,  L.  6,594,20. 
Aggiungete  a  queste  benefiche  istituzioni  lo  Società  di  Mutuo  soc- 
corso con  1500  soci  circa,  la  biblioteca  con  444  volumi  e  1 195  dispense: 
il  corpo  filarmonico,  il  corpo  filodrammatico,  il  teatro,  il  magazzeno 
cooperativo,  la  banca  popolare  ora  in  formazione  ecc.  e  avrete  le  prove 
dclPopera  attiva  con  cui  oltre  all'avere  fondata  e  fatta  prosperare  una 
industria  che  fa  grande  onore  alPItalia,  Tillustre  e  filantropico  senatore 
Rossi  ha  propugnato  efficacemente  coi  fatti  la  causa  del  lavoro  ad- 
ditando il  modo  di  scongiurare  quelle  tempeste  sociah  che  altri  crede 
poter  allontanare  colla  forza  e  colla  repressione. 

Non  vogliamo  por  termine  a  questa  breve  notizia  senza  dire  una 
parola  del  nuovo  quartiere  che  per  opera  del  signor  Rossi  è  sorto  a 
Schio.  Sopra  un  terreno  di  16  ettari  egli  fabbricò  una  quantità  di  case 
da  2,000  fino  a  12,000  lire,  per  operai,  capi  operai  ed  altre  famiglie 
borghesi,  alla  condizione  di  farne  dei  proprietari  mediante  pagamenti 
rateali  in  un  certo  numero  d'anni.  Quel  quartiere  tutto  sparso  d'orti, 
di  giardini,  di  fontane  con  conserve  di  ghiaccio,  bagni  pubblici  ecc.  — 
è  un  vero  abbellimento  per  l'operosa  Schio.  Ivi  fra  tre  anni  al  più 
saranno  creati  da  450  a  500  nuovi  proprietari.  —  Quando  un  indu- 
striale come  il  Rossi  può  volgere  intorno  lo  sguardo  sopra  tanta  pro- 
sperità da  luì  creata,  deve  sentire  in  cuore  un  legittimo  orgoglio  che 
gli  debbono  invidiare  i  conquistatori  in  mezzo  ai  loro  trofei  di  distru- 
zione e  di  strage. 
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Pubblica  beneficenza  a  Trieste.  —  La  direzione  generale  di  pub- 
blica Beneficenza,  pul)blic2^  il  Resoconto  della  gestione  dell'anno  dai 
quale  togliamo  i  dati  seguenti: 

Per  Tanno  1876  vennero  preventivali  710  ricoverati  per  la  com- 
plesssiva  spesa  di  fior.  104,280  80.  Durante  Tanno-pcTaltro,  come  ri- 
sulta dal  Resoconto,  il  numero  dei  ricoverati  fu  in  media  di  729,  e  la 
relativa  spesa  per  vitto,  vestito,  alloggio,  servitù  ed  altre  risultò  in 
complesso  di  fior.  103,245  58  e  però  di  fior.  995  22  minore  della  somma 
preventivata.  A  questo  importo  va  aggiunto  quello  di  fior.  33,000  quale 
pigione  figurativa  della  Casa  dei  poveri  conteggiata  per  ordine  del 
Municipio. 

La  tangente  di  ogni  singolo  ricoverato  fu  per  Tanno  1876  dì 
fior.  142  62 Vj,  più  fior.  45  26  per  pigione  figurativa. 

Di  questi  ricoverati,  181  furono  occupati  nelle  officine  delTinterna 
scuola  di  lavoro,  125  al  servizio  interno  dello  stabilimento,  mentre 
349  sono  inabili  a  qualsiasi  lavoro. 

La  gioventù  d'ambo  i  sessi  frequentò  giornalmente  le  scuole  in- 
terne, e  gli  adetti  alle  arti  ebbero  Tistruzione  nelle  scuole  serali.  Ai 
ragazzi  venne  inoltre  impartita  l'istruzione  nella  ginnastica,  nel  dise- 
gno e  nella  musica  istrumentalc  da  appositi  maestri.  ' 

Durante  l'anno  vennero  collocati  al  mestiere  13  tra  ragazzi  e  ra- 
gazzo. 

Stavano  inoltre  al  servizio  della  casa  15  guardiani  e  27  inser- 
vienti. 

Nella  Beneficlen^ii  esterna  risultò  durante  Tanno  un  maggiore 
dispendio  di  fior.  2790  61  oltre  ai  fior.  2748  46  del  fondo  straordina- 
rio di  private  elemosine,  imperocché  si  distribuirono: 

Fior.  23,508  45  per  sussidi  mensili  e  straordinari 
»       2,206  —  per  elemosine  speciali 
»        9,728  62  valore  in  466,650  razioni  di  zuppa 
»        1,750  94  valore  in  indumenti  e  suppellettili  da  letto, 
inoltre  gl'interessi  dello  fondazioni   Casurbachi,   ed    Oesterrciclier  e 
quelli  del  dono  del  Vice-Re  d'Egitto. 

Il  totale  dei  proventi  diede  pure  un  maggiore  introito  di  fio- 
rini 3,879  90  di  quello  preventivato,  e  con  ciò  il  Resoconto  che  pre- 
ventivava un  disavanzo  di  fior.  1,906  51  con  un  numero  di  710  rico- 
verati, potè  essere  chiuso  con  un  civanzo  di  fior.  533  12  dopo  aver 
provvisto  alle  spese  generali  di  729  ricoverati. 

Rimane  quindi  all'Amministrazione  generale  questo  tenue  civanzo, 
che  va  a  parziale  cuoprimento  delle  maggiori  spese  degli  anni   de- 
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corsi,  le  quali  nelFultimo  triennio  ascesei*o  alla  non  indifferente  cifra 
di  fior.  16,496  89  a  carico  del  capitale  fluttuante  amministrativo. 

Il  capitale  iniangibile  s'accrebbe  del  complessivo  importo  di  fio- 
rini 10,260  87  durante  Tanno  1876. 

M.  1.  P.  Machlig. 


La  nuova  tEGOE  SULLE  PATENTI  IN  GERMANIA.  —  Col  primo  del  cor. 
luglio  è  andatia  in  vigore  la  nuova  logge  sulle  patenti  in  Germania 
stata  recentemente  approvata,  e  così  sarà  posto  un  termine  ai  disordini 
fino  ad  ora  inevitabili  a  cagione  delle  differenti  leggi  che  vigono 
ancora  nei  21  Stati  che  compongono  quell'impero.  Secondo  questa 
legge  i  composti  farmaceutici,  medicinc,Npreparati  alimentari  e  prodotti 
chimici  non  possono  essere  patentati;  ma  bensì  i  processi  per  mezzo 
dei  quali  questi  articoli  possono  ottenersi.  Un  invenzione  deve  essere 
nuova,  né  essere  stata  introdotta  al  pubblico  in  maniera  che  altri  possa 
imitarla.  Le  invenzioni  importate  non  possono  avere  la  patente,  cioè 
sarà  rilasciata  al  vero  inventore.  Sarà  illegale  il  manufatturare  un 
articolo  patentato,  o  importato  dalPestero,  come  pure  il  servirsi  senza 
permesso  di  macchine,  strumenti,  apparecchi  e  processi  patentati. 

Chiunque  si  serva  di  un'invenzione  all'epoca  che  viene  fatta  appli- 
cazione per  la  patente  può  continuare  liberamente  a  servirsene.  Una 
patente  serve  per  15  anni.  La  tassa  è  di  50  marchi.  Cioè,  50  per  il  primo 
anno;  100  por  il  secondo;  150  perii  terzo,  e  cesi  via  dicendo  ogni  anno 
crescendo  50  marchi  (un  marco  è  L.  1,25),  per  cui  una  patente  per 
15  anni  viene  a  costare  6000  marchi. 

Le  tasse  possono  essere  pagate  tro  mesi  dopo  la  data,  ed  i  diritti 
di  patente  possono  essere  ritirati  dal  Governo  dopo  tre  anni  se  Tin- 
venzione  non  è  stata  bastantemente  messa  a  disposizione  del  pubblico, 
o  se  l'inventore  non  ha  fatto  i  passi  necessari  per  metterla  in  effetto. 

Chiunque  abbia  ottenuto  la  patente  per  miglioramenti  fatti  ad  un 
articolo  già  patentato,  e  necessitandogli  la  licenza  dal  primo  inventore 
per  detti  miglioramenti,  questi  6  obbligato  a  dargliela.  Gli  stranieri 
devono  farsi  rappresentare  da  un  ciltadino  thdcsro  per  far  richiesta 
della  patente.  Tutte  le  domande  saranno  esaminate  da  unaCommis-  ' 

sione  assistita  da  periti.  Per  il  caso  di  rifiuto  è  istituita  una  Corte  di  1 

appello  a  Lipsia.  I 

Se  gl'inventori  sono  poveri  il  pagamento  della  tassa  è  posposto  ] 

a  due  anni,  o  anche  condonato.  .  ,  j 

Tutte  le  relazioni  e  disegni  devono  essere  esaminaci  subito  dopo  '! 
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fatta  la  domanda.  Dopo  che  la  patente  è  accordata  ne  sarà  pubblicato 
un  sunto  nel  Giornale  delle  Patenti 

Prima  che  termini  la  patente  ne  sarà  data  notizia  all'inventore 
onde  possa  mettersi  in  pari  colla  legge.  Ogni  infrazione  ai  diritti  di 
patente  sarà  punita  con  multa  fino  a  10,000  marchi,  e  col  carcere  non 
maggiore  dì  un  anno.  Il  fare  articoli  come  se  fossero  patentati  e  che 
non  lo  sono  è  punibile  fino  a  150  marchi. 

Alla  pubblicatone  di  un'invenzione,  chiunque  credesse  aver  diritto 
di  priorità,  può  fare  opposizione,  la  questione  sarà  giudicata  in  pre- 
senza degFinteressati.  Le  patenti  che  già  esistono  in  Germania  sono 
riconosciute;  ma  non  possono  essere  prolungate. 

Congresso  Computistico  pel  1878.  —  Nella  città  di  Firenze  si  è 
costituito  un  Comitato  promotore  per  un  Congresso  computistico  da 
aver  luogo  in  Italia  nel  1878  nella  città  che  a  voti  verrà  scelta  dagli 
aderenti  al  Congresso. 

li  Ministro  d'Agricoltura  e  Commercio  ha  già  promesso  il  suo 
appoggio  per  l'attuazione  di  questo  Congresso  computistico;  il  ragio- 
niere generale  dello  Stato  comm.  Cerboni  ha  pur  fatta  la  sua  gradi- 
tissima ed  importante  adesione.  Varie  accademie  e  non  pochi  ragio- 
nieri d'Italia  vi  hanno  pure  aderito.  Oggi  raccomandiamo  vivamente 
agli  esercenti  la  professione  del  ragioniere  di  non  tardare  ad  inviare 
la  loro  adesione  al  Comitato  promotore  a  Firenze,  presso  la  direzione 
del  giornale  U Amministraxione  Italiana,  organo  del  Congresso,  occor- 
rendo che  avvenga  prontamente  la  formazione  di  Comitati  in  tutte 
le  città  d'Italia  onde  preparare  gli  studi  necessari  per  le  materie  che/ 
al  Congresso  dovranno  trattarsi. 

Nell'interesse  quindi  del  lustro  della  nostra  Italia  ed  eziandio  pel 
decoro  e  vantaggio  del  paese,  facciamo  viva  preghiera  ai  ragionieri 
italiani,  siano  impiegati  governativi  o  privati,  a  rivolgersi  tosto  colla 
loro  adesione  alla  presidenza  del  Comitato  promotore  pel  Congresso 
computistico  presso  la  Direzione  àaX  ^lovndXQ  U Amministrasione  Ita- 
liana  a  Firenze,  onde  possano  ricevere  quelle  istruzioni  che  servono 
alla  costituzione  dei  Comitati  ed  a  tutto  ciò  che  riguarda  l'attuazione 
del  primo  Congresso  dei  ragionieri  in  Italia. 

Bibliografia.  —  Diamo  l'elenco  delle  pubblicazioni  ricevute  nei 
mesi  di  maggio  e  giugno. 

«  Popolazione.  —  Movimento  dello  Stolto  Civile  anno  1875.  ■— 
Roma  1877. 
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«  ^acigaslone  nei  porti  del  Regno.  —  Parte  prima—  anno  1876. 

—  Roma  1877. 

€  Casse  di  risparmio  —  1873-76.  —  Roma  1877. 

<  Discorso  su  Pellegrino  Rossi  pronunciato  a  Carrara  li  3  set- 
tembre  1876  da  Pietro  Pericoli.  —  Roma  1876. 

<  CoAsa  di  risparmio  e  di  credito  agrario  di  Palombara  Sabina. 

—  Memora  dell'on.  Pericoli.  —  Roma  1876. 

€  Osseroasioni  sul  contatore  e  sul  pesatore,  di  taluni  mugnai, 
fabbricanti  di  paste  e  di  pane,  e  contribuenti.  —  Salcigno  1877. 

€  Mensage  del  Presidente  de  la  Repubblica  al  abrir  las  sessiones 
del  Congreso  Argentino  el   maye  de  1877.  —  Buenos  Ayres  1877. 

<  Gli  Italiani  al  Brasile  per  N.  Marcone.  —  Roma  1877. 

«  Il  Brasile  e  le  sue  Colonie  Agricole^  studi  dell'avv.  G.  B.  Mar- 
chesini. —  Roma  1877. 

€  Di  un  progetto  di  leggo  sulle  fabbriche.  —  Risposta  di  Ales- 
sandro Ro.ssi  a  Luigi  Luzzati.  —  Firenze  1877. 

€  Viaggio  aW America  del  Sud.  —  appunti  di  Angelo  Comelli.  — 
Milano  1877. 

€  Moeimento  commerciale  di  Trieste  nel  1876.  —  Trieste  1877. 

€  Notizie  intorno  alla  Circolazione  fiduciaria  illegittima  fino  a 
luglio  1876.  —  Roma  1877. 

<  Sul  progetto  di  legge  per  V ordinamento  degli  Archici  nazio- 
nali.  —  Memoria  delFavv.  V.  Conti.  —  Roma  1877, 

€  Sulle  Opere  Pie.  —  Proposta  del  Gomitato  Napoletano.  —  Na- 
poli 1877. 

€  La  quistione  del  Macinato.  —  G.  Pepoli.  —  Bologna  1877. 

€  G.  Rellini.  —  La  Critiàa  della  filosofa  zoologica  del  sec.  XIX 
dialoghi  di  P.  Siciliani.  —  Bologna  1877. 

€  lanificio  Rossi.  —  Quarta  Assemblea  Generale  (Esercizio 
1876).  —  Milano  1877. 

€  Rapporto  sulla  gestione  e  sulVoperaio  della  Società  Operaia 
di  Bologna  1876,  del  presidente  avv.  cav.  F.  Berti.  —  Milano  1877. 

€  Società  per  gli  interessi  economici  di  Roma.  —  Relazione  del 
Comitato  e  Statuto.  —  Roma  1877. 

€  Gli  oratori  cattolici  a  Milano.  —  Relazione  ad  una  Società 
filantropica.  —  Milano  1877. 

€  Gli  italiani  al  Brasile.  —  per  N.  Marcone,  ex-deputato  al  Par" 
lamento  nazionale.  —  Roma,  tip.  Romana   1877. 

Abbiamo  letto  con  raccapriccio  questo  libro  ove  sono  descritte  1$ 
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infamie  che  si  commettono  nei  Brasile  a  pregiudizio  dei   nostri   po- 
veri emigranti.  L'autore  ne  fu  testimonio  oculare  e  quindi  merita  una 
speciale  considerazione. 

Ci  proponiamo  di  riprodurre  alcuni  brani  del  libro  per  smasche- 
rare i  delitti  che  furono  commessi  in  quei  luoghi  e  per  denunciare 
alla  pubblica  indignazione  gli  autori.  Domanderemo  conto  col  sig.  Mar- 
cone  a  certi  negrieri  di  ciò  che  hanno  fatto  di  tanti  poveri  infelici; 
ed  a  Sua  Maestà  brasiliana  faremo  conoscere  ciò  che  avviene  nei 
suoi  Stati  assai  meglio  di  quanto  sia  stato  riferito  in  una  Relazione 
ufìfìciale  del  suo  Governo  troppo  interessata  per  essere  tutta  veritiera. 

€  Gli  Oratori  Cattolici  a  Milano  —  Relazione  ad  una  Società 
filantropica  delfavv.  Decio  Nulli  ». 

In  questa  breve  relazione  Tcgrcgio  avv.  Nulli  intende  di  mostrare 
i  mezzi  più  acconci  per  combattere  la  istituzione  cattolica  degli  ora- 
tori, che  pullulano  numerosi  a  Milano  (in  numero  circa  di  trenta)  di- 
retti da  sacerdoti  e  frequentati  da  fanciulli  e  fanciulle  specialmente 
della  classe  operaia  in  numero  di  circa  seimila.  Ora  6  certo  che  la 
influenza  perniciosa  del  clero,  si  fk  sentire  mercè  questi  fanciulli  so- 
pra seimila  famiglie,  e  questi  fanciulli  a  loro  insaputa  irradiano,  come 
si  esprime  Tegregio  relatore,  nelle  famiglie  cui  appartengono  buona 
parte  dei  sentimenti  e  delle  dottrine  che  assorbono  per  opera  del-* 
Teducazione  clericale.  Essi  possono  venir  adoperati  per  conoscere  se- 
greti domestici,  per  servir  da  messaggieri  fra  la  chiesa  e  la  casa  e  per- 
fino in  una  lotta  politica  per  distribuire  magari  una  scheda  elettorale. 

Parlando  dei  mezzi  mercè  cui  si  può  paralizzare  o  vincere  i  tristi 
influssi  di  codesta  istituzione  il  Relatore  li  riduce  a  due  speciali: 
€  1.  Crontrapporre  agli  Oratori  cattolici  Istituti  laici,  circoli  ecc.,  con 
carattere  prettamente  liberale,  destinati  a  raccogliere,  educare  e  sol- 
lazzare i  giovinetti  nei  giorni  festivi.  2.  Assoggettare  gli  Oratori  dei 
clericali  all'intervento  e  alla  sorveglianza  deirAutorità  esercitata  in 
.  modo  da  trasformarne  il  carattere  e  renderli  istituti  conformi  ai  bi- 
sogni del  paese  e  allo  spirito  dei  tempi  pur  rispettando,  le  tavole  di 
fondazione  e  i  diritti  privati. 

E  a  sostanziare  meglio  quest'ultima  proposta  egli  cita  le  disposi- 
zioni della  legge  sulle  Opere  pie,  le  quali  stabiliscono  diritti  impor- 
tanti a  favore  dello  Stato  sulle  Opere  pie  stesse. 

Noi  ci  congratuliamo  coU'egregio  relatore  delle  sue  ardite  e  giu- 
ste proposte  ed  auguriamo  alla  Società  cui  erano  dirette  che  appro- 
dino a  qualche  cosa  di  pratico. 
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Se  la  moderna  filantropia  ha  fondato  gli  Ospizi  marini  per  deter- 
gere la  lebbra  dal  corpo  delle  crescenti  generazioni:  deve  procurare 
con  maggior  lena  di  combattere  la  scrofola  morale  e  intellettuale 
che  si  vuole  inoculare  ai  nostri  figli  dagli  uomini  e  dalle  istituzioni 
del  passato. 


RASSEGNA 

FINANZIARIA   E   COMMERCIALE 


flomKUttrio  —  Mercati  —  Cereali,  Sete  e  Olii  —  II  Commercio  in  Francia. 

Mercati  —  (Cercali)  I  raccolti  promettono  bene:  la  trebbiatura  è 
incominciata  con  risultato  soddisfacente.  II  movimento  dei  principali 
mercati  delFintcrno  nel  corso  della  quindicina  fu  il  seguente: 

A  Milano,  i  frumenti  nuov^  delle  basse  ribassarono  di  mezza  lira 
sui  prezzi  d'apertura,  per  cui  parecchie  partite  di  bella  e  buona  qualità 
andarono  vendute  a  lire  28  al  quintale.  I  frumenti  si  tennero  fermi 
in  generale  dalle  lire  30  a  31;  i  granturchi  fecero  da  lire  18  a  19;  e 
i  risi  indigeni  fuòri  dazio  da  lire  35,50  a  44,50. 

A  Torino,  poche  vendite  con  prezzi  stazionari  in  tutti  gli  articoli. 
I  grani  furono  venduti  da  lire  27  a  33  al  quintale,  la  meliga  da  lire  18 
a  20,  e  il  riso  bianco  fuori  dazio  da  lire  37  a  45. 

A  Genova,  con  tendenza  al  ribasso,  i  grani  Berdinask  teneri  si 
venderono  da  lire  27J5  a  28,50  airettolitro;  i  Bessarabia  da  lire  23,50 
a  25,  rircka  Nicopoli  a  lire  27,50,  i  grani  di  Barletta  a  lire  32,50  al 
quintale,  i  lombardi  da  lire  28,50  a  33,  i  Taranto  a  lire  32,  e  i  gran- 
turchi di  Napoli  da  lire  19  a  19,50 

In  Ancona,  i  grani  marchigiani  si  offrono  a  lire  26,50,  gli  abbruz- 
zesi  a  lire  25,20,  e  i  granturchi  a  lire  16,  il  tutto  al  quintale. 

A  Napoli,  in  Boi^sa,  i  gi*ani  delle  Puglie,  consegna  a  Barletta  per 
settembre,  si  quetarono  a  lire  23,26  airettolitro. 

A  Bari  i  grani  rossi  furono  venduti  da  lire  28,25  a  28,50  al  quintale, 
i  bianchi  da  lire  28  a  28,25  e  i  misti  a  lire  27. 

A  Messina  calma  e  prezzi  in  nuovo  ribasso.  I  Berdiansk  ottenuto 
lire  28,25  i  Taganrog  lire  30,72  e  i  Danubio  lire  27,76  il  tutto  al 
quintale. 
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In  Firenze  i  grani  gentili  bianchì  furono  collocati  da  lire  27  a  27,50 
airettolitro,  i  gentili  rossi  da  lire  26  a  26,75  e  il  granturco  da  lire  1 4,25  a  15. 

In  Arezzo  i  grani  variarono  da  lire  22,50  a  24,80  airettoìitro  e  i 
granturchi  da  lire  14  a  14,50. 

A  Bologna  Tinazione  e  il  ribasso  presero  maggior  consistenza. 
Alcune  partite  di  grano  nuovo  atto  a  macina  furono  vendute  a  stento 
a  lire  23,50  all'ettolitro  e  quelle  al  piccolo  dettaglio  ottennero  appena 
lire  22.  I  grani  vecchi  variarono  da  lire  23,50  a  26,50  i  100  litri  e  i 
granturchi  da  lire  12  a  13. 

A  Padova  e  a  Venezia  con  affari  al  solo  consumo  i  grani  indigeni 
furono  esitati  da  lire  29  a  31  e  i  granturchi  da  lire  18,50  a  20,50  il 
tutto  al  quintale. 

A  Cremona  pochissimi  affari  e  nuovo  ribasso  in  tutti  gli  articoli. 
I  frumenti  variarono  da  lire  20  a  21,50  alFettolitro,  i  granturclii  da 
lire  12  a  13  e  i  risi  indigeni  da  lire  41  a  44  al  quintale. 

In  Francia,  nonostante  la  debolezza  della  domanda,  i  prezzi  tra- 
scorsero generalmente  sostenuti  ed  in  alcuni  casi  ottennero  anche 
qualche  aumento.  Sopra  88  corrispondenze  di  piazze  diverse  26  rialzo, 
14  fermezza,  27  nessuna  variazione,  £  calma,  3  tendenza  al  ribasso 
e  16  ribasso. 

A  Parigi  i  grani  disponibili  si  contrattarono  a  fr.  31,50  i  100  chil. 

Anche  in  Inghilterra  la  quindicina  trascorse  sufificientemento  so- 
stenuta. 

A  Londra  i  grani  rossi  indigeni  si  trattarono  da  scellini  à6  a  64 
ed  i  grani  bianchi  da  scellini  62  a  scellini  66. 
In  Austria  pure  predomina  il  sostegno. 

A  Pest  i  frumenti  si  contrattarono  da  fiorini  ll,15a  12,90alquin. 
tale,  il  formentone  da  6,50  a  6,60  e  Forzo  da  6,65  a  6,80. 

A  Nuova-Yorck  i  grani  grossi  di  primavera  furono  quotati  a  dol- 
lari 1,75  il  bustel  di  32  litri  e  la  farina  extra-state  da  dollari  6,95 
ogni  88  chilogrammi. 

(Sete)  —  La  campagna  bacologica  è  giunta  al  suo  termine,  e  dal 
complesso  delle  notizie  ricevute  dai  principali  centri  di  produzione, 
viene  a  resultare,  che  essa  è  in  generale  riuscita  inferiore  alla  co- 
mune aspettativa.  Sotto  impressione  di  una  tal  circostanza  si  sperava 
che  gli  affari  in  sete  dovessero  prendere  una  piega  più  attiva,  ma 
finquì,  se  si  toglie  qualcheduno  dei  principali  mercati  di  consumo,  le 
transazioni  non  ebbero  nessuna  importanza,  essendosi  tanto  la  fabbrica 
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che  i  torcitoi,  benché  poco  provvisti  di  merce  per  i  loro  opifici,  te- 
nuti nella  massima  riser\'a. 

A  Milano  la  settima  trascorse  calma,  e  con  affari  limitati  al  solo 
consumo,  a  motivo  anche  dell'incertezza  sulle  determinazioni,  che  sarà 
per  prendere  la  fabbrica.  Tuttavia  si  fecero  diverse  operazioni  al 
prezzo  di  lire  80  per  le  greggie  classiche  9,11,  di  lire  77  50  per  le  su- 
blimi, di  lire  88  a  89  per  organzini  classici  10(22,  di  lire  85  a  89  per 
i  sublimi  e  di  lire  82  a  84  per  i  buoni  correnti.  Nei  bassi  prodotti  si 
venderono  alcune  partite  di  strazze  chinesi  da  lire  14  a  14  50. 

A  Torino  per  i  nuovi  prodotti  da  piazza  non  ha  per  anche  preso 
una  posizione  chiara  e  spiegata,  e  finora  non  abbiamo  da  notare  che 
gli  affari  per  le  partite  pronte  sono  più  facili  negli  articoli  lavorati 
correnti,  che  nelle  qualità  primarie. 

A  Lione  avendo  la  fabbrica,  oltre  varie  importanti  vendite  di  stoffe 
fatte  recentemente,  ricevute  moltissime  commissioni  in  articoli  colo- 
rati, la  settimana  trascorse  sufficientemente  attiva  in  tutti  gli  articoli. 

Anche  a  Marsiglia  la  domanda  fu  meno  insignificante  dell'ottava 
scorsa.  Le  Tsatle  Elefante  giallo,  e  Peonia  rossa  si  venderono  a  lire 
43,  le  Morea  vecchie  fini  a  lire  58  50  e  le  Soria  buone  nuove  a  lire  67. 

(O/ù*)—  La  posizione  dell'articolo  sì  mantiene  sempre  molto  sod- 
disfacente. 

A  Porto  Maurizio  le  qualità  mangiabili,  che  sono  quasi  ridotte, 
ebbero  continua  ed  incessante  ricerca.  Anche  lo  sopraffini  ebbero  forte 
domanda  e  pieni  prezzi.  Gli  olii  mangiabili  si  venderono  da  lire  130 
a  150  i  100  chilogr.  seconda  qualità,  i  fini  pagliati  da  lire  150  a  160 
ed  i  sopraffini  da  lire  200  a  205.  La  fioritura  degli  olivi  ò  rigogliosa 
?c  non  sopraggiungono  disgrazie,  sì  spera  in  un  abbondante  raccolto. 

A  Genova  calma  e  prezzi  sostenuti.  Gli  olii  di  Romagna  si  esi- 
tarono al  prezzo  di  lire  117  a  130  al  quintale,  i  Sardegna  mangiabili 
e  inezzofini  da  lire  115  a  140  e  gli  olii  lavati  da  lire  84  a  93. 

In  Toscana  gli  olii  mangiabili  si  venderono  da  lire  75  a  90  la 
soma  fiorentina  di  chilogrammi  60  200,  e  i  sopraffini  da  lire  90  a  110. 

A  Napoli  la  settimana  trascorse  ferma  e  con  tendenza  al  rialzo 
I  Gallipoli  pronti  si  quotarono  in  Borsa  a  lire  113  09,  per  agosto  a 
lire  113  53  e  per  marzo  1878  a  lire  116  84,  ed  i  Gioia  a  lire  113  03 
in  contanti;  a  lire  113  56  per  agosto,  e  a  lire  116  46  per  marzo  1878. 

A  Bari  si  fecero  diveree  vendite  in  olii  comuni,  al  prezzo  di 
lire  109  i  100  chilogr. 
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A  Messina  l'articolo  si  mantenne  sostenuto  sni  prezzi  dell'ottava 
precedente. 

A  Trieste  si  conclusero  moltissime  operazioni  in  tutte  le  prove- 
nienze. Gli  olii  italiani  fini  e  sopraffini  uso  tavola  si  venderono  da 
fiorini  63  a  69  i  100  chiiog, 

A  Marsiglia  gli  olii  di  Bari  furono  contrattati  fr.  140  a  160  se- 
condo marca;  e  quelli  di  Toscana  da  Tr.  170  a  220,  il  tutto  al  quintale. 

//  commercio  francese.  —  Paragonando  i  risultati  complessivi 
dei  5  mesi  dell'anno  corrente,  con  quelli  del  medesimo  periodo  di 
tempo  del  1876,  emergono  queste  <lifforenzii: 

1876  1877 

Importazione fr.     1,524,0.56,000        1^5,281,000 

E-sportazione »      1,487,680,000        1,386,619,000 


Totale  fr.    3,011,736,000        2,891,900,000 
L'importazione  del  1877  è  stata  inferiore  nel  primi  5  mesi  del- 
l'anno corrente  di  18.775,000  franchi  a  quella  del  medesimo  perioda 
di  tempo  del   1876,   e  l'esportazione  ha  ripiegato  di  fr.    101,061,000 
rispetto  ai  primi  5  mesi  del  1876. 

//  commercio  infjlesfe.  —  Il  commercio  estorno  dell'Inghilterra 
colle  sue  colonie  e  cogli  altri  paesi  presenta  questi  risultati  in  con- 
fronto dei  medesimi  5  mesi  del  1876: 

1876  1877 

Importazione L.  st.    150,760,720        165,038,033 

Esportazione »  83,364,799  79,928,471 


Totale  L.  st.    240,125,519        245,566,504 
L'importazione  nel  1877  supera  di  8,877,313  lire  sterline   quella 
dei  5  primi  mesi  del  1876,  mentre  l'esportazione  ò  inferriorc  di  3,436,328 
lire  sterline. 

Come  in  Francia,  così  in  Inghilterra  si  manifestano  i  medesimi 
sintomi  nel  mercato  degli  scambi.  I  mesi  più  commercialmente  favo- 
riti sono  stati  quelli  di  marzo  e  di  maggio. 


Avvocato  Francesco  Ballerini,  Direttore  e  responsabile. 
Roma,  Tipografìa  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N.*  63, 
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DEI  SALARI  DELLE  CLASSI  OPERAIE. 
III. 

II  capitale  nei  suoi   i*apporli  colla  produzione  e  col   salario. 

Dobbiamo  spiegarci  sul  concetto  che  intendiamo  proprio 
del  capitale,  parida  che  quantunque  tanto  adoperata,  tanto 
diffusa  nel  linguaggio  economico  e  comune,  non  ha  quel  senso 
che  rivelandosi  quasi  intuitivamente,  possa  dispensare  da  ogni 
riflessione. 

Nel  linguaggio  comune  la  parola  capitale  è  il  contrap- 
posto della  parola  rendita,  rappresenta  cioè  tutta  quell'ac- 
cumulazione  di  prodotti  e  di  valori  che  sono  sottratti  alla 
consumazione  improduttiva  e  alla  quale  si  provvede  colla 
rendita  che  è  frutto  del  capitale.  Quasi  sinonimo  di  fortuna, 
di  avere,  il  capitale  comprenderebbe  anche  la  terra  e  tutti 
gli  agenti  naturali,  e  i  prodotti  che  derivano  da  un  lavoro 
anteriore,  seraprechè  que.sti  abbiano  un  valore  speciale. 

La  .scienza  economica  però  non  si  accontenta  di  ciò.  Es- 
sendo scopo  di  tutte  le  sue  ricerche  le  cause  che  contribui- 
scono ad  alimentare,  accrescere  e  distribuire  la  ricchezza, 
non  può  disgiungere  il  concetto  del  capitale  da  quello  della 
riproduzione.  L'economista  non  si  limita  ad  accettare  nel  ca- 
pitale un  legato  di  beneficenza  che  il  passato  tramanda  al 
presente,  ma  vuole  che  quel  complesso  di  valori  che  furono 
accumulati  col  risparmio,  colla  previdenza  e  colla  industria 
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delle  generazioni,  abbia  potenza  di  accrescere  con  nuovi  la- 
vori la  produzione  futura. 

La  divergenza  fra  gli  economisti  sorge  riguardo  al  mo- 
mento nel  quale  il  prodotto  accumulato  comincia  a  diventare 
un  generatore  di  nuovi  prodotti,  perocché  secondo  alcuni  la 
facoltà  riproduttiva  spetta  ad  ogni  ricchezza  acquistata,  quan- 
d'anche debba  essere  riservata  alla  soddisfazione  dei  bisogni 
immediati  deiruorao;  secondo  altri  invece  produttivi  non  sa- 
rebbero che  i  valori  impiegati  direttamente  ed  efficacemente 
ad  alimento  dell'altrui  lavoro,  ad  esclusione  di  quelli  che 
s'impiegano  negli  oggetti  d'immediata  consumazione. 

Non  mancarono  a  queste  due  opposte  massime  illustri 
campioni;  G.  Ì3.  Say  e  Mac-Culloch  p,  e.  vennero  sostenendo 
la  prima;  mentre  la  seconda  propugnavano  Adamo  Smith, 
Malthus  e  Rossi;  locchè  prova  come  la  questione  lasci  aperto 
il  campo  a  importanti  applicazioni  della  scienza,  e  come  non 
errava  il  Rossi,  quando  diceva  che  la  conoscenza  della  na- 
tura intima  del  capitale  è  una  delle  materie  più  spinose  del- 
l'economia pubblica. 

Anche  il  diverso  uso  pratico  delle  lingue  ebbe  ad  eser- 
citare' in  questa  difformità  d'apprezzamento  una  notevole  in- 
fluenza. La  lingua  inglese  ha  un  vocabolo  che  opportuna- 
mente esprime  iù  genere  tutta  quella  quantità  di  valori  che 
costituiscono  una  ricchezza  accumulata  a  profitto  del  pro- 
'  prietario  e  a  riserva  di  migliori  guadagni,  ed  è  il  vocabolo 
Storck.  Quella  parte  poi  di  questo  fondo  di  accumulamento 
0  di  riserva  che  s'impiega  specialmente  a  sviluppo  di  lavoro 
produttivo,  viene  dalla  stessa  lingua  designata  col  vocabolo 
proprio  di  Capitai 

Questa  contraposizione  di  vocaboli  non  esiste  cosi  appro- 
priata nella  lingua  francese,  e  nemmeno  nella  lingua  italiana, 
per  le  quali  la  parola  capitale  ha  piuttosto  quella  significazione 
più  generica  che  gli  inglesi  attribuiscono  al  vocabolo  Storck 
mancando  poi   di  un  qualificativo   per  esprimere  la  specie, 
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quella  parte  cioè  di  valori  che  divenia  stroniento  diretto  ed 
attivo  di  produzione. 

Comunque  sia,  il  fondo  generale  dei  valori  aumentati  può 
cadere  sotto  tre  distinti  riguardi.  Il  primo  sarebbe  quello 
della  quantità  dei  valori  riservata  alla  consumazione  imme- 
diata e  che  ha  per  carattere  distintivo  qitello  di  non  arre- 
care ne  rendita  né  profitto.  -  La  seconda  quella  che  apporta 
rendita  o  profitto  senza  però  circolare  a  cambiare  di  padrone, 
capitale  fisso.  La  terza  quella  che  non  apporta  rendita  e  pro- 
fitto se  non  circolando  e  passando  da  una  mano  all'altra,  ca- 
pitale circolante  e  mobile. 

Appena  nelle  combinazioni  più  semplici  della  vita  operaia 
moderna,  e  nella  sfera  delle  piccole  industrie,  può  verificarsi 
il  caso  che  il  capitale  sL  trovi  nelle  mani  di  quella  persona 
stessa  che  l'impiega  nel  suo  lavoro.  Non  si  tosto  una  per- 
sona possiede  una  quantità  di  capitale  più  rilevante  di  quello 
che  potrebbe  utilizzare  colla  propria  attività  immediata,  è 
costretta  fare  appello  in  qualche  modo  al  lavoro  altrui.  D'al- 
tro canto  quando  un  individuo  non  possiede  la  somma  di  ca- 
pitale necessaria  per  utilmente  occupare  la  sua  intelligenza 
e  le  sue  braccia,  è  costretto  ad  associare  con  un  mezzo  qua- 
lunque il  suo  lavoro  all'impiego  del  capitale  altrui.  Quindi 
al  possessore  di  capitali  si  aprono  tre  vie  che  conducono  ai 
pili  ordinari  mezzi  d'impiego  conosciuti  al  giorno  d'oggi: 

1.  Intraprendere  un'  industria,  con  uno  stabilimento 
proporzionato  all'importanza  del  capitale  del  quale  può  di- 
sporre, e  ai  maggiori  profitti  che  può  ritrarre  dal  medesimo, 
e  raccogliere  intorno  a  se  uomini  d'arte  e  operai  che  per 
salari  determinati  apporteranno  all'impresa  il  concorso  del 
loro  lavoro. 

2.  Dare  a  prestito  il  capitale  ad  altro  ftnprenditore  d'in- 
dustria che  lo  impiegherà  a  proprio  rischio  e  pericolo  col 
carico  del  rimborso  e  l'obbligo  della  corrisponsione  di  un 
interesse  durante  il  godimento; 
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3.  Interessarsi  in  qualche  impresa  industriale  entrando 
come  gerente,  accomanditario,  azionista  in  qualche  società 
costituita  a  tal  uopo,  e  correre  in  tal  modo  tanto  Talea  dei 
pericoli  che  quella  dei  guadagni. 

Queste  tie  combinazioni  che  ordinariamente  si  offrono  a 
colui  che  possedendo  capitali  non  è  in  grado  di  fecondarli  di- 
rettamente col  proprio  lavoro,  sono  quelle  medesime  che 
danno  mezzo  al  lavoratore  di  i*endere  proficua  la  propria 
industria,  associandola  al  capitale  che  esiste  in  altre    mani. 

Da  un  lato  il  profitto  pel  possessore  del  capitale  reso 
attivo  e  dall'altra  pel  lavoratore  quella  remunerazione  pro- 
porzionata all'opera  che  costituisce  il  salario.  Il  capitale  quindi 
racchiude  il  salario  in  potenza;  il  lavoro  è  il  mezzo  col  quale 
1  salario  che  è  parte  del  capitale  si  estrinseca  a  profitto  del- 
l'operaio. E  di  qui  l'ineluttabile  conseguenza  che  la  poca  en- 
tità, 0  Tinerzia,  o  il  ritiro  del  capitale  dalla  produzione  è  la 
prima  se  non  l'unica  causa  della  deiezione  dei  salari.  L'au- 
mento delle  braccia  lavoratrici  e  delle  buone  attitudini  ope- 
rose non  è  mai  sufficiente  a  far  accrescere  il  tasso  dei  salari, 
se  non  si  aumenta  in  corrispondenza  la  quantità  del  lavoro. 
Anzi  non  solo  l'aumento  delle  braccia  è  insufficiente,  ma  a 
rigore  regge  anzi  la  proposizione  inversa,  e  non  mancava  il 
Cobden  di  esprimerla  con  questa  formula  assai  appropriata 
e  concisa.  /  salari  ait/tnenteranno  quando  due  capitalisti  an- 
dranno incontro  a  un  solo  operaio. 

Il  salario  non  rappresenta  che  una  parte  di  capitale  che 
gi  trasfonde  nella  produzione  generale  e  che  si  specializza 
a  profitto  della  mano  d'opera.  Quando  la  produzione,  è  ri- 
stretta ed  angustiata  nei  suoi  confini  e  nelle  sue  risorse,  ra- 
gion vuole  che  anche  il  salario,  o  non  si  elevi,  se  già  basso, 
tì  diminuisca.  E  11  difetto  di  capitale  attivo  è  sinonimo  di 
produzione  scarsa  ed  inferma;  quindi  diminuzione  di  ricchezza 
pubblica,  la  quale  coll'abbassamento  dei  salari  fa  sentire  il 
f^^^o  contracolpo  sulla  parte  riserbata  all'operaio. 
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Quantunque  tanto  spesso  le  due  qualità  di  produttore  e 
di  consumatore  si  confondano,  pure  i  fenomeni  economici  della 
produzione  e  della  consumazione  possono  essere  considerati 
nei  loro  distinti  aspetti.  La  consumazione  è  il  vero  scopo  e 
termine  della  produzione  la  quale  cesserebbe  anzi  di  essere 
tale  se  non  convergesse  all'intento  della  prima.  L'interesse 
del  consumatore,  è  l'interesse  del  maggior  numero,  l'interesse 
dei  più  poveri,  quello  dei  produttori  rnuniti. 

Federico  Bastiat  completando  in  questa  i)arte  osserva- 
zioni, quantunque  vere,  troppo  generiche  di  Adamo  Smith, 
ci  ha  lasciato  un'analisi  molto  ingegnosa  dei  rapporti  fra  con- 
sumatore e  produttore,  considerando  questi  due  agenti  eco- 
nomici come  presenti  in  tutte  le  transazioni.  E  dando  a  queste 
situazioni  la  forma  pittoresca  concludeva  che  la  consumazione, 
ossia  l'interesse  generalizzato,  è  rispetto  alle  perdite  o  be- 
nefici che  risentono  dapprima  i  produttori,  ciò  che  è  la  terra 
rispetto  alle  correnti  d'eletricità;  il  grande  serbatoio  nel  quale^ 
f)oi  vengono  tutte  a  riversarsi.  Tutto  parte  da  questo  centro, 
e  dopo  di  aver  percorso  la  sfera  della  produzione  in  più 
direzioni,  dopo  di  avere  dato  causa  a  fenomeni  più  svariati, 
tutto  vi  rientra.  I  risultati  enonomici  vengono  a  trovare  il 
loro  punto  di  consistenza  nella  consumazione  e  tutte  le  grandi 
questioni  devono  essere  studiate  dal  punto  di  vista  del  con- 
sumatore, per  poter  cogliere  conseguenze  generali  e  perma- 
nenti. (1) 

Il  salario  sta  intermedio  fra  i  due  fattoli  economici:  da 
un  lato  si  alimenta  dei  crescenti  sviluppi  del  capitale  pro- 
duttivo; dall'altra  entrando  nel  campo  del  consumo  contri- 
buisce a  mantenere  ed  accrescere  gli  stessi  profitti.  Ma  per- 
chè sia  mantenuta  questa  legg^  di  armonia;  o  di  equazione, 
che  dà  per  risultato  il  ben  essere  ripartito  fra  produttori, 
salariati,  e  consumatori,  bisogna  prima  di  tutto  che  il  sala- 
ci) Les  Harmonics  cconomiques. 
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rio  non  tenda  a  rialzarsi  più  di  queUo  che  lo  consente 
il  profìtto  ritraibile  del  capitale,  perchè  altrimenti  il  produt- 
tore si^  vedrà  costretto  a  chiudere  le  porte  al  lavoro.  D'altra 
parte  è  necessario  che  il  salariato  non  si  trovi  angustiato 
nei  suoi  consumi,  perchè  altrimenti  egli  si  vedrà  costretto 
a  ridurre  la  spesa  al  minimum,  e  in  questo  modo  sottrarrà 
alla  consumazione  una  parte  notevole  del  suo  alimento,  con 
danno  del  capitale.  Una  gran  parte  dei  fenomeni  dolorosi, 
che  perturbano  lo  stato  economico  dei  salariati,  dove  non  sia 
qualche  vizio  nelle  leggi  o  nei  sistemi,  tiene  radice  in  qual- 
che causa  riposta  di  squilibrio,  che  impedisce  la  congiunzione 
degli  accennati  estremi. 

Se  ne  può  trovare  un  esempio  in  certe  situazioni  eco- 
nomiche che  la  storia  d'Inghilterra  ha  tratto  tratto  ripro- 
dotte. Da  un  lato  una  gran  quantità  di  capitali,  che  cercano 
investimento,  anche  a  moderato  profitto,  dall'altra  un  nu- 
mero stragrande  di  persone,  o  disoccupate  del  tutto,  o  cosi 
scarsamente  rimunerate  da  dover  ricorrere  ai  sussidi  della 
cosi  detta  carità  legale.  Come  può  avvenire  che  essendo  ra- 
pida e  grossa  l'accumulazione  dei  capitali,  anziché  mancare 
le  braccia  alle  richieste  di  lavoro  e  la  mercede  elevarsi  in 
proporzione,  le  braccia  sovrabbondono  alla  richiesta,  l'emi- 
grazione sempre  più  si  estende,  l'Inghilterra  in  una  parola 
si  trova  ad  ogni  momento  seriamente  impigliata  nella  que- 
stione operaia,  e  quando  non  sono  le  classi  industriali  che 
gettono  l'allarme,  sono  le  classi  agrìcole? 

«  Qual'  è,  si  domanda  il  sig.  Costantino  Baer,  nel  prege- 
vole suo  libro  VAvcì^e  e  Vlmposta  l'ostacolo  potentissimo, 
che  si  frappone  all'incontro  ed  alla  cooperazione  del  capi- 
tale e  del  lavoro?  La  ragione  principale  è  l'ostacolo  più  po- 
tente sta  nel  rapporto  fra  i  salari  ed  i  profitti.  Allorché  le 
condizioni  di  un  paese  sono  tali  che  non  può  adoperarsi 
quantità  molto  maggiore  di  lavoro  senza  che  il  salario  au- 
menti ed  il  profitto  scemi  in  conseguenza,  e  allorché  questo 
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profitto  è  tale  che  non  piùò  sopportare  diininuzione  per 
essere  giunto  al  minimum  pratico,  che  è  solo  considerato 
come  compenso  sufficiente  all'astinenza  ed  alle  sollecitudini 
che  dà  ogni  rischio  ed  ogni  impresa,  il  capitale  non  può  es- 
sere spinto  ad  accrescere  la  dimanda  del  lavoro;  deve  cer- 
care di  essere  impiegato  in  capitale  fisso,  più  che  è  possi- 
bile per  ottenere  un  maggior  profitto  con  minor  lavoro,  o 
deve  cercare  investimenti  più  rischiosi,  o  deve  emigrare,  o 
infine  deve  cessare  di  essere  accumulato  ». 

Non  possiamo  seguire  più  oltre  l'egregio  scrittore  per- 
chè egli  svolgendo  un  tema  diverso  dal  nostro,  i  rapporti 
cioè  dell'imposta  col  capitale  scende  ad  analizzare  gli  effetti 
che  produrebbe  l'imposta  stabilita  sugl'interessi  dei  capitali 
ridotti  al  minimum.  Mettiamo  però  in  evidenza  quei  concetti 
che  anche  sul  terreno  dell'applicazione  dell'imposta,  ribadi- 
scono sempre  più  il  principio  che  la  spesa  della  consuma- 
zione quanto  più  libera  ed  ampia  tanto  maggiormente  pro- 
fitta al  capitale  e  alle  classi  lavoratrici,  comunque  l'imposta 
venga  ad  aggravare  lo  stesso  capitale.  Se  sovrapponendosi 
al  capitale  i  cui  interessi  sieno  già  ridotti  al  minimum,  o  as- 
sai limitati,  l'imposta  surroga  od  allegerisce  le  tasse  del  con- 
sumo, quali  ne  saranno  gli  effetti? 

«  Rendendo  meno  caro  il  vivere  dell'operaio,  ci  risponde 
il  sig.  Baer,  esse  tolgono  la  causa  del  temuto  ribasso  dei  pro- 
fitti da  ogni  nuova  richiesta  di  lavoro  nell'atto  stesso  che 
permettendosi  più  larghi  e  più  svai'iati  consumi  all'operaio 
•crea  un  nuovo  campo  d'impiego  di  capitali,  imperciocché  e 
lo  Stuart  Mill  lo  ha  dimostrato  evidentemente,  a  nuove  di- 
mande  di  prodotti  non  può  altrimenti  soddisfarsi  che  con 
nuovi  capitali.  Togliendo  poi  impedimenti  ad  un  più  rapido 
incremento  e  miglioramento  delle  impreso  industriali  e  com- 
merciali, esse  accrescono  la  produttività  del  lavoro  ». 

Dobbiamo  imporci  un  confine  in  una  materia  che  sarebbe 
già  troppa  vasta;  e  limitarci    a  dii*e  clie   importa   prima  di 
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tutto  che  le  leggi  e  gli  ordinamenti  non  sieno  di  peso  ecces- 
sivo o  d'inciampo  irragionevole  a  ciò  che  mantiene  il  capitale 
in  grado  di  far  lavorare,  difficoltando  l'uso  e  l'impiego  della 
materia  prima  sia  nazionale  o  forestiera,  rendendo  impossibile 
0  in  qualunque  modo  turbando  l'equilibrio  del  capitale  fisso 
col  capitale  circolante  indispensabile  per  vivificare  la  produ- 
zione. Che  non  devono  pesare  eccessivamente  ed  irragione- 
volmente sul  consumo,  ponendo  l'operaio  nell'impossibilità  di 
portare  il  suo  alimento  indiretto  sul  campo  dèlia  produzione 
che  genera  il  salario  che  dall'operaio  viene  ad  essere  poi 
utilmente  impiegato  nel  consumo.  Quando  queste  dne  mete 
saranno  gelosamente  guardate  dalle  leggi,  il  salario  non  tar- 
derà a  collocarsi  sulla  vera  sua  base  di  rapporti  economici 
col  capitale. 

Alla  materia  prima,  la  legislazione  fiscale  non  deve  al 
giorno  d'oggi  accostarsi  che  col  massimo  scrupolo,  e  quasi 
diremmo  con  un  senso  di  trepidazione.  E  là  dove  i  germi 
di  compensazione  fra  i  due  capitali  fisso  e  circolante  possono 
esser  dispersi;  il  tallone  della  produttività  mortalmente  pia- 
gato. Ed  avvertiamo  che  questa  parola  ^nateria  prima  ha 
preso  ora,  per  efietto  dello  stesso  modo  di  sviluppo  della 
moderna  industria  un  significato  economico  cosi  esteso  che 
dagli  elementi  naturali,  arriva  sino  alla  macchina  che  ne 
perfeziona  e  moltiplica  gli  ultimi  gradi  di  potenza. 

V'à  specialmente  per  noi  un  nemico  al  quale  dobbiamo 
sempre  tener  rivolti  gli  occhi,  per  non  vederci  talvolta  con- 
dotti senza  accorgercene,  ed  anche  non  volendolo,  agli  stessi 
effetti  del  protezionismo.  Questo  nemico  é  V empirismo  finan- 
ziario. 

La  necessità  di  dover  mantenere  le  tasse  pubbliche  ad 
un  livello  sempre  elevato  e  di  dover  sempre  ricorrer  a  nuovi 
mezzi  per  accrescere  le  entrate  erariali  fa  si  che  spesso  si 
pongono  in  disparte  quei  criteri  economici  che  devono  essere 
regolatori  di  ogni  imposta,  e  si  corre  ciecamente   a  colpire 
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anche  quei  cespiti  che  troppo  interessando  alla  produzione 
dovrebbero  per  lo  meno,  essere  rispettati  sino  alla  suprema 
necessità.  —  Non  saranno  solamente  le  finanze  pubbliche  che 
cercheranno  d'avvantaggiarsi  in  questa  modo,  ma  ci  saranno 
anche  alcuni  interessi  isolati  ed  esclusivi  di  produttori  che 
troveranno  modo  di  sorgere  e  di  creare  la  loro  fortuna  sul 
danno  generale,  sulla  depressione  di  tanti  altri  produttori 
che  non  potranno  rialzarsi  sotto  i  colpi  che  ricevono.  E  questo 
non  è  in  efifetto  che  un  assai  brutto  genere  di  protezionismo 
che  entra  pel  largo  squarcio  aperto  nel  seno  della  produzione. 

Il  capitale,  questo  prodotto  risparmiato  e  destinato  a  fu- 
tura riproduzione,  viene  ad  essere  nel  linguaggio  della  scienza 
ripartito  in  capitale  fìsso  e  in  capitale  circolante.  Il  primo 
comprende  tutto  ciò  che-  va  immobilizzato  negli  stromenti  di 
produzione  o  nei  mezzi  per  aumentare  i  godimenti:  il  secondo 
tutto  ciò  che  s  impiega  direttamente  per  la  produzione  stessa. 
Cosi  i  vantaggi  e  i  prodotti  del  commercio  e  delle  industrie 
moltiformi  sono  dovuti  all'impiego  del  capitale  circolante, 
mentre  coll'impiego  di  un  capitale  fìsso  si  consolidano  tutti 
i  lavori  ed  imprese  che  creano  maggiori  facilità  e  aumentano 
profitti  di  vario  genere  per  il  produttore;  p.  e.  costruzioni 
di  ferrovie,  di  magazzini,  di  opificii;  aprimenti  di  canali  e 
simili. 

Gotesta  distinzione  è  forse  la  più  momentosa  che  la 
scienza  ci  abbia  data  in  tema  di  capitale;  e  posta  che  sia  nei 
veri  suoi  aspetti  facile  si  apre  la  strada  a  valutare  tutta  l'im- 
portanza di  quell'equilibrio  che  dicemmo  già  dover  stare  fra 
il  capitale  fisso  e  il  capitale  circolante.  Seguiteremo  però 
per  alcun  poco  le  tracce  dell'economista  Wilson,  le  osser- 
vazioni del  quale  ci  sembrano  le  più  adatte  per  chiarire  questa 
pregevole  materia. 

Ogni  accumulazione  che  costituisca  capitale,  porta  con 
se  un  certo  dominio  sull'altrui  lavoro  e  può  rendersi  pro- 
duttiva solo  col  mezzo  lavoro.  Questa  poi  si  dirige  verso  due 
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distinti  rami  d'attività:  miglioramento  dei  mezzi  di  produzione; 
produzione  di  merci  di  scambio  e  di  consumo.  Nella  prima 
sfera  d'attività  il  lavoro  è  fissato  ed  il  profitto  che  ne  deriva 
viene  ad  essere  rappresentato  da  una  nuova  facilità  alla  fu- 
tura produzione,  e  quindi  il  capitale  non  torna,  al  proprie- 
tario. Nella  seconda  tutto  il  capitale  torna  al  produttore  fuso 
con  quel  profitto  che  attinge  sul  fondo  che  costituisce  il  red- 
dito generale  del  paese. 

Un'esempio  verrà  a  chiarire  il  concetto.  Quando  un  in- 
dividuo ha  posto  in  opera  un  molino  e  lo  avrà  fornito  di 
uno  speciale  meccanismo,  egli  si  procura  col  mulino  e  colla 
macchina  una  facilitazione  per  fabbricare  del  panno  più  spe- 
ditamente di  prima;  e  questa  facilitazione  maggiore  rappre- 
senta un  profitto  analogo  e  forse  maggiore  a  quella  della 
rendita.  Ciò  e  quanto  si  verifica  anche  riguardo  alle  case,  ai 
miglioramenti  territoriali,  alla  navigazione,  alle  strade,  alle 
macchine,  e  a  tutte  le  specie  d'oggetti  che  formano  unica- 
mente i  mezzi  di  fornire  articoli  di  generale  consumo.  Il  pro- 
fitto che  deriva  cioè  dal  capitale  impiegato  in  questo  modo 
ha  sempre  il  carattere  di  rendita,  la  quale  viene  ad  essere 
talvolta  aumentata  del  maggior  valore  del  godimento  che 
il  proprietario  si  procura  o  della  mercanzia  là  cui  produzione 
facilita. 

Quando  però  un  altro  individuo  piglia  ad  affitto  il  molino 
e  adopera  le  macchine  destinate  a  produrre  il  panno  valen- 
dosi del  suo  capitale  direttamente  a  tale  scopo,  lo  impiega  a 
compere  di  lana  e  in  pagamento  di  mercedi,  e  lo  fa  colla 
fiducia  di  vendere  il  suo  panno  ad  un  prezzo  tale  da  rim- 
piazzare il  capitale  adoperatovi,  insieme  ad  una  rendita  o  ad' 
un  interesse  sulle  spese  di  fabbricazione  e  con  un  profitto  tale 
da  rimunerarlo  tanto  jier  l'uso  del  capitale  quanto  per  il  la- 
voro impiegato  nella  produzione.  In  'questo  modo  tutto  il  ca- 
pitale col  profitto  viene  ad  essere  ripagato  sul  reddito  gene- 
rale del  paese,  e  di  nuovo   s'investe  per  eseguire   la  stessa 
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operazione.  Egli  è  appunto  per  ciò  che  vien  delio  circolante 
0  fluttuante,  in  quanto  che  circola  di  continuo,  apportando 
nuovi  mezzi  d'impiego  per  la  riproduzione  attinti  al  reddito 
ordinario  del  paese. 

E  quindi  d'avvertire  una  delle  circostanze  più  importanti 
che  contradistingue  il  capitale  fisso  dal  capitale  circolante. 
Ed  è  che  l'uso  delle  merci  che  rappresentano  il  capitale^  fisso 
non  produce  alcun  fondo  da  cui  la  medesima  quantità  di  la- 
voro possa  venire  impiegato  continuamente,  dove  che  Tuso 
degli  oggetti  che  rappresentano  il  capitale  circolante  produce 
un  fondo  intatto  dal  quale  la  medesima  somma  del  lavoro 
può  venire  nuovamente  impiegata,  É  il  capitale  che  ritrae 
sempre  da  se  stesso  gli  elementi  di  una  nuova  produzione. 
L'occupazione  di  una  manifattura,  il  prosciugamento  di  una 
terra  può  crescere  il  reddito  del  capitale,  ma  le  somme  im- 
piegate a  tale  scopo  sono  assolutamente  distratte,  eccetto  la 
parte  che  risguarda  il  profitto.  Le  somme  impiegate  nell'in- 
oremento  immediato  del'a  manifattura  tornano  al  coltivatare 
e  al  manifattore  intieramente  e  si  possono  destinare  all'ali- 
mento  di  nuovo  lavoro. 

La  prosperità  di  un  paese  si  avvantaggerà  continuamente 
quando  il  suo  capitale  fluttuante  coll'impiego  del  quale  così 
intimamente  si  collega  la  riproduzione  e  la  richiesta  del  la- 
voro non  sia  distratto  da  quegli  indispensabili  intenti  e  con- 
vertito in  capitale  fisso  più  di  quanto  permette  il  sovrappiù 
accumulatosi  nel  passe  dopo  rimpiazzato  il  fondo  neces- 
sario  perché  non  rimanga  interrotta  la  produzione  stessa. 
Che  se  il  capitale  che  dovrebbe  circolare  e  in  quella  vece 
convertito  in  capitale  fisso,  l'effetto  di  questa  inversione  sarà 
quello  che  siccome  il  lavoro  impiegato  nelle  opere  che  rap- 
presentano il  capitale  fisso,  non  riproduce  quando  fu  consu- 
mato, o  col  ritorno  della  somma  o  con  merci  che  si  possono 
cambiare  all'interno  o  alVestero,  il  fondo  destinato  all'im- 
piego del  lavoro  ben  presto  diminuirà,  gl'individui  che  hanno 
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distratto  il  loro  capitale  dairocciipazione  sua  ordinaria  ve- 
dranno i  loro  interessi  ben  presto  rallentati,  i  salari  verranno 
ben  presto  a  diminuirsi  e  a  diradarsi,  perchè  maggiore  sarà 
il  numero  degli  operai  che  chiederanno  lavoro,  dei  capitali 
che  potranno  essere  nell'intento  del  lavoro  utilmente  im- 
piegati. 

Quanto  non  sono  potenti  gli  eccitamenti  di  vario  genere 
che  esercitano  sul  capitale  le  imprese  colossali  di  vario  ge- 
nere che  tendono  a  perfezionare  e  ad  accrescere  i  profitti 
della  produzione,  e  i  forti  lucri  che  almeno  per  i  primi  tempi 
lasciano  sperare  ai  capitalisti.  Ma  il  danno  è  che  intanto  si 
dimenticano  le  più  modeste  ma  preziose  sorgenti  della  pro- 
duzione madre,  e  l'agricoltura  e  il  piccolo  commercio  e  l'in- 
dustria operaia  rimangono  lungi  le  mille  miglia  da  quello 
straordinario  impulso  che  un'^enorme  massa  di  capitali  immo- 
bilizzati comunica  a  tutto  ciò  che  può  dare  invero  prosperi 
risultati,  quando  sia  nello  stesso  tempo  col  capitale  circo- 
lante vivificato  il  sotlostrato  produttivo. 

G.  D.  TiEPOLO 
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LA  BENEFICENZA   PUBBLICA 

IN  ALCUNI  STATI  DI  EUROPA 
(Continimiion<>  vedi  Voi.  I.  jiag.  647). 

Abbiamo  nel  precedente  articolo  riassunto  per  sorami 
capi  il  sistema  dell'assistenza  pubblica  in  Inghilterra  e  ne 
abbiamo  accennato  ai  diffetti. 

L'illustre  prof.  Ciccone  nota  che  quando  gli  operai  di 
Lione  spiegarono  la  loro  bandiera  di  rivolta  sulla  quale  stava 
scritto  —  0  vivere  lavorando  o  morire  combattendo  -—  in- 
tendevano di  sciogliere  praticamente  la  grande  questione 
dell'obbligo  dello  Stato  di  beneficare  i  bisognosi.  Ma  quali 
sono  le  conseguenze  della  qarità  obbligatoria  e  legale?  L'In- 
ghilterra presso  cui  venne  dapprima  e  per  lunghi  anni  ap- 
plicata ce  ne  risponde.  Il  Cherbuliez  scrive  a  questo  propo- 
sito: Il  numero  degli  indigenti  si  era  costantemente  accresciuto 
in  Inghilterra,  e  la  tassa  dei  poveri  si  era  elevata  sino  alla 
somma  esorbitante  di  lire  169,  789,  975  per  una  popola- 
zione di  13,  894,  574  abitanti,  vale  a  dire  12  lire  a  testa 

E  lo  stesso  Cherbuliez  nel  suo  studio  sulle  cause  della 
miserna  e  tui  mezzi  per  ìnmediarvi,  giunge  alla  conci u- 
.sione  medesima  a  cui  si  pervenne  nel  precedente  articolo. 
«  Il  proletario,  egli  scrive,  non  isfugge  alla  miseria  se  non 
coU'esercizio  di  due  virtù,  l'attività  e  la  previdenza;  e  ciò 
che  sviluppa  in  lui  queste  virtù  e  lo  stimolo  a  praticarle,  è 
la  responsalità  che  pesa  intera  sopra  di  lui  per  effetto  della 
sua  emancipazione.  Ora  non  è  egli  evidente  che  l'aspetta- 
zione di  un  sollievo  non  debba  avere  per  effetto  di  diminuire 
questa  responsabilità  e  quindi  di  spuntare  lo  stimolo  che  ne 
risulta?  Queste  virtù  diventeianno  più  rare  e  il  numero  di 
quelli,  che  per  non  praticarle  cadranno  nella  miseria,  dovrà 
crescere  di  necessità:  e  noi  arriviamo  a  questa  strana   con- 
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clusione,  che  la  carità,  procurando  un  sollievo  alla  miseria, 
iende  ad  aumentare  il  numero  dei  miserabili....  Io  non  credo 
vi  sia  in  alcuna  scienza  un  teorema  più  rigorosamente  dimo- 
strato. 11  concatenamento  delle  proposizioni  non  lascia  nulla 
a  desiderare,  essendo  Tuna  contenuta  nell'altra  come  l'uovo 
nel  suo  guscio. 

«  Il  pauperismo  è  dunque  per  la  carità  pubblica  come  la 
botte  delle  Danaidi,  o  piuttosto  un  vaso  magico,  che  ha  la 
proprietà  d'ingrandirsi  a  misura  che  si  riempie  e  più  rapi- 
damente che  non  si  riempie,  di  guisa  che  il  vuoto  che  vi  si 
lascia  è  sempre  più  grande  di  quello  che  si  colma.... 

«  La  carità  organizzata,  non  essendo  che  una  limosina,  dee 
produrre  gli  stessi  effetti  della  limosina:  e  quando  si  è  mai 
veduto,  che  la  limosina  più  regolare  o  più  abbondante  abbia 
fatto  di  un  mendico  altro  che  un  mendico,  vale  a  dire  un 
miserabile  della  più  miserabile  specie?  > 

Però  nonostante  queste  considerazioni,  data  l' umana 
natura  e  l'attuale  organizzazione  sociale  la  miseria  non  potrà 
mai  interamente  sparire:  quindi  la  necessità  dell'assistenza 
pubblica  in  una  certa  misura  e  in  determinati  modi. 

Utile  quindi  è  il  riassumere  brevemente  le  notizie  di 
egislazione  comparata  sulla  pubblica  assistenza,  presso  i  vari 
Stati  moderni.  —  Questi  provvedimenti  tengono  luogo  nella 
società  della  terapeutica,  ma  nell'evoluzione  progressiva  della 
specie  umana  sono  destinati  man  mano  ad  essere  sostituiti 
da  quelle  radicali  riforme  che  equivalgono  ai  sistemi  igienici 
preventivi  della  medicina  moderna. 

La  Danimarca  al  pari  dell'Inghilterra  e  unico  degli 
Stati  Europei  che  ne  abbia  imitato  l'esenìpio,  viene  in  aiuto 
dei  poveri  mediante  una  tassa  speciale.  La  legislazione 
danese  ha  moltissimi  punti  di  contatto  colla  britannica  e 
merita  un  peculiare  esame.  Il  rapporto  del  Signor  Strachey 
e  quelli  dei  Signori  Macgregor,  Browne  ed  Holstein  servono 
a  lumeggiare   le   informazioni   d'altra   parte   desunte,    e  ci 
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permettono  di  valutare  con  molta  approssimazione  gli  effetti 
che  in  Danimarca  produsse  un  sistema  in  cui  si  notano  gli 
stessi  difetti  che  si  lamentano  nel  sistema  inglese.  11  diritto 
dei  poveri  a  godere  dell'assistenza  pubblica  fu  stabilito  nella 
Danske  Lov  di  Cristiano  V  nel  1683  e  fu  riconfermato  nella 
Costituzione  del  1866,  dove  si  dice:  che  colui  il  quale  non 
pilo  mantenere  se  e  la  famiglia,  ed  il  cui  mantenimento 
non  incombe  d'obbligo  ad  altra  persona  acquista  diritto 
di  essere  assistito  da  parte  del  pubblico  assoggettandosi 
alle  formalità  che  sono  imposte  dalle  leggi. 

Il  fondamento  quindi  della  legislazione  danese  è  la  di- 
chiarazione di  codesto  diritto. 

Questo  meccanismo  amministrativo  dopo  avere  subite 
parecchie  modificazioni  è  finalmente  giunto  al  tipo  attuale 
che  poco  discorda  dal  sistema  inglase.  Ma,  unica  in  questo 
fra  tutti  gli  Stati  d'Europa,  la  Danimarca  non  ha  mai  affi- 
dato a  mani  ecclesiastiche  il  regime  pauperario.  Conviene 
notare  però  che  gli  abusi  che  si  credono  esclusivi  delle  am- 
ministrazioni chiesastiche  in  fatto  di  beneficenza  pubblica,  si 
sono  altresì  riscontrati  in  Danimarca  dove  l'amministrazione 
è  prettamente  laica. 

Tre  sistemi  di  beneficenza  erano  in  vigore  fino  dal  1867 
nello  Stato  Danese;  uno  pei  distretti  rurali,  uno  per  le  città 
di  provincia,  e  uno  per  la  capitale.  Molti  sono  i  punti  di  con- 
tatto fra  questo  triplice  sistema  e  l'antico  regime  parocchiale 
inglese.  Infatti  e  parecchie  e  città  (kiobstaed)  e  capitale  costi- 
tuivano tanti  distretti  di  poveri  (poor  districts):  in  ognuno 
dei  quali  un  Consiglio  speciale,  non  dissimile  della  parisch 
vestry  o  adunanza  parocchiale  inglese,  amministrava  la 
legge.  Questo  Consiglio  era  composto  del  curato,  di  un  offi- 
ciale di  polizia,  e  di  uno  dei  principali  possidenti  del  luogo 
più  altri  tre  o  quattro  individui,  e  durava  in  carica  tre  anni. 
Come  sopra  si  è  detto  il  carattere  distintivo  di  codesto  sistema 
stava  nel  riconoscere  nell'indigente  il  diritto  ad  essere  soc- 
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corso.  Il  conte  Holstein  ci  descrive  in  questi  termini  gli  ef- 
fetti prodotti  da  un  siffatto  sistema:  «  11  timore  della  mi- 
«  seria  è  assai  diminuito,  e  chi  è  a  metà  povero  invece  di 
«  lavorare  di  più  per  rimettersi,  lavora  di  meno,  diguisachè 
<f  ben  presto  diventa  un  vero  miserabile.  Ed  i  giovani  che  sono 
«  nella  pienezza  delle  forze  lavorano  meno  di  quello  che 
«  potrebbero;  e  sapendo  che  la  tassa  sui  poveri  è  sempre  li 
«  pronta  a  venire  in  loro  aiuto  in  caso  di  bisogno,  non  cu- 
«  rano  guari  di  economizzare,  e  fondano  famiglie  coii  leg- 
«  gerezza  e  senza  badare  alle  conseguenze.  La  moralità  del 
«  povero  ne  soffre,  perchè  egli  considera  l'assistenza  che  gli 
«  viene  data  come  l'adempimento  di  un  obbligo  di  cni  non 
«  è  tenuto  a  rendere  grazie;  ne  soffre  parimente  la  moralità 
<c  del  ricco,  perchè  lo  stimolo  simpatico  che  lo  .avvicinava  al 
«  povero  è  distrutto,  dal  momento  che  non  può  più  esercitarlo 
«  con  gli  atti  spontanei  della  sua  benevolenza.  Essendo  obbli- 
«  gato  a  dare,  egli  dà,  ma  non  senza  ripugnanza;  e  così  i 
«  più  santi  principi  di  carità  si  vanno  in  luì  miseramente 
«  spegnendo.  » 

Nel  1867  finalmente  venne  sostituita  a  questa  costitu- 
tuzione  eo)  officio  un  Consiglio  parocchiale.  Nel  1868,  osser- 
va il  Sig.  Strachey  a  proposito  del  sistema  prevalente  nelle 
città,  «  le  istituzioni  municipali  di  Danimarca  vennero  cam- 
biate, e  tutti  gli  atti  relativi  alla  beneficenza,  unitamente 
alla  soprintendenza  delle  istituzioni  di  carità,  vennero  devo- 
luti ai  Consigli  elettivi  delle  città,  che  a  questo  scopo  si 
erano  costituiti.  Questi  corpi  potevano  provvedere  al  soc- 
corso dei  poveri,  o  mediante  comitati  permanenti  o  in  altro 
modo,  secondo  che  paresse  loro  più  conveniente.  Essi  erano 
abilitati  a  nominare  sopraintendenti  (overseers)  gratuiti  per 
la  esecuzione  dei  deliberati  del  Consiglio,  e  a  fare  regola- 
menti in  proposito.  —  La  direzione  nell'amministrazione  della 
beneficenza  spetta  ora  propriamente  al  borgomastro,  il  quale 
di  ordinario  è  anche  il  presidente  del    Consiglio  di   codesta 
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amministrazione.  Come  regola  egli  amininistrii  peasonalmento 
la  beneficenza;  in  alcuni  casi  soltanto  è  assistito  da  soprain- 
tendenti.  » 

Le  case  di  lavoro  in  Danimarca  esse  pure  non  differi- 
scono gran  fatto  dalle  vecchie  case  rlei  poveri  (poor  houses) 
e  delle  case  di  lavoro  (work  houses)  di  cui  abbiamo  già  no- 
tato di  volo  gli  inconvenienti  parlando  del  sistema  paupera- 
rio  inglese. 

La  Commissione  istituita  nel  1868  allo  scopo  di  portare 
radicali  riforme  alla  legislazione  pauperaria  o  di  agevolare 
il  passaggio  dal  sistema  della  beneficenza  coattiva  e  legale 
a  quello  della  beneficenza  libera  e  volontaria  cosi  si  espri- 
meva nel  suo  rapporto:  La  beneficenza  deve  anzitutto  por- 
tare soccorso  ai  bisogni  che  dimandano  immediato  aiuto;  per- 
chè prima  di  ogni  cosa  interessa  di  prevenire  che  gli  indi- 
genti cadano  a  carico  del  pubblico,  finché  possono  ancora 
utilmente  provvedere  al  proprio  mantenimento;  e  in  pari 
tempo  deve  essa  tener  sempre  rivolto  lo  sguardo  all'avve- 
nire, procurando  scoprire  ed  estirpare  non  solo  i  frutti,  ma 
le  cause  e  le  radici  ben  anco  del  bisogno  di  assistenza.  » 

Le  conclusioni  pertanto  a  cui  giunse  la  sudetta  Com- 
missione e  la  natura  delle  riforme  che  essa  suggeri,  pale- 
sano i  difetti  della  legge  dei  poveri  e  della  sua  amministra- 
zione in  Danimarca  {Introduzione  del  Sig.  A.  Doyle  ai  rap- 
porti comunicati  al  Locai  Government  Board.). 


in. 


In  materia  di  beneficenza  pubblica  la  Svizzera,  come  os- 
serva il  prof.  Bòhmert,  non  presenta  che  una  molteplice  e 
bizzarra  varietà  di  forme  non  essendosi  finora  le  leggi  della 
Confederazione  occupate  di  questo  argomento.  La  sola  am- 
ministrazione del  Cantone  di  Berna  ci  off're  uno  speciale  in- 
terasse, dietro  le  riforme  effettuate  per  opera  principale  del 
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signor  Scheuk  attuale   membro   del    Consiglio    federale.  Ciò 
che  vi  é  specialmente  degno  di  nota  è  il  principio  di  un'ac- 
curata e  rigorosa  indagine  dei  vari  casi  di  pauperismo. 

11  Cantone  di  Berna  al  pari  dell'  Inghilterra  era  an- 
gustiato sotto  la  pressura  delle  tasse  sui  poveri:  per  ciò  fino 
dal  1837  una:  speciale  Commissione  emise  il  parere  che  do- 
vessero completamente  abolirsi,  facendo  scomparire  dalla  leg- 
ge ogni  diritto  al  sussidio. 

Le  case  di  lavoro  coattivo  furono  rigettate  dal  Can- 
tone di  Berna.  Il  paragrafo  85  del  nuovo  Statuto  stabiliva 
il  principio  dell'abolizione  del  dovere  legale  di  soccorso  dei 
Comuni,  nonché  la  successiva  e  graduata  soppressione  di  ogni 
lassa  speciale  e  dei  sussidi  dello  Stato  per  la  circolazione, 
^immettendo  invece  un  sistema  di  libera  carità,  con  pubblici 
stabilimenti  per  malati,  mentecatti,  orfani  e  poveri  incapaci 
di  lavorare.  La  legge  del  21  aprile  1847  andò  più  oltre,  essa 
vietava  di  prelevare  tasse  cantonali  in  favore  dei  poveri  e 
lasciava  adito  alle  libere  associazioni  in  favore  dei  poveri  che 
abitassero  nel  territorio  ove  esse  dispiegavano  la  loro  attività. 

Nel  1851  Tabolizione  delle  tasse  era  compiuta  e  nel  1861 
erano  tolti  per  intero  i  soccorsi  che  lo  Stato  per  Taddietro 
forniva  per  la  circolazione  degli  indigenti. 

Un  tale  sistema  ebbe  per  isventura  ad  applicarsi  in  un 
opoca  assai  poco  favorevole  alle  quistioni  sociali:  la  guerra 
del  Sonderbund  e  la  crisi  della  Costituzione  federale,  la  ca- 
restia e  il  colèra  distoglievano  gli  occhi  e  le  risorse  delle 
classi  più  fortunate  dalle  misure  benefiche.  Si  cercò  allora 
di  far  risorgere  pei-  virtù  di  legge  le  volontarie  Congregazioni 
dei  poveri,  che  dovevano,  informandosi  al  primitivo  concetto, 
sorgere  per  spontanea  iniziativa;  ma  il  Governo  le  abbandonò 
in  balia  di  se  stesse,  sicché  adottarono  di  sovente  le  più  viete 
forme  di  elemosina.  L'inconveniente  del  principio  della  Rifor- 
ma di  Berna  del  1846,  asiraendct  dalle  tristi  condizioni  di 
latto  in  mezzo  alle  quali  nac(|ue  e  si  svolse,  slava  nell'aver 


Digitized  by 


Google 


—  131  — 
voluto,  fra  un  vario  complesso  di  citlà  e  di  Comuni  rnrali, 
riversare  tutto  ad  un  tratto  e  quasi  per  intiero,  la  cura  dei 
poveri,  sopra  libere  istituzioni  che  fino  allora  non  esistevano 
che  in  embrione.  E  nel  non  aver  tenuto  conto  delle  differenze 
che  pur  tuttavia  esistono  palesi  anche  in  Isvizzera  fra  i  centri 
popolosi  ed  illuminati  e  i  Comuni  della  campagna. 

Nondimeno  se  verrà  epoca  in  cui  i  costumi  della  cam- 
pagna si  adattino  all'applicazione  di  un  cosifatto  sistema,  ciò 
avverrà  senza  dubbio  prima  di  ogni  altro  paese  nella  Sviz- 
zera democratica  e  repubblicana.  Quanto  Bòhmert  riferisce 
intorno  i  Comuni  della  campagna  di  Appenzell  potrebbe  ser- 
virci a  dedurne  che  in  quel  paese  sia  di  assai  prossimo  il 
momento  dell'  attuazione  completa  di  una  perfetta  libertà 
nell'azienda  della  beneficenza  pubblica.  Dieciotto  dei  venti 
Comuni  di  quella  parte  di  Cantone  possiedono  di  già  libere 
Congregazioni  di  carità  e  gli  altri  due  suppliscono  alla  man- 
canza con  riunioni  di  donne.  Queste  Società  sussidiano  i  poveri 
senza  tener  conto  del  luogo  di  nascita  e  della  religione  dei 
sussidiati;  e  si  studiano  di  curare  radicalmente  la  condizione 
morale  e  materiale  dell'indigente,  anziché  venirgli  in  aiuto 
collo  inutile  sperpero  di  infruttuose  elemosine. 

Tengono  frequenti  e  periodiche  adunanze  fra  loro,  ove 
si  comunicano  i  risultati  delle  loro  esperienze,,  ricordando 
assai  da  vicino  le  Unioni  dei  poveri,  fiorenti  in  Sassonia. 


IV 


Emminghaus  ritiene  che  il  sistema  di  legislazione  della 
beneficenza  in  Svezia  sia  il  più  antico  d'Europa.  Egli  scrive 
che  è  questo:  «  un  sistema  preciso  e  distinto,  preesistente 
«  all'introduzione  del  cristianesimo;  essendo  contenuto  nel 
«  più  antico  libro  di  leggi  islandiche,  Icelandic  late  hook.  > 
Augusto  Lammers  per  lo  contiario  ci'ede  che  un  tale  sistema 
sia  ben  lungi  dall'essere  preciso   e   distinto:   giacche   ([nella 
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vetusta  legge  non  si  prefigge  altro  obbiettivo  che  di  fissare 
i  rapporti  che  intercedono  fra  alcune  distinte  classi  di  citta- 
dini. L*Emminghaus  dice  che  un  tale  sistema  non  fu  mai 
soggetto  alla  Chiesa:  mentre  il  Lammers,  con  più  aggiusta- 
tezza, collega  l'antica  amministrazione  svedese  sulla  benefi- 
cenza, collo  state  religion  ossia  ordinamento  religioso,  facendo 
notare  che:  <  il  primo  atto  legislativo  che  gittò  le  fonda- 
«  menta  ^ella  beneficenza,  fu.  una  ordinanza  della  Chiesa 
«  del  1571;  ed  anche  al  tempo  presente  la  Svezia  mantiene 
«  in  questa  materia  più  stretti  legami  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa 
<  di  qualunque  altro  paese  protestante;  e  tali  come,  fra  le 
«  nazioni  cattoliche,  la  Spagna  solo  ha  mantenuti.  »  Tutta- 
volta  ci  sembra  inesatto  l'asserire  che  fa  in  seguito  il  Lam- 
mers, che  il  soccorso  prestato  agli  indigenti  colla  ospitalità 
loro  accordata  presso  le  famiglie  Uxegd,  o  alloggiamento 
out-quartering  che  dir  si  voglia,  abbia  ricevuto  la  sua  prima 
sanzione  non  dallo  Stato,  o  dalla  comunità  civile,  ma  bensì 
dalla  Chiesa.  Di  questa  peculiare  forma  di  pubblica  assistenza 
si  rinvengono  le  caratteristiche  principali  in  Norvegia,  quan- 
tunque trovi  riscontro  anche  nel  cosi  detto  rounsdman  'm- 
glese.  Essa  trasse  origine  in  una  nazione  agricola  e  poco 
popolata  e  l'assistenza  che  concedevasi  a  tutti,  restringevasi 
necessariamente  al  vitto  e  all'alloggio,  a  cui  ciascun  agri- 
coltore concorreva  per  la  sua  parte.  Il  sistema  svedese 
adunque  nacque  connesso  alla  religione  di  Stato^  come  lo 
appalesa  a  chiare  note,  lo  innesto  della  carità  in  un  sistema 
di  beneficenza  legale  nel  suo  substrato.  Il  sistema  monastico 
quindi  dapprima,  eredato  dappoi  dalla  successiva  Chiesa,  fu 
sorgente  di  tutti  quei  mali  che  in  esso  si  deplorano:  tanto 
che  Gustavo  Adolfo  asseriva  «  che  ciò  che  la  Corona  conce- 
«  deva  agli  ospedali  era  assorbito  dall'amministrazione  ed  i 
«  poveri  erano  trattati  peggio  dei  cani.  > 

Il  vigente  sistema  svedese  data  dagli  statuti   del*' 1871, 
i  quali  costituiscono  Vailo  d'emendamento  della  legislazione 
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sui  poveri  (Poor  Law  Amendiiient  Act).  11  signor  Bloomfleld, 
rappresentante  inglese  in  Isvezia  cosi  si  esprimeva  nel  1833 
circa  il  sistema  di  beneficenza  allora  in  vigore:  «  11  numero 
dei  poveri  è  aumentato  in  proporzione  della  popolazione.   Il 
difetto  principale  delle  istituzioni  di  carità  sta  neirimperfetto 
controllo  che  si  fa  suirapplicazione  dei  fondi  a  ciò  destinati, 
non  essendo  tenuta  la  parocchia  a  dar  conto  della  loro  distri- 
buzione ad  alcuna  autorità.  Questo   inconveniente  è  sentito 
da  tutti;  ed  è  perciò  che  ora  si  stanno  studiando  nuovi  rego- 
lamenti affine  di  sottoporre  gli  atti  della  parocchia  all'ispe- 
zione di  un  Consiglio  centrale.  Un  altro  grave  difetto  sta  in 
ciò  che  ciascuna  amministrazione  parocchiale  è  affatto  indi- 
pendente dalle  altre,  e  bene  spesso  agisce  in  modo  al  tutto 
differente.  È  da  osservare  inoltre  che  le  parecchie  sono  inca- 
paci di  amministrare  la  beneficenza;  e  lo  prova  il  fatto  che 
spesso  esse  soccorrono  persone  che  ne  sono  affatto  immeri- 
tevoli, trascurando  quelle  che  per  le  loro  condizioni  fisiche 
ed  economiche  avrebbero  veramente  bisogno  di  aiuto.   »   E 
dopo  di  aver  deplorato  lo  accrescersi  continuo  del  pauperismo, 
il  rapporto  continua:  «  Che  ciò  non  sia  sempre  avvenuto  nella 
Svezia,  è  provato  dalla  storia.  Botin  asserisce   che  l'amore 
del  lavoro  e  il  timore  della  miseria,  se  non  potevano  impe- 
dire che  vi  fossero  indigenti,   impedivano  per   altro    che   vi 
fossero  mendicanti.    Ciascuna   famiglia   manteneva   i  propri 
impotenti,  ed  avrebbe  reputato  vergognoso  il  ricevere  l'altrui 
soccorso.  »  I  provvedimenti  adottati  allo  scopo  di  ovviare  a 
questi  mali  dall'ago  di  emendameuto,  presentano  molti  punti 
di  somiglianza  cogli  analoghi  della  legislazione  inglese   sui 
poveri.  In  entrambe,  le  parocchie  hanno  l'obbligo  oneroso  di 
assistere  i  rispettivi  indigenti:  così  vengono  a  formarsi  unioni 
di  parocchie,  e  queste  si  dividono  in  distretti,   incaricandosi 
ciascuno  di  questi  di  provvedere  ai  poveri  soggetti  alla  pro- 
pria giurisdizione,  come  accade  in  Inghilterra.  Se  un  distretto 
è  aggravato  indebitamente,  sarà  aiutato  dall'unione  centrale. 
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La  divisione  di  una  unione  in  distretti  è  stabilita  alla  mag- 
gioranza di  voti  fra  i  contribuenti,  e  deve  essere  confermata 
dal  governo;  essa  dura  cinque  anni  e  può  essere  corretta 
o  revocata.  —  Rigorose  sono  le  disposizioni  che  la  legge 
svedese  stabilisce  per  accordare  l'assistenza.  Gli  statuti  proi- 
biscono tassativanfente  di  soccorrere  persone  capaci  di  lavorare, 
è  più  oltre  si  prescrive:  «  che  ogni  Consiglio  sui  poveri  avrà 
l'autorità  degli  amministratori  e  funzioni  di  sorveglianza, 
masterschip,  sopra  le  persone  che  interamente  e  permanen- 
temente sono  mantenute  dall'unione,  come  pure  sopra  quelle 
che,  0  godono  esse  stesse  di  qualche  assistenza,  o  che  hanno 
la  moglie  od  i  figli,  minorenni,  interamente  o  permanente- 
mente mantenuti,  e  tali  funzioni  continueranno  finché  durerà 
l'assistenza.  »  —  Questa  medesima  sorvefflianza  si  estenderà 
sopra  quelle  persone  che  per  infingardaggine  o  indolenza 
metteranno  qualche  membro  della  propria  famiglia  a  carico 
del  pubblico,  nonché  sopra  i  genitori  di  quei  fanciulli  che 
saranno  sorpresi  a  chieder  l'elemosina. 

Dallo  assieme  di  cotesto  congegno  amministrativo  risulta 
che  la  legislazione  svedese  si  propose  anzitutto  di  prevenire 
la  piaga  del  pauperismo,  anziché  di  reprimerla  come  in  In- 
ghilterra. Infiliti  il  divieto  imposto  di  assistere  gli  uomini 
validi  al  lavoro,  la  vigile  sorveglianza  esercitata  dagli  am- 
ministratori sul  lavoro  e  sulle  proprietà  di  coloro  che  rice- 
vono la  beneficenza,  l'obbligo  indetto  agli  intraprenditori  di 
soccorrere  i  loro  operai  finché  dura  il  contratto  di  locazione 
d'opera,  i  diiitti  che  gli  amministratori  stessi  accampano  e 
fanno  valere  sui  salari  fino  a  pieno  rimborso  della  spesa  an- 
ticipata per  l'assistenza,  le  severe  disposizioni  contro  l'ac- 
cattonaggio vagabondo  ecc.  formano  un  complesso  di  misux'e 
che  appalesa  chiaramente  una  tale  tendenza. 

E  questo  a  noi  pare  il  modo  migliore  e  più  razionale 
di  intendere  la  beneficenza  pubblica. 
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La  Norvegia  ha  un  sistema  che  si  contradistingue  da- 
gli altri  per  le  minutissime  divisioni  della  autorità  ammini- 
strativa. Infatti  vi  sono  circa  ()51  distretti,  di  cui  57  urbani 
594  rurali.  Ciascun  disti*etto  ha  una  Commissione,  e  si  sud- 
divide in  tante  parti  quanti  sono  i  membri  della  Commissio- 
ne stessa,  che  vengono  ripartiti  e  preposti  a  ciascuna  sin- 
gola suddivisione.  Questo  frantumamento  è  fatto  allo  sco- 
po di  rendere  più  agevole  la  ispezione  sulle  domande  di  soc- 
corso. —  Nei  distretti  rurali  il  presidente  della  Commissio- 
ne è  un  ecclesiastico;  nelle  città  è  un  dei  magistrati:  la  Com- 
missione consta  inoltre  di  otto  membri  elettivi  e  di  quattro 
ispettori. 

Nel  1845  fu  sanzionata  una  legge  per  1"  assistenza  dei 
poveri  nella  città  e  nella  campagna,  int^orno  alla  quale  leg- 
ge il  Lammers  scrive:  <  che  essa  concedeva  ad  ogni  indi- 
ce gente  il  diritto  di  essere  assistito  dal  comune  o  distretto 
«  dove  egli  era  nato,  o  dove  aveva  vissuto  almeno  per    tre 

<  aani,  non  avendo  età  minore  di  15  anni,  né    maggiore  di 

<  63.  Il  mendicare  era  assolutamente  proibito.  La  cura  dei 
«  poveri  era  posta  nelle  mani  di  appositi  commissari,  i  quali 
«  di  comune  accordo  con  gli  ufficiali  locali,  erano  facoltiz- 
«  zati  ad  imporre  contribuzioni,  sia  in  danaro  che  in  natura. 
«  In  campagna  la  vecchia  istituzione  del  laegd  era  conser- 
«  vata.  Questa  legge  dava  pure  ai  commissari  sudetti  la  fa- 
«  colta  di  ammettere  nelle  case  di  lavoro  tutte  quelle  per- 
«  sone  che,  essendo  capaci  di  lavorare,  reclamavano  la  pub- 
«  blica  assistenza;  questo  privilegio  però  era  goduto  soltanto 
«  dalle  città  principali:  siffatta  disposizione  trovava  il  suo 
«  riscontro  nella  legislazione  inglese.  » 

Dell'assistenza  sotto  la  f(u^ma  particolare  del  laegd,  co- 
mune a  tutta  la  penisola  Scandinava,  nonché  alla   Livonia, 
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Berna,  Firburgo.  Geiiuaiiia  del  Sud  ecc.,  si  ha  una  precisa 
esposizione  in  un  progetto  di  legge  presentato  al  Storthing  nel 
1832.  In  esso  si  dispone  «  che  il  principio  fondamentale  che 
si  deve  osservare  dovunque  nel  fatto  dell'assistenza,  si  è  di 
ripristinare  il  laegd  nei  luoghi  dove  esso  ha  esistito,  e  di 
introdurlo  dove  può  essere  introdotto;  procurando  di  evitare 
possibilmente  il  disgregamento  delle  famiglie  in  questo  modo 
assistite.  L'ordinamento  del  laegd  dove  esso  fu  già  stabilito, 
dovrebbe  modificarsi  solo  in  caso  di  gravi  inconvenienti;  tali 
ad  esempio  un  aumento  o  diminuzione  considerevole  nel  nu- 
mero dei  poveri  soccorsi,  od  una  ben  marcata  alterazione 
nello  stato  economico  di  coloro  presso  i  quali  essi  son  ri- 
coverati. Dato  il  caso  di  dovere  introdurre  nel  laegd  delle 
modificazioni,  si  dovrebbe  badare  a  che  i  poveri  già  esistenti 
continuassero  a  rimanere  nelle  fattorie  presso  cui  furono  già 
ricoverati;  cercando  in  pari  tempo  di  non  aggravare  di  so- 
verchio le  fattorie.  Le  famiglie  che,  non  appartenendo  alla 
classe  dei  contadini,  avessero  pur  nondimeno  terre  poste  a 
coltivazione,  dovrebbero  provvedere  al  ricovero  dei  loro  po- 
veri; tuttavia  il  soprintendente  potrà  concedere  ad  esse,  come 
pure  ad  altri  laegds-ydere  di  alloggiare  altrove  detti  po- 
veri, purché  dimostrino  di  non  poterlo  fare  sulle  proprie 
terre,  e  purché  ciò  si  possa  effettuare  senza  grave  danno 
dei  poveri  stessi.  Nel  caso  che  avesse  luogo  una  qualche 
modificazione  nel  laegd,  o  se  ne  costituisse  uno  nuovo,  la 
Conlmissione,  o  per  essa  il  soprintendente,  dovrà  formare 
una  relazione  contenente  il  nome  del  povero  e  l'indicazione 
della  fattoria  presso  cui  sarà  destinato;  e  qualora  le  fattorie 
fossero  più  d'una,  ne  sarà  fatto  cenno,  come  pure  dovrà  in- 
dicarsi l'ordine  di  successione  ed  i  periodi  durante  i  quali 
il  povero  l'imarrà  alloggiato  in  ciascheduna.  Parimenti  detta 
relazione  dovrà  indicare  se  il  ricovero  s'intende  durare  tutto 
l'anno,  ovvero  una  parte  di  esso  soltanto.  In  simile  modo 
coloro  che  furono   autorizzati  a  ricevere    assistenza,    sia  in 
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danaro  che  in  natura,  dalle  fattorìe,  dovranno  provvedersi 
di  una  nota  dichiarante  quanto  potranno  richiedere  alle  fat- 
torie stesse,  ed  i  limiti  di  tempo  entro  cui  si  conserverà  in 
essi  siffatto  diritto.  Nel  caso  che  detta  assistenza  non  venisse 
loro  prestata  in  tempo  debito,  potranno  ricorrere  al  lensmand, 
il  quale  costringerà  le  fattorie  all'adempimento  degli  obbli- 
ghi loro  imposti.  Qualora  il  conduttore  del  laegd  avesse 
motivo  di  lagnarsi  della  condotta  del  povero  da  esso  rico- 
verato, il  soprintendente  rimprovererà  quest'ultimo  severa- 
mente; e  quando  ciò  non  valesse  a  rimetterlo  al  dovere,  po- 
trà anche  ordinarne  la  carcerazione.  E  per  converso  nel 
caso  che  la  persona,  presso  cui  il  povero  è  statò  alloggiato, 
non  gli  comparta  adeguata  assistenza,  o  lo  tratti  male,  verrà 
essa  multata  ed  anche  carcerata  ». 

Ciò  va  a  profitto  degli  indigenti  adulti;  ma  vi  è  ancora 
un  sistema  particolare  detto  Skole  laegd  per  i  fanciulli,  i 
quali  invece  di  essere  affidati  ai  contadini,  vengono  posti  sotto 
la  cura  dei  maestri  di  scuola. 

La  legge  del  1845,  osserva  il  Lammers,  col  riconoscere 
da  una  parte  nei  poveri  il  diritto  all'assistenza,  e  coll'im- 
porre  dall'altra  alle  classi  più  ricche  il  dovere  di  pagare 
imposte  regolari,  nel  mentre  che  è  riuscita  ad  aggravare 
maggiormente  queste  ultime,  ha  servito  anche  ad  indebolire 
nei  primi  i  sentimenti  della  propria  responsabilità  e  indipen- 
denza. E  però  il  Governo  che  si  accorse  delle  dannose  con- 
seguenze di  quel  sistema  lo  cangiò  intei-amente  nel  1863  e 
allora  il  diritto  di  soccorso  fu  ristretto  solo  agli  orfani  e 
agli  alienati:  cessò  d'essere  obbligatoria  l'assistenza  dei  malati, 
e  non  furono  aiutati  gli  abili  al  lavoro  che  in  casi  dichiarati 
urgenti  dai  commissari. 

Né  meno  importante  fu  il  cambiamento  recato  nel  1863 
alle  Commissioni,  le  quali  fino  a  quell'anno  non  solo  avevano 
potere  illimitato  sui  fondi  posti  a  loro  disposizione,  ma  po- 
tevano altresì  a  loro   piacimento   esigere  qualunque   somma 
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soltii  la  forma  d'imposte  sui  poveri.  I^a  nuova  legge  limila 
ad  un  maximwn  l'assistenza  da  concedersi,  e  priva  le  Com- 
missioni della  facoltà  di  imporre  ad  libitum,  —  Queste  Com- 
missioni sono  ora  tenute  a  render  conto  annualmente  della 
loro  gestione,  sottomettere  il  bilancio  preventivo  del  nuovo 
anno  all'autorità  comunale,  a  cui  spetta  l'approvazione  del- 
l'importare delle  tasse  che  dovranno  imporsi,  ed  a  mettersi 
a  loro  disposizione. 

11  contadino  si  attiene  però  ancora  in  gran  pai-te  al  si- 
stema del  laegd,  non  parendogli  da  preferirsi  \ina  sommi- 
nistrazione in  danaro. 

In  alcuni  luoghi,  nota  il  Lammers,  la  moneta  essendo 
tuttavia  rara  e  molto  ricercata  per  pagare  le  tasse  generali, 
il  contadino  si  presta  più  volentieri  al  soccorso  in  natura, 
uniformandosi  in  ciò  al  vecchio  proverbio  che  dice:  nulla  esse- 
re più  costoso  del  mantenere  una  persona  fuori  di  casa  (it 
costs  no  more  to  feed  one  extra  guest).  Il  contadino  si  op- 
pone inoltre  al  cambiamento  di  sistema,  perchè  ritiene  che 
nel  ricevere  in  casa  propria  i  poveri  si  mantengano  vivi  i 
sentimenti  di  spontanea  benevolenza;  estinti  i  quali  tutto  si 
riduce  ad  un  obbligo  coercitivo. 

Però  lo  stesso  Lammers  ci  fa  osservare,  che  molti  sono 
i  reclami  che  si  promuovono  contro  Cindolenza  e  raudacia 
degli  ospitati. 

Per  noi  italiani  questo  ordinamento  curioso,  è  quasi 
inconcepibile. 

VI. 

Il  fondo  della  costituzione  russa  è  comunista.  Ogni  tanto 
il  Comune  distribuisce  fra  la  propria  popolazione  le  terre 
inoccupate  di  proprietà  del  demanio.  Ciò  nonostante  le  con- 
dizioni del  contadino  russo  sono  miserrime.  Quando  il  rac- 
colto è  scarso  il  Governo  è  costretto  di  venire  direttamente 
in  aiuto  delle  popolazioni  rurali. 
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1  servì  della  gleba  prima  della  loi'o  emancipazione,  do- 
vevano essere  mantenuti  obbligatoriamente  dai  proprietari 
del  suolo.  —  Dal  1775  al  1864,  si  costituì  in  ogni  capoluo- 
go di  provincia  una  società  di  beneficenza,  che  amministrava 
un  capitale  formato  dapprima  da  private  donazioni,  da  sus- 
sidi imperiali  e  da  privilegi  accordati  dal  governo.  Questa 
società  fondò  cosi,  asili  per  gli  orfani,  manicomi,  spedali, 
ospizi  e  prigioni. 

Nel  1864  fu  introdotto  un  nuovo  ordinamento,  furono 
fissate  assemblee  rappresentative,  denominate  zemstvos,  i  cui 
componenti  sceglievansi  nella  classe  dei  proprietari.  Esse 
avevano  la  gestione  dei  fondi  degli  stabilimenti  di  assistenza 
pel  povero  ed  erano  autorizzate  ad  imporre  tasse:  esse  erano 
indipendenti  Tuna  dall'altra  ed  erano  soltanto  regolate  dalle 
esigenze  locali. 

L'emigrazione  dei  contadini  russi  nelle  città,  in  cerca  di 
lavoro,  è  la  causa  di  una  specie  caratteristica  di  paoperismo 
nei  centri  popolosi.  A  Pietroburgo  si  è  costituita  all'  uopo 
una  società  collo  scopo  di  procurare  occupazione  ai  bisognosi. 

Questa  società  è  sotto  la  sorveglianza  diretta  del  governo: 
il  suo  capitale  ammonta  a  140,000  lire  sterline,  senza  tener 
conto  dei  proventi  addizionali  derivanti  da  sussidi  privati, 
governativi,  e  municipali.  A  questa  società  incombe  l'obbligo 
di  investigare  le  condizioni  delle  persone  arrestate  per  ac- 
cattonaggio, e  secondo  i  casi,  ordinare  o  che  siano  rinviate 
ai  loro  comuni,  o  ricovrate  negli  ^^spizi,  o  deferite  all'aut^ì- 
rità  giudiziaria.  Il  numero  di  codesti  individui  fu  negli  ul- 
timi quattro  anni  di  3,700. 

Oltre  a  questa  società  havvene  un'altra  sotto  la  sorve- 
glianza governativa,  la  Grand  Philantropic  Society:  che  è 
sotto  là  direzione  della  metropolitana  di  Pietroburgo.  Si  di- 
vide in  sette  comitati  aventi  sede  nelle  principali  città  del- 
l'impero. Il  suo  capitale  in  numerario  e  fondi  pubblici  era 
nel  1870  di  333,000  lire    sterline,   e    il    suo    patrimonio   di 
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440,000.  La  sua  rendita  totale  sommava  a   sterline  92,500. 

Si  è  pure  in  questi  ultimi  anni  costituita  a  Pietroburgo, 
mercè  private  elargizioni,  la  carità  parrocchiale,  che  concede 
ai  poveri  danaro  e  oggetti  di  prima  necessità  ecc.  Queste 
società  sono  perfettamente  autonome  le  une  dalle  altre  e 
vengono  in  modo  esclusivo  alimentate  dalle  oblazioni  private. 
Ciò  per  le  città. 

In  quanto  alla  campagna  Tordinamento  suesposto  non 
ha  vigore.  1  poveri  delle  parrocchie  rurali  sono  assistiti  dalle 
famiglie  dei  villaggi.  Le  autorità  locali  sono  tenute  a  rifon- 
dere le  spese  della  loro  assistenza,  quando  essi  siano  stati 
ricoverati  .negli  ospedali.  I  membri  di  ciascuna  famiglia  deb- 
bono venire  soccorsi  dalla  medesima;  nessuna  tassa  è  levata 
a  scopo  di  beneficenza.  Però  mancano  i  mezzi  al  numero  dei 
bisognosi  e  non  sono  assistiti  che  i  più  miserabili. 

Ond'è  che  nonostante  le  leggi  che  vietano  Taccatto- 
naggio,  le  strade  di  Mosca  formicolano  di  mendicanti. 

Nelle  Provincie  del  Baltico  è  in  vigore  una  legge  ge- 
nerale sui  poveri  per  le  sole  parrocchie  rurali.  Le  città  prov- 
vedono privatamente  a  formare  i  regolamenti  per  l'assistenza 
(lei  poveri. 

^  Nella  città  di  Riga  la  cura  dei  poveri  è  affidata  ad  uffi- 
ciali gratuiti  che  vengono  rinnovati  di  tratto  in  tratto,  -  Il 
numero  delle  persone  assistite  in  Riga  nel  1871,  fu  di  4050, 
il  4  per  cento  sulla  popolazione.  -  Ogni  povero  ha  diritto 
di  essere  soccorso  dal  distretto  a  cui  appartiene  per  do- 
micilio, il  quale  è  ritenuto  essere  quello  dove  l'indigente  si 
è  iscritto  da  ultimo  sui  registri  della  parrocchia  stabiliti  ad 
hoc,  (rate  books).  I  parenti  in  linea  diretta,  se  forniti  di  mezzi,  ^ 
sono  tenuti  a  soccorrere  i  propri  indigenti. 

In  alcuni  luoghi  esistono  ricoveri  pei  vecchi  e  per  i  cro- 
nici; gli  orfani  e  gli  altri  poveri  sono  mandati  alle  così  dette 
poor  farm,  fattorie  dei  poveri.  -  I  vagabondi  ed  i  mendicanti 
sono  arrestati  dalla  polizia  e  consegnati  all'amministrazione 
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della  beneficenza  che  sì  incarica-  di  provvedei-e.  -  Ogni  co- 
munità è  obbligata  a  soccorre  i  propri  indigenti,  ed  i  parenti 
dì  questi  debbono,  potendo,  rifare  le  spese.  Quest'obbligo  le- 
gale è  fatto  valere  da  un  corpo  eletto  dai  membri  della  co- 
munità, il  quale  amministra  un  capitale  formato  da  una  tassa 
personale  imposta  a  tutti  gli  abitanti.  -  Oltre  a  ciò  vi  è  un 
Consiglio  ecclesiastico,  il  quale  soccorre  precipuamente  gli 
evangelici  e  i  luterani,  non  senza  però  escludere  in  tutto  i 
seguaci  delle  altre  credenze  religiose.  -  I  girovaghi  ed  i  va- 
gabondi sono  rimandati  alle  parrocchie  cui  appartengono.  11 
Consiglio  ecclesiastico  tuttavia  nel  distribuire  soccorsi  non 
tiene  conto  del  domicilio. 

Sono  queste  le  linee  generali  delVordinamento  dell'as- 
sistenza pubblica  in  Russia. 

G.  V. 
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LE  COLONIE  DELLA  FRANCIA. 


La  potenza  coloniale  della  Francia  un  tempo  fiorente  e  vasta, 
ora  si  è  ristretta  entro  angusti  confini:  doirantico  impero  coloniale, 
restano  tre  isole  di  una  grande  estensione  e  di  ur»*importanza  con- 
siderevole, ossia,  due  in  America  -  la  Martinica  e  la  Gtuufelupa;  una 
in  Africjx,  -  la  Riunione.  E  quindi  sparsi  qua  e  \k  si  trovano  altri 
minori  stabilimenti  nel  dominio  della  Francia^  così,  in  America  una 
stazione  per  la  pesca  nelle  Isole  di  Saint-Pierre  e  Miquelon,  -  e  la 
Guyana  fi'ancesn,  ove,  dice  il  signor  Merruau.  la  terra  e  le  acquo 
si  confondono  ancora,  e  l'opera  della  (,'reazione  non  sembra  comple- 
tamente terminata. 

Nell'Africa,  la  Francia  possiede  il  Senegal;  in  Asia,  pochi  terreni 
tanto  modesti  che  non  si  oserebbe  chiamarli  possedimenti,  -  la  Con- 
cincina  e  nulla  più.  Finj^hnente  nell'Oceania,  le  colonie  francesi  sono 
le  Isole  Marchesi,  Taiti  e  la  nuova  Caledonla. 

Questi  stabilimenti  coloniali  riescono  complessivamente  onerosi 
alla  Francia,  ad  eccezione  dolle  irò  prime  colonie  -  la  Martinica,  hi 
Guadelupa,  e  la  Riunione.  —  Il  sig.  P.  Morruau  le  ha  elegantemente 
illustrate  nella  Rcctw  drs  denj.-  Mondea  (1)  nei  termini  seguenti:  «  esse 
hanno  un'industria  seria,  una  coltivazione  considerevole,  i  prodotti 
della  quale  alinK^ntano  le  correnti  delle  importazioni  france.si:  il  com- 
mercio francese  vi  trova  un  collocamento  pronto  e  facile  per  una 
grande  quantità  di  mercanzia,  -  le  navi  e  gli  equipaggi  nazionali 
hanno  a<;sicurato  il  lavoro  costante.  Queste  Xv^ì  Colonie  meritano 
adunque  un'attenzione  specFale  poiché  trovansi  in  condizioni  eccezir)- 
nalmente  favorevoli. 

Esse  sono  Dipartimenti  france.si,  abitate  da  una  Società  educata, 
ospitaliera,  elegante,  -  e  da  una  massa  di  elettori  di  razza  africana, 
assolutamente  illetterati.  Vi  si  godono  i  privilegi  comuni  a  molti  Stari 
d'Europa,  e  fra  gli  altri  una  nmministraziono  ptihblira  più  costosa  di 
quant<i  sia  produttiva;  -  vi  sono  giornali  di  tutti  i  colori,  di  preferenza 

il)  1  aviil  1877. 
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rossi,  e  come  coronamcnlo  deiredifìcio,  i  partiti  politici  die  ^*i  com- 
battono fra  loro,  e  le  idee  più  scapigliate  che  trionfano.  Cos'i  dotate, 
queste  frazioni  del  territorio  fi*ancose,  riscaldate  dal  sole,  nulla  pos- 
sono ancora  desiderare,  perchè  oltre  al  godimento  di  tutti  i  benefìci 
della  libertà  e  dell'uguaglianza,  -  non  eccettuati  i  negri  -  i  coloni 
possieduni>  dei  vantaggi  speciali  che  non  furono  accordati  alla  madre- 
patria. 

Per  la  qual  cosa  queste  Colonie  in  conclusione  sono  fluride  e 
giungeranno  ad  una  prosperità  maggiore  quando  avi'anno  ammortiz- 
zato la  parte  rimanente  del  debito  loro. 

La  Francia  si  è  mostrata  prodiga  a  Joro  riguardo;  e  la  situazione 
industriale  di  quelle  Colonie  è  buona  quanto  è  preponderante  la  si- 
tuazione politica.  Sotto  questo  aspetto,  l'abolizione  della  schiavitù  e 
della  fab))ricazionc  dello  zucchero  indigeno  francese  hanno  favorito 
i  loro  interessi,  perchè  esse  hanno  fatto  tante  insistenze,  reclami  e 
roe  ri  mi  nazioni  per  il  pregiudizio  clie  ne  risentivano,  che  il  Governo 
francese  non  seppe  rifiutare  alcuna  riparazione  ». 

Questo  giudizio  sulle  principali  tre  Colonie  francesi  è  favorevole 
nella  parte  degli  apprezzamenti  che  si  riferisce  alla  produttività  eco- 
nomica di  quello  regioni,  e  di  (juesta  parte  ci  occuperemo,  tralasciando 
di  esaminare  gli  effetti  che  possono  avere  prodotte  le  istituzioni  libe- 
rali o  civili  sotto  rinfluenza  di  quel  clima,  delle  tradizioni,  e  degli 
interessi  antichi,  alle  prese  con  quelli  destinati  a  svolgersi  neiravvenire. 

Il  patto  coloniale  che  esisteva  fra  la  Francia  e  le  sue  Colonie, 
quale  si  desume  dagli  antichi  atti  governativi,  aveva  per  fonrlamento 
questo  patto  di  reciprocanza:  che  la  Metropoli  si  riservava  il  diritto 
di  approvvigionare  le  Colonie  di  tutto  ciò  che  poteva  essei*e  neces- 
sario; ed  in  corrispettivo,  accordava  ad  esse  il  diritto  di  ap[>rovvigio- 
nare  la  Metropoli  di  tutte  le  derrate  prodotte  dalPagricoltura  e  dalla 
industria. 

Seguivano  altre  prerogative  o  privilegi  nel  reciproco  interesse 
della  Francia  e  delle  sue  Colonie,  tali,  che  la  Metropoli  riservava 
alla  navigazione  francese  il  trasporto  delle  mercanzie  fra  le  Colonie 
e  la  madre-patria. 

Le  vicende  alle  quali  furono  dippoi  soggette  le  relazioni  civili  e 
commerciali  della  Francia  coi  suoi  possedimenti  coloniali,  formeranno 
argomento  ad  uno  studio  più  speciale  nel  quale  si  dovrà  tener  conto 
in  particolar  modo  dell'influenza  esercitata  dall'abolizione  della  schia- 
vitù sopra  gli  ordinamenti  sociali,  e  dell'influenza  della  libertà  com- 


Digitized  by 


Google 


—  144  — 
mercìale  nirreè  cui  un'era  nuova;  sancita  colla  solennità  dol  trattato 
del  18fil,  si  apriva  per  i  rapporti  internazionali  di  popoli  civili. 

E  veramente  le  riforme  che  specialmente  nel  1801  furono  con- 
cesse alle  tre  Colonie  può  dirsi  che  rimontino  a  queste  orioni:  l'a- 
bolizione della  schiavilo,  e  la  concorrenza  arrecata  dalla  fabbrica- 
zione dello  zucchero  indìgeno  francese,  alla  produzione  dello  zuc- 
chero coloniale. 

Lo  zucchero  negli  anni  decorsi  era.  crune  oggidì,  il  prodotto  prin- 
cipale delle  Colonie,  nìa  la  coltivazione  della  canna  non  ha  avuto 
nelle  Colonie  francesi  un  grande  sviluppo  ascendentale.  Cinquant'anni 
or  sono,  la  Martinica  consacrava  alla  coltivazione  della  canna  più  di 
21,000  ettari  dai  quali  ritraeva  30  milioni  di  chilog.  di  zucchero  pel 
valore  di  15  milioni  circa  di  lire.  11  prodotto  lordo  hisciavj^  alla  Co- 
lonia un  valore  netto  di  7  a  8  milioni. 

L'emancipazione  dei  neri  fu  proclamata  nel  1848.  Dieci  anni  dopo 
la  Martinica  aveva  18,000  ettari  coltivati  per  la  fabbricazione  dello 
zucchero  che  producevano  25  milioni  Vs  ^^  chilog.  pel  valore  lordo 
di  13,250,000  lire  e  netto  di  6,620,000.  Nel  1870  la  Nfartinica  coltivava 
.  18,800  ett.  di  terre  per  la  canna,  e  produceva  37,800,000  chilog.  di 
zucchero  del  valore  lordo  di  15  milioni  e  netto  di  9,300,000  lire. 

Il  citato  autore  pone  in  rilevanza  la  grande  analogia  nella  pro- 
duttività di  queste  epoche  diverse,  e  ne  trae  argomento  per  deplo- 
rare che  r  industria  coloniale  sia  restata  nella  medesima  condizione 

Le  stesse  considerazioni  si  riferiscono  al  movimento  della  popo- 
lazione che  progredì  troppo  lentamente:  infatti  nel  primo  periodo  si 
contava  alla  Martinica  una  popolazione  di  38,000  uomini  liberi,  e  di 
78,000  schiavi,  totale  110,000  abit.  Dicci  anni  dopo  la  popolazione  fis- 
sa; fatta  eccezione  dei  funzionari,  delle  truppe,  e  degli  immigranti, 
si  era  accresciuta  considerevolmente  sino  a  140,000.  —  E  nel  1870 
si  contavano  153,000  abit. 

Riavvicinando  le  cifre  della  popolazione  alle  cifre  della  produ- 
zione, è  notevole  una  sproporzione  nell'ordine  progressivo  delle  une 
e  delle  altre;  per  la  qual  cosa  si  può  prevedere  V  approssimarsi  di 
un  periodo  di  profonde  e  i  adicali  innovazioni  nelle  Colonie  francesi. 

Esaminate  rapidamente  le  condizioni  di  produttività  ed  il  movi- 
mento della  popolazione  nella  Martinica,  ch'è  il  possedimento  colo- 
niale francese  più  considerevole,  possiamo  formarci  il  concetto  che 
le  relazioni  commerciali  della  metropoli  colle  sue  Colonie  sono  lungi 
dall'essere  fecondo  di  ricchezza  e  di  vera  prosperità  per  la  Francia; 
anzi  le  Coionio  penitenziario  come  quelle  dell'Oceania,  co^-tituiscono 
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un  onere  pel  bilancio  dello  Stato  senza  alcun  corrispettivo  nell'attivo. 

Nel  bilancio  del  1876,  la  dotazione  pel  servizio  coloniale  si  com- 
poneva di  42  milioni  che  aggiunti  ai  123  milioni  occorrenti  al  bilan- 
cio della  marina,  formavano  un  totale  di  165  milioni.  Queste  cifre 
nelFattuale  periodo  finanziario  assai  angoscioso  per  la  Francia,  ri- 
chiamarono l'attenzione  dei  migliori  pubblicisti.  Fu  osservato  che  Tln- 
ghilterra  impone  alle  Colonie  di  sostenere  le  spese  per  la  difesa  dèlia 
propria  nazionalità,  e  "si  aggiunse  che  le  spese  per  questo  titolo  non 
dovevano  gravare  il  bil*icio  francese  della  marina:  ora  questo  con- 
cetto di  paragone  non  regge  a  rigore  di  logica,  poiché  le  Colonie 
inglesi  sono  ricche,  floride,  e  popolate;  il  presidio  metropolitano  vi 
è  mantenuto  in  proporzioni  considerevoli,  e  quei  popoli  forse  apprez- 
zano il  sentimento  della  nazidnalità  più  di  quanto  avvenga  nelle  Co- 
Ionio  francesi,  perchè  sono  maggiori  i  vantaggi  che  derivano  dai  loro 
rapporti  coiringhilterra. 

Certo  è  che  fra  la  marina  governativa  e  le  Colonie  non  esiste 
che  una  relazione  indiretta  di  difesa  in  tempo  di  guerra:  ma  se  non 
si  ricorre  al  sistema  più  dispendioso  di  creare  un  servizio  speciale 
per  questo  titolo,  le  Colonie  francesi  si  troveranno  facilmente  espo- 
ste a  sfuggire  al  dominio  della  Francia  o  per  l'effetto  della  rivolu- 
zione interna,  o  per  la  forza  di  un'invasione  dal  di  fuori. 

Un  servizio  speciale  di  navi  e  di  equipaggio  riescirebbe  costoso 
ben  al  di  là  della  somma  di  42  milioni  attualmente  stanziata  nel  bi- 
lancio della  marina:  ma  a  nostro  avviso  si  dpvrebbe  studiare  se  fos- 
se possibile  e  conveniente  una  maggiore  partecipazione  delle  Colonie 
alle  spese  che  è  costretta  la  Metropoli  a  sostenere  nel  loro  interesse. 

È  un  argomento  assai  grave  e  interessante  quello  che  si  aggira 
intorno  ai  -vantaggi  per  la  madre-patria  di  avere  possedimenti  Colo- 
niali sopra  spiaggie  lontane  da  colonizzare,  e  da  noi  sarà  meditato  e 
discusso  con  amore.  Ad  esso  si  riferiscono  le  questioni  che  na- 
scono neiresaminare  la  condizione  delle  Colonie  francesi  rispetto  alla 
Francia  ed  al  bilancio  della  marina. 

A.  P. 
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LA  COLONIA  ITALL\NA  A  ODESSA. 


A  pag.  92  del  I  Volume  del  nostro  Archicvo^  noi  tenemmo  parola 
del  commercio  e  della  navigazione  italiana  nel  mare  d'Azoff,  mostrando 
come  il  nostro  elemento  nazionale  fosse  importante  nei  porti  dell'Im- 
pero Russo.  Neirultirao  fascicolo  del  Bollettino  Consolare  noi  leggiamo 
un  interessantissimo  rapporto  sulle  Colonie  della  Russia  meridionale 
mandato  al  nostro  Ministero  dal  sig.  Av.  G.  Fossati-Reynert,  regio 
Applicato  al  Consolato  Generale  d'Italia  a  Odessa.  Siamo  sicuri  di 
fare  cosa  gradita  ai  nostri  lettori,  riproducendo  da  questo  importante 
scritto  la  parte  che  riguarda  la  Colonia  italiana  nel  Distretto  Con- 
solare di  Odessa. 

«  Odessa  è  situata  fra  il  46^  27  55'  di  latitudine  Nord  e  48*  23\  49' 
di  longitudine  Est  a  109  piedi  dal  livello  del  mare. 

Poco  più  di  ottantanni  nel  sito  in  cui  oggidì  sorgono  i  più  bei 
quartieri  di  questa  città,  non  v'era  che  un  oscuro  borgo  tartaro  e 
mezzo  selvaggio,  e  là  ove  presentemente  ammirasi  un  magnifico 
Bouleoard  sulla  marina,  luogo  di  diporto  ai  cittadini  nelle  sere  di 
estate,  torreggiava  una  cittadella  turca,  dalla  forma  irregolare,  da 
grosse  muraglie  di  pietra  da  taglio  recinta,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Hadgy^bey.  Quest9  Castello  di  cui  l'ultimo  governatore  fu  Achraet- 
Pacha,  ai  14  settembre  dell'anno  1789  veniva  preso  d'assalto  dall'Am- 
miraglio Deribas,  italiano,  napolitano  d'origine  agli  stipendi  di  Cate- 
rina II.  Cinque  anni  non  erano  trascorsi  da  questo  fatto  ed  il  piccolo 
villaggio  tartaro  trasformavasi  in  città.  Mercè  la  posizione  favorevo- 
lissima, la  neo-città  non  tardava  ad  addivenii'e  non  solamente  il  centro 
dell'intero  commercio  della  Russia  del  Mezzodì,  ma  una  delle  prin- 
cipali e  più  popolate  città  di  queste  contrade  —  Il  22  agosto  1794, 
dietro  «  Ukase  »  della  Imperatrice  Caterina  II,. il  nome  di  Hadgy-bey 
veniva  sostituito  in  quello  di  Odessa^  a  ricordo  forse  di  colonia  greca, 
negli  antichissimi  tempi  ivi  stanziata. 

L'opportuna  giacitura  in  rapporto  tanto  alla  produttività  della 
zona  attorniante,  quanto  alla  posizione  di  città  marittima,  doveva  ne- 
cessariamente richiamare  l'attenzione  del  Governo,  che  infatti,  prese 
tosto  energiche  misure  per  dotarla  di  un  porto  oramai  resosi  indispen- 
sabile. La  conquista  della  Russia  meridionale  concorreva  a  favorire 
cotale  provvedimento,  , 

Dopo  lunghe  dissenzioni  ed  esame  di  progotti  allo  scopo  di  do- 


Digitized  by 


Google 


—  147  — 

terminare  la  scelta  del  sito  per  fondare  un  porto  mercantile  ad  un 
t»^mpo  e  militare,  ì  vantaggi  di  gran  lunga  maggiori  presentati  da 
Odessa  la  vinsero  sopra  le  rivali  Nikolairff  e  Kersona^  ed  in  conse- 
guenza il  piano  redatto  di  concerto  colKammiraglio  Deribas,  Tinge- 
lynere  colonnello  Deoolant  ed  Andrea  Sr/io«^ac/c,  ricevette  il  27  mag- 
gio 1794  piena  ed  intera  approvazione  dal  conte  Zobouff,  governatore 
generale  di  Ekaterinoslaw  e  della  Tauride.  confermata  poi  dairim- 
peratrice  Caterina  II. 

Deribas  fu  il  primo  governatore  della  città;  gli  altri  che  gli  suc- 
cedettero, valendosi  del  favore  imperiale,  abbellirono  e  considerevol- 
mente ingrandirono  la  città.  Gli  Odessiani  ricordano  con  gratitudine 
i  nomi  del  Duca  di  Richelieu^  del  Conte  di  Langeron,  entrambi 
emigrati  francesi,  poi  di  Woronzoff,  Sabanieic^  di  OHenSacken,  di 
Strogonoff,  di  Frlidoff  e  da  ultimo  del  Conte  Kotsebue,  che  tenne  il 
governo  fino  allo  spirare  dell'anno  1874. 

"  In  pochi  anni  la  popolazione  di  Odessa,  specì«ilmente  pel  beneficio 
dell'immigrazione,  crebbe  a  dismisura.  Le  ultime  statistiche  le  asse- 
gnano, compreso  {'sobborghi^  circa  200  mila  abitanti. 

Raro  è  il  trovare  in  Europa  altra  città  che  nel  periodo  di  tempo 
relativamente  sì  ristretto,  come  è  quello  dalla  sua  fondazione,  siasi 
con  rapidità  maggiore  andata  popolando,  ed  in  pari  tempo  è  pure 
difficile  il  rinvenirne  una  seconda  che,  come  Odessa,  sia  più  cosmopolita. 

L'elemento  russo  è  naturalmente  predominante;  dopo  questo  tutte 
le  nazionalità  sonvi  abbondantemente  rappresentate:  Tedeschi,  Greci, 
Italiani,  Austriaci,  Polacchi,  Francesi,  Inglesi,  Svìzzeri,  ecc.,  ecc., 
oltre  65  mila  Ebrei. 

Fin  dal  1790  molti  Italiani  abitanti  specialmente  delPindustre-ligure 
Riviera,  attirati,  parte  da  privilegi  e  promesse  del  Governo  Imperiale, 
parte  dalKopportunità  del  luogo  e  dalla  speranza  di  guadagno,  comin- 
ciarono ad  afiluire  in  queste  regioni;  non  pochi  vennero  a  stabilirsi 
nella  nuova  città,  impiantando  i  primi  Stabilimenti,  le  prime  Ditte  o 
Case  commerciali* 

Nel  medesimo  tempo  i  vari  governi  in  cui  era  diviso  il  nostro 
bel  Paese,  andavano  gradatamente  instituendd  rappresentanze  Con- 
solari allo  scopo  di  invigilare  e  tutelarne  gli  interessi.  Al  declinare 
del  secolo  XVIII,  si  trova  infatti  funzionare  il  Consolato  della  Repub- 
blica Ligure  e  successivamente  (1802)  quello  della  Repubblica  di 
Ragusa,  di  Napoli,  di  Sardegna,  della  Toscana  e  di  tutti  i  piccoli 
Stati  in  cui  allora  si  sminuzzava  la  penisola  Italiana. 

Le  prime  operazioni  intraprese  avendo  sortito  esito  eccellente  e 
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realizzatisi  di  molti  guadagni,  altri  Italiani  seguendo  l'esempio  ac- 
corsero sulle  rive  del  Mar  Nero  ed  impiantarono  nuove  succursali, 
nuove  ditte  meritamente  rinomate,  di  guisa  che  noi  veggiamo  esservi 
stato  un  momento  in  cui  il  Commercio  Italiano  vittoriosamente  so- 
stenendo la  concorrenza  delle  Case  Slave  e  Greche,  aveva  tirato  a 
sé  la  somma  degli  affari,  esercitando  tale  preponderanza  ed  influenza 
sul  credito,  sui  traffici  e^.sul  movimento  della  città,  da  far  chiamare 
Odessa,  la  Città  Italiana.  (I) 

La  colemia  intanto  cresceva  di  giorno  in  giorno  di  numero  e  di 
importanza;  questa  favorendo  in  ispecie  i  numerosi  velieri  quasi  esclu- 
sivamente ricercati  per  la  esportazione  delle  gi'anaglie;  quello  i  la- 
vori che  erano  eseguiti  nella  città,  pei  quali  gl'Italiani  erano  prefe- 
ribilmente impiegati. 

Si  conservano  neWArchicio  Consolare  vari  Registri  dei  diversi 
Consolati  Italiani,  nei  quali  figurano  (a  datare  dall'anno  1824)  inscritti 
gli  individui  appartenenti  alla  nazionalità  italiana  divisi  per  Stati.  Per 
amor  di  brevità,  questi  dati  trascurando,  nonché  le  varie  cause,  fasi 
e  vicende  che  ebbero  influenza  nella^^migrazione  di  molte  famiglie 
da  quel  tempo  insino  alla  Proclamazione  del  Regno  iV Italia  coll'unioiu» 
delle  Provincie  sorelle  e  poi  di  Roma  a  capitale.  Ci  limiteremo  ad 
accennare  come  nell'ultimo  Libro  dei  Nazionali,  chiuso  nell'anno  I87I, 
si  annoverassero  circa  1850  connazionali,  registi»ati  colle  debite  forme. 
Il  cav.  Saloatoro  Cartiglia  Console  generale,  in  un  suo  pregiato  rap- 
porto al  Ministero,  calcolava  un  complessivo  di  3  mila  Italiani  nel 
solo  distretto  Consolare  di  Odessa. 

Sullo  scorcio  di  questo  stesso  anno  si  procedette  alla  verifica 
dei  Nazionali  nonché  al  censimento  ordinato  con  Legge  20  giugno  1871, 
ed  a  norma  dell'art.  24  della  legge  consolare  venne  aperto  un  nuovo 
registro. 

Ma  non  ostante  tutti  gli  sforzi  fatti  e  che  continuamente  si  vanno 
facendo  per  rendere  capaci  i  Nazionali  residenti,  tanto  nel  Distretto, 
quanto  nella  Circoscrizione,  dell'importanza,  di  tale  iscrizione,  iscri- 
zione d'importanza  tanto  più  sentita  e  maggiore,  quanto  maggiori  pure 
le  vessazioni,  le  difficoltà  a  cui  si  espongono  per  mancanza  di  do- 
cumenti utili,  atti  a  far  riconoscere  la  loro  qualità  di  sudditi  esteri 
ed  ottenere  dall'autorità,  costituita  le  Carte  o  Biglietti  di  soggiorno^ 
prescritte  rigorosamente  a  tutti  gli  stranieri  allo  scadere  dei  6  mesi 

(l)  Di  tal  fatto  ancora  eKistono  traccie;  a  mo'  d'esempio  accenneremo  come 
le  iiìdìcazioni  delle  strade,  oltre  il  nome  in  russo  portassero  accanto  (ancora 
oggidì  si  può  osservare)  la  denominazione  in  lingua  italiana. 
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del  loro  arrivo  in  Russia  e  da  rinnovellàrsi  al  cadere  di  ciascun  anno, 
ed  i  Passaporti  d'uscita  dal V Impero;  tuttavia  il  Registro  riuscì  molto 
incompleto.  A  guisa  di  saggio  riferiremo  qui  il  risultato  delle    iscri- 
zioni ottenute  dopo  il  1871. 

Al  1®  genn.  1872  erano  inscr.  1178  sudditi  Italiani 
>  »        1873  asccndev.  a  1213  con  diff.  in  più  di  35  sull'anno  prec. 

»  »        1874       »      »        1316  »  »         103  >        > 

»  >        1875       »      »        1386  >  »        ()7  »        » 

»  »        1876       »      »         1600  »  >         217  »        » 

1600  adunque  rappresenta  la  cifra  degli  aventi  cittadinanza  ita- 
liana e  residenza  fissa  in  Odessa,  debitamente  registrati  nel  libro  dei 
Nazionali  classificati  pei*  luogo  d'origine. 

Oltre  il  menzionato  numero,  non  pochi  Italiani,  vuoi  per  ragione 
di  commercio,  vuoi  per  esercitare  la  loro  industria  di  Suonatori  ani-- 
bulanti,  coristi^  musicanti,  lavoranti  figurinisti^  od  anche  per  colpe- 
vole ccujabondaggio^  o  meglio,  operaj  accorsi  per  trovare  lavoro  nella 
costruzione  delle  ferrovie,  di  mattonaie,  idrauliche  imi»rese  o  di  sterro; 
in  generale  assai  ben  trattati  e  pagati,  ricercati  pei'  la  loro  abilità, 
onestà,  sono  annualmente  di  passaggio  nel  Distretto  Consolare;  il  loro 
movimento  medio  si  può  calcolare  a  170  individui  per  ciascun  anno. 

Aggiungendo  finalmente  la  media  deirelemcnto  Italiano  formante 
gli  equipaggi  a  bordo  delle  navi  a  vela  ed  a  vapore  della  Marina 
mercantile  nazionale,  estimato  a  3600,  si  ha  il  totale  complessivo  di 
5570  individui  componenti  la  popola:iionc  stabile  ed  oscillante  (Jlot^ 
tante)  di  questo  Distretto. 

Gli  Italiani  ebbero  uh  periodo  di  tempo  fiorentissimo  per  la  esten» 
sione  e  Tinfluenza  del  loro  credito,  poi  loro  commercio  e  pelle  loro 
intraprese.  Tale  prosperità  durò  insino  a  pochi  anni  dopo  la  guerra 
di  Crimea:  si  annoveravano  allora  meglio  di  venti  Case  itahane. 

Tutte  queste  case,  chi  per  una  ragione,  chi  pei*  un'altra,  scom- 
parvero, e  dal  triste  naufragio  tre  sole  importanti  ne  restarono  im- 
muni, le  quali  esercitano  il  commercio  di  commissione  per  conto  di 
terzi  e  la  spedizione  anche  per  conto  proprio  delle  granaglie.  Il  traf- 
fico poi  operasi  ordinariamente  più  colh?  piazzo  commerciali  estere 
che  colle  Italiane. 

La  soppressione  della  servitù  feudale,  la  costruzione  di  numerose 
linee  di  ferrovie,  i  progressi  sempre  maggiori  nell'agricoltura,  diedero, 
e  tuttora  danno,  alla  produzione  dei  grani,  vivissimo  impulso  di  cui 
giovaronsi  in  larga  parte  anche  gli   Italiani,   specialmente   nell'anno 
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18(39-1870.  Dopo  quest'anno  manifestossi  in  Odessa  una  gravissima 
crisi,  la  quale  perdura  tutt'oggi  e  che  devesi  particolarmente  attri- 
buire »  alle  inevitabili  oscillazioni  degli  annuali  raccolti,  alle  condizioni 
variabili  dei  mercati  i  quali  traggono  alimento  dalla  produzione  agraria 
della  Russia  meridionale,  fra  cui  Marsiglia  e  quelli  d' Inghilterra  ». 
Egli  è  evidente  che  trattandosi  di  un  genere  che  non  è  esclusivo  di 
questo  regioni,  le  condizioni  dei  sopradetti  mercati  debbono  mutare 
a  seconda  della  minore  o  maggiore  abbondanza  delle  m<?««i  indigene 
nonché  delle  messi  delle  altre"_contrade,  segnatamente  delF  America 
ove  *la  produzione  è  esuberante  al  bisogno  locale.  Altra  causa  devesi 
pure  assegnare  all'apertura  della  ferrovia  del  Pacifico,  per  cui  i  ce- 
reali d'America  fanno  rilevante  concorrenza  a  quelli  della  Russia 
meridionale,  alla  difficoltà  dei  trasporti,  ecc.  ecc.,  cause  tutte  abbon- 
dantemente sviluppate  nella  Relazione  della  Commissione  d'inchiesta 
della  decadenza  del  commercio  d'Odessa,  ecc.  Naturalmente  queste 
cagioni  generali  e  questa  crisi,  ebbero  non  lieve  influenze  anche  sulle 
operazioni  delle  Ditte  commerciali  di  questa  piazza.  Le  Case  di  com- 
mercio italiane  di  1°  ordine  esistenti  in  questo  DisU'etto  Consolare 
e  segnatamente  nella  città  d'Odessa,  sono  ridotte,  a  tre  principali. 

Sino  a  pochi  anni  dopo  il  conflitto  orientale,  le  case  e  le  ditte  di 
commercio  italiano  non  facevano  diffetto  in  Odessa,  sopra  tutte  le 
altre  avendovi  incontestata  prevalenza.  Dopo  quel  tempo  V  elemento 
Israelita,  che  in  questi  paesi  ha  carattere  di  nazionalità,  anziché  di 
semplice  dissidenza  religiosa,  acquistò  tale  predominio  nel  commercio 
d"  Odessa  che  assorbito  tutto  il  movimento  degli  aifari,  e  superiore 
alle  case  italiane  e  greche,  fece  s\  che  delle  prime,  molte  già  sotto 
l'influsso  della  greca  concorrenza,  mal  potendo  sostenere  la  nuova 
lotta  commerciale,  soggiacquero,  altre  liquidarono  ed  abbandonarono 
il  paese,  ed  altre  estintesi  per  causa  di  morte  di  chi  le  dirigeva;  gli 
a£fari  non  vennero  più  continuati  dagli  eredi.  E  questo  stato  tristissimo 
di  cose  tuttora  perdura,  come  evidentemente  appare  dall'esiguo  nu- 
mero di  case  italiane  in  confronto  a  quello  dei  tempi  trascorsi. 

Anche  le  industrie  di  poca  importanza  e,  fatte  le  debite  riserve, 
servono  più  o  meno  abbisogni  famigliari.  Difficilmente  si  potrebbero 
tradurre  in  cifre  i  capitali  impiegati  ed  i  profitti  che  annualmente  se 
ne  ricavano.  Nel  complesso,  la  colonia  Italiana  è  composta  nella  sua 
gran  maggioranza  di  proletari,  i  quali  vivono  col  frutto  del  lavoro 
giornaliero. 

Fra  le  professioni  esercitate  di  preferenza  dai  nazionali,  sono 
quelle  aventi  attinenza  alle  cose  di  marina  ed  al  lavoro  manuale,  ed 
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in  secondo  luogo   quelle  di  musicanti,   coristi,   fìgut'inisti,   giovani  di 
negozio,  commessi,  ecc.  ecc.  ». 
La  fine  al  prossimo  fascicolo. 


LA  REPUBBLICA  DI  GUATEMALA 

Il  Sig.  Angelo  Mottini  scriveva  da  Guatemala  in  data  dei  14  mar- 
zo cor.  anno,  alla  società  di  patronato  per  gli  Emigranti  Italiani, 
una  lettera  in  cui  si  danno  notizie  importanti  per  la  colonizza/ione 
di  quel  paese.  Dal  Bollettino  di  detta  società  riproduciamo  quella 
parte  di  questo  scritto,  che  può  tornare  più  interessante  ai  nostri  lettori. 

€  Il  Guatemala  è  situato  tra  i  gradi  di  13.  42  e  18.  20  di  latitu- 
dine Nord  e  88.  e  93.  5,  di  longitudine  occidentale  da  Greenwich  ed 
ha  per  confine  al  Nord  e  Ovest  lo  stato  del  Messico,  al  Sud  il  Pa- 
cifico, al  Sud-Est  il  Salvador  e  l'Honduras,  ed  al  Nord  Est  T Atlan- 
tico. —  La  sua  area,  si  computa  a  circa  6500  leghe,  quadrate  di  25 
ai  grado.  Questo  calcolo  è  solo  approssimativo  e  foi'se  molto  al  dis- 
sotto del  vero,  poiché  il  territorio  dalla  parte  del  Nord  e  Ovest  è 
stato  finora  poco  esplorato  ed  imperfettamente  conosciuto. 

Il  territorio  della  Repubblica  è  attraversato  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza dalle  Andes  formando  come  un  esteso  altipiano  che  s'inchina 
più  o  meno  dai  due  lati,  al  Pacifico  ed  air  Atlantico,  ma  più  vicino 
al  primo.  Dalla  diversa  altura  di  queste  posizioni  dipende  la  tempe- 
ratura locale  e  per  meglio  determinarla  mi  servirò  delle  divi.sioni' 
sotto  cui  viene  qui  diviso  il  paese  in  tre  zone  distinte  denominate: 
iierra-fria  (terra  fredda);  boca-costa  (versante  delle  montagne)  e 
costa  (litorale  e  pianura).  Queste  tre  divisiosi  comprendono  tutti  i 
climi,  dal  più  torrido  al  più  temperato,  e,  come  vedremo  in  appresso 
da  esse  dipendono  la  salubrità  e  le  varie  specie  di  prodotti  di  queste 
terre. 

La  tierra'fria  comprende  le  parti  più  alte,  calcolandosi  la  mag- 
giore elevazione  a  2000  metri  sopra  il  livello  del  mare,  con  una 
temperatura  media  di  16  a  Ib  gradi  centigradi. 

Chiamasi  boca-costa  la  parte  inclinata  delle  montagne  formata 
da  terreni  spezzati  ed  ondeggiati,  con  una  temperatura  media  di  22 
a  24  gradi  centigradi. 

È  in  queste  due  regioni  che  si  coltivano  i  cereali,  le  patate  e  vi 
si  allevano  numerosi  bestiami;  nelle  parti  più  basse  e  meno  esposte 
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alle  intemperie  cresce  il  caffè,  la  canna  da  zucchero,  il  tabacco,  il 
nopal,  che  produce  la  cocciniglia,  ed  il  tiquiliie^  da  cui  si  ricava 
rindaco. 

La  Costa,  propriamente  detta,  è  la  parte  piana  che  partendo  dal 
pie  delle  montagne  corre  fino  al  mare.  Essa  contiene  i  terreni  più 
fertili  e  più  ricchi;  la  vegetazione  vi  è  più  precoce  e  lussuriosa;  vi 
abbondano  legnami  e  prodòtti  naturali,  resine,  gomme  e  piante  me- 
dicinali; vi  si  coltivano  il  cacao,  il  cotone  ed  il  riso  (i),  ma  il  caldo 
vi  è  eccessivo  od  il  clima  umido  e  malsano;  il  termometro  ascende  da 
35  a  38  gradì  centigradi. 

I  due  velanti,  che  chiameremo  del  Pacifico  e  dell*  Atlantico, 
hanno  una  configurazione  diversa,  e  perciò  caratteri  speciali. 

II  vereante  del  Pacifico  forma  una  striscia  di  terreno  che  nella 
sua  più  grande  larghezza  non  oltrepassa  le  90  miglia  ed  è  composto 
di  una  serio  di  altipiani  che  a  guisa  di  scaloni  -  scendono  al  grande 
Oceano.  Essi  sono  attraversati  in  tutta  la  loro  lunghezza  da  una  linea 
di  vulcani,  i  quali  sono  interrotti  in  tutte  le  direzioni  da  profondi 
burroni  e  numerosi,  ma  piccoli  fiumi,  che  per  la  natura  stessa  dei 
terreni  che  percorrono,  sono  innavigabili.  Questa  regione  è  coperta  di 
terreni  coltivati  ed  è  la  più  popolata  della  Repubblica;  il  clima,  se  si 
eccettua  la  spiaggia,  vi  è  dappertutto  sano;  la  vegetazione  meno  ri- 
gogliosa e  le  pioggie  meno  abbondanti. 

Il  versante  dell'Atlantico  è  più  largo,  avendo,  in  alcuni  punti,  fin 
200  miglia  di  larghezza.  La  catena  delle  Andes  vi  forma  numerose 
ramificazioni  che,  partendo  dalla  Sierra-madre,  scendono  soavemente 
al  mare  e  delle  quali  seguono  la  direzione  le  vallate  ed  i  fiumi.  Al- 
cuni di  questi,  come  il  Belize,  il  Polochic  ed  il  Montagua,  sono  in 
parte  navigabili.  Questa  regione  ha  pioggie  molto  più  abbondanti,  un 
clima  più  umido  ed  una  vegetazione  più  ricca.  I  terreni  sono  com- 
posti di  sedimenti  di  alluvione  e  di  ammassi  di  materie  vegetali.  Le 
montagne  presentano  forftìazioni  granitiche  o  calcaree  e  rinchiudo- 
no mine  di  ferro,  piombo,  oro  ed  argento. 

È  da  questo  lato  che  si  trova  restosissimo  dipartimento  della  Ve- 
ra Pdz,  che  sotto  mille  rapporti  é  considerato  come  il  più  ricco  ed 
il  più  sano  ed  è  il  meno  popolato  della  Repubblica.  I  suoi  terreni, 
stante  Tondulazione  del  suolo,  presentano  tutti  i  climi;  tutte  le  qualità 
di  terre  e  di  produzioni.  I  prodotti  della  zona  temperata  vi  si  posso- 
no coltivare  quasi  accanto  a  quelli  del  tropico;  vi  abbondano  perciò 

(l)  Il  riso  si  coltiva  anche  in  alcuni  terreni  «Iella  boca-costa. 
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piante  e  legnami,  e  come  sopra  ho  dotto,  vi  sono  noolte  miniere  d*opo 
d*argento,  di  rame  e  ferro.  La  vigna  vi  prospera  benissimo  ed  in 
molti  punti  vi  cresce  l'olivo  silvestre.  Di  quest'ultimo  frutto  si  stanno 
facendo  esperienze  per  renderlo  produttivo  ed  in  quanto  alla  vite  il 
Groverno  ultimamente  incaricò  un  particolare  a  piantarne  da  quindici 
a  venti  mila  ceppi,  inti*oducendovi  tutte  le  qualità  conosciute,  per  ac- 
climatarle nella  Repubblica.  È  insomma  il  Vera  Paz  una  regione  pri- 
vilegiata, che  per  la  sua  varieth  di  climi  per  l'immensa  fertilità  dei 
suoi  terreni  e  per  l'abbondanza  delle  sue  acque,  deve  maggiormente 
attirare  l'immigrazione  agricola.  Colà  l'europeo  può  lavorare  senza 
espoi*si  alle  infermità  che  si  soffrono  dalla  parte  del  Pacifico;  e  per 
la  sua  vicinanza  all'Atlantico  più  facili  sono  le  comunicazioni  cogli 
Stati  Uniti  e  coll'Europa  e  meno  costosa  si  rende  resportazione  dei 
frutti  della  ten-a. 

Il  Governo  attuale,  che  nulla  ti'ascura  per  migliorare  la  situaziono 
interna  del  paese,  in  vista  dei  tanti  vantaggi  che  offre  quel  ricco 
dipartimento,  ha  incominciato  l'apertura  di  alcune  strade  che  per  varii 
punti  devono  sboccare  sulla  maestra  che  si  sta  costruendo  di  qui 
all'Atlantico,  chiamata  la  Strada  del  Nord.  È  questa  un  opera  colos- 
.«ale,  che  costerà  molti  sacrifizii  all'erario  pubblico  ma  i  di  cui  vantaggi 
sono  incalcolabili.  I  lavori,  che  l'anno  scorso  furono  sospesi  per  causa 
della  guerra  scoppiala  tra  questa  e  la  vicina  Repubblica  del  Salvador, 
sono  stati  ora  ripresi  con  grande  alacrità  ed  è  a  sperarsi  che  stando 
il  paese  in  pace,  presto  se  ne  possa  vedere  la  fine. 

Ho  voluto  fare  speciale  menzione  del  dipartimento  della  Vera  Paz, 
poiché  essendo  il  luogo  che  il  Governo  intende  scegliere  per  lo  stabi- 
limento di  colonie  agricole,  credo  che  la  sua  conoscenza  non  sarà 
del  tutto  inutile  ai  lettori  italiani. 

Come  è  facile  a  supporre  sotto  queste  latitudini,  nulla  manca 
pei  più  urgenti  bisogni  della  vita  rurale.  —  I  legnami  sono  dappertutto 
abbondanti;  nelle  alture  s'incontrano  il  pino,  il  cipresso,  la  quercia  e 
discendendo  alla  Costa  una  varietà  infinita  di  legnami  da  costruzione 
ed  ebanisteria  fino  al  cedro  ed  al  mogano.  —  Abbonda  pure  ovunque 
l'acqua  potabile  e  vi  è  eccellente.  Dai  due  fianchi  della  Cordigliera 
scaturiscono  numerose  sorgenti  che,  correndo  verso  i  due  mari  si 
vanno  ingros.sando  nel  cammino  e  formano  i  numerosi  fiumi  che  irri- 
gano e  fertilizzano  i  terreni  della  Costa.  Stante  però  il  loro  breve 
coi"so,  pochi  sono  i  navigabili. 

Nei  terreni  freddi  si  coltivano  la  biada,  i  legumi  ed  il  mais,  che 
secondo  le  posizioni  in  cui  vengono  seminati,  possono  dare  due  o  tre 
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i*acculti  all'anno.  Un  ettolitro  di  seinonza  noi  migliori  terreni,  può 
produrre  da  15  a  20. 

Le  abitazioni  usate  qui  dairindiano  e  da  una  gran  parte  della 
gente  ladina  (1)  sono  capanne  di  paglia  o  di  foglie  di  cocco  o  dattero^ 
costrutte  più  o  meno,  sul  genere  di  quelle  che  si  vedono  nel  mezzo- 
giorno dltalia.  Le  case  in  legname  sono  meno  costose  di  quelle  di 
pietre  o  mattoni,  ma  durano  poco  e  non  sono  co.sl  fresche  come  le 
altre. 

Stai)te  i  vasti  e  ricchi  pascoli  che  possiede  questa  Repubblica, 
facile  e  poco  costoso  riesce  Tallevamento  di  buoi,  vacche,  pecore  e 
capre,  da  cui  si  potrebbero  trarre  latticini  ed  eccellenti  formaggi. 
Questa  industria,  che  è  qui  ancor  poco  sviluppata,  potrebbe  diventare 
utilissima  nelle  mani  d*un  colono  europeo  e  dargli  cospicui  guadagni. 

Molti  altri  vantaggi  offrono  questi  paesi  per  chi  voglia  dedicarsi 
all'agricoltura,  ma  io  m'asterrò  dal  nominarli  tutti  per  non  essere  troppo 
lungo  e  perchè  del  resto  pochi  sono  coloro  che  non  conoscano  l'im- 
mensa varietà  di  produzioni  naturali  dei  ciftni  tropicali,  che  più  o  meno 
sono  dappertutto  le  stesse. 

Intanto  aspetteremo  le  decisioni  che  sarà  per  prendere  la  Società 
d'immigrazione  e  vedremo  se  saranno  o  no  favorevoli  all'emigrazione 
europea.  Il  fatto  è  indiscutibile:  se  il  Governo  di  Guatemala  Miolc 
attirare  immigranti  sul  suolo  della  Repubblica,  deve  porre  a  loro 
disposizione  i  mezzi  di  trasporto,  concedere  loro  terreni  gratis  e  quanto 
è  loro  necessario  per  impiantarsi  ed  incominciare  a  lavorare. 

Senza  queste  condizioni  i  nostri  contadini  non  possono  abbandonare 
le  loro  case,  ed  ove  lo  facessero  scnz'altra  risoi'sa,  che  quella  di  voler 
tentare  la  fortuna,  non  tarderebbei'o,  arrivando  qui,  a  disingannarsi 
ed  a  trovarsi  esposti  a  patimenti  ed  a  privazioni  d'ogni  sorta.  » 

(l)  Chiaraansi  ladino»  le  persone  naie  da  uno  straniero  e  un  nniiirale  del 
paese. 
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DELLE   PRINCIPALI    PUBBLICAZIONI 


••■miari*  —  Nuova  Antologia  —  Il  deprezzamento  deirargeuto  e  il  sistema 
monetario,  di  A.  Maoliani  —  Rivista  della  Reneficenza  Pubblica  —  Sulla 
statistica  della  beneficenza  in  Italia,  di  E.  Caravaggio  —  Sul  riconoscimento 
legale  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  di  M.  Besso  —  Rivista  Europea  — 
L'Economico  di  Senofonte,  di  Enrico  Levi  —  Opera  di  J.  Janjul  —  Pagine 
Sparse  —  Le  Partecipanze,  di  0.  Alvisi  —  Revue  pratique  du  commerce 
et  de  l'industrie  —  L*origine  della  lettera  di  cambio  —  Journal  des  Eco- 
nomistes  —  Progetto  di  legge  regolante  la  tariffa  g**nerale  delle  dogane, 
(parte  terza),  del  conte  di  Butbnval  —  Journal  of  the  statistical  So- 
ciety —  Hisultati  statistici  dei  recenti  trattati  di  commercio,  di  Lbonb  Levi  — 
The  Econmnist  —  Le  importazioni  e  le  esportazioni  in  Inghilterra  —  Der 
Arbeiterfreund  —  I  salari  ed  i  prezzi  ad  Amburgo,  di  Boehmbrt  — 
Zeitschrift  —  La  legislazione  delle  fabbriche  in  Prussia,  di  A.  Thun  — 
Russiscke  Revue  —  Usi  o  cerimonie  nuziali  delle  popolazioni  agricole  delia 
Russia,  di  J.  Grosspietsh. 

La  Nuooa  Antologia  pubblica  nel  suo  ultimo  fascicolo  la  prima 
parte  di  uno  scritto  del  Com.  Agostino  Maglianì  sul  deprezzamento 
deWargento  e  il  sistema  monetario.  In  esso  si  riassume  lo  stato  dei 
fatti  e  della  controversia  a  lungo  dibattuta  circa  la  lotta  dei  tipi  e 
la  moneta  internazionale,  comune  denominatore  degli  scambi.  L'argo- 
mento, come  si  vede,  non  è  peregrino  ma  merita  speciale  considera- 
zione per  la  competenza  particolare  dello  scrittore.  L'Autore  comincia 
col  domandarsi:  Se  la  moneta  è  il  medium  universale  dei  cambi,  il 
valore  tipo,  legalmente  fìsso,  come  può  essere  formato  di  una  materia 
non  avente  stabilità  di  pregio?  Come  può  conciliarsi  il  valore  intrinseco 
della  moneta  col  valore  legale  ^««o?  Qual'è  il  sistema  monetario  che 
meglio  corrisponda  allo  scopo  di  meglio  conciliare  codesti  due  opposti 
termini,  il  calore  metallico  e  il  calore  legale  fisso?  Egli  comincia  dal 
mettere  in  sodo  il  fatto  della  progressiva  diminuzione  nel  valore  dei 
metalli  preziosi,  prodotta  dal  loro  aumento  progressivo,  e  soggiunge 
essere  questo  fatto  della  massima  importanza;  e  fino  d'ora  essere  in 
grado  di  mostrare  se  i  fautori  del  sistema  monetario  a  doppio  tipo 
abbiano  fondata  nagione  di  opporre  a  quelli  del  tipo  unico  il  terribile 
spettro  della  carestia  dell'oro;  e  potere  anche  provare  se  il  rincaro 
della  moneta  a  cui  risponde  un  ribasso  di  prezzi,  sarebbe  in  ogni 
modo  un  inconveniente   tanto  più    grave  del   grande   e   progressivo 
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deprezzamento  della  moneta,  che  si  verifica  oggi  in  tutti  i  paesi, 
specialmente  in  qijelli  che  hanno  il  doppio  tipo.  —  Se  non  che  men- 
tre la  produzione  dei  metalli  preziosi  è  accresciuta  e  continua  ad 
accrescersi,  Taumento  non  si  è  verificato  né  si  verifica  nella  stessa 
proporzione  per  Toro  e  per  l'argento  o  con  poco  variabile  misura 
di  relazione  fra  essi/ Crescendo  sempre  la  quantità  dei  due  metalli, 
l'aumento  ora  è  maggiore  nell'uno  ora  nell'altro;  e  ne  varia  a  brevis- 
simi intervalli  il  rapporto  proporzionale. 

La  produzione  dell'argento  è  venuta  dal  1848  in  poi  e  più  parti- 
colarmente a  partire  dal  1857  continuamente  crescendo;  per  guisa  che 
essendo  stata  di  214  milioni  di  lire  nel  184^,  fu  di  438  milioni  nel  1875, 
ossia  più  del  doppio.  —  Ora  se  T  accrescersi  della  produzione  dei 
metalli  preziosi  è  fenomeno  che  può  tornare  vantaggioso  per  gli 
usi  industriali  a  cui  questi  metalli  si  rivolgono,  quando  essi  si  consi- 
derano nel  loro  principale  ufficio  di  moneta  si  domanda  se  dal  loro 
deprezzamento  ne  deriva  danno  o  pertubazione  economica?  La  varia- 
zione del  valore  metallico  esercita  una  grande  azione  sui  prezzi:  ora 
è  innegabile  che  il  deprezzamento  dei  metalli  preziosi  trova  un  limite 
nella  legge  dell'ofTerta  e  della  domanda.  Ciò  non  ostante  malgi*ado  ra- 
zione del  limite  sopraccennato,  il  valore  metallico  della  moneta  ò 
notevolmente  scemato  non  per  cause  accidentali  o  transitorie,  ma  per 
una  serie  progressiva  di  fatti  e  di  fenomini  economici,  i  quali,  tutto- 
ché vari  e  fluttuanti  nelle  diverse  epoche,  si  sono  sempre  palesati 
con  effetti  di  diversa  intensità,  ma  di  costante  tendenza  di  deprezza- 
mento. Ciò  prova  l'aumento  dei  prezzi.  La  diminuzione  del  valore 
metallico  della  moneta  sebbene  non  sia  la  sola  causa  di  questo 
fatto  economico,  è  però  stata  ed  è  una  delle  cause  più  dirette  e 
costanti.  Ora  se  la  moneta  legale  fosse  formata  esclusivamente  d'oro 
o  di  argento,  si  verificherebbe,  astrazion  fatta  dalle  altre  cause  rego- 
latrici o  perturbatrici  dei  prezzi,  una  elevazione  nel  prezzo  delle 
merci  proporzionata  alla  diminuzione  di  quello  commerciale  della 
moneta  in  rapporto  al  valore  legale  o  fisso;  ciò  sarebbe  un  inconve- 
niente; ma  non  è  possibile  evitarlo,  non  potendosi  prescindere  dall'uso 
di  un  metallo  prezioso  e  non  essendo  dato  .sperare  nella  stabilità  del 
valore  di  quello  che  è  adoperato  come  mone  la.  —  È  ad  ogni  modo 
indubitato  che  in  complesso  la  nazione  non  ha  né  vantaggio  né  danno, 
noi  rapporti  della  sua  circolazione  interna,  dal  deprezzamento  del 
valore  dell'unico  metallo  che  costituisca  la  sua  moneta  a  corso  obbli- 
gatorio. 

Se  dunque  non  esistesse  che  il  solo  tipo  monetario  oro  o  il  solo 
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tipo  monetario  argento,  non  vi  sarebbe  danno  nò  perturbazione  eco- 
nomica nella  circolazione  inlerna.  Ma  nei  paesi  a  sistema  bimetallico, 
dove  Toro  e  l'argento  si  sostituiscono  pronuscuamcnte  ncirufficio  di 
moneta  legale,  non  solo  si  ha  Tinconveniente  della  instabilità  del  valore 
dell'uno  o  dell'altro  metallo,  ma  l'altro  di  gran  lunga  maggiore,  creato 
dalla  legge,  della  instabilità  del  rapporto  di  valore  fra  l'uno  e  l'altro, 
rapporto  che  dee  essere  fìsso,  contro  la  natura  delle  cose,  so  pur  si 
NTiole  che  l'una  moneta  equivalga  legalmente  all'altra. 

Perciò  v'  è  una  quistionc  monetaria  nei  paesi  a  doppio  tipo;  non 
v''»  nei  paesi  che  ne  hanno  uno  solo. 

Dopo  ciò  l'A.  si  propone  i  seguenti  quesiti:  —  Quale  ò  Io  stato 
attuale  della  quostionei'  —  quale  importanza  ha  rispetto  agli  interessi 
italiani?  —  quale  è  ii  valore  dei  temperamenti  adottati?  —  quale  potrà 
essere  l'avvenire?  —  Ciò  post»;:  egli  intraprende  a  dimostrare  stori- 
camente e  statisticamente  il  rinvilio  dell'argento,  addimostrando  che 
ciò  deriva  da  cause  permanenti.  Finalmente  egli  enumera  le  cause 
del  deprezzamento  dell'argento  liducendole  alle  seguenti:  1.  L'esistenza 
del  corso  forsoso  dei  biglietti  di  Banca  in  vari  grandi  Slati;  2.  La 
limitazione  della  coniazione  delle  monete  d'argento  adottata  dai  paesi 
dell'Unione  latina;  3.  La  rifoi'ma  monetaria  dell'Impero  germanico; 
4.  Le  relazioni  commerciali  e  politiche  tra  l'esti'emo  Oriente  e  l'In- 
ghilterra; 5.  La  speculazione  dei  negozianti  inglesi.  —  Dopo  avere 
ampiamente  svolte^  queste  cause,  l'egregio  autore,  conclude  la  prima 
parte  di  questo  suo  scritto,  nei  segenti  termini:  che  il  fatto  del  de- 
prezzamento dell'argento  non  è  di  natura  accidentale  o  transitoria, 
ma  deriva  da  più  e  diverse  cause,  delle  quali  una,  l'accrescimento 
della  produzione,  è  non  solo  gravissima  per  se  medesima,  ma  perma- 
nente, e  le  altre,  a  cui  si  vorrebbe  attribuire  un  valore  ed  un'azione 
prevalente,  o  non  sussistono,  o  sono  secondarie,  o  sono  anche  capaci 
di  duraturo  effetto. 

Nella  RLoista  delia  Beneficenza  Pubblica  è  stata  inserita  la  re- 
lazione del  cav.  E.  Caravaggio,  Direttore  capo  della  Divisione  Opere 
Pie  presso  il  Ministero  dell'Interno,  alla  Giunta  centrale  di  Statistica. 
Vi  si  parla  della  StuiMca  della  Beneficenza  In  Italia,  e  si  dice  che 
le  linee  principali  di  un  cosifatto  lavoro  dovrebbero  collimare  a  queste 
cinque  parti:  La  prima  parte  dovrebbe  far  conoscere  quale  sia  il  con- 
corso della  carità  legale;  quanto  spendano,  cioè,  i  Comuni,  le  Pro- 
vincie, lo  Stato  per  alleviare  le  miserie  sociali;  la  seconda  dovrebbe 
consistere  in  una  revisione  accurata  della  statistica  1862;  la  terza 
darebbe  l'elenco  dei  lasciti  fatti  dopo  il  1802  per  iscopi  di  beneficenza; 
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la  quarta  farebbe  conoscere  le  trasformazioni  avvenute  negli  Istituti 
già  esistenti  nel  1862  e  le  nuove  fondazioni  sorte  da  quell'epoca  in 
poi;  la  quinta  finalmente  darebbe  la  descrizione  delle  condizioni  attuali 
della  Beneficenza  secondo  i  criteri  adottati  dal  Ministero  deirinterno 
per  giungere  ad  una  diligente  inchiesta  amministrativa. 

L'Autore  limita  il  suo  compito  alle  parti  secondarie  del  lavoro, 
cioè  alle  ricerche  sulle  trasformazioni  avvenute  negli  Istituti  già  esi- 
stenti nel  1862,  sulla  costituzione  di  nuovi  enti  e  sull'ammontare  delle 
eredità  e  dei  lasciti  dopo  quell'anno.  —  Impossibile  è  il  riassumere 
tutti  i  dati  che  ci  vengono  forniti  in  questa  elaborata  relazionerò  però 
a  noi  basta  di  avere  citato  questo  lavoro  rimandando  i  nostri  lettori 
alla  pregevole  Ricisia,  diretta  con  tanta  cura  dall'egregio  Avvocato 
Scotti. 

Nello  stesso  periodico  è  stata  pubblicata  la  Relazione  e  il  Pro- 
getto di  legge  sul  riconoscimento  legale  delle  Società  di  Mutuo  soc- 
corso, di  cui  è  relatore  il  sig.  Marco  Besso.  noto  cultore  in  Italia  di 
questi  studi.  Avendo  sii  tale  argomento  un  opinione  già  fatta  non  sa- 
remmo forse  a  proposito  di  questo  lavoro  giudici  al  tutto  spassionati; 
non  entreremo  quindi  a  discutere  partitamente,  in  merito,  il  progetto 
che  dalla  Commissione  si  sottopone  al  Ministero,2ci  limiteremo  di 
osservare  che  a  noi  sembra  che  non  si  tratti  in  questa  materia  di 
correre  sulla  falsariga  di  altre  legislazioni.  Se  ci  si  domanda  se  noi 
stimiamo  meglio  Vapprooaztone  quale  vige  in  Francia,  o  la  registra-' 
sione  inglese,  o  il  rìconc scimento  del  Belgio,  noi  non  esitiamo  a  ri- 
spondere che  crediamo  che  l'Italia  possa  a  questo  riguardo  fare  da 
se  senza  bisogno  di  ricalcare  le  orme  aitimi;  tanto  più  che  gli  stessi 
jnglesi  cominciano  a  non  essere  più  interamente  paghi  delle  proprie 
leggi  su  tale  materia.  Le  Società  di  mutuo  soccorso,  sono  una  fiori- 
tura spontanea  in  Itatia,  sorte  all'infuori  di  ogni  vincolo  legale,  cre- 
sciute ed  alimentate  dai  privati  e  dalle  classi  laboriose,  indipenden- 
temente da  tutele  e  da  ingerenze.  Noi  quindi  vorremmo,  ripeteremo 
con  Alberto  Errerà,  che  il  Codice  civile  nel  definire  le  Società  le 
contemplasse  esplicitamente:  dacché  non  possono  per  l'indole  loro  pe- 
culiare confondersi  ne  colle  Assicurazioni  in  generale,  né  cogli  Istituti 
di  Beneficenza,  ne  colle  Società  commerciali:  ma  hanno  fisonomia 
propria,  organismo  e  membra  da  ogni  altra  forma  di  associazione, 
specializzate. 

Quindi  noi  vorremmo  bensì  che  lo  Stato  né  assicurasse  la  loro 
posizione  giuridica  in  modo  da  toglierle  dalle  dubbiose  incertezze  in 
cui  oggi  si  dibattono  nell'esei'cizio  legittimo  del  proprio  diritto;  ma 
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vorremmo  in  pari  tempo  che  la  smania  di  legiferare  non  precludesse 
cogli  a  priori^  la  via  a  quei  perfezionamenti  che  nell'intimo  mecca- 
nismo di  istituzioni  ancora  allo  stadio  dell'adolescenza,  è  lecito  spe- 
rare si  introducano  assai  meglio  che  per  opera  del  legislatore,  per 
virtù  spontanea  di  privata  iniziativa  o  di  collettiva  elaborazione. 

Il  Signor  Enrico  Levi  nella  Ricista  Europea,  si  ò  proposto  in 
un  diligente  studio,  di  confrontare  alcuni  concetti  economici  e  morali 
di  Senofonte  colla  scienza  economica  moderna  e  colle  condizioni  della 
società  greca.  —  La  ricchezza  consiste  per  Senofonte  in  tutto  ciò 
che  è  utile,  o^  utili  sono  tutte  le  cose  di  cui  si  sa  usare;  se  chi 
possiede  un  ocrgetto  non  sa  adattarlo  ai  propri  bisogni,  quell'oggetto 
cessa  perciò  solo  di  essere  ricchezza.  —  Nelle  cose  egli  non  ravvisa 
dunque  se  non  quella  proprietà  cui  alcuni  economisti,  danno  il  nome 
di  valore  d'uso,  altri  quello  di  utilità;  ma  del  valore  di  scambio  che 
i  beni  conservano  anche  nell'uscir  dalle  mani  di  chi  li  possiede  in 
un  dato  momento,  della  loro  permutabilità  insomma,  egli  pare  se  ne 
preoccupi  assai  poco  per  non  dir  punto.  —  L'idea  essenziale  che  egli 
si  forma  della  ricchezza  è  dunque  del  tutto  subbìettiva;  le  cose  con- 
servano per  lui  il  cai^attere  di  beni  finché  si  mantenga  il  rapporto 
fra  l'utilità  che  esse  possiedono  e  la  capacità  del  posessore. 

Il  campo  degli  antichi  in  tutto  ciò  che  ha  attinenza  colle  odierne 
scienze  sociali,  era  assai  più  limitato  e  ristretto  del  nostro,  abbonda 
pertanto  in  essi  una  grande  finezza  di  osservazione  nei  particolari, 
nna  assai  di  rado  colgono  i  grandi  rapporti  delle  cose.  Rispetto  poi 
all'economia  vi  erano  delle  ragioni  speciali.  Le  arti  manuali  erano 
in  dispregio  e  quindi  Senofonte  che  condivide  il  pregiudizio  della  sua 
epoca  non  ce  ne  parla,  sottraendo  così  alle  proprie  indagini  una  delle 
parti  più  importanti  della  vita  economica.  Però  non  si  troverà  al  tutto 
ingiustificato  questo  disprezzo  degli  antichi  per  l'arte  manuale,  quando 
si  pensi  che  essa  era  ancora  nel  periodo  della  infanzia  ed  esisteva 
la  schiavitù,  per  cui  i  progressi  industriali  erano  appena  intraveduti 
da  Aristotile  quando  vaticinava  profeticamente,  della  cetra  e  della 
spola  per  magica  ed  intrinseca  virtù  l'una  corrente  nella  trama,  e 
l'altra  percossa  dal  plettro:  che  rendono  inutile  l'opera  dello  schiavo 
e  dell'operaio. 

L'A.  riassume  così  man  mano  le  varie  parti  àé\V Economico  di 
Senofonte  notando  che  l'ideale  che  sgorga  e  zampilla  fuori  da  questo 
dialogo  non  respinge  l'animo  fuori  del  mondo  visibile;  ma  non  lo  im- 
merge neppure  nella  inerzia.  —  Gli  insegnamenti  dei  doveri  morali 
contemperandosi  con  quelli  dell'utilità  economica,  eccitano  l'uomo  al 
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continuo  lavoro,  e  l'aiuto  agli  amici  ed  allo  Stato  posto  come  fine 
nltimo  della  ricchezza,  presenta  una  meta  nobilissima  alle  sue  aspi- 
razioni. 

Nel  medesimo  periodico  è  tenuta  parola  di  un  opera  russa  di 
J.  Janjul,  intitolata:  il  libero  scambio  in  Inghilterra:  ricerche  storiche 
sul  principio  della  libera  concorrenza  e  delFingercnza  governativa. 

Nel  primo  tomo  l'autore  tratta  soltanto  del  mercantilismo;  inco- 
minciando col  fare  alcune  considerazioni  generali  circa  la  politica 
economica  adottata  nell'epoca  in  cui  predominava  Tingcrenza  dello 
Stato:  e  passando  quindi  ad  esporre  le  dottrine  della  Scuola  mercan- 
tile, sino  al  giorno  in  cui  queste  dottrine  vengono  rovesciate  da  Adamo 
Smith.  Quantunque  essendo  pubblicato  il  primo  volume  non  sia  lecito 
anticipare  induttivamente  le  conclusioni  a  cui  giungerà  li  sig.  Janjul, 
ciò  non  ostante  dalla  lettura  del  presente  scritto  risulta  che  TautorG 
non  appartiene  ai  seguaci  del  libero  scambio.  Anzi  a  suo  avviso  la 
economia  classica  ha  fatto  un  regresso;  senonchè  ìì  questa  una  sua 
opinione  clic  in  questo  volume  non  si  cura  di  giustificare;  attendiamo 
pertanto  il  seguito  di  quest'opera  per  convincercene. 

Nelle  Pagine  Sparse,  periodico  bolognese  redatto  da  un'accolta 
di  giovani  egregi,  abbiamo  letto  uno  studio  interessante  del  signor 
0.  Alvisi,  intorno  ad  una  curiosa  istituzione  medioevale  che  esiste 
ancora  nelle  provincie  dell'Italia  centrale,  cioè  a  dire  le  Partecipanzc. 
In  questo  lavoro  è  rintracciata  con  cura  la  storia  di  questi  enti  carat- 
teristici, se  ne  studia  l'indole  vera  e  se  ne  anatomizza  l'organismo, 
seguendone  passo,  passo,  l'evoluzione  storica  e  legislativa.  Ci  piace 
riferirne  la  conclusione:  «  Ignaro  com'era  della  questione,  scrive  il 
€  sig.  Alvisi,  il  Governo  italiano[nel  rinunciare  ad  ogni  ingerenza  sulle 
€  Partecipanzc  fu  mosso  evidentemente  dalla  credenza  che  esse  non 
€  fossero  che  Consorzi  o  Comunioni  di  privati,  senza  alcuna  dipen- 
«  denza  dai  Comuni,  e  che  perciò  gli  atti  della  loro  amministrazione 
€  non  abbisognassero  di  quei  decreti  di  sanzione  che  occorrono  ai 
€  corpi  morali  riconosciuti  ed  esistenti  in  forza  di  leggi  particolari, 
€  Ed  è  notevole  questo,  che  mentre  un  prefetto  lasciava  dubbio  se 
€  le  Partecipanzc  fossero  o  no  Comunioni,  un  altro  lo  affermava  re- 
€  cisamente,  quantunque  gli  articoli  del  Codice  che  riguardano  le 
€  Comunioni  dei  beni  non  possano  essere  in  tutto  applicabili.  Dalla 
«  quale  incertezza  sono  stati  prodotti  mille  altri  dissidi  con  grave 

€  perturbamento  delFordine  pubblico Intanto  pono  i  Comuni 

€  che  risentono  il  maggior  danno  da  questo  disordine,  poiché  —  men- 
€  tre  i  loro  antichi  patrimoni  corrono  pericolo  di  disperdersi,  —  sono 
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«  giornalmente  costretti  a  sovvenire  migliaia  di  poveri,  i  quali  per 

<  tema  che  la  divisione  si  compia  senza  di  loro,  preferiscono  di  la- 

<  sciare  i  lavori  che  altrove  avrebbero,  piuttosto  che  allontanarsi  dalle 
e  terre  comuni,  incapaci  a  sostentarli  per  la  pochezza  del  partimento 

e  e  per  la  esuberanza  della  popolazione È  debito  del  Governo 

*  di  prendere  finalmente  un  provvedimento,  che  mentre  ponga  ter- 
«  mine  alla  crisi  da  cui  sono  minacciati  tanti  Comuni,  risponda  a 
€  quell'alto  concetto  di  giustizia  cui  si  uniformò  il  decreto  del  1807 
€  che  avocava  ai  Comuni  tutte  le  rendite  dei  patrimoni  che  loro  spct- 
€  tavano  e  dei  quali  erano  in  possesso.  È  questo  l'unico  mezzo  per 

<  risolvere  degnamente  la  questione Qualunque  altro  mezzo 

€  che  avesse  da  tollerare  le  usurpazioni  del  1814  (decreto  di  restati' 

<  rojsione  delle  Part€cipanse\  oltre  che  ingiusto  per  so  stesso,  sarebbe 
«  inefficace  a  ridonare  la  prosperità  a  tanti  Comuni  nei  quali  le  Par- 
€  tecipanze  sono  oggetto  di  miseria  e  di  discordia!  », 

E  basta  delle  pubblicazioni  italiane  per  questa  volta. 

Fra  le  riviste  estere,  leggiamo  nella  Reoue  praiique  du  commerce 
et  de^V industrie,  un  articolo  degno  di  nota,  intorno  all'origine  della 
lettera  di  cambio.  Si  crede  generalmente  che  l'idea  di  scrivere  a  un 
corrispondente  suo  debitore,  da  un  commerciante  o  da  un  banchiere. 
rondine  di  pagare  una  somma  determinata,  alla  persona  che  sarà  de- 
signata o  al  portatore,  sia  sorta  fra  il  dodicesimo  o  il  tredicesimo  se- 
colo. Giovanni  Villani  e  Savary  attribuiscono  T  inverzione  delle  let- 
tere di  cambio  agli  ebrei  che  furono  banditi  dalla  Francia.  Riparatisi 
in  Lombardia  essi  avrebbero  tentato  di  ricuperare  il  danaro  che  era- 
no stati  costretti  di  abbandonare  in  quel  paese,  nelle  mani  dei  loro 
amici,  per  il  mezzo  di  viaggiatori  o  di  mercanti  stranieri  che  vi  si 
recavano,  rimettendo  loro  delle  lettere  in  istile  conciso,  dirette  ai  de-  * 
positari,  che  li  invitavano  a  pagare,  le  somme  che  esse  indicavano,^  ai 
portatori  di  queste  lettere. 

Ma  codesta  opinione  è  confu  ata  dal  fatto,  che  pare  difficile  che 
gli  ebrei  trovassero  allora  persone  tanto  disinteressate  e  benemerite 
da  farsi  loro  corrispondenti,  di  fronte  alle  ordinanze  che  interdice- 
vano, sotto  severissime  comminatorie,  ogni  sorta  di  comunanza  con 
essi. 

De  Rubys  attribuisce  invece  l'invenzione  della  lettera  di  cambio 
ai  Fiorentini.  Che  che  ne  sia  è  presumibile  che  gli  ebrei  abbiano 
inventato  la  lettera  di  cambio,  che  gli  Italiani  ne  abbiano  stabilito  e 

li 
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propagato  l'uso,  e  che  fu  mediante  la   città  di  Lione,  la   più    vicina 
all'Italia,  che  questo  uso  si  introdusse  in  Francia. 

Sembra  xjuindi  che  si  possa  riportare  al  XIII  secolo  rorigine  del- 
l'uso continuato  della  lettera  di  cambio,  e  ritenere  che  l'invenzione 
di  questo  prezioso  strumento  di  credito  non  risale  ad  un  epoca  molto 
più  antica.  —  Però  in  una  memoria  del  sig.  Lenormant  letta  all'Ac- 
cademia di  scienze  morali  e  politiche,  intorno  alVorigine  e  la  propa' 
yazione  delVuso  della  moneta  nel  mondo  antico,  si  legge  il  seguente 
periodo  che  getta  nuova  luco  su  questa  materia:  «  È  curioso  il  no- 
tare nel  meccanismo  dei  cambi  in  Assiria  dal  IX.  al  VII.  secolo  avanti 
l'era  volgare,  un  progresso  considerevole  sull'anteriore  stato  di  cose; 
è  questo  l'uso  di  una  specie  di  lettera  di  cambio  o  mandato  a  vista 
pagabile  dietro  presentazione  o  a  scadenza  fissa:  tuttavia  senza  le 
condizioni  '  di  segnatura,  avallo  e  accettazione.  Questa  sorta  di  man- 
dati erano  scritti  su  tavolette  d'argilla,  cotta  in  seguito  per  rendere 
impossibile  le  alterazioni  delle  parole  incise.  Questi  mandati  erano 
tratti  da  un  luogo  .su  di  un  alti*o,  alla  presenza  di  testimoni  i  di  cui 
nomi  erano  inscritti  sulla  tavoletta  con  quelli  del  creditore,  del  de- 
bitore, la  cifra  della  somma  ecc. 

«  Questo  fenomeno,  a  pi'imo  aspetto  strano,  del  mandato  a  vista 
che  precede  l'impiego  della  moneta,  si  spiega  secondo  il  Lenormant, 
colle  condizioni  particolari  del  commercio  dell'Assiria  e  di  Babilo- 
nia, condizioni  che  rendevano  difficilo,  dispendioso,  e  avventuroso  il 
trasporto  di  somme  importanti  attraverso  i  deserti  infestati  da  nomadi 
predoni.  >  È  sempre  il  caso  di  applicare  il  vecchio  adagio:  nll  sub 
sole  nooi. 

Nel  fascicolo  di  luglio  del  Jornal  del  Economistes  il  conte  di  Bu- 
tenval  ci  regala  la  terza  parte  del  suo  studio  sul  progetto  di  legge 
regolante  la  tariffa  generale  delle  dogane;  le  di  cui  due  prime  partì 
abbiamo  già  riassunte  nelle  precedenti  Riviste,  di  maggio  e  di  giugno. 
Dopo  avere  discorso  le  preoccupazioni  diplomatiche  e  le  decisioni 
protezioniste  del  consiglio  superiore  del  commercio,  FA.  viene  a  par- 
lare delle  singole  tariffe  della  seta  e  seterie,  lana  e  lanerie,  lino,  ca- 
nape, cotone  ecc.  con  minutezza  di  particolari,  di  dati  statistici,  e  con 
rara  competenza.  Ecco  com\5  conchiude  questi  suoi  studi:  ».  Se  noi 
dovessimo  ora  dichiarare  quali  sono,  di  tutte  le  proposizioni  conte- 
nute nel  progetto  della  tariffa  generale,  quelle  che  più  ci  contristano, 
ci  urtano  non  designeremmo  né  le  esagerazioni  della  tariffa  sui  fi- 
lati, né  tanpoco  il  mantenimento  delle  tasse  esorbitanti  del  carbone 
fossile  e  del  ferro;  ma  noi  segnaleremmo  le  nuove  tasse,  o  le  aggi'a- 
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vazioni  di  tasse  sui  pesci,  sulla  carne,  sui  frutti,  sul  riso,  sugli  aranci, 
sui  limoni  ecc.  su  tutto  ciò  che  può  coijtribuire  al  nutrimento  e  a  sol- 
lievo del  popolo  ». 

Facciamo  qui  notare  per  incidenza  che  i  generi  colpiti  dalla  nuova 
tariffa  di  cui  TA.  deplora  la  nuova  tassa,  sono  quasi  tutti  di  impor- 
tazione per  la  maggior  parte  italiana.  Ma  non  ci  fermiamo  su  questa 
osservazione  che  ha  l'aria  di  un  rimpianto  egoista,  e  ci  associamo  di 
buon  grado  al  conte  di  Butenval  allorché  soggiunge:  <  che  in  tal  caso 
ci  sentiamo  presi  meglio  dal  lato  dei  nostri  sentimenti  che  delle  nostre 
convinzioni.  Un  tale  aumento  di  ostacoli  frapposti  ai  bisognosi  per 
procuraci  quelle  derrate  di  cui  la  natura  permetterebbe  di  godere 
con  sì  poca  spesa  senza  l'intervento  del  fisco,  ci  urta  e  ci  offende  nel 
nostro  senso  morale.  Allorché  nel  1848  Sir  Roberto  Peci,  annunziava 
al  Parlamento  britJinnico  il  proprio  ritiro,  pronunziava  le  parole,  per 
cui  affidava  la  cura  della  sua  memoria  al  poveio,  del  quale  aveva 
assicurato  il  pane;  egli  dottava  al  tempo  stesso  Tepitafifio  immortale 
della  sua  tomba  e  l'iscrizione  por  il  piedistallo  della  sua  statua  che 
in  ciascuna  delle  loro  pubbli«jlie  piazzo,  dovevano  inalzargli  tutte  lo 
grandi  città  dell'Inghilterra  ». 

Additiamo  puro  senza  riassuinorli.  facendoci  difetto  lo  spazio,  i 
seguenti  articoli  contenuti  noi  medesimo  periodico.  —  Le  Società  anO' 
nime  e  la  legge  del  1876  del  sig.  E.  Petit,  e  V imposta  sulla  carta, 
suoi  effetti  sulla  industria  e  la  libraria  di  Arturo  Legrand. 

Il  Journal  of  the  statistical  Society  de  Londres,  contiene  nel  suo 
primo  numero  trimestrale  del  1877  fra  gif  altri  interessanti  articoli 
uno  scritto  di  Leone  Levi  in  cui  si  presentano  i  risultati  statistici  dei 
recenti  trattati  di  commercio  conclusi  fra  i  diversi  Stati  di  Europa. 
L'articolo  è  irto  di  cifre,  cioè  a  dire  di  prove,  le  quali  dimostrano 
che  la  maggiore  libertà  ottenuta  mediante  i  trattati  in  favore  del  com- 
mercio è  stata  salutare  agli  Stati  che  l'hanno  adottata,  la  di  cui  prò- 
.speri tà  si  è  aumentata  rapidamente. 

Nel  Economist  di  Londra  si  tratta  una  questione  assai  seria, 
l'eccedenza  cioè  delle  importazioni  sullo  esportazioni  verificatasi  in 
Inghilterra  negli  ultimi  anni. 

L'A.  difendendo  il  quadro  del  Board  of  Trade  opina  che  il  va- 
lore delle  importazioni  e  quello  delle  esportazioni  non  possano  mai 
bilanciarsi;  le  merci  importate,  es.sendo  stimate  al  prezzo  di  porto 
d'arrivo  e  le  merci  esportate  a  quello  di  porto  di  partenza.  Dimostra 
in  seguito  quanto  sono  complicati  i  rapporti   internazionali,  i  di  cui 
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risultati  non  trovano  che  una  parziale  espressione  nei  quadri  delle 
dogane:  questi  quadri,  sono  particolarmente  muti  sugli  affari  che  si 
contraggono  in  valori  mobiliari;  su  quelli  che  si  svolgono  fra  porti 
esteri  ma  di  cui  il  negoziante  inglese,  in  qualità  di  commissionario, 
incassa  il  benefìcio;  finalmente  sul  prodotto  del  nolo  della  immensa 
marina  mercantile  del  Regno  Unito.  Ma  il  rapido  accrescimento  del- 
Teccedenza  in  questi  ultimi  anni,  come  si  spiega?  In  modo  semplicis- 
simo: nel  1872  Tlnghilterra  ha  operato  numerosi  impieghi—  perìodo 
di  espansione,  —  fesportazione  se  ne  è  risentita,  od  è  cresciuti^  nel 
1876,  la  formica  inglese  cessa  dal  prestare  (ella  si  è  trovata  male  a 
dare  ascolto  a  tante  cicale),  gli  affari  si  serrano,  sopratutto  laddove 
gli  affari  erano  messi  in  moto  da  capitali  inglesi.  In  seguito  di  questo 
ragionamento,  V  importazione  sarebbe  normale,  la  contro-partita, 
l'esportazione  soltanto,  sarebbe  eccedente.  Tutto  ciò  va  bene  se  Tec^ 
cedente  delFimportazione  non  consistesse  in  generi  alimentari,  generi 
avariabih  più  di  ogni  altro.  Fatta  eccezione  delle  bevande  spiritose, 
scrive  VEconomistu,  questi  generi  alimentari  sono  più  che  altro  un 
buon  segno,  provando  che  le  classi  inferiori  sopportano  bene  la  crisi. 
UEconomUt  ha  ragione:  ma  non  è  certo  un  bene  che  20  milioni  di 
Inglesi,  i  due  terzi  cioè  della  nazione,  abbiano  il  loro  pane  abbando- 
nato alla  balia  deirimportazione. 

L'associazione  per  promoverc  il  bene  degli  operai,  in  Grermania 
pubblica  una  rivista  che  esce  ogni  due  mesi  col  titolo  Der  Arbeitep'  • 
frcund  (L'amico  degli  operai).  Il  2°  numero  dell'anno  XI  contiene  un 
articolo  di  Boehmert  sui  salari  e  sui  prezzi  ad  Amburgo  dal  1840  a} 
1875.  I  materiali  occorrenti  sono  stati  raccolti  dalPabile  e  coscienzioso 
statista  di  Amburgo,  il  Nessmann,  e  le  cifre  sono  state  attinte  da 
operai  intelligenti  e  sui  registri  delle  fabbriche. 

Il  Boehmert  distingue  tra  le  vario  categorie  di  operai,  per  esera- 
pio,  fra  quelle  che  hanno  un  tirocinio  a  fare,  ed  i  semplici  giorna- 
Heri,  e  trova  che  dal  1840  al  1875  il  salario  del  giornaliero  è  quasi 
raddoppiato,  mentre  che  quello  dell'operaio,  propriamente  detto,  è 
al  tutto  triplicato.  I  prezzi  dei  generi  di  consumo  hanno  seguito  una 
progressione  d'aumento  che  va  dal  14  per  cento,  al  191  per  cento. 
Le  spese  hanno  seguito  le  entrate,  e  il  bilancio  è  il  medesimo.  Ter- 
mineremo con  due  osservazioni  isolate:  1.  che  il  rialzo  dei  salari  è 
avvenuto  senza  scioperi:  2.  che  i  commestibili  animali,  carne,  burro, 
latte,  ova,  hanno  rialzato  dapertutto  più  del  pane. 

La  Zeiisckrift^  rivista  dell'ufficio  di  Statistica  di  Prussia  diretto 
dall'Engel,  pubblica  un  articolo  di   Alfonso   Thun  sulla  storia  della 
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legislazione  e  della  regolamentazione  in  favore  degli  operai  delle  fab- 
briche in  Prussia.  Il  lavoro  si  divide  in  quindici  capitoli:  lavoro  dei 
fanciulli,  delle  donne,  degli  adulti,  della  domenica;  modo  di  pagare  i 
salari,  periodicità  dei  pagamenti,  ritenute  per  debiti;  ecc.  Il  Thun  ha 
saputo  in  questa  controversia  mantenersi  in  una  linea  di  stretta  im- 
parzialità, non  ostante  l'ambiente  in  cui  scrive,  e  le  esagerate  idee 
di  intervento  dello  Stato  che  vi  prevalgono. 

Nella  Russische  Reoite,  diretta  da  Bóttger  a  Pietroburgo,  si  legge 
un  interessante  articolo  sugli  usi  o  cerimonie  nasiali  delle  popolar 
xioni  agricole  della  Russia  descritte  sopra  canti  popolari,  di  I  Gros- 
spietsch.  Il  primo  articolo,  intitolato:  il  Daeoitchnik,  spiega  un  rito  che 
si  celebra  la  vigilia  del  matrimonio,  e  nel  quale  la  fidanzata  piangendo 
e  deprecando  si  lagna  di  dover  abbandonare  il  padre,  la  madre,  i 
fratellini  e  le  sorelle.  Ma  ciò  che  la  fa  piangere  anche  più  sul  serio 
ed  è  in  questa  faccenda  aiutata  oifficialmentc  dalla  madre,  dalle  so- 
relle, dalle  spose  e  da  tutte  le  fanciulle  del  luogo,  è  la  tema  del- 
Tavvenire,  poiché  di  rado  o  mai  avviene  che  si  uniscano  coir  uomo 
che  amano,  ma  le  danno  in  balia  della  suocera  e  le  espongono  ai 
maltrattamenti  della  famiglia  dello  sposo,  contro  i  quali  questi  non 
può  diffenderla.  Tutti  questi  canti  di  qualunque  provincia  siano,  suo- 
nano una  immensa  tristezza  e  sono  sulla  medesima  nenia  che  accom- 
pagna le  sepolture.  Pare  impossibile  che  gli  stessi  selvaggi,  compresi 
i  cannibali,  abbiano  minor  terrore  del  matrimonio  di  questo  popolo  de- 
voto, grande  adoratore  di  immagini  e  di  acquavite  e  nonostante  re- 
putato assai  dolce.  Ora  gli  slavofili  ed  i  semi-socialisti  russi,  che  rac- 
comandano si  caldamente  il  mantenimento  della  communità  delle  ter- 
re nei  villaggi  russi,  hanno  essi  pensato  che  air  infuori  dell'  effetto 
economico  di  codesta  communità,  vi  è  ancora  l'effetto  demoralizzante 
e  che  in  mancanza  dell'interesse  la  morale  comanda  di  stabilire  la 
proprietà  individuale?  La  comunione  delle  terre,  d'  altra  parte,  non 
assicura  punto  la  sussistenza  a  tutti,  poiché  se  la  popolazione  di  un 
villaggio  è  troppo  grande,  una  parte  di  essa  non  é  compresa  nella 
distribuaione,  perchè  i  lotti  non  scendono  al  disotto  di  un  determinato 
minimum:  quelli  che  non  hanno  la  loro  parte  vanno  a  cercar  lavoro 
In  città.  —  Co.sì  per  alcuni  sì  e  per  altri  no  vi  è  posto  al  banchetto 
comune  del  villaggio.  Le  società  civili  non  avrebbero  certo  abban- 
donata la  comunanza  delle  terre,  se  non  si  fossero  trovate  meglio 
colla  proprietà  individuale.  —  La  proprietà  collettiva  del  suolo  che 
il  socialismo  predica  come  l'apice  della  civiltà  avvenire,  non  è  in 
realtà,  che  un  ritorno  ad  uno  stato  primitivo   di  barbarie,   die    deve 
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necessariamente  avor  sognato  lo  prime    tappe»   noli'  evoluzione   della 
nostra  specie. 

V. 


RASSEGNA 

FINANZIARIA    E   COMMERCIALE 


Aoiiimario  — .  Situazione  del  Tesoro   alla    fine   di   Giugno.   —  Sciopero  nelle 
miniere  di  Northumberland. 


La  situazione  del  Tesoro  alla  fine  di  Giugno.  —  Orincassi  ^d  i 
pagamenti,  eseguili  presso  le  tesorerie  del  Regno,  nel  giugno  decorso, 
paragonati,  con  quelli  del  medesimo  mese  dell'anno  precedente,  pre- 
sentano queste  differenze 

Riscossioni  Pagamenti 

1877 L.     173,821,410,30        309,467,340,70 

1876.    ....     »      141,643,765,13        5i58,892,731.52 


più  nel  1877.    .    L.      32,177,645,17  50,574,609,18 

Le  due  maggiori  imposte  dirotte,  la  fondiaria  e  quella  che  colpisce 
i  redditi  di  ricchezza  mobile  danno  in  complesso  un  aumento,  nel  giu- 
gno, di  lire  3,879,313,52;  aumento  che  por  lire  87.061,56  spetta  alle  ri- 
scossioni dell'imposta  fondiaria,  e  per  2,792,251,96  alla  ricchezza  mobile 
per  maggiori  ritenute  verificatesi  sugl'interessi  della  Rendita  consolida- 
ta ed  in  altri  debiti  scadenti  nel  primo  giorno  di  luglio.  E  così  pure  vi 
ha  progresso  nell'imposta  sul  trapasso  di  proprietà  e  sugli  affari  per 
lire  1,605.451,89,  delle  quali  però  1,344,636,80  vennero  versate  dalla 
Banca  nazionale  in  conto  delle  tasse  sulla  circolazione  dei  propri 
biglietti  e  sulle  negoziazioni  delle  sue  Azioni,  versamento  che  nelFanno 
precedente  fu  effettuato  in  luglio.  Nelle  privative  vi  ha  aumento 
di  5,622.947,92,  delle  quali  lire  5,399,628,15  pagate  con  anticipazione 
dalla  Società  della  Regia  dei  tabacchi  per  quota  degli  utili  spettanti 
allo  Stato;  lire  15,750,000  versate  dalla  Società  delle  ferrovie  dell'Alta 
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Italia  come  prima  rata  semestrale  pel  canone  governativo;  e  finalmente 
lire  3,537,431,13  per  fitto  d'immobili  nel  1877  ad  uso  e  servizio  governa- 
tivo. Riunendo  tutte  insieme  le  maggiori  riscossioni  che  figurano  per 
la  prinia  volta  in  questo  anno  nel  conto  del  Tesoro,  e  che  non  hanno 
riscontro  nel  medesimo  mese  del  1876,  la  differenza  in  più  nelle  riscos- 
sioni, la  quale  ammonta  a  lire  32,172,645,17,  va  ridotta  di  28,823,948.04, 
ed  è  di  sole  lire  3,353,697,13. 

I  pagamenti  nel  giugno  raggiunsero  la  somma  di  300,467,340  lire,  su- 
perando quelli  del  medesimo  mese  dell'anno  precedente  di  lire  50,574,609 
e  per  tutti  indistintamente  i  Ministeri,  meno  quello  deirinterno,  vi  fu 
aumento  di  spesa.  Il  maggiore  aumento  spetta  alle  finanze  39,321,210 
lire;  è  meno  notevole  in  quello  della  guerra  6,509,737  lire,  e  pel  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  è  di  4,308,037  lire. 

La  maggiore  spesa  del  Ministero  delle  finanze  proviene  dal  paga- 
mento di  18,157,279  lire  dell'annualità  dovuta  alla  Società  delle  ferrovie 
austriache  del  Sud  e  dell'alta  Italia,  giusta  la  convenzione  approvata 
colla  legge  del  29  giugno  1876,  non  che  dai  pagamenti  anticipati  e 
dalle  sovvenzioni  chilometriclie  a  Società  ferroviarie,  come  pure  dai 
maggiori  assegnamenti  di  fondi  al  Debito  pubblico  per  gl'interessi 
semestrali  della  rendita. 

Dal  confronto  delle  speso  e  dell'entrata  risulta  che  le  prime  nel 
giugno  1877,  superarono  la  seconda  di  135,645,930  lire,  quando  che 
nel  medesimo  mese  del  1876,  ascesero  a  117,248,966,  con  una  diffe- 
renza in  meno  di  18,396,964  lire  in  confronto  del  giugno  1875. 

I  risultati  complessivi  tanto  degli  incassi  quanto  dei  pagamenti, 
nel  primo  semestre  dell'anno,  presentano  queste  differenze- 
Riscossioni  Pagamenti 
1877.    ,     .     .     .     L.    688,997,109,59        715,004,983,81 
1876 »     613,919,939.09        628,729,063,:ì0 


Più  nel  1877.     .     L.      75,077,170,50  86,275,920,51 

Quanto  alle  riscossioni,  le  due  imposte,  che  colpiscono  la  ricchezza 
stabile  e  la  ricchezza  mobile,  diedero,  nel  primo  semestre  dell'anno 
corrente  in  confronto  del  medesimo  periodo  di  tempo  dell'anno  decorso, 
un  aumento  di  lire  3,028,066,  ma  gli  arretrati  sono  diminuiti  di  1,015,015 
dopo  avere  recato  per  molti  anni  un  largo  contributo  alle  finanze 
dello  Stato. 

Nel  lotto  il  regresso  è  notevole,  3,991,739  lire  di  meno  nei  primi 
sei  mesi.  Non  deplorei'cmo  certamente  questa  diminuzione,  che  segna 
una  decadenza  nei  proventi  di  questo   immorale   balzello,  che  è  nei 
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voti  di  tutti  gli  onesti  che  sparisca  il  più  presto  possibile  dal  novero 
delle  isiUusioni  nazionali!...  La  parte  più  rilevante  della  tassa,  sul 
macinato  che  si  riscuote  in  base  al  contatore  diede  nel  giugno  un 
minor  prodotto  di  168,133  lire,  e  nell'intero  semestre  V  aumento  non 
è  stato  che  di  26,680  lire. 

Nella  situazione  del  tesoro  raunierito  è  segnato  per  809,118  lire, 
compresi  i  reddidi  ottenuti  cogli  altri  sistemi  di  macinazione. 
I  risultati  dol  conto  del  Tesoro  al  30  giugno  sono  i  seguenti: 
Attico. 
Fondi  di  cassa  fine  1876  ...    L.       134,570,043,54 
Crediti  del  Tesoro  fine  1876.     .     »        140,502,251,40 
Riscossioni  a  tutto  giugno  1877     »        688,997,109,59 
Debiti  Tesoreria  31  giugno  1877.     >        485,060,444,44 


L.     1,449.129,848,97 


Passioo. 

Debito  Tesoreria  fine  1876   .     .  L.  440,699,073,03 

Pagamenti  a  tutto  giug.  1877   .  »  715,004,983,81 

Scarico  Tesoreria  provinciale  .  »  692,76 

Fondi  di  cassa  30  giugno  1877.  »  1:^,501,932,46 

Crediti  Tesoreria  a  tutto  giug.  77  »  157,923,166,91 


L.     1,449,129,848.97 


Sciopero  nelle  niinwre  di  Northamberland.  —  Il  R.  Vice-Console 
a  New-Castle  on  Tyne  ha  in  questi  giorni  inviato  un  rapporto  col 
quale  dà  noti/.ia  d'un  grande  sciopero  che  sta  per  accadere  e  che  in 
parte  è  già  accaduto,  di  ben  quindicimila  operai  addetti  alla  escava- 
zione del  carbon  fossile  nelle  miniere  del  Northumberland.  Il  motivo 
che  ha  detcrminato  questa,  crisi  fu  la  deliberazione  presa  dai  proprie- 
tari delle  miniere,  a  cagione  di  gravi  perdite  da  essi  recentemente 
sofferte,  di  ridurre  del  20  per  cento  i  salarli  agli  operai,  ritirando 
inoltre  a  questi  ultimi,  se  ammogliati,  il  benefìcio  della  somministra- 
zione gratuita  dell'abitazione  e  del  combustibile,  e  se  celibi,  la  somma 
di  danaro  corrispondente  ai  favori  sovraricordati.  Furono  fatte  pro- 
poste per  un  accomodamento,  ma  fino  ad  ora  gli  operai  persistono 
nel  respingerle. 

Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsabile. 
Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N.*  63. 
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LE  LEGHE  PER  L'IiNSEGNAMENTO  POPOLARE 

L 

Jean  Macè,  Tillustre  autore  degli  aurei  libri;  La  storia 
di  un  boccon  di  pane,  I  servitori  dello  stomaco,  L'aritme- 
tica dèi  nonno  ecc..  è  stato  il  primo  fondatore  delle  leghe 
d'insegnamento  in  Francia.  Jean  Macè,  a  detta  del  Sig.  Geor 
ges  Guèroult,  si  sarebbe  ben  poco  preoccupato  della  loro 
organizzazione.  Facciamo!  ecco  il  suo  motto  e  «  pas  de  rè- 
glementation,  pas  de  cette  discipline  qui  soumet  à  des  pro- 
cèdès  uniformes  les  organisations  les  plus  differentes,  en- 
tière  liberto  de  manoeuvres.  Chacun  fait  tout  ce  qu'il  peut 
comme  il  veut  »;  purché  in  seno  alla  Lega  non  si  serva  agli 
interessi  di  alcun  partito  politico  o  religioso.  Eppure  quando 
si  vuol  creare  una  istituzione  è  necessario  dare  ad  essa  una 
base,  uno  statuto,  qualche  regola  e  da  questa  necessità  ne 
il  Macè,  né  gli  apostoli  suoi  hanno  potuto  sfuggire.  —  Fac- 
cia ognuno  quel  che  vuole  e  quello  che  può  pur  di  spar- 
gere l'istruzione  nel  popolo  —  sono  parole  che  paiono  vo- 
ler dir  molto  ma  che  in  fondo  non  dicono  nulla.  È  neces- 
sario un  concetto  attorno  al  quale  raggrupparsi,  un  fine  a 
cui  tendere.  Raccolto  un  reggimento  sotto  una  stessa  ban- 
diera non  basterà  dire;  «  avanti,  marciamo,  »  bisognerà  pur 
sapere  a  qual  punto  si  vuole  arrivare  e  forse  anche  la  strada 
migliore  che  devesi  scegliere.  E  le  Leghe  in  Francia  l'han- 
no scelta  la  propria  bandiera  ed  è  fortunatamente  quella  del 
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liberalismo.  I  resoconii  per  esempio  del  Circolo  d'Algeri  ri- 
velano sempre  una  lotta  continua  e  spesso  vittoriosa  contro 
i  clericali  che  ivi  come  dovunque,  dal  canto  loro  lavorano 
attivamente  per  aprire  scuole  specialmente  femminili  e  dif- 
fondere le  biblioteche  circolanti. 

Cin^a  un  dieci  anni  or  sono  il  Macè  venne  in  Italia  e 
per  prnjjnsta  sua  doveva  sorgere  la  Lega  italiana  d'insegna- 
mento con  un  Circolo  nelle  varie  città.  Sorse  il  Circolo  di 
Yerona  neiraprile  del  1869  il  quale  vive  tutt'  ora  di  pro- 
spera vita  e  lo  seguirono  il  Circolo  di  Torino  ed  il  Circolo 
di  Milano. 

Quale  organizzazione? 

Sntjiplicissima:  una  riunione  più  o  meno  numerosa  di 
fViHadini  di  qualunque  opinione  politica,  paganti  una  data 
qmìta  9.  prefiggentisi  la  diffusione  dell'istruzione  nelle  masse 
per  niGzzo  degli  stessi  soci  della  Lega.  I  soci  in  un'assem- 
blea generale  si  eleggono  un  consiglio  direttivo  ed  appro- 
vano il  resoconto  morale  ed  economico  dell'anno. 

Nel  1871,  il  29  Maggio,  anniversario  della  battaglia  di 
Legnano  vinta  dalla  Lega  Lombarda,  fu  inaugui-ata  in  Bolo- 
gna la  Lega  per  l'istruzione  del  popolo,  alla  quale  hanno 
tenuto  dietro  la  Lega  Mantovana,  la  Lega  Ferrarese,  la  Lega 
Romana  e  la  Lega  Anconitana  per  la  diffusione  ed  efficacia 
deirin^egnamento  popolare. 

La  Lega  di  Bologna  non  era  più  l'associazione  di  indi- 
vidui ma  la  confederazione  delle  Società  cittadine.  Il  con- 
cetto è  diverso  ed  io  vorrei  pure  dimostrare  che  è  preferi- 
bile a  <|  nello  di  Jean  Macè. 

Lo  spirito  d'associazione  ha  preso  in  Italia  uno  sviluppo 
grandit^simo  e  non  v'è  oramai  città  per  quanto  piccola  o  bor- 
gata, che  non  vanti  la  sua  società  operaia  di  mutuo  soccorso, 
la  sua  società  filodrammatica  e  perfino  il  suo  club.  In  Bo- 
logna ogni  arte  ha  la  propria  associazione,  ogni  classe  di 
cittadini  il  proprio  circolo  di  riunione. 
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Or  bene  chiamare  tutte  queste  società,  qualunque  la  loro 
tendenza  ed  il  loro  fine,  a  togliere  una  piccola  somma  dalla 
cassa  sociale  per  venire  in  aiuto  alla  istruzione  popolare  e 
formare  a  ciò  una  cassa  comune  amministrala  da  due  rap- 
presentanti di  ogni  società  collegata,  è  un  concetto  semplice 
e  fecondo  di  mille  vantaggi.  Fu  adombrato  in  un  progetto 
di  conferenze  popolari  formulato  dalla  associazione  Univer- 
sitaria, presieduto  allora  dal  mio  bravo  e  caro  amico  avvo- 
cato Rodolfo  Domenico  Rossi,  e  del  quale  si  impossessò  la 
Società  Operaia  dandogli  quella  estensione  e  quella  forma 
che  tutt'ora  conserva. 

Con  codesto  ordinamento  si  ottiene  una  facilità  gran- 
dissima di  esazione  e  non  v'è  da  disperdere  somme  nell'esat- 
tore. Le  società  entrate  a  far  parte  della  Lega  difficilmente 
vi  si  ritirano,  il  che  non  succede  cogli  individui  coi  quali  si 
ha  sempre  un  andarivieni  dannoso.  Una  proposta  dalla  Lega 
avrà  una  importanza  grandissima  poiché  le  persone  che  ne 
formano  il  Consiglio  Direttivo  rappresentano  non  più  una 
opinione  individuale  ma  quella  della  associazione  di  cui  sono 
delegati  e  la  deliberazione  se  portata  in  seno  alla  società 
avrà  tale  diffusione  che  in  altra  guisa  non  si  potrebbe  rag- 
giungere mai. 

Col  sistema  federativo  è  stato  possibile  in  Bologna  una 
Lega  per  l'istruzione  del  popolo  apprezzata  da  tutti,  mentre 
non  fu  possibile  l'associazione  degli  individui  proposta  per- 
sonalmente dal  Macè  e  caddero  nel  vuoto  gli  sforzi  isolati 
della  Società  Operaia  e  della  Società  Artigiana  come  sareb- 
bero caduti  nel  vuoto  gli  sforzi  isolati  per  una  Cassa  Pensioni 
e  per  una  Banca  Artigiana  di  depositi  e  prestiti  se  allo  stesso 
sistema  della  confederazione  non  si  fosse  ricorso.  Per  rag- 
gruppare le  varie  associazioni  è  necessario  un  lavoro  energico 
e  costante,  e  il  sistema  federativo  non  è  possibile  che  in  una 
grande  città.  Infatti  a  Ravenna  non  si  è  riescito  mai:  a  Ri- 
mini sorse  la  Lega  per  opera  del    Saffi,  a  Imola  per  opera 
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deiravvocato  Fornioni,  ma  si  nell'una  che  nell'altra  città 
sorse  oggi  per  cadere  domani. 

La  Lega  di  Bologna  si  presentò  confederazione  di  nove 
ed  ora  lo  è  di  20  società,  le  più  diverse  per  indole,  per  isco- 
po  e  per  carattere,  benché  tutte  militanti  sotto  le  insegne 
del  progresso  e  della  libertà.  Accademie  scientifiche,  società 
operaie  di  mutuo  soccorso,  circoli  di  divertimento,  associa- 
zioni cooperative,  tutte  pure  vivendo  4^11a  loro  vita  libera 
ed  autonoma,  hanno  riconosciuto  la  necessità  di  stringersi  in 
un  fascio,  di  riunire  le  forze,  di  mandare  insomma  i  loro 
rappresentanti  alla  dieta  per  discutere  gli  interessi  generali 
di  tutti;  i  loro  soldati  alle  frontiere  per  combattere  comuni 
nemici.  L'ignoranza,  l'egoismo,  la  superstizione  sono  i  ser- 
penti che  ravvolgono  il  popolo  italiano,  che  nuovo  Laocoonte 
mal  si  saprebbe  salvare  da  essi,  se  a  spegnerli  non  concor- 
ressero le  forze  di  tutti. 

Con  questo  sistema  impresso  un  carattere,  un  colore 
alla  Lega,  sarà  costante,  che  le  associazioni  non  sono  mu- 
tabili come  gli  individui  e  non  sono  temibili  le  sorprese  di 
jLiaggioranze  fittizie.  Nel  Comitato  Ligure  che  dovrebbe  tra- 
sformarsi in  Lega  genovese,  or  fa  qualche  anno  una  mag- 
gioranza improvvisata,  clericale  stette  ad  un  punto  di  ab- 
battere la  direzione  liberale  presieduta  da  quell'egregio  pa- 
triota che  è  l'illustre  Commendatore  Ceiosia,  ogni  arma  ado- 
perando perfino  l'ipocrisia  e  la  calunnia. 

La  Lega  di  Roma  chiama  soci  della  Lega  tutti  i  citta- 
dini che  pagano  una  lira  all'anno  e  le  Società  nominano  tanti 
rappresentanti  quante  sono  le  azioni  di  una  lira  sottoscritte, 
jier  il  che  non  è  a  meravigliarsi  se  le  sue  assemblee  rie- 
scono varie  e  tumultuose.  Qui  non  è  dunque  il  sistemj^  fe- 
derativo che  prevalga,  come  non  è  del  tutto  prevalso  a  Man- 
tova ed  a  Ferrara  nelle  quali  città  alle  associazioni  devesi 
piuttosto  la  iniziativa  che  il  mantenimento  di  quelle  Leghe. 

Anche  alla  Lega  bolognese,  benché  conti  oramai  nel  suo 
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seno  per  TaBno  1877-78,  ventitré  associazioni,  è  stato  neces- 
sario studiare  il  modo  di  giovarsi  di  altri  mezzi   pecuniari, 
di  altre  forze  energiche,  intelligenti  ed  attive. 

Si  istituì  dapprina  una  Società  di  cosi  detti  Amici  della 
educazione  popolare,  i  quali  contribuivano  una  lira  mensile 
e  nominavano  come  le  altre  Società  collegate  due  rappre- 
sentanti nel  Consiglio  Direttivo  della  Lega.  Ciò  era  assurdo. 
0  questa  Società  agiva  per  conto  proprio  ed  avrebbe  potuto 
creare  seri  imbarazzi  alla  Lega,  o  non  doveva  che  raccogliere 
con  una  mano  le  somme  dei  soci  per  versarle  coiraltra  nella 
cassa  della  Lega  e  diveniva  una  finzione  di  Società,  la  cui 
direzione  si  mummificava  nella  inerzia.  Si  provò  di  lasciarle 
il  diritto  di  ripartire  a  fine  d'anno  le  somme  raccolte,  fra  le 
varie  istituzioni  della  Lega,  ma  anche  questo  mezzo  era  troppo 
meschino  per  tenere  viva  «  desta  la  sua  attività.  Dovette 
sciogliersi  e  fu  bene.  Ora  però  si  sono  creati  gli  Aderenti 
alla  Lega,  i  quali  pagano  4  lire  all'anno  e  nell'adunanza  ge- 
nerale convocata  e  presieduta  dalla  presidenza  della  Lega, 
nominano  un  rappresentante  per  ogni  cinquanta.  Cosi  co- 
desti contribuenti  non  creano  più  un  ente  a  sé  ma  si  iden- 
tificano nella  Lega  e  sono  ad  essa  di  valevole  aiuto  mate- 
riale colle  contribuzioni,  morale,  coi  rappresentanti  che  fanno 
parte  del  Consiglio  Direttivo. 

Il  Consiglio  Direttivo  rappresenta  il  potere  deliberativo, 
e  la  Presidenza,  dal  suo  seno  nominata,  il  potere  esecutivo; 
manca  il  re  coi  suoi  diritti  speciali  ma  in  codesto  organismo 
federativo  si  vede  che  se  ne  può  fare  a  meno  con  moltis- 
sima facilità. 

Ad  ogni  istituzione  della  Lega  sovraintende  una  speciale 
commissione,  presieduta,  affine  di  dare  unità  al  lavoro,  da  un 
membro  della  presidenza. 

Ecco  l'organismo  della  Lega  bolognese  che  io  vorrei  ve- 
dere imitato,  non  in  parte,  ma  totalmente,  anche  nelle  altre 
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i>rmcipuli  città  italiane,  e  specialmente  nella  capitale,  in  cui 
va  prendendo  si  grande  sviluppo  lo  spirito  d'associazione. 

Nelle  città  piccole  della  provincia  e  nelle  principali  bor- 
gate basterebbe  sorgesse  un  Comitato  per  Tistruzione,  nomi- 
nati} dalla  Società  Operaia,  il  quale  restasse  in  rapporto  colla 
Le^a  della  città  capo-luogo,  per  consigli  ed  aiuti. 

Un  periodico,  organo  delle  Leghe  e  da  esse  aiutato 
sia  per  la  parte  finanziaria  che  per  la  parte  di  redazione, 
avrobbecuradi  rendere  palese  quanto  possa  l'iniziativa  privata 
in  irn  paese,  se  voglia  davvero,  ispirandosi  a  concetti  di 
lif>ettà,  non  aspettare  sempre  e  tutto  dall'alto. 


II. 


Ora  della  meta  cui  debbono  tendere  le  Leghe  e  della 
\j;l  u  prescegliersi  pel  suo  raggiungimento. 

Ohi  è  quel  Municipio  italiano,  parlo  dei  principali,  che 
Hi  STI  abbia  messo  in  opera  ogni  suo  mezzo  per  distruggere 
1  analfabetismo  sia  moltiplicando  le  sue  scuole  diurne  per 
Ihnciulli,  sia  mantenendo  le  sue  scuole  serali  per  gli  adulti? 

Ora  le  Leghe  non  debbono  creare  dei  duplicati,  ma  ve- 
li iit!  in  aiuto  alle  istituzioni  esistenti.  In  che  modo? 

Nominando  prima  di  tutto  commissioni  per  ogni  paroc- 
chii^  sestiere  o  rione  della  città,  come  ha  fatto  lodevolmente 
4iu^Ua  di  Roma  e  come  farà  questa  nostra  e  la  ora  sorta 
(1* Ancona,  coU'incarico  di  andare  casa  per  casa  per  assumere 
informazioni  e  riferire  sui  motivi  che  trattengono  i  fanciulli 
dui  frequentare  la  scuola  cui  saranno  per  legge  obbligati, 
girandosi  della  lista  compilata  dallo  Stato  Civile. 

L'illustre  Villari  nel  suo  celebre  opuscolo  -  La  scuola 
e  la  quistione  sociale,  disse  una  gran  verità  quando  affermò 
eli*/  la  miseria  nelle  città  più  che  il  mal  volere  dei  genitori 
Si  uppone  a  che  tutti  i  fanciutli  obbligati  frequentino  la  scuola. 
La    Lega    dunque  raccolga  fondi    per   distribuire  gratuita- 
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mente  oggetti  scolastici  ed  oggetti  di  vestiario  ai  fanciulli 
poveri.  Senza  ciò  la  legge  obbligatoria  avrà  sempre  il  va- 
lore che  avevano  le  leggi  della  Guardia  Nazionale  -  senza 
ciò  la  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  sarà  sempre  illusoria, 
perchè  il  padre  che  non  ha  da  sfamare  i  suoi  figli  troverà 
modo  di  cacciarli  in  qualche  lavoro,  sia  pur  faticoso,  sia 
pure  dannosissimo,  purché  portino  a  casa  quel  tanto  che  gli 
è  necessai'io. 

Le  Commissioni  si  persuaderanno  che  nelle  città  il  biso- 
gno della  istruzione  è  entrato  nella  mente  di  tutti,  ma  che 
è  solo  la  possibilità  che  non  è  entrata  in  tutte  le  famiglie. 
Sarà  uno  spettacolo  consolante  quando  l'esattore  coi  cara- 
binieri entrerà  ad  esigere  la  tassa  scolastica  nel  tugurio  di 
una  povera  vedova,  che  non  ha  mandato  a  scuola  i  suoi  fi- 
gli ai  quali  non  ha  potuto  provvedere  né  un  paio  di  stiva- 
letti, né  un  quaderno  né  un  libro!... 

Quanto  alle  scuole  serali  per  gli  adulti  la  Lega,  se  or- 
ganizzata come  questa  di  Bologna,  si  rivolga  a  tutte  le  So- 
cietà operaie  perché  eccitino  i  loro  soci  e  stabiliscano  premi 
in  danaro,  anche  piccoli,  purché  sieno  in  una  data  circo- 
stanza patriottica  e  solenne,  solennemente  distribuiti,  in  modo 
da  appagare  l'amor  proprio  dei  premiati  e  creare  una  lo- 
devole emulazione.  Se  altro  non  facessero  le  Leghe  avreb- 
bero pur  fatto  molto,  ma  é  molto  più  vasto  il  campo  nel 
quale  si  può  svolgere  la  loro  azione. 

Vi  sono  nella  città  Asili  in  numero  sufficiente? 

Ebbene  dia  vita  ad  uno  speciale  pei  rachitici  come  si  è 
fatto  da  particolari  associazioni  a  Milano  ed  a  Torino. 

Esistono  anche  questi?  Cerchi  di  istituire  la  casa  di  la- 
voro pei  fanciulli  usciti  dall'Asilo,  come  già  istituì  a  Napoli 
il  compianto  marchese  Casanova.  Gli  Asili  sono  essi  tutti 
Aportiani?  Crei  un  giardino  Froebel  come  ha  fatto  la  Lega 
di  Bologna  e  prima  di  essa  il  Circolo  di  Verona,  per  gettare 
le  basi  di  una  salutare  riforma   nel  metodo  di  educazione 
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infantile.  In  Bologna  dopo  l'Asilo  -  Giardino  della  Lega  il  si- 
stema Froebel  è  stato  accettato  in  tutto  od  in  parte  e  dagli 
istituti  privati  e  dai  preesistenti  Asili  di  beneficenza  e  per- 
sino dal  Municipio  nelle  sue  scuole  infantili  e  preparatorie 
della  campagna. 

La  città  sarà  al  certo  ricca  di  Biblioteche  o  del  Muni- 
cipio 0  del  Governo  alle  quali  non  può  accedere  l'operaio, 
sia  per  le  ore  nelle  quali  restano  aperte,  sia  pel  genere  di 
libri  che  vi  si  danno  in  lettura.  La  Lega  raccolga  e  com- 
peri libri  di  scienza  popolare  e  di  amena  lettura  e  formi  la 
Biblioteca  circolante  e  sarà  certa  di  vederla  frequentatis- 
sima. Una  circolare  a  tutte  le  Società  collegate  perchè  la 
diramino  ad  ogni  loro  socio,  e  la  Bibblioteca  sarà  presto  nu- 
merosa di  buoni  volumi  e  conosciuta  fino  nelle  più  appartate 
famiglie,  fino  nelle  più  modeste  officine. 

Le  Leghe  dovrebbero  pure  attendere  alacremente  alla 
istruzione  professionale  femminile.  Il  Governo  è  troppo  occu- 
pato della  istruzione  superiore,  la  Provincia  della  media,  il 
Municipio  della  elementare  per  potere  attendere  a  si  vitale 
argomento.  Eppure,  a  mio  avviso,  è  qui  il  punto  di  partenza 
ad  una  riforma  deirinsegnamento,  apportatrice  di  un  vero  ed 
agognato  benessere  sociale.. Di  vere  scuole  professionali  fem- 
minili non  abbiano  esempio  in  Italia,  per  quanto  io  mi  sap- 
pia, che  a  Genova  ed  a  Milano  mentre  in  Germania,  in  In- 
ghilterra, in  Francia  e  nella  Svizzera  sono  assai  apprezzate 
e  diffuse. 

I  cinque  anni  di  corso  elementare,  che  assorbono  tutta 
l'attività  delle  fanciulle,  sono  troppi  per  la  figlia  dell'operaio 
e  troppo  alto  è  il  programma  che  vi  si  svolge.  Un'occhiata 
alla  statistica  e  ci  persuaderemo  come  una  piccolissima  paii;e 
delle  molte  che  hanno  cominciato  nella  prima  classe  inferiore 
raggiungono  la  quarta  classe.  Perchè?  Perchè  la  famiglia 
ha  bisogno  di  esse:  ne  ha  bisogno  pei  lavori  della  casa  o 
per  mandarle  ad  apprendere   un  mestiere.   Se,  terminato   il 
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coFso  elementare  inferiore,  si  trovasse  una  scuola  nella  quale 
si  insegnasse,  pur  ripetendo  la  materia  appresa^  un  pò  di 
economia  domestica,  la  lingua  francese,  i  migliori  sistemi  di 
iinbianchitura  e  stiratura,  il  modo  di  saper  cucinare  le  vi- 
vande per  fame  delle  brave  cuoche,  il  cucire  a  macchina, 
il  disegno  professionale  per  quelle  che  entreranno  nei  ma- 
gazzini di  sarte,  modiste,  bustaie  ricamatrici  ecc,  l'arte  di 
fare  i  fiori,  di  dipingere  sulla  porcellana  ecc.  io  credo  che 
òodeste  scuole  sarebbero  frequentatissime  e  i  due  anni  che 
non  spendono  per  la  3*  e  4*  classe  si  spenderebbero  vo- 
lentieri per  cotali  scuole  informate  ad  un  insegnamento  pra- 
tico e  proficuo,  tale  da  risparmiare  alle  fanciulle  quel  tiro- 
cinio umiliante  che  sono  costrette  a  compiere  presso  sarte  e 
modiste  dalle  quali,  col  pretesto  che  si  insegna  loro  il  mestiere, 
sono  retribuite  con  3  o  4  franchi  il  mese,  con  un  orario  di 
11  o  12  ore  al  giorno.  Pei  primi  anni  poi  l'insegnamento  si 
riduce  a  far  girare  codeste  povere  fanciulle  per  parecchie 
ore  della  giornata  dalle  bottoghe  dei  mereiai  per  le  prov- 
viste, alle  case  degli  avventori  per  le  ordinazioni. 

Chi  si  preoccupa  del  lavoro  dei  fanciulli  nelle  ofiicine, 
dovrebbe  pur  pensare  che  tante  povere  apprendiste,  benché 
non  gettate  tra  il  fumo  delle  macchine,  sono  però  spinte  a 
vagabondare  in  mezzo  a  mille  pericoli  ed  a  tutte  le  sedu- 
zioni delle  grandi  città.  Le  fanciulle  uscenti  dalle  scuole 
professionali  non  si  presterebbero  certo,  perchè  istruite,  a 
restare  per  parecchi  anni,  più  come  serve  che  come  appren- 
diste, presso  certi  magazzini  diretti  da  donne  che  non  hanno 
per  esse  viscere  d'umanità. 

Le  scuole  per  le  adulte,  le  scuole  speciali  di  disegno 
ecc.  non  possono  venir  frequentate  da  codeste  povere  fan- 
ciulle neppure  nei  giorni  festivi,  perchè  le  loro  padrone  le 
obbligano  al  lavoro  fino  a  mezzogiorno,  dopo  aver  tolto  loro 
nei  giorni  feriali  ogni  minuto  perchè  possano  attendere  ai 
bisogni  propri  o  della  famiglia. 
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Le  scuole  professionali,  le  scuole  di  telegrafia  aprireb- 
bero alle  donne  vie  di  guadagno  e  non  si  vedrebbero  forse 
cosi  aflfollate  le  scuole  normali,  le  uniche  che  possano  la- 
sciar travedere  alle  fanciulle  un  mezzo  di  non  essere  più 
di  peso  alla  loro  famiglia,  procurandosi  quella  indipendenza 
che  sola  può  salvarle  da  certi  matrimoni,  nei  quali  ha  so- 
vente più  parte  l'interesse  materiale  che  la  voce  del  cuore. 

Le  scuole  professionali  non  possono  non  essere  accolte 
con  giubilo  da  quanti  apprezzano  Tutile  non  disgiunto  dalla 
dignità  personale  e  sarebbero  per  le  fanciulle  ciò  che  sono 
pei  giovanetti  le  scuole  tecniche. 

In  quelle  città  nelle  quali  non  esistono  Palestre  gin- 
nastiche spetterebbe  alle  Leghe  il  crearle,  come  ad  esse  spet- 
terebbe dar  vita  a  tutte  quelle  istituzioni  che  davvero  sono 
utili  al  popolo,  specialmente  alle  donne,  e  di  cui  non  hanno 
voluto  0  non  hanno  potuto  occuparsi  i  Consigli  Comunali  e 
Provinciali. 

I  Circoli  di  Milano  e  Torino  e  la  Lega  di  Mantova  hanno 
scuole  di  aritmetica,  disegno,  lingua  italiana  e  lingue  sti^a-, 
niere  con  alcune  classi  frequentatissime,  non  così  Genova 
quanto  alle  lingue  straniere  per  non  creare  un  duplicato 
col  circolo  Filologico,  non  cosi  Bologna  perchè  cotali  inse- 
gnamenti si  impartiscono  nelle  sue  Scuole  tecniche  serali 
alle  quali  potrebbero  pure  intervenire  le  donne. 

A  Brescia  dall'Istituto  sociale,  a  Ferrara,  a  Mantova, 
un  pò  a  Milano  ed  a  Roma  ma  più  che  dovunque  a  Bologna 
si  impartiscono  lezioni  pubbliche  serali  coordinate,  dalle  quali 
il  popolo  ritrae  se  non  tutto  il  vantaggio  che  gli  iniziatore 
se  ne  ripromettono,  certo  non  indifferente  utilità.  A 'Mantova 
le  lezioni  di  cui  è  parola,  sono  frequentate  anche  da  donne, 
non  cosi  fra  noi  che  le  donne  vi  si  presentano  in  numero 
molto  scarso,  mentre  dagli  operai  sono  frequentatissime:  ma 
giova  sperare  nel  tempo  per  vedere  tali  Università  del  po- 
polo frequentate  tanto  dagli  operai  quanto  dalle  operaie. 
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Se  nei  piccoli  centri  sorgessero  quei  Comitati  di  cui  ho  già 
fatto  cenno,  vorrei  che  essi  limitassero,  dovendo  necessaria- 
mente limitare  la  loro  azione,  alle  cose  che  presentano  una 
più  facile  riescita  ed  una  più  pratica  utilità. 

Aiutare  il  Comune  per  la  coscrizione  scolastica,  istituire 
una  buona  Biblioteca  Circolante,  poiché  nei  piccoli  paesi  in 
cui  la  popolazione  è  meno  occupata  si  legge  avidamente,  in- 
stancabilmente —  sovratutto  poi  creare  una  scuola  di  disegno 
per  gli  operai  e  per  le  operaie.  Quella  in  Cento  diretta  dal 
Prof.  Cavalieri  potrebbe  servire  di  modello. 

Mi  son  recato  in  giorni  festivi  in  qualche  borgata,  e  m'ha 
sempre  fatto  pena  vedervi  la  popolazione  metà  nelle  osterie 
e  nei  caffè  e  metà  a  girandolare  noiosamente,  avida  solo  di 
critica  e  di  maldicenza.  Un  corso  di  lezioni  pubbliche  non  vi 
riescirebbe,  mentre  una  scuola  di  disegno  che  è  tanto  dilet- 
tevole, potrebbe  attechirvi  e  prosperarvi.  E  del  disegno  pro- 
fessionale vi  è  duvunque  necessità  poiché  senza  di  esso  le  no- 
stre industrie  saranno  sempre,  eccetto  qualche  risultato  pai'- 
ziale,  0  imitazioni  o  ben  povera  cosa. 

Se  il  Comitato  del  paesetto  sarà,  come  deve  essere,  in 
relazione  colla  Lega  della  città,  avrà  da  essa  istruzioni  aiuti 
e  consigli. 

Il  periodico  che  ho  proposto,  organo  delle  Leghe,  dei 
Comitati  ecc,  sarebbe  non  solo  un  vincolo  di  fratellanza  ma 
gioverebbe  a  svegliare  l'emulazione  negli  altri  centri  ed  a  far 
palese  quanto  si  possa  allorché  davvero  si  voglia. 

Raffaele  Belluzzi. 
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DEI  SALARI  DELLE  CLASSI  OPERAIE 

IV. 

(Continuazione  e  fine.  —  Vedi  pag.  5,  57,  e  113). 

Dell'industria  nei  suoi  rapporti  col  salario.  —  Scambio  di  servizi  e 
concorrenza  d'interessi.  —  Armonie  economiche.  —  Imprenditore 
< l'industria.  —  Industria  agricola  e  industria  manifatturiera.  — 
Effetti  economici  della  potenza  meccanica  applicata  airindustria. 

*c  Non  v'à  che  una  sola  industria,  ha  detto  G.  B.  Say, 
quando  si  considera  il  suo  scopo  e  i  suoi  risultati  generali; 
e  vi  sono  mille  industrie,  quando  si  considera  la  varietà  del 
loro  processo  e  delle  materie  sulle  quali  agiscono.  In  altri 
termini,  non  v'ha  che  una  sola  industria  e  una  moltitudine 
(rarti  differenti.  »  (Cours  1  Partie  C.  VII). 

Questo  concetto  seguendo,  noi  dovremmo  entrare  nella 
classazione  delle  arti  molteplici  e  varie  che  costituiscono  l'in- 
dustJÙa;  e  cosi  ha  creduto  di  poter  fare  lo  stesso  autore, 
raggruppando  tutte  le  industrie  che  presentano  una  qualche 
analogia  fra  di  loro  in  tre  ordini,  ed  attenendosi  alla  di- 
stinzione divenuta  ormai  comune  d'industria  agricola,  mani- 
fatturiera e  commerciale. 

Non  sarebbe  però  diflScile  dimostrare  che  la  classazione 
dtìlle  industrie  secondo  questo  sistema  non  rimane  scevra  da 
difetti  e  da  lacune. 

II  Dunoyer  nella  sua  eccellente  opera  della  Libertè  du^ 
travati  si  sarebbe  sforzato  di  rendere  completa  quella  di  G.  B. 
Say,  raggruppando  prima  di  tutto  le  industrie  umane  in  due 
sole  categorie.  Nella  prima  delle  quali  pose  quelle  materiali 
u  che  si  esercitano  sulle  cose,  nella  seconda  quelle  che  si 
esercitano  sull'uomo.  Queste  ultime  egli  le  distingue  a  se- 
conda che  s'occupano  del  perfezionamento  della  nostra  forza 
filmica,  0  della  coltura  della  nostra  immaginazione  e  senti- 
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mento,  o  della  educazione  della  nostra  intelligenza  o  da  ul- 
timo del  perfezionamento  delle  nostre  attitudini  morali.  Ri- 
guardo alle  prime  ha  mantenuto  presso  a  poco  la  distinzione 
di  Say  salvo  che  ha  aggiunto  Vtndustria  estrattiva  per  com- 
prendere tutte  le  industrie  che  si  limitano  a  togliere  alla 
natura  i  suoi  prodotti  spontanei:  pesca,  caccia,  coltivazione 
di  miniere  e  simili. 

Basta  però  l'accenno  che  abbiamo  fatto  delle  distinzioni 
delle  industrie,  che  secondo  Dunoyer  avrebbero  per  obbietto 
l'uomo  e  il  suo  miglioramento  fisico  e  morale,  per  dimostrare 
come  seguendolo  praticamente,  non  si  potrebbero  evitare  gli 
equivoci,  perocché  molte  professioni  od  arti  liberali,  per  la- 
titudine di  scopo,  oltre  che  sotto  una  delle  indicate  specie 
potrebbero  essere  comprese  sotto  un'altra. 

Convinti  come  siamo  dell'impossibilità  di  una  classazione 
specifica  di  tutte  le  industrie,  in  modo  che  possa  soddisfare 
a  quelle  esigenze  che  sarebbero  indispensabili  per  la  materia 
che  trattiamo,  noi  preferiamo  di  attenerci  a  un  concetto  ge- 
nerale. Ma  questo  deve  essere  tale  che  ci  ponga  in  grado  di 
comprendere  l'efiicacia  dell'industria  nei  suoi  rapporti  coi 
salari. 

L'industria  ha  certamente  per  base  ed  alimento  il  la- 
voro; si  forma  ed  accresce,  a  gradazione  e  sviluppo  di  fatica. 

Dal  concetto  del  lavoro  però  non  sorge  ancora  quello 
del  salario,  perchè  il  salario  chiama  con  se  un  rapporto  sta- 
bilito fra  una  persona  che  lavora  e  quella  che  rimunera  l'o- 
pera. In  astratto  si  può  concepire  il  lavoro  come  applica- 
zione d'attività  puramente  individuale,  affatto  indipendente 
dallo  stato  sociale.  In  fatto  vi  sono  anche  al  giorno  d'oggi, 
individui  che  lavorano  senza  formare  con  ciò  alcun  rapporto 
colla  società  che  li  circonda.  Il  profitto  può  essere  anche 
l'effetto  immediato  del  lavoro  che  il  lavoratore  converse  sen- 
z'altro in* propria  utilità,  ma  questo  non  è  ancora  un  sala- 
rio. Un  agricoltore  che  senza  bisogno  d'altro,  coltiva  colle 
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sue  mani  un  piccolo  suo  podere,  ed  alimenta  se  e  la  sua  fa- 
miglia coi  frutti  della  terra  bagnata  del  suo  sudore,  ha  la- 
vorato con  profìtto,  ma  non  ha  riscosso  alcun  salario.  Solo 
quando  una  persona  lavora  per  conto  di  un'altra  che  trae 
profitto  dall'opera  locata,  si  potrà  avere  il  salario. 

L'industria  è  quindi  per  noi,  tutto  quel  lavoro  che  l'in- 
di viduo,  0  classi  d'individui,  mettono  a  disposizione  di  altri 
individui  o  della  società,  per  ricevere  in  ricambio  dell'opera 
quel  valore  corrispettivo  che  costituisce  il  salario. 

Considerata,  in  riguardo  all'organamento  dei  lavori  che 
abbraccia,  e  alla  varietà  dei  salari  che  crea,  l'industria  è  un 
fenomeno  complesso  e  progressivo.  Lo  stato  primitivo  del- 
Tindustria  ha  questa  speciale  caratteristica,  che  le  funzioni  le 
più  diverse  sono  riunite  nelle  stesse  mani,  essendo  quasi  sco- 
nosciuta la  divisione  del  lavoro.  Oltre  ciò  una  specie  di  stretta 
comunione  si  forma  ordinariamente  fra  gli  individui  che  si 
dedicano  a  un  genere  di  lavoro,  di  modo  che  una  somma 
del  medesimo  viene  disimpegnato  quasi  in  comune  e  presso 
che  eguale  è  anche  il  riparto  dei  frutti.  Anche  nei  tempi 
moderni  in  quelle  vergini  regioni,  dove  penetrato  l'uomo  in- 
civilito, ha  incominciato  col  riprodurre  molto  davvicino  il 
tipo  della  società  primitiva,  si  trovano  qua  e  là  le  ferme,, 
isolate,  nelle  quali  un  piccolo  numero  d'uomini  appartenenti 
il  più  delle  volte  a  una  stessa  famiglia,  vivono  fra  di  loro 
in  comune,  provvedendo  a  tutte  le  esigenze  della  loro  vita, 
senza  alcun  contatto  col  rimanente  della  società.  La  vita  in 
comune,  il  disimpegno  in  comune  di  varie  arti  d'industria,  le 
quali  mantengono  fra  dì  loro  una  stretta  colleganza,  non  è 
ancora  quella  condizione  sociale  nella  quale  il  salario  di- 
venta un  vero  elemento  correlativo  al  lavoro.  In  questo  stato 
primondiale  di  cose,  ancora  non  esiste  una  vera  società  eco- 
nomica, ma  la  semplice  coesistenza  di  parecchi  gruppi  iso- 
Iati,  di  comunità  ristrette,   generalmente  poco  disposta  ad 
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avvicinarsi  e  fra  le»  quali  bene  spesso  la  inimicizia  degl'in- 
teressi e  l'antagonismo,  scava  un  abisso. 

La  grande  società  economica,  comincia  quando  gli  scambi 
si  moltiplicano,  quando  la  divisione  del  lavoro  s'inaugura, 
quando  tutti  i  gruppi  isolati  si  dissolvono  per  fondersi  gli 
uni  cogli  altri  nella  reciprocità  dei  legami,  dei  bisogni  e  de- 
gl'interessi. Cogli  scambi  gli  uomini  si  comunicano  i  prodotti 
del  lavoro;  prodotti  contro  prodotti,  servizi  contro  servizi. 
Colla  divisione  del  lavoro  si  ripartiscono  fra  di  loro  le  va- 
rie branche  dapprima  cumulate  in  una  sola  industria  ope- 
ratrice €td  attuano  quella  legge,  dalla  quale,  come  Smith  di- 
ceva, dipendono  tutte  le  più  grandi  migliorie  nella  potenza 
produttiva  del  lavoro  stesso.  Allora  l'industria  viene  a  tro- 
vare il  suo  alimento  nello  scambio,  e  sempre  più  frazionandosi 
nelle  sue  manifestazioni,  sempre  più  s'allarga  nella  sua  sfera 
di  operosità,  seguendo  quel  gran  movente  dell'umana  atti- 
vità, che  è  l'interesse  individuale.  (1) 

E  certo  è  uno  degli  effetti  di  questo  movimento  di  spe- 
cializzazione, e  di  combinazione  lo  svilupparsi  dell'industria 
manifatturiera,  che  segregandosi  dall'industria  agricola,  viene 
a  costituire  una  distinta  branca  d'applicazione  e  di  lavoro. 

Nei  primordi  della  vita  sociale  tutta  quella  parte  di  la- 
voro che  serve  alla  preparazione  dei  prodotti,  forniti  dalla 
coltura  del  suolo  perchè  meglio  possano  appropriarsi  ai  no- 
stri bisogni,  è  un  accessorio,  una  dipendenza  della  stessa 
agricoltura. 

Ma  a  misura  che  gli  scambi  divengono  più  attivi,  le  arti 
accessorie  si  separano  nettamente  dall'industria  agricola,  e 
acquistano  un'importanza  sempre  maggiore  per  la  stessa  loro 
separazione  ed  autonomia.  Le  arti  manifatturiere  non  co- 
strette come  l'agricoltura  a  tenersi  sempre  una  per  una,  dap- 
presso a  un  suolo  produttore,  possono  raccogliersi  liberamente 

(I)  È  celebre  a  questo  proposito  la  sapiente  teoria  del   Milnc 
Edwards. 
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e  concentrarsi  in  vari  punti,  formando  colla  loro  agglome- 
razione le  varie  popolazioni  artigiane,  le  città  industriali.  E 
seguendo  sempre  l'impulso  degli  scambi,  si  specializzano  di 
nuovo,  per  creare  nuovi  rami  d'industria  e  d'attività  distinta, 
i  quali  rifanno  poi  alla  lor  volta  lo  stesso  processo.  Lo  scam- 
bio quindi  e  la  divisione  del  lavoro  sono  in  realtà  la  vera 
hase  fondamentale  dell' organizzazione  progressiva  dell'in- 
dustria. 

Nessuno  più  produce  per  proprio  conto  esclusivo,  ossia 
pnr  consumare  da  solo  i  frutti  del  suo  lavoro,  ma  sceglie 
una  produzione  speciale  alla  quale  dedica  la  sua  attività,  e 
che  presa  isolatamente,  non  risponderebbe  che  a  una  minima 
parte  dei  suoi  bisogni.  Ognuno  lavora  per  gli  altri  e  offre 
i  suoi  prodotti  e  i  suoi  servigi  sul  mercato  generale,  non 
contando  che  sullo  scambio  per  ottenere  i  diversi  oggetti  che 
reclamano  i  di  lui  bisogni  personali.  È  raro  che  da  un  la- 
voro puramente  individuale  esca  un  prodotto  tutto  intero, 
che  il  più  delle  volte  è  il  risultato  di  parecchie  successive 
elaborazioni.  Coloro  che  vi  hanno  concorso  coll'opera  non 
possono  reclamare  individualmente  che  una  parte  di  pro- 
fitto. Quindi  ogni  individuo  si  trova  nella  dipendenza  di  molti 
altri.  Come  produttore  è  legato  ad  una  lunga  catena  della 
r]uale  egli  non  coscituisce  che  un  anello,  come  consuma- 
tore, tutto  egli  attende  dai  suoi  pari,  e  non  può  giungere 
che  per  mezzo  di  scambi  molteplici  alla  soddisfazione  dei 
suoi  bisogni.  Cosi  lo  scambio  diventa  necessario,  univer- 
sale e  costante.  Ma  tutti  questi  prodotti,  e  tutti  questi  ser- 
vizi devono  avere  un  peso  ed  una  misura,  perchè  ognuno 
sappia  a  quali  condizioni  si  effettuerà  lo  scambio.  La  l^gge 
naturale  della  concorrenza,  è  l'unica  che  possa  determi- 
nare tale  misura.  Come  questa  determina  il  prezzo  delle 
merci,  cosi  regola  il  tasso  dei  salari  e  dei  profitti,  stabilisce 
il  corso  delle  rimunerazioni  e  di  tutte  le  specie  dei  valori 
relativi.  Non  è  azzardato  il   dire  che   il  mondo   industriale 
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quale  esiste  è  tutt'opera  della  concorrenza,  perocché  è  dif- 
ficile trovare  una  verità  economica,  una  regola  dalla  scien- 
za che  non  abbia  nella  concorrenza  Tultima  sua  radice. 

La  rivelazione  di  un  ordine  naturale,  di  un'armonia  pree- 
sistente nel  mondo  industriale,  è  uno  dei  più  bei  conforti, 
che  lo  studio .  riserba  a  chi  vuol  investigare  e  conoscere  la 
natura  ed  efficacia  dei  fatti  economici.  Quest'armonia  però 
non  è  il  risultato  di  una  identità  d'interesse  e  di  un  accor- 
do spontaneo  di  tutte  le  volontà.  Se  così  si  volesse  spiegarla 
si  verrebbe  ad  urtare  ad  ogni  istante  contro  l'evidenza  dei 
fatti.  Essa  consiste  in  ciò,  che  tutti  gli  interessi  particolari 
quando  rimangono  nella  libera  sfera  del  loro  movimento,  e 
quando  non  abbiano  in  loro  appoggio  l'arbitrio,  o  il  privile- 
gio, concorrono  a  stabilire  un  ordine  e  un'interesse  generale. 
In  tutte  le  operazioni  di  scambio  l'interesse  di  chi  offre  non 
è  punto  identico  a  quello  di  chi  domanda,  e  quando  parec- 
chi sono  gli  offerenti  e  si  presentano  in  concorrenza  sul  mer- 
cato, l'interesse  attuale  di  ciascheduno  è  in  opposizione  con 
quello  di  tutti  gli  altri,  in  questo  senso  che  nessuno  può 
ripromettersi  un  vantaggio  ed  un  guadagno,  senza  privare 
del  medesimo  l'altro  offerente.  Se  l'offerente  si  trovasse  da 
solo  in  presenza  di  quello  che  fa  la  domanda,  certo  verreb- 
be ben  presto  a  spezzarsi  l'equilibrio  del  prezzo,  ogni  qual- 
volta almeno  il  bisogno  d'offrire  fosse  più  stringente  di  quello 
del  domandare,  o  viceversa. 

L'armonia  verrebbe  ad  essere  alterata  in  questo  senso 
che  l'uno  o  l'altro  dei  due  interessi  dovrebbe  essere  inevi- 
tabilmente sacrificato.  É  l'intervento  dei  concorrenti  da  tutte 
e  due  le  parti,  quello  che  corregge  l'ineguaglianza  delle  po- 
sizioni, ed  obbliga  ciascuna  delle  parti  a  mantenersi  nei  limiti 
di  una  pretesa  legittima.  I  bei  lavori   del   Carey  (1)   e  del 


(J)  The  harmony  of  interesls,  agricuUaral,  manufacturing  and 
commercial,  by.  H.  C  Carey. 
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Basliat  (1)  potranno  servire  dì  guida  a  chi  voglia  più  ad- 
df^niro  ammirare  quell'ordine  salutare,  che  dietro  quella  mol- 
tìplicità  di  contrasti  che  fra  di  loro  si  neutralizzano  viene 
griulaiamente  preparando  le  varie  armonie  del  mondo  eco- 
nomico. Noi  crediamo  di  far  posto  qui  ad  alcune  parole  dette 
rial  Coquelin  inlorno  all'armonia  del  mondo  industriale,  le 
fjualì  furono  anche  profferite  sotto  l'influenza  di  circostanze 
siocialì  e  politiche  che  facevano  eccitamento,  e  piedestallo 
allo  più  vane  idee  di  un'organizzazione  fittizia  della  società 
indiistriale. 

it  Se  l'armonia  del  mondo  industriale,  non  si  svela  chia- 
«:  ramente  che  a  chi  attentamente  lo  guarda,  essa  si  rivela 

*  almeno  a  tutti  mercè  i  suoi  effetti.  Considerate  solamente  la 
^  infinita  varietà  dei  prodotti  che  circolano  in  seno  alla 
«  Società  e  la  regolarità  mirabile  colla  quale  questi  prodotti 

*  vanno  dovunque,  senza  creare  imbarazzi  od  ingombro,  a 
^  mettersi  alla  portata  del  consumatore  che  ne  fa  inchiesta. 
«  Considerate,  d'altronde,  la  varietà  infinita  dei  nostri  bisogni 
4c  che  si  rinnovano  senza  tregua,  e  domandatevi  come  avvenga 
«  che  questi  bisogni  sono  senza  tregua  soddisfatti.  Volete 
^  un'altra  prova?  Fra  tutti  questi  prodotti  in  si  gran  numero 
ft  che  vi  passano  davanti,  prendetene  uno,  non  importa  quale 

*  p  considerate  quanti  individui  hanno  concorso  a  formarlo, 
«  questi  col  loro  lavoro,  quelli  col  loro  capitale,  e  doman- 
«  natevi  il  come  si  operò  questo  concorso  di  tanti  sforzi  in 
^  una.  Riflettendo  su  questi  fatti  voi  converrete  facilmente 
«  che  il  mondò  industriale  che  si  crede  da  taluni  in  balia 
«  dell'anarchia  e  del  caos,  manifesta  ogni  giorno  nuovi  pro- 
«  digi  d'ordine  e  d'armonia,  nonostante  i  regolamenti  abusivi 

*  che  ne  alterano  le  leggi.  Ma  siccome   questi  prodigi  suc- 


(i)  Harmonies  economiques  par  Fr.  Bastiat. 
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«  cedono  tutti  i  giorni,  essi  paiano  semplici  e  naturali  e  nes- 
4f  suno  ne  tiene  conto.  (1) 

Nella  grande  attività  dell'industria,  e  neirimmensa  va- 
rietà delle  opere  che  sorgono  e  si  modificano  non  è  possibile 
che  quella  stessa  persona  che  verrà  ad  approfittare  del  la- 
voro e  che  oflFre  il  prezzo  della  mano  d'opera,  stia  in  rap- 
porto diretto  colla  persona  che  eseguisce  il  lavoro  e  che 
domanda  il  salario  per  corrispettivo. 

Quanto  più  larga  è  la  sfera  che  deve  abbracciare  un 
lavoro,  tanto  più  è  necessaria  una  sfera  intermedia,  la  quale 
sia  in  grado  di  raccogliere  le  varie  domande  d'impiego  d'at- 
tività è  farle  convergere  a  quei  risultati,  che  possono  pro- 
fittare al  maggior  numero  degli  ofierenti  la  rimunerazione 
dell'opera.  E  ciò  anche  perchè  nell'industria  i  rapporti  fra 
le  varie  ofierte  e  le  varie  domande  tengono  fra  di  loro  una 
colleganza  assai  più  stretta  che  nel  commercio,  e  bene  spesso 
non  possono  incontrarsi  che  sopra  un  terreno  di  combina- 
zioni assai  difficili  e  pazientemente  studiate.  Chi  compera 
ordinariamente  conosce  la  qualità  dell'oggetto  che  intende 
acquistare  ed  è  in  grado  di  fare  da  sé  apprezzamento  e  scelta. 
Ma  chi  richiede  un  lavoro,  deve  rendersi  ragione  del  pro- 
cesso del  medesimo,  essere  in  grado  di  conoscere  la  varietà 
della  mano  d'opera  che  gli  è  d'uopo  ricercare  per  condurlo 
gradatamente  a  termine,  valutare  le  difficoltà  dell'esecuzione, 
l'entità  dei  materiali,  le  speciali  condizioni  tecniche  che  si 
richieggono  per  tutte  o  per  alcune  delle  operazioni,  circo- 
stanze tutte  che  devono  influire  sull'offerta  del  salario  in 
proporzione  della  domanda. 

A  tutto  ciò  che  richiede  un  corredo  di  cognizioni  in- 
dustriati specializzate  supplisce  V  imprenditore  d' industria, 
stromento  attivissimo  di  produzione,  che  per  ripetere  l'espres- 


(1)  Organisation  da  traoail  et  liberta,  —  Coquclìn.  —  Journal  des 
Economistes  avril.  1848,  — 
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sione  ilei  Dunoyer,  rappresenta  nel  mondo  industriale  il  gè- 
ma  degli  affari  e  delVarte,  come  quello  che  deve  avere  la 
capacità  di  giudicare  dallo  slato  della  domanda  e  dei  bisogni 
della  Società,  dello  stato  delle  offerte  e  dei  mezzi  dei  quali 
si  può  disporre  per  soddisfare  a  questi  bisogni;  di  ammini- 
strare con  abilità  le  imprese  saggiamente  ideate  ed  organiz- 
zate; le  conoscenze  pratiche  dei  vari  mestieri,  le  nozioni 
ieoriche,  il  talento  d'applicazione,  il  senso  pratico  in  tutto 
ciò  elle  riguarda  la  mano  d'opera. 

All'industria  l'imprenditore  è  altrettanto  necessario  ed 
utile  quanto  lo  stesso  capitale,  perchè  se  questo  rappresenta 
la  leva  materiale  del  lavoro  e  dell'attività,  quello  viene  ad 
essere  una  leva  morale,  colla  direzione  intelligente  che  deve 
comunicare  a  tutti  i  rami  dell'impresa. 

Ed  ora  riassumendo:  L'industria  manifatturiera  nelle 
suc^  firigini,  è  congenita  coll'industria  agricola,  ma  la  vera 
base  del  suo  sviluppo  sta  nella  completa  separazione  da  questa. 
A  misura  che  un  arte  speciale  si  stacca  da  un  processo  di 
coltivazione  rurale,  per  riunirsi  ai  gruppi  già  formati  nelle 
ci  Ha,  non  solo  ella  acquista  dal  suo  contatto  colle  altre  una 
nuova  forza,  ma  porta  dal  suo  canto  un  nuovo  alimento  al 
lavoro.  Fra  le  varie  cause  che  contribuiscono  a  questo  mo- 
vimento di  separazione  delle  due  grandi  branche  di  lavoro 
ona  fra  le  più  possenti,  è  la  densità  di  popolazione.  Pare 
nr mai  indubitato  che  lo  scettro  dell'industria  manifatturiera 
apparterrà  di  diritto  al  paese  più  popolato.  L'Inghilterra  è 
cipriamente  il  paese  più  manifatturière  dell'Europa  e  fu  an- 
elli^ per  molto  tempo  il  più  popolato  in  riguardo  all'estensione 
del  suo  territorio,  e  alla  relativa  densità  nei  principali  cen- 
tri. La  stessa  legge  segnò  l' industria  manifatturiera  degli 
;iltrì  siati  d'Europa  e  d'America.  Tanto  più  si  sviluppò  e  pro- 
gn^d'i^  quanto  più  riesci  a  completamente  emanciparsi  dall'in- 
d usi  ria  agricola. 

Fino  a  tanto  che  le  popolazioni   disseminate  in  un  ter- 
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ritorio  non  si  trovano  disagiate  nello  spazio  che  occupano, 
e  che  i  prodotti  del  suolo  non  fanno  difetto  alla  loro  ope- 
rosità, esse  hanno  una  tendenza  naturale  a  darsi  alla  col- 
tura, tanto  più  se  possono  facilmente  smaltire  all'  estero  i 
prodotti  sovrabbondanti,  e  avere  quegli  articoli  di  manifattura 
dei  quali  abbisognano.  É  necessario  che  la  popolazione  inco- 
minci a  condensarsi  eccessivamente  in  un  territorio  ristretto, 
facendo  ressa  ed  ingombro  in  qualche  parte,  e  che  la  coltura 
del  suolo  non  sia  più  sufficiente  per  provvedere  all'alimento 
dei  troppi  individui  agglomerati,  perchè  questi  cerchino  na- 
turalmente in  altro  modo  alimento  alla  loro  attività,  ossia 
nell'arti  di  manifattura. 

Posta  a  raffronto  l'industria  manifatturiera  coU'industria 
agricola,  si  scorge  che  il  campo  della  prima  è  assai  più  es- 
teso, il  suo  progresso  assai  più  rapido.  La  parte  dell'industria 
che  si  applica  all'agricoltura,  non  è  certo  stazionaria  e  ne 
fanno  testimonianza  le  grandi  innovazioni  e  i  perfezionamenti 
che  vediamo  tutti  i  giorni  attuarsi  nei  metodi  di  coltivazione 
del  suolo,  ma  trova  necessariamente  un  confine  nella  stessa 
estensione  del  territorio  e  nella  materiale  sua  condizione.  Si 
possono  prosciugare  maremme  e  fondi  paludosi,  mettere  in 
coltivazione  terreni  abbandonati  a  un  prodotto  spontaneo, 
applicare  le  macchine  alla  coltura  e  molte  altre  operazioni 
intraprendere  pel  miglioramento  del  suolo,  ma  v'ha  sempre 
una  linea,  un  confine  al  quale  ogni  operazione  s'arresta.  La 
quantità  dei  prodotti  non  s'aumenta,  o  la  loro  qualità  non  si 
modifica,  il  più  delle  volte  che  col  lento  volgere  del  tempo. 
La  coltivazione  d'un  prodotto  inoltre  occupa  il  posto  e  rende 
impossibile  lo  sviluppo  di  un'altro.  L'industria  manifatturiera 
al  contrario  non  ha  per  limite  che  1'  entità  del  capitale  e 
l'estensione  del  bisogno.  Semprechè  vi  siano  gli  agenti  della 
produzione,  i  prodotti  dell'industria  manifatturiera,  trovano 
un  posto,  anche  nello  spazio  più  ristretto,  né  la  varietà  pud 
mai  giungere  all'esaurimento.  È  nella  natura  delle  cose  che 
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riiidusiria  iiianifatturiera  proceda  sempre  collo  stesso  passo 
lapido  del  progresso  della  civilizzazione,  mentre  V  industria 
agricola,  piuttosto  si  limita  a  trar  vigore  degli  effetti  del  pro- 
gresso, ed  appropriandosene  in  tutto  ciò  che  può,  i  vantag- 
giosi trovati,  si  adopera  ad  allargare  la  più  ristretta  cerchia 
dei  suoi  contini, 

Per  effetto  di  questo  più  rapido  progredire  dell'industria 
manifatturiera  in  confronto  dell'industria  agricola  una  parte 
(li  popolazione  operaia,  segue  una  legge  di  graduale  trasmi- 
tJ^razione  dalla  campagna  alla  città. 

Accorrono  alla  città  le  braccia,  che  coll'aumento  note- 
vole di  popolazione  nella  campagna,  non  trovano  né  impiego 
uè  sussistenza  nella  cerchia  limitata  deirindustria  agricola. 
Xon  è  questa  una  tendenza  affatto  perniciosa,  la  quale  dia 
jMM-  risultato,  come  parve  a  certuni^  da  un  lato  Timpoveri- 
jiionto  delle  campagne  per  mancanza  di  braccia,  dall'altro  il 
disordine  nelle  città  per  la  sovrabbondanza  d'individui  che 
ilomandano  lavoro  e  mercede.  E  piuttosto  un  fatto  neces- 
sario che  almeno  il  più  delle  volte  si  verifica  a  malincuore 
tli*gli  stessi  individui,  essendo  penoso  all'uomo  che  dalle  sem- 
plici abitudini  del  vivere  rustico  ebbe  tracciato  il  primo  oriz- 
zonte della  sua  vita,  l'abbandonare  quei  luoghi  dove  nacque, 
rloye  crebbe,  dove  serbava  tradizioni  e  forse  speranze. 

La  concentrazione  dei  grandi  sistemi  di  manifattura  nel 
.sono  delle  città,  oltrecchè  un  alimento  al  progresso  delle 
Mirie  arti  che  sono  poste  fra  loro  a  contatto,  e  in  concor- 
renza, è  una  garanzia  di  sicurezza  e  di  maggiore  prosperità 
iinche  per  le  campagne,  delle  quali  vivificano  i  prodotti  e 
luantengono  l'attività,  assorbendo  tuttoció  che  sovrabbonda 
al  necessario. 

La  storia  ci  viene  ammaestrando,  come  allo  sviluppo 
dell'industria,  non  meno  che  a  quello  dei  commerci,  le  popo- 
lazioni rurali  vadano  principalmente  debitrici  della  cessazione 
di  quello  stato  d'ostilità  fra  di  loro,  da  cui  erano  prima  tra- 
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vagliate,  e  di  quella  condizione  di  servilità  verso  le  classi 
superiori  dalla  quale  venivano  ad  essere  degradate.  Assennate 
ossela-azioni  ci  lasciava  a  questo  proposito  Adamo  Smith,  (1) 
ampliando  quelle  di  Davide  Hume,  ed  in  queste  sta  la  rispo- 
sta più  eloquente  a  tutte  le  critiche  e  lamenti  che  talvolta 
si  muovono  sull'eccessivo  sviluppo  dell'industria  nelle  agglo- 
merazioni cittadine,  come  causa  di  mali  alle  città  e  alle 
campagne. 

Nel  mentre  la  divisione  dei  lavori  o  delle  arti  speciali 
è  un  fatto  che  si  esplica  progressivamente  collo  stesso  svi- 
luppo dell'  industria  manifatturiera;  nell'  industria  agricola 
questa  divisione  non  è  possibile  almeno  in  modo  completo. 
Nello  stesso  genere  di  coltura,una  quantità  di  mansioni  diverse, 
alle  quali  corrisponderanno  differenti  risultati  di  produzione, 
dovranno  sempre  essere  disimpegnate  dallo  stesso  coltivatore. 
La  terra  non  può  prestare  la  sua  fecondità  alla  coltura  con- 
tinua degli  stessi  prodotti.  Le  sue  forze  si  esaurirebbero  se 
non  fossero  di  tratto  in  tratto  ritemprate  colla  rotazione  delle 
sementi  che  le  si  gettano  nel  seno.  Quand'anche  la  specializ- 
zazione dei  prodotti,  introdotta  come  ultimo  sistema  di  agricol- 
tura, potesse  giungere  al  punto,  che  ogni  agricoltore  fosse 
durante  Tanno  occupato  da  una  sola  specie  di  lavoro  agricolo, 
dopo  qualche  tempo  gli  sarebbe  forza  variare  e  imprenderne 
un'altro  per  vincere  l'inerzia  della  natura.  La  concentrazione 
nelle  stesse  mani  di  lavori  diversi  di  forma  e  d'applicazione 
non  può  far  sì  che  l'industria  agricola,  non  si  trovi  sempre 
più  lenta  nel  progresso  in  confronto  di  quella  manifatturiera. 

Se  l'agricoltura  non  può  procedere  di  pari  passo  ardi- 
mentosa colla  manifattura  cittadina,  essa  va  però  affrancandosi 
sempre  più  dalla  rigidezza  dei  suoi  metodi  antichi,  e  si  muove 
studiando  l'orma  della  più  intraprendente  sorella  che  la  pre- 
cede. La  potenza  meccanica  ha  trasformato  l'industria  mani- 

(1)  Richesse  des  nations  Liv.  Ili,  C.  IV. 
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fatturiera,  facendo  ottenere  al  produttore  un  maggioi-  risultato 
in  quasi  tutte  le  sue  branche  d'attività,  con  minor  dispendio. 
Essa  venne  sempre  più  affrancando  l'uomo  dalle  dure  esigenze 
del  lavoro  puramente  materiale,  per  aprire  un  campo  più 
Ungo  all'attività  dell'intelligenza.  —  La  macchina  sostituen- 
ti r^i  in  gran  parte  all'opera  delle  braccia  ha  moltiplicate  le 
aiipljcazioni,  resa  più  larga  ed  operosa  la  sfera  nella  quale 
lo  spirito  può  affratellarsi  colla  mano  e  questa  agire  sotto 
più  costante  inspirazione  di  quella.  Le  macchine  non  fecero 
punto  diradare  il  lavoro  per  le  braccia:  piuttosto  a  molti 
giallori  di  perfezionata  industria  fecero  difetto  le  braccia,  e 
ì  salari  vennero  gradatamente  innalzandosi  a  seconda  che  la 
inielligenza  posta  all'atto  pratico,  venne  maggiormente  fecon- 
dando i  prodotti  dell'umana  attività.  Qualche  cosa  d'analogo, 
s^^  non  d'identico,  per  quelle  differenze  intrinseche  che  ab- 
Ui;ano  notato  fra  le  due  industrie,  va  a  verificarsi  anche 
nell'agricoltura.  La  meccanica  agricola  ha  già  realizzato 
p:r:indi  cose,  e  un  pò  alla  volta  riesce  ad  attuare  se  non  tutti 
uiiii  gran  parte  di  quei  sistemi  che  possono  adattarsi  ai  bi- 
^ofjrni  più  svariati  della  coltura  del  suolo.  Il  vapore  non  si 
limita  più  alla  filatura,  alla  tessitura,  alla  stamperia,  alle 
ojfere  di  perforamento  e  di  taglio,  di  trasformazione  e  pre- 
parazione di  materie  di  manifattura,  alla  locomozione  di  uomini 
a  di  merci,  ma  profonda  anche  l'aratro  nel  suolo  per  portare 
hi  ^'^ementi  agli  strati  più  nascosti  e  che  possono  divenire  i 
jjìù  fecondi,  batte  il  grano  e  lo  cangia  in  farina,  converte 
1o  zucchero  .in  spirito,  in  olio  i  prodotti  dei  nostri  campi, 
j>i  osciuga  terreni,  diffonde  irrigazioni;  e  dopo  il  vapore,  altre 
foize  meccaniche,  vengono  a  cercare  nuove  applicazioni  e 
trionfi,  accanto  alle  sorgenti  spesso  dimenticate  della  pro- 
duci ione  primitiva,  e  in  mezzo  alle  semplici  costumanze  dei 
lustri  agricoltori. 

L'influenza  che  il  movimento  industriale  della  città  eser- 
cita sulla  campagna,  e  che  si  manifesta  prima  di  tutto,  colla 
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emigrazione  concentrica,  produce  l'effetto,  che  diminuendosi 
l'offerta  del  lavoro  nelle  campagne  pel  diradamento  dei  lavo- 
ranti, anche  i  salari  agricoli  ben  presto  s'innalzano.  Su  ciò 
un  lato  buono  da  una  parte,  ma  anche  un  pericolo  dall'al- 
tra. Il  lato  buono  è  il  miglioramento  della  condizione  mate- 
riale apparente  della  classe  più  numerosa.  Il  pericolo  poi 
sorge  dalla  possibilità  che  l'aumento  del  salario,  troppo  con- 
formandosi in  questo  agli  impulsi  dell'industria  cittadina, 
venga  ad  imporsi  all'agricoltura  in  modo  troppo  subitaneo, 
sproporzionato  coU'aumento  dei  profitti  che  il  proprietario, 
quando  aumenta  la  mercede  della  mano  d'opera^  deve  poter 
ritrarre,  sia  colla  maggiore  quantità  dei  prodotti,  sia  colla 
elevazione  del  prezzo.  Non  bisogna  dimenticare  le  condizioni 
proprie  e  inalterabili  dell'agricoltura,  la  quale  meno  di  qua- 
lunque industria  è  in  grado  di  regolare  la  mano  d'opera, 
secondo  gli  ordinari  rapporti  economici,  anzi  può  essere  fa- 
cilmente esposta  alla  contingenza  di  essere  dominata  intera- 
mente da  quella.  La  maggiore  parte  dei  lavori  agricoli  non 
possono  essere  rimesci  ad  altra  epoca,  ne  tutto  a  un  tratto 
modificati  nel  loro  processo.  Bisogna  rapidamente  e  puntual- 
mente compiere  quelli  che  sono  indicati  dalla  stagione,  dallo 
stato  del  cielo,  dal  grado  di  maturità  dei  raccolti  o  altrimenti 
s'incontrano  perdite  gravissime.  Se  l'agricoltore  proprietario 
si  trova  in  presenza  di  una  coalizione  di  fatto,  la  quale  può 
sorgere  anche  senza  sciopero  e  senza  lega  organizzata  dei 
lavoratori,  quando  lo  stato  momentaneo  della  concorrenza 
nella  campagna,  porti  un'aumento  di  salario  che  deve  pagarsi 
immediatamente,  mentre  solo  a  grandi  distanze  può  realizzare 
i  prodotti,  quand'anche  questi  non  siano  inadeguati  colla  mag- 
gior quantità  di  mercedi  che  tutto  a  un  tratto  deve  corri- 
spondere; egli  che  non  può  spostare  i  suoi  capitali  per  aprire 
alla  domanda  altri  indirizzi  che  possono  influire  sull'offerta, 
non  ha  altro  mezzo  che  a  cedere  con  grave  suo  danno  alla 
pressione  materiale  che  lo  stringe  a  desistere  dai  lavori.  Sia 
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nell'uno  che  nell'altro  caso,  se  quello  stato  di  cosei  dovesse 
jjer  poco    protrarsi,   Tagricoltura  terminerebbe    col   sofifrire 
[issai,  e  il  danno  del  proprietario  non  tarderebbe  a  riversarsi 
anche  sulla  classe  degli  stessi  lavoratori. 

Questo  stato  di  cose  incomincia  col  trovar  rimedio,  dal 
maggior  sviluppo  della  meccanica  agricola.  É  questo  il  com- 
pito che  nelle  condizioni  presenti  dell'agricoltura  nei  suoi 
rapporti  coi  salariati,  è  specialmente  aflBdato  ai  proprietari 
del  suolo.  Essi  devono  porsi  in  grado  di  riescire  col  sussi- 
dio dell'arte,  anche  pagando  una  mercede  più  elevata  all'o- 
peraio agricolo,  ad  ottenere  maggiore  lavoro  e  ^  più  proficuo 
risultato.  Meno  fortunato  del  manifattore,  1'  agricoltore  non 
ptjtrà  ottenere  dalla  mbccanica  un  aiuto  completo  e  costante 
per  la  necessità  di  tenere  i  lavori  disseminati  in  vaste  su- 
perficie, anziché  raccolti  in  un  unico  <jentro,  per  la  diffi- 
coltà di  sorvegliarli  tutti,  di  comunicare  a  tutti  l'unità  d'im- 
pulso e  direzione,  per  l'impossibilità  di  applicare  i  processi 
ijieccanici  ai  lavori  più  elementari  e  minuti  del  suolo,  e  per 
alti'e  peculiari  condizioni,  per  le  quali  l' industria  agraria, 
Il  (in  potrà  mai  assomigliarsi  e  confondersi  nei  suoi  sviluppi  col- 
rindustria  manifatturiera.  Ma  per  molte  opere  potrà  sempre 
ritrarre  un  grande  giovamento;  e  in  ogni  modo  quell'alea 
inconsiderata  del  salario  che  tende  al  rialzo,  diradando  sem- 
pre più  le  braccia  a  penuria  dell'agricoltura,  troverà  freno 
f  correttivo  nel  maggior  impulso  che  in  generale  potranno 
avere  i  lavori  agricoli,  senza  continuo  pericolo  di  dannose 
sospensioni,  per  difetto  di  braccia. 

Tutto  ad  un  tratto  però,  nemmeno  nelle  agglomerazioni 
cittadine,  il  regno  della  manifattura  non  può  essere  trasfor- 
malo dalla  meccanica.  Non  tutti  gli  industriali  in  un  dato 
genere  di  lavoro,  possono  essere  in  grado  di  approfittare  del 
MUOVO  trovato,  perchè  la  spesa  d'impianto  sorpasserà  la  pro- 
])()rzione  delle  loro  forze  economiche.  Una  notevole  disugua- 
glianza nei  mezzi  di  attuazione  e  nei  profitti,  è  conseguenza 
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di  questo  progresso.  Coloro  che  per  la  fortuna  e  l'ingegno 
possono  disporre  di  un  maggior  numero  di  macchine  più  per- 
fezionate, sono  ben  presto  in  grado  di  smerciare  i  loro  pro- 
dotti a  più  buon  mercato,  facendo  in  questo  modo  una  for- 
midabile concorrenza  a  tutti  gli  altri  industriali,  che  per 
insufficienza  di  mezzi  devono  rimanere  nelForbita  più  ristretta 
degli  antichi  sistemi.  Per  questi  il  costo  di  produzione  si 
mantiene  eguale,  ma  diminuisce  il  valore  del  prodotto  do- 
vendo metterlo  allo  stesso  livello  segnato  sul  mercato  dalia 
concorrenza  dei  primi.  La  condizione  diventa  per  loro  sem- 
pre più  dannosa,  qualora  il  salario,  per  eflfetto  del  rincaro 
del  vivere  prodotto  dall'eccessivo  agglomeramento,  o  da  al- 
tre cause  che  si  collegano  col  crescente  sviluppo  dell'indu- 
stria, tende  al  rialzo.  E  quindi  essi  devono  cercare  con  ogni 
sforzo  di  avere  con  altri  mezzi,  quella  diminuzione  di  spe- 
sa che  i  loro  rivali  largamente  ottengono  mediante  il  mag- 
gior sviluppo  dei  mezzi  meccanici  e  la  loro  applicazione  al- 
l'industria concorrente.  Purtroppo  qui  è  dove  l'osservatore 
trova  una  delle  pagine  più  dolorose  della  storia  dell'  indu- 
stria moderna.  Quanti  calcoli,  quante  combinazioni  contrarie 
all'umanità  per  ridurre  la  spesa  di  produzione  in  pregiudizio 
dei  poveri  lavoratori!  Non  più  l'utilità  della  mano  d'opera, 
diventa  equa  base  del  salario,  ma  solo  rimane  il  bisogno  del 
lavorante.  Quanto  maggiore  questo,  tanto  minore  la  mercede 
perchè  basta  il  bisogno  a  mantenere  curvo  il  lavorante  alla 
fatica.  E  seguendo  la  stessa  proporzione  di  calcoli  economici 
la  fatica  si  può  accrescere  a  dismisura,  tutto  per  la  dimi- 
nuzione di  spesa.  Anche  per  questo  motivo  si  vede  fatta  lar- 
ga parte  alle  donne  negli  opificii,  perchè  alle  donne  poteva 
essere  offerta  una  mercede  minore  degli  uomini.  E  fra  que- 
ste si  cercarono  quelle  cariche  di  famiglia,  perchè  strette 
da  gravissimi  bisogni,  non  si  rifiutano  ai  servizii  più  faticosi 
per  tenuissima  mercede.  E  dopo  le  donne  vennero  i  fanciulli 
sui  quali  si  pesò  con  mano  veramente  crudele,  per  strappare 
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dalle  loro  ancora  deboli  forze  tutto  il  possibile  lavoro.  Leleggi 
s5te^se  dovettero  intervenire  a  por  freno  a  tanta  inumanità. 
A  questo  anormale  situazione  si  apre  un  riparo  coU'al- 
ternarsi  del  movimento  economico  fra  la  città  e  la  campa- 
gna. Se  r  industriale  che  non  può  procurarsi  straordinari 
jijtjzzi  meccanici  per  accelerare  la  produzione  fino  a  quel 
grado  a  cui  sarebbe  portata  dagli  ardimenti  della  scienza,  deve 
iiivece  cercare  di  diminuire  la  spesa  mantenendo  la  stessa 
ptoduzione,  egli  impianta  la  sua  industria  fuori  dei  grandi 
centri  e  nei  piccoli  paesi,  e  per  quanto  lo  possa  anche  nella 
stessa  campagna,  dove  il  minor  costo  del  vivere,  e  le  facilità 
dì  vario  genere  che  s'incontrano  nei  luoghi  dove  la  popola- 
zione non  è  condensata,  porranno  in  grado  l'operaio  o  di  ri- 
nunziare all'aumento  del  salario,  od  anche  di  accettarne  uno 
inferiore  a  quello  della  città.  In  questo  modo  una  gran  parte 
di  salari  verranno  a  stabilirsi  sopra  una  base  legittima  e 
ragionevole. 

Tutte  queste  osservazioni  non  possono  che  dimostrare 
che  il  salario  non  é  che  un'elemento  della  ricchezza  gene- 
rale e  che  il  suo  moto  ascendente,  per  essere  un  beneficio 
por  la  classe  operaia  e  per  la  società  deve  essere  in  rela- 
zione a  quello  stato  ed  influenza  di  produzione  che  aumenta 
ki  ricchezza  ed  equamente  la  ripartisce  fra  tutte  le  classi 
che  vi  contribuiscono;  proprietari,  capitalisti,  intraprenditori 
t^  lavoratori;  ognuna  delle  quali  ritrae  dal  cumulo  dell'ac- 
t^resciuta  ricchezza  quella  parte  che  le  spetta  in  ragione  del 
concorso  alla  produzione,  col  maggior  valore  dei  fondi,  col 
maggior  profitto  del  capitale  e  dell'impresa  e  colla  migliore 
i  imunerazione  dell'opera. 

Se  essendo  stazionaria  e  lenta  nel  procedere  la  produ- 
zione, si  riesce  ad  imporre  un'aumento  pel  salario  al  di  là 
dei  limiti  acconsentiti  dal  livello  economico  dei  profitti  v'à 
controcolpo  di  danno  per  l' intraprenditore  e  per  il  capitale 
impegnati  nella  produzione  e  questo  viene  poi  a  ripercuotersi, 
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dopo  un  risuliato  precario,  quale  può  essere  un  aumento  di 
mercede  strappato  a  pure  combinazioni  momentanee,  sulla 
stessa  classe  operaia,  perchè  diminuisce  gradatamente  il  lavoro 
che  genera  il  salario,  fino  a  che  si  giunga  a  una  completa 
defezione  dell'uno  e  dell'altro.  Lo  stesso  poi  sarebbe  a  dirsi 
se  nelle  stesse  condizioni  e  nello  stesso  modo  si  riescisse  a 
far  aumentare  gli  interessi  e  i  profitti  del  capitale  e  dell'in- 
traprenditore  in  pregiudizio  del  salario. 

All'armonia  di  tutte  le  forze  nella  cooperazione  produt- 
tiva e  nei  profitti,  devono  essere  rivolti  tutti  gl'intenti  e  gli 
studi  perchè  possano  migliorarsi  le  condizioni  del  salario. 

G.  D.  TiEPOLo. 


Digitized  by 


Google 


—  198  — 
LA  RELAZIONE  SULL'ANDAMENTO  DEL  CONSORZIO 

E  DEGLI  ISTITUTI  DIEMISSIONE  DORANTE  GLI  ANNI  1875  E  1876. 
l'reseiitHta  alla  Camera  dei  Deputati  il  18  marzo  1877. 

I. 

In  omaggio  all'articolo  8  del  regolamento  approvato  con 
Regio  decreto  del  21  gennaio  1875,  Ton.  Ministro  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio  di  concerto  col  Ministro  delle 
Finanze,  ha  presentata  la  Relazione  sull'andamento  del  Con- 
sorzio e  degli  Istituti  di  emissione  risalendo  dal  febbraio 
del  1875  a  tutto  il  1876,  per  tal  guisa  da  completare  in 
molte  parti  l'esposizione  storica  allegata  alla  pregevole  Re- 
lazione sulla  circolazione  cartacea  psesentata  alla  Camera 
dei  Deputati  dal  Ministero  cessato. 

Noi  abbiamo  esaminato  accuratamente  questo  prezioso 
documento  ricchissimo  di  notizie  sulle  situazioni  dei  nostri 
Istituti  consorziali  ed  illustrato  con  peregrine  ed  importanti 
informazioni  intorno  le  principali  Banche  estere;  e  la  prima 
impressione  che  ne  abbiamo  ricevuta  fu  questa,  se  per  av- 
ventura il  citato  articolo  8  del  regolamento  non  era  stato 
interpretato  in  senso  troppo  lato,  eccedendo  quei  confini  che 
per  riguardo  al  credito  degli  Istituti  conveniva  di  rispettare 
maggiormente.  Il  commercio  ha  il  suo  pudore  e  l'occhio 
scrutatore  che  abilmente,  sia  pure,  penetra  nei  suoi  segreti 
commette  atto  d' imprudenza  tosto  che  si  oltrepassano  nelle 
rivelazioni  di  ciò  che  si  è  veduto,  le  più  elementari  cautele. 

Nella  Relazione  ufficiale  che  abbiamo  presa  in  esame,  si  è 
consumato  un  completo  processo  anatomico  degli  Istituti  con- 
sorziali, ed  il  coltello  della  critica  non  fu  meno  togliente  di 
quanto  sia  stata  miticolosa  l'indagine:  ne  bastando  le  rive- 
lazioni più  intime  sopra  la  situazione  delle  nostre  Banche,  si 
è  invocato  il  sussidio  dei  paragoni  colle  Banche  estere  affinchè 
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più  schiacciante  e  più  dura  riuscisse  Tultima  parola,  il  giu- 
dizio finale  suirandamenio  del  nostro  commercio  bancario. 

La  Relazione  del  Governo  è  un  ottimo  documento  di 
letteratura  finanziaria,  è. la  diagnosi  di  un  erudito  chirurgo: 
nel  linguaggio  dei  medici  l'inferma  situazione  dei  nostri  Banchi 
consorziali  potrebbe  passare  per  un  bel  caso,  ma  nel  linguag- 
gio dell'uomo  di  finanza,  è  un  errore  tanto  più  micidiale  in 
quanto  è  destinato  a  generarne  altri,  provocando  dalla  stampa 
dei  giudizi  o  incompetenti  o  appassionati,  severi  sempre  o  per 
l'uno  0  per  l'altro  dei  sei  Istituti  Consorziali. 

Le  leggi  che  governano  un  popolo  si  apprezzano  meglio 
quando  ne  sia  stato  fatto  l'esperimento;  e  la  legge  del  30 
aprile  1874  sulle  Banche  incomincia  ora  dopo  un  breve 
giro  di  anni  a  rivelare  molti  difetti  che  dapprima  non  furono 
avvertiti.  In  sostanza  quella  legge  consacrò  questi  principi: 
r  Coll'associazione  di  sei  Istituti  fu  creato  un  nuovo  Ente, 
il  Consorzio  bancario,  a  cui  fu  affidata  la  circolazione  della 
carta-monetata.  2**  Il  capitale  e  le  riserve  delle  sei  Banche 
dovevano  garantire  questa  circolazione. 'S'^  Fu  solennemente 
proclamato  il  diritto  d'emissione  dei  biglietti  in  favore  delle 
sei  Banche  Consorziali  soltanto,  ad  esclusione  di  qualun- 
que altro  Istituto  di  credito.  Tralasciamo  di  discutere  l'offesa 
che  la  legge  del  30  aprile  1874  ha  recato  ai  principi  più 
elementari  della  scienza,  la  quale  oggimai  ha  irrevocabil- 
mente stabilito  che  il  diritto  d'emissione  non  è  un  diritto 
regale  che  possa  essere  dato  in  privilegio  dal  Governo  ad 
una  Banca  di  preferenza  ad  altre;  le  circostanze  di  tempo  e 
di  luogo,  acconsentono  soltanto  al  Governo  di  stabilire  alcune 
condizioni  alle  quali  gli  Istituti  che  si  propongono  di  emettere 
biglietti  propri  debbono  uniformarsi;  ma  tutto  ciò  è  quistione 
di  regolamento  dettato  dall'opportunitil  che  non  può  ledere 
il  principio  della  libertà  d'emissione  della  quale  hanno  il  go- 
dimento tutti  gli  Istittti  di  credito.  Tralasciamo,  dico,  di 
discutere   la  legge   del    1874   sotto  questo    punto  di  vista. 
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che  giudicando   dagli   effetti   ci    rimane  un  largo   margine 
alla  discussione. 

In  primo  luogo  possiamo  domandare  se  la  sostituzione 
deirEnte  Consorzio  alla  Banca  Nazionale  sia  stata  utile:  a 
noi  non  sembra.  Il  privilegio  incarnato  in  un  solo  Istituto, 
il  più  florido,  fu  esteso  ad  altri  cinque;  sotto  questo  aspetto 
le  cose  hanno  peggiorato  in  linea  dei  principi,  senza  miglio- 
rare in  linea  di  fatto,  poiché  la  Relazione  ci  ammonisce  che 
le  sei  Banche  Consorziate  hanno  perduto  in  floridezza  ed  in 
prosperità.  Non  vogliamo  attribuire  al  fatto  di  quel  privile- 
gio il  conseguente  deperimento,  a  noi  basta  di  notare  che  la 
sostituzione  del  Consorzio  alla  Banca  Nazionale  fu  opera  vana 
del  legislatore.  Ma  forse  la  garanzia  divenuta  maggiore  per 
il  corso  forzoso,  in  seguito  airassociazione  dei  capitali  utili 
delle  sei  Banche  Consorziali,  ha  impedito  le  oscillazioni  del- 
l'aggio e  prevenute  le  perdite  della  carta  sull'oro,  come  ai 
tempi  in  cui  la  Banca  Nazionale  copriva  col  proprio  credito 
la  circolazione  coattiva?  No,  in  verità.  Un'operazione  simile 
poteva  forse  nei  primordi  del  corso  forzoso  esercitare  qual- 
che influenza:  era  scarsa  l'emissione,  —  maggiore  la  fiducia 
nel  ripristinamento  della  moneta  metallica;  —  in  una  parola 
le  illusioni  del  commercio  potevano  forse  appagarsi  di  un'il- 
lusoria disposizione  legislativa.  Ma  dopo  otto  anni  nel  1874, 
quando  il  corso  forzoso  ascendeva  a  860  milioni,  e  si  era 
dato  fondo  a  tutte  le  risorse  straordinarie,  e  le  entrate  nep- 
pure bastavano  al  pareggio  del  Bilancio,  —  in  verità  a  rial- 
zare il  credito  della  circolazione  coattiva  dovevano  essere 
egualmente  impotenti  i  200  milioni  di  capitali  della  Banca 
Nazionale,  quanto  i  286  milioni  circa  del  capitale  Consorziale: 
e  si  manifestò  quest'impotenza,  quando  l'occasione  della  guerra 
d'Oriente  ne  offri  il  destro.  Anche  sotto  questo  aspetto  adun- 
que la  legge  del  1874,  non  ha  dato  risultati  soddisfacenti: 
ed  oggidì  guardando  le  cose  in  blocco  come  suol  dirsi,  ecco 
qual'  è  la  situazione  che  è  stata  fatta  al  commercio  bancario 
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da  quella  legge:  V  La  libertà  anche  condizionata  deireinis- 
sione  di  biglietti  legali  o  fiduciari,  è  soppressa  e  mutata  in 
monopolio  goduto  da  sei  Banche  ad  esclusione  di  ogni  al- 
tra.. 2®  La  sostituzione  del  Consorzio  alla  Banca  Nazionale, 
ha  diviso  in  sei  porzioni,  un  privilegio  goduto  da  un  solo 
Istituto,  non  ha  accresciuto  il  credito  della  circolazione  coat- 
tiva e  non  ha  saputo  prevenire  le  oscillazioni  disastrose  del- 
l'aggio. 

Ma  v'è  di  peggio;  imperocché  quanto  più  sono  compli- 
cati i  meccanismi  amministrativi,  tanto  più  difficile  diviene 
la  gestione  dei  pubblici  negozi;  e  tre  anni  appena  sono  tra- 
scorsi dalla  legge  del  1874,  e  già  l'Ente  Consorzio  trasuda 
dai  fianchi  alcune  stille  cancrenose  —  la  Relazione  ufficiale 
ce  ne  avverte,  e  non  sappiamo  con  quale  ^profitto  addita  alla 
pubblica  diffidenza  gli  affari  malfermi  del  Banco  di  Sicilia  e 
della  Banca  Toscana.  Non  si  sa  con  quale  profitto,  diciamo 
noi,  imperocché  se  questo  Consorzio  che  è  fattura  del  Go- 
verno al  quale  la  legge  ha  affidato  la  moneta  corrente  nello 
Stato,  procede  sconnesso,  e  minaccia  rovina,  evidentemente 
il  Governo  dovrà  provvedere,  ed  i  sacrifici  saranno  meno  one- 
rosi, i  provvedimenti  meno  urgenti,  quanto  maggiore  sarà 
stata  la  cura  di  salvare  gli  Istituti  Consorziali  più  deboli: 
ora,  per  l'appunto  il  Governo  colle  sue  pubblicjtzioni  ha  pro- 
ceduto a  ritroso  di  qualunque  elementare  precetto  di  pru- 
denza, ed  offendendo  altri,  ferisce  col  medesimo  colpo  gli  in- 
teressi propri. 

Ma  l'art.  8  del  Regolamento  21  gennaio  1875  a  cui  per 
la  prima  volta  fu  reso  omaggio  colla  relazione  che  ci  sta 
innanzi,  —  sia  difetto  d'interpretazione  per  parte  del  Gover- 
no, sia  difetto  di  fattura,  sottopone  gli  Istituti  Consorziali  ad 
una  tutela  così  dura,  minuta  e  seguita  da  una  pubblicità 
tanto  grave,  come  certamente  non  ci  sembra  che  risulti  né 
dallo  spirito  né  dalla  lettera  della  legge  1874.  Senza  dubbio 
il  monopolio  dell'emissione  legale  dei   biglietti  propri   delle 
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sei  Banche,  ed  il  privilegio  di  assumere  la  circolazione  della 
carta  monetata  non  erano  donati  dal  Governo  alle  sei  Ban- 
che Consorziali,  ma  in  corrispettivo  questi  Istituti  acconsen- 
tivano ad  accettare  la  vigilanza  del  Governo  ed  il  sindacato  so- 
pra i  loro  atti.  Non  crediamo  però  che  questo  sindacato  avesse 
dovuto  mai  estendersi  a  tutte  le  operazioni  delle  Banche 
Consorziali,  ne  che  l'occhio  scrutatore  del  delegato  gover- 
nativo avesse  dovuto  spingere  le  sue  indagini  fino  entro  al 
portafogli  per  enumerare  uno  ad  uno  i  titoli  buoni  e  quelli 
in  sofferenza,  pesando  il  valore  degli  sconti,  l'importanza  e 
la  qualità  delle  anticipazioni,  e  tutto  in  blocco  commentando 
e  con  i  dotti  ma  inopportuni  raffronti  di  cifre  investigando 
la  situazione,  chiudere  l'elaborato  lavoro  dimostrando  che  il 
portafogli  dei  Banchi  di  Sicilia  e  di  Napoli  si  è  assotigliato 
nel  1876  in  confronto  al  1874,  —  che  gli  effetti  in  sofferen- 
za superarono  i  ricuperi  segnatamente  presso  taluni  Istituti 
—  ed  insinuando  eziandio  che  la  situazione  del  portafogli 
sarebbe  anche  peggiore,  se  molli  effetti  cambiari  non  fossero 
stati  impediti  di  cadere  fra  gli  effetti  in  sofferenza,  mediante 
rinnovazioni  che  la  slessa  relazione  biasima  (pag.  50):  ove 
sono  mutate  le  parli  di  Relatore'  in  quelle  di  censore. 

Or  bene,  noi  domandiamo,  cosa  significa  quest'ingerenza 
negli  affari  bancari  del  nostro  paese?  Chi  è  il  Banchiere? 
Al  Governo  la  dolce  e  facile  missione  di  crudele  rivelato- 
re, —  ai  privati  la  responsabilità  dei  negozi  bancari!  E  con 
questo  ordinamento  dei  nostri  Banchi  oltre  ogni  dire  scon- 
nesso e  sconveniente,  in  cui  i  privati  capitalisti  si  adope- 
rano in  epoche  difficilissime  a  superare  onoratamente  le  dif- 
ficoltà del  commercio,  mentre  il  Governo  si  compiace  di  ri- 
velarne le  piaghe,  —  possiamo  noi  nutrire  la  fiducia  di  pro- 
cedere bene  e  per  lungo  tempo  su  questa  via? 

E  si  noti  che  riesce  ingiusto  sempre  il  giudizio  della 
critica  sopra  il  movimento  bancario  di  uno  Stato  allorché  si 
abbraccia  un  periodo  d'anni  assai  breve:  imperocché  se  Ta- 
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zienda  domestica,  ed  il  piccolo  Commercio  riescono  a  cagiono 
delle  loro  modeste  operazioni  a  chiudere  i  bilanci  alla  fine 
d'anno  senza  riporti  di  liquidazioni,  ciò  non  accade  mai-  per 
gli  Istituti  maggiori  i  quali,  assumendo  operazioni  più  impor- 
tanti che  possono  essere  turbate  nel  loi'o  regolare  andamento, 
sono  costretti  a  tener  sospese  molte  partite  attive,  invocando 
da  una  liquidazione  lenta  e  calma  il  beneficio  di  sfuggire 
alle  maggiori  perdite  che  colla  fretta  sarebbero   inevitabili. 

Ciò  noi  diciamo  a  proposito  delle  censure  che  la  Rela- 
zione rivolge  a  taluni  Banchi  per  avere  rinnovate  cambiali 
per  v^ori  considerevoli  in  luogo  di  lasciarle  cadere  in  sof- 
ferenza: ed  il  medesimo  dicasi  intomo  a  ciò  che  si  legg^ 
nella  Relazione  circa  le  eccedenze  degli  effetti  caduti  in  sof- 
ferenza in  confronto  ai  ricuperi  eseguiti  neir  anno  susse- 
guente. Le  operazioni  di  un  grande  commercio  bancario,  as- 
somigliano alle  anella  di  una  lunga  catena,  —  si  allaccia- 
no, s'intrecciano,  si  succedono,  e  non  si  possono  parzialmente 
disgiungere. 

Se  il  dottissimo  relatore  ricevesse  l'incarico  di  riferire 
le  operazioni  che  in  questo  istante  si  compiono  alla  Clearing- 
House  di  Londra,  è  probabile  che  le  tinte  più  fosche  man- 
cherebbero al  suo  pennello,  per  delinearne  la  situazione:  con 
tutto  ciò,  quell'artificioso  ordinamento  ha  una  base  solida  ed 
incrollabile  sul  credito  e  le  operazioni  della  Clearing-house 
sono  cementate  da  due  potenti  fattori,  la  solidarietà  dei  con- 
traenti e  il  tempo.  Se  nel  mezzo  di  quel  recinto  il  Governo 
Inglese  gettasse  un. bel  di  una  Relazione  come  questa  che 
fa  incubo  sopra  i  nostri  Istituti  Consorziali,  non  v'ha  dubbio  ' 
che  avrebbe  commesso  l'atto  più  inconsiderato  che  dir  si 
possa. 

Allorché  pertanto  riesce  cosi  delicato  di  giudicare  le  si- 
tuazioni degli  Istituti  di  Credito,  altrettanto  maggiore  dev'es- 
sere la  prudenza  nel  riferimento:  un  giudizio  severo  pronun- 
ciato nell'anno  corrente  sopra  le  operazioni    bancarie  dello 
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scorso  anno  1876,  equivale  in  molti  casi  ad  una  critica  sulla 
situazione  presente,  —  ed  è  crudele  sempre,  raramente  giusta. 
AvTiene  delle  Banche  come  dei  popoli,  la  loro  storia  risale 
n  più  anni  addietro  a  quello  in  cui  si  scrive. 

Questa  ingerenza  del  Governo  in  tutti  i  meati  più  recon- 
diti del  movimento  bancario  del  Consorzio  o  è  una  violazione 
ri  olla  legge,  o  è  un  errore  della  legge  stessa:  nel  primo  caso 
la  Relazione  è  biasimevole  dì  una  colpa,  nel  secondo,  di  una 
indelicatezza. 

Diversamente  noi  pensiamo:- inspirandoci  allo  scopo  della 
L^gge  del  30  Aprile  1874,  che  fu  quello  di  affidare  la  circo- 
lazione coattiva  al  Consorzio  delle  sei  Banche,  pensiamo,  che 
]<^  Relazioni  anpuali  del  Governo  debbono  limitarsi  a  pub- 
blicare l'andamento  delle  operazioni  eseguite  dal  Consorzio 
solo  nelle  parti  che  si  riferiscono  ai  rapporti  fra  il  Governo 
ed  il  Consorzio,  —  ossia,  il  movimento  della  circolazione  dei 
biglietti  a  corso  forzoso  ed  a  corso  legale;  l'ammontare  del 
capitale  nominale  e  versato,  delle  masse  di  rispetto,  della 
massa  metallica  in  riserva  ed  in  circolazione,  le  vicende  del- 
l'aggio e  le  sue  cagioni,  oltre  a  quei  rapporti  che  più  diret- 
tamente derivano  dalle  operazioni  diverse  di  credito  fra  il 
(Consorzio  e  Terario  governativo. 

Ma  non  possono,  non  debbono  giungere  più  in  là  le  in- 
v<?stigazioni  e  le  Relazioni  del  Governo,  destinate  alla  pub- 
lUicità:  avuto  riguardo  ai  gravi  rapporti  d'interesse  gene- 
rale per  il  paese  farà  opera  prudente  il  Governo  se  seguirà 
il  corso  regolare  delle  operazioni  delle  Banche;  ma  ciò  per 
norma  propria,  non  per  gettare  a  pascolo  della  stampa  pet- 
1  tegola  0  male  consigliata  i  segreti  di  uno  Istituto  di  credito. 

Deve  adunque,  a  nostro  avviso,  essere  soppresso  nelle 
nplazioni  officiali  in  avvenire,  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli 
sconti,  anticipazioni,  sofferenze,  ed  in  genere  quelle  opera- 
zioni che  discostandosi  dall'emissione  dei  biglietti  di  Banca, 
costituiscono  il  nerbo  del  commercio  bancario  propriamente 
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tale;  e  vorremmo  eziandio  che  nell'esposizione  dell'andamento 
degli  Istituti  consorziali  fosse  più  misurata  la  parola,  meno 
ardito  il  giudizio. 

In  questa  relazione  il  Governo  fa  un  po'  l'ufficio  del 
giuocolliere  che  estraendo  dal  portafoglio  delle  Banche  gli 
effetti  che  vi  ha  trovato,  li  getta  al  pubblico  avido  di  scan- 
dalo e  grida;  —  stracci,  stracci  e  sempre  stracci!  —  Via 
dunque,  emendiamo  un  primo  errore:  l'esposizione  storica 
della  circolazione  cartacea  era  un  argomento  ottimo  ed  in- 
nocuo per  un  lavoro  di  letteratura  finanziaria  ma,  gl'interessi 
tuttora  vivi  e  palpitanti  del  nostro  Commercio  bancario,  me- 
ritavano di  essere  circondati  di  una  maggiore  prudenza.  Ei 
fu  con  fine  lodevole,  senza  dubbio,  che  il  Governo  ha  pre- 
sentata questa  Relazione  sulVandamento  degli  Istituti  Con- 
sorziali; forse  ciò  si  fa,  da  altri  Governi  per  quei  maggiori 
Istituti  che  hanno  con  essi  speciali  relazioni  come  la  Banca 
di  Francia  e  di  Inghilterra.  Ma  l'ordinamento  bancario  presso 
gli  Stati  Esteri,  se  non  è  correttissimo,  non  giunge  però 
airoriginalità  eccezionalissima  del  nostro,  ove  con  un  solo 
colpo  si  recidono  sei  teste,  e  si  uccide  ciò  che  sa  di  banca 
e  di  credito  in  Italia. 

Abbiamo  cosi  manifestato  l'animo  nostro  sopra  questa 
nuova  pubblicazione  del  Governo  colla  coscienza  di  aver  dato 
un  consiglio  utile:  nel  prossimo  numero  riassumeremo  i  punti 
più  salienti  della  Relazione. 

F.  Ballarini. 
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MONITORE  DELLE  COLONIE 


IL  CONGRESSO  DI  BRUXELLES 

E  l'avvenire  della  civiltà   africana. 


L'anno  scorso  mercè  la  generosa  iniziativa  del  Re  Leopoldo  II 
lei  Belgio  si  convocò  a  Bruxelles  un  Congi'esso  di  cui  erano  parte 
i  presidenti  delle  Società  geografiche  del  mondo,  ed  i  più  noti  esplo- 
ratori. Era  un  convegno  pacifico,  quantunque  il  tema  fosse  di  muo- 
vere una  guerra  concorde  o  spieiata  all'Africa  Centralo,  all'ultimo  re- 
I  esso  della  più  raffinata  barbarie.  -  In  generale  i  congressi  hanno 
*^«mpre  approdato  a  poca  cosa;  discorsi  accadeihici,  applausi  su  tutta 
l;t  linea,  pranzi,  decorazioni  ecco  in  genere  il  risultato  della  grande 
[larte  di  questi  annuali  congressi.  A  dir  vero,  (|uello  di  Bruxelles  quantu- 
nque abbia  sentito  troppo  di  Re,  e  di  corte  pure  è  riuscito  a  qualche  cosa; 
t'  riuscito  a  fondare  una  grande  associaziane  Internazionale  che  ha 
per  iscopo  «  di  esplorare  scientificamente  le  regioni  incognite  del- 
TAfrica,  preparare  ed  estendere  le  vie,  per  le  quali  la  civiltà  pene- 
fri  nell'interno  del  continente,  promuovere  la  soppressione  della 
I  ratta  dei  negri  »  è  riuscito  a  costituire  dei  comitati  nelle  grandi  ca- 
pitali d'Europa,  piesediuti  dai  Principi  Reali  delle  diverse  corti,  è  riu- 
scito a  riprendere  in  questo  anno  i  lavori  e  decretare  l'attuazione 
flelle  principali  idee. 

Non  6  la  prima  volta  che  si  pensa  di  togliere  la  tratta  dei  negri, 
Ja  più  vergognosa  piaga  del  nostro  secolo;  in  tutti  i  tempi  gli  sfòrzi 
ilei  missionai»i,  e  degli  esploratori  erano  diretti  a  questo  scopo;  gl'uni 
rol  predicare  la  grande  usruaglianza  dell'uomo  coll'uomo,  gli  altri  con 
J 'aprire  vie  nuove  ai  commerci,  per  hi  quali  poi  doveva  passare  la 
ri  viltà. 

Ma  un  idea  venuta  ad  un  Re,  oggi  che  i  Re  pensano  a  qualche 
*iosa  altro,  venuta  ad  un  Re  cavaleresco  e  danaroso  ha  trovato  dei  li- 
rici che  ne  fanno  una  specialità,  e  siccome  i  iatti,  male  avrebbero 
I  urrisposto  alle  loro  gentili  adulazioni,  così  hanno  detto  che  Tasso- 
riazione  internazionale  fondata  a  Bruxelles  non  va  per  nulla  confusa 
t  un  le  procedenti.  Il  i»H>f.  D:illav«»d(jva  uno  dei  migliori  ingegni  della 
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Geografìa  moderna,  si  è  lasciato  cogliere  al  fascino  che  esercita  un 
congresso  presieduto  da  un  Re,  che  accoglie  i  convenuti  con  regale 
munificenza  nel  suo  palazzo,  e  distribuisce  decorazioni  a  dritta  ed  a 
sinistra  a  persone  tra  lo  quali  vi  fe  chi  ha  benemeritato  della  Geo- 
grafìa per  avere  attraversato  l'Europa  in  prima  classe.  Il  Dallavedova 
ha  scritto  un  pensato  articolo  sulla  nuova  Antologia,  e  dopo  aver 
provato  che  per  lo  addietro  le  maggiori  conquiste  geografiche  anda- 
rono dovute  alla  sete  del  potere  o  dell'oro,  alPodio  o  al  fanatismo 
religioso,  dice  «  che  la  nuova  istituzione  non  va  punto  confusa  con 
nessuna  delle  precedenti.  Le  sue  mire  sono  sostanzialmente  diverse 
da  quelle  delle  altre.  Il  più  ardente  sospiro  delle  imprese  passate  fu 
talvolta  per  la  conquista  materiale  o  per  i  lauti  guadagni,  talvolta 
per  il  trionfo  di  una  confessione  o  per  la  gloria  di  una  scoperta;  ma 
non  fu  ancora  direttamente  e  immediatamente  per  la  diffusione  di 
costumi  più  umani,  in  servizio  puro  ed  espresso  delle  civiltà.  I  pro- 
fitti mercantili,  la  religione,  la  gloria,  e  la  scienza  non  sono  certa- 
mente cancellati  dalla  nuova  istituzione;  ma  essa  li  accetta  soltanto' 
come  mezzi,  e  non  come  fini;  a  tutti  i  prodi  soldati  delle  usate  bat- 
taglie, essa  gl'invita  a  se,  e  li  accoglie  nelle  sue  schiere  come  al- 
leati, o  nun  come  padroni;  perchè  esso  inalza  la  sua  bandiera  in  nome 
di  un  interesse  più  modesto  in  parte,  ma  non  meno. elevato  e  gene- 
roso ed  assai  più  comprensivo  d'ogni  altro;  in  nomo  dell'Umanità  ». 
Ho  fede  che  il  prof.  Dalla  Vedova  non  sia  un  solo  G(?ografo  da 
cattedra,  ma  anche  uno  scienziato  di  esperienza,  ed  è  per  questo  che 
non  so  convincermi  come  egli  possa  credere  che  il  sylo  fatto  di  alzare 
la  bandiera  in  nome  dell* amanita  debba  sopprimere  la  tratta  dei  negri, 
mentre  deve  confessare  che  i  mezzi  dei  quali  si  servirà  la  nuova 
istituzione  sono  quelli  usati  in  tutti  i  sècoli,  perchè  uno  scienziato  non 
parte  se  non  ha  l'idoa  della  gloria,  il  merciinto  quella  dell'oro,  il  mis- 
sionario della  fode.  Ma  prima  di  andare  oltre  dirò  in  che  consista  la 
grande  idea  della  nuova  associazione  internazionale.  Essa  consiste  nel 
cingere  l'Africa  centrale  di  un  certo  numero  di  stazioni  scientifiche, 
asilo  ai  viaggiatori  erranti,  centri  di  comunicazione  con  l'Europa  ci- 
vile, studio  di  ogni  scienza  per  alcuni  scienziati.  È  inutile  lo  scrivere 
molto;  queste  e  non  altre  sono  le  idee  partite  dal  Congresso  di  Bruxelles. 
Se  con  queste  sia  possibile  la  .soppressione  della  tratta  dei  negri  non 
lo  so;  il  prof.  Dalla  Vedova  nella  sua  memoria  mostra  di  credervi, 
ma  i  suoi  argomenti  per  quanto  splendidi  non  sono  convincenti.  E  per 
essere  breve,  metterò  a  confronto  della  idea  dell'associazione  inter- 
nazionale uh  fatto  narrato  dal  Nactigal  e  riportato  dal  Dalla  Vedova, 


Digitized  by 


Google 


—  208  — . 
e  poi  vedremo  se  con  delle  stazioni  scìentifìrflie  si  può  togliere  tanta 
infamia  e  tanta  barbarie. 

«  Re  Mohammedu,  persuaso  che  la  vicinanza  d'un  Bianco  gli  por- 
tasse fortuna,  volle  trarne  partito  per  ritentare  in  sua  compagnia  le 
depredazioni  fra  i  Gaberi. 

«  Questi  infelici  al  primo  indizio  che  il  nemico  s'avvicinava,  ab- 
bandonavano i  loro  abituri  sparsi  per  il  bosco  e  si  rifugiavano  al- 
l'interno, nelle  loro  consuete  cittadelle  aeree,  costruite  in  alto,  fra  i 
rami  intrecciati  degli  altissimi  alberi  della  bambagia.  Una  colonna  di 
fumo  che  si  elevava  dalla  foresta  era  il  segnale  dato  ai  più  lontani 
dell'approssimarsi  del  nemico.  Dai  tronchi,  sotto  il  villaggio,  penzo- 
lavano sospesi  grandi  canestri,  in  cui  vegliavano  armati  i  guerrieri. 
In  queste  strane  fortificazioni  essi  sfidavano  l'assalto  dei  duemila  com- 
battenti che  formavano  Tesercito  del  Re;  ed  avrebbero  resistito  a 
lungo,  se  non  fossero  stati  i  colpi  di  moschetto  bene  assestati  di  al- 
cuni Maomettani.  Uccisi  i  principaH  difensori,  la  conquista  era  com- 
piuta ed  era  inutile  il  coraggio,  che  certo  non  mancava.  I  colpiti  ca- 
devano senza  emettere  un  gemito,  e  ad  ogni  tiro  fallito  dei  Baghirmi 
lùsuonava  dall'  alto  un  grido  di  giubilo  degli  uomini  e  delle  donne. 
Teneri  fanciulli  che  s'erano  arrampicati  sulle  estreme  vette  dei  più 
ulti  rami,  si  precipitavano  capofitti  per  isfuggir  colla  morte  alla  schia- 
vitù; ma  tanto  essi,  quanto  i  feriti,  cadendo  da  altezze  vertiginose, 
rimbalzati  nella  caduta  da  ramo  a  ramo,  non  appena  toccavano  terra 
erano  sgozzati  e  messi  a  brani  dai  bestiali  vincitori. 

«  Ancora  più  debole  è  la  difesa  in  quei  luoghi,  dove  il  sistema  di 
fortificazione  consiste  soltanto  in  uno  o  due  valli  di  terra  condotti 
intorno  al  viliaggio. 

«  I  fucili  degli  assalitori  abbattono  naturalmente  ogni  più  valorosa 
resistenza  di  archi  e  di  arcieri;  superati  i  valli,  si  mette  il  fuoco  alla 
prima  capanna  e  con  ciò  si  decide  la  sorte  della  giornata.  Nachtigal 
ricorda  ancora  con  ribrezzo  la  presa  d'un  villaggio  di  questa  specie 
a  cui  assistette  il  31  maggio  1872.  Gli  assaliti  si  sostennero  nella  trin- 
cea esterna  dall'alba  fino  a  tre  ore  del  pomeriggio;  poco  dopo,  l'in- 
cendio era  slato  appiccato  alla  prima  capanna,  gli  ultimi  difensori 
cadevano  nel  tentativo  di  aprirsi  uno  scampo,  e  il  villaggio  in  breve 
tempo  riflucevasi  in  cenere.  Uomini  feriti  e  semivivi  erano  trascinati 
fuori  dalle  macchie  e  finiti.  Donne  e  ragazze  svenute  erano  scavate 
brutalmente  dai  loro  nascondigh  e  quasi  sempre  erano  cagione  di 
zuffe  sanguinose  per  la  divisione  tra  i  conquistatori.  I  bambini,  preda 
non  desiderata,  venivano  strappati  dalle  braccia    delle  madri  e  get- 
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tati  via  colle  membra  slogate.  Cavalcando  tristamente   fra  i  brucia- 
ticci delle  capanne,  TEuropeo  aveva  potuti  contare  ancora  ventisette 
eadaveretti  di  bambini,  che  le  madri    con  eroismo  crudele   avevano 
strangolati  e  buttati  nel  fuoco. 

«  Per  tutto  compenso  della  carneficina  il  Re  dei  Baghirmi  aveva 
tre  o  quattrocento  schiavi  di  più,  ed  un  villaggio  pacifico  e  fiorente 
era  scomparso  dalla  faccia  del  paese. 

«  In  questa  maniera  continuasi  per  mesi.  Nel  campo  va  ingrossando 
sempre  più  la  mandra  degli  schiavi;  d'ordinario  femmine  e  ragazzi; 
perchè  gli  uomini  valgono  poco  e  piuttosto  si  uccidono  durante  la 
eaccia;  tanto  più  che,  viventi,  si  ostinano  a  mantenersi  in  un  conti- 
nuo spirito  di  ribellione  e  darebbero  pessimo  esempio  coi  loro  fre- 
quenti tentativi  di  fuga. 

«  Di  mano  in  mano  che  aumenta  il  bottino,  vanno  scarseggiando 
le  vettovaglie,  e  i  patimenti  di  quegrinfelici  si  fanno  sempre  più  or- 
ribili. Il  viaggiare  sotto  la  sferza  del  sole  è  uno  strazio;  sopraggiunge 
la  stagione  delie  piogge  e  io  strazio  si  aumenta.  Gii  acquazzoni  tro- 
picali trasformano  il  suolo  in  un  pantano  o  in  una  palude;  si  cammina, 
si  riposa,  si  dorme  sotto  un  diluvio  d'acqua,  e  nélFaria  pregna  di  umi- 
dità e  nel  fango.  La  fame,  la  sete,  le  fatiche,  i  maltrattamenti,  i  pa- 
temi, i  miasmi,  riducono  i  più  forti  a  scheletri  ambulanti  o  li  ucci- 
dono. Nachtigal  racconta  che,  fino  dal  giorno  dopo  la  sua  separazione 
dal  Re  dei  Baghirmi,  molti  schiavi  della  caravana,  a  cui  s'era  unito, 
sfiniti  dagli  stenti  e  dal  male  cadevano  a  terra.  Allora  cominciava  una 
tempesta  di  violenti  percosse  per  farli  rialzare;  e  quando  neppur  que- 
ste profittavano,  i  caduti  erano  abbandonati.  «  Io  mi  sentivo  quasi 
disposto  (egli  scrive)  a  reputarli  ancora  fortunati,  nell'idea  che  tro- 
vandosi tuttora  vicini  alla  loro  patria  potessero  forse  salvarsi;  ma  mi 
fu  detto  che  per  dare  una  lezione  ai  rimanenti  gli  abbandonati  sole- 
vano prima  essere  scannati!  Non  potevo  e  non  volevo  crederlo.  Sa- 
pevo benissimo  che  le  grandi  caravane  di  schiavi  attraverso  al  de- 
serto erano  costrette  a  lasciare  indietro  molti  dei  loro,  stremati  dalle 
fatiche;  e  che  questi  sventurati  perivano  poi  di  fame  e  di  sete  e  bru- 
ciati dal  sole;  ma  non  sapevo  capacitarmi  che  l'uomo  potesse  sgoz- 
zare freddamente  un  suo  simile  moribondo,  come  si  trattasse  di  un 
pollo  o  d'una  capra.  Eppure  era  così!  Quand'era  impossibile  di  far 
andare  innanzi  a  sferzate  uno  schiavo  o  una  schiava,  il  padrone  re- 
stava un  poco  indietro,  cavava  freddamente  il  coltello,  si  chinava  sui 
giacenti  e  segava  loro  la  gola:  Ed  io  doveva  assistere  a  tali  scene 
senza  poter  nulla   fare;  e  la  coscienza  d'ossore  affatto   impotenti  in- 
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nanzl  a  tanta  barbarie  non  è  certo  la  tortura  morale  più  leggiera  a 
tollerarsi!  > 

Le  conseguenze  di  questi  viaggi  si  possono  facilmente  immagi- 
nare. €  Ai  due  Iati  del  sentiero  (scrive  Rohlfs,  il  gran  viaggiatore  del 
deserto)  noi  vediamo  le  ossa  imbianchite  degli  schiavi  caduti.  Alcuni 
scheletri  hanno  ancora  indosso  il  Katun  dei  Negri.  Chi  non  conosce 
l;i  strada  dal  Bornu  al  Fezzan  (sono  oltre  1200  chilometri)  non  ha 
cbe  a  tener  d'occhio  le  file  d'ossa  umane  a  destra  e  a  sinistra  del 
«cammino,  ed  è  sicuro  di  non  fuorviare.  »  \ 

Le  parole  del  Nactigal  non  costituiscono  che  una  piccola  parte 
ilei  gran  libro  che  si  potrebbe  scrivere  sulla  tratta  dei  negri;  ed  ora 
domando  se  in  buona  fede  si  può  sperare  in  un  avvenire  di  civiltà 
^]U!Lndo  la  crociata  contro  il  più  infame  dei  traffici  è  fatta  da  stazioni 
(scientifiche  che  abbandonate  a  loro  stesse,  saranno  in  breve  circon- 
date di  morte  e  di  rovina,  aiutate,  avrebbero  bisogno  dì  ben  altri 
soccorsi  di  quelli  dì  cui  potrà  disporre  il  comitato  di  Bruxelles.  L'Africa, 
lo  scrivevo  pochi  giorni  sono  sopra  un  diarÌ9  politico,  non  si  conqui- 
sta alla  causa  della  civiltà  né  con  di.scorsi  accademici,  né  con  riunioni 
iircadiche,  né  con  platonismo  puro  ed  umanitario:  é  necessario  una 
iilleanza  delle  nazioni  civili,  un'alleanza  disinteressata,  leale,  concorde,, 
spogha  di  diffidenze  e  di  malintesi.  In  Europa  la  famosa  quistione 
urientale  non  fu  possibile  scioglierla  né  con  note  diplomatiche,  né 
ron  consìgli  di  potenze  amiche:  la  invidia  e  la  gelosia  delle  così  dette 
nazioni  civili,  ha  reso  impossibile  un  accomodamento,  senza  la  guerra, 
0  rimperatore  di  Russia  quando  s'accorse  che  il  gioco  correva  per 
lo  lunghe,  ordinò  ai  suoi  battaglioni  di  passare  le  frontiere,  e  la  que- 
stione orientale  sarà  sciolta  quando  le  truppe  Russe  sfileranno  davanti 
a  S.  Sofia.  L'ultima  parola  non  ò  ancor  detta;  e  la  questione  orien- 
tale potrebbe  colpire  nel  cuore  la  questione  africana.  Se  le  sorti  della 
f^'uerra  facessero  perdere  l'Egitto  all'attuale  governo,  in  favore  di  una 
Ejualche  potenza  europea,  noi  avremmo  largo  diritto  di  bene  sperare  sui 
progi^essi  che  la  civiltà  p\xb  fare  nei  centri  d'Africa.  Se  si  pensa  che 
l'Egitto  per  la  sua  posizione  è  la  chiave  del  vasto  paese  compreso 
Ira  l'Abissinia  e  l'Equatore;  se  si  pensa  che  dall'Egitto  potrebbero 
partire  ordini  severi  per  togliere  ogni  passo  ai  mercanti  di  schiavi, 
od  invece  nei  governatori  d'Egitto  trovano  protezione  ed  asili;  se  pen- 
siamo che  l'attuale  Vice  Re  con  tutta  la  sua  civiltà,  occupa  nelle  la- 
vorazioni di  zucchero  oltre  10,000  schiavi  tolti  al  Sudan;  se  pensiamo 
che  la  guerra  fatta  dall'Egitto  al  Darfur  non  fu  una  lotta  di  civiltà, 
ma  un  estormi nio  per  sete  di  oro,  di  avorio,  e  di  schiavi,   ci   accor- 
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geremo  di  leggeri  che  l'opera  iniziata  dal  Congresso  di  Bruxelles, 
generosa  e  cavalleresca  come  poteva  essere  un  opera  ideata  dal  Re 
Leopoldo,  resterà  nel  campo  delie  sublimi  aspirazioni,  se  non  si  toglie 
ciò  che  mantiene  e  protegge  la  schiavitù  come  vedremo  in  altro 
artìcolo. 

P.  Màtteucci. 


LA  COLONIA  ITALIANA  A  ODESSA. 

(Colili iiuazione,  vedi  fascicolo  XV  paff.  146) 

€  Allo  scopo  di  soccorrere  tanto  gritaliani  bisognosi  stabiliti  nella 
circoscrizione  Consolare,  quanto  quelli  di  passaggio,  di  pmouivire  lo 
spese  di  rimpatrio  ai  vocclii  ed  agli  indigenfi,  le  cure,  il  medico  le 
medicine,  l'ospedale  agli  infermi,  venne  il  21  giugno  1863,  fondata  la 
Società  italiana  di  Beneficenza.  L'istituzione  della  medesima  è  merito 
dovuto  in  ispecial  modo  all'elemento  ligure  ed  alle  persone  che  ne 
composero  provvisoriamente  il  primo  Consiglio  d'amministrazione,  del 
quale  furono  membri,  oltre  il  Regio  Console  generale  a  questa  resi- 
denza e  quale  Presidente  inamovibile,  i  Signori  Carlo  e  Giocannì 
Rocca^  Già.  Battista  Bossalini^  Cipriano  Cipriani^  tutti  Genovesi. 

Lo  statuto  sociale  formato  da  quel  provvisorio  Consiglio  di  Am- 
ministrazione, fu  sanzionato  dal  R.  Governo  e  dal  Governo  imperiale. 
Il  Consiglio  suddetto  venne  poi  nel  10  dicembre  18C3  confermato  dal- 
l'Assemblea generale  dei  Socj,  composta  di  tutti  coloro  che  sottoscris- 
sero per  una  somma  qualunque  a  beneficio  della  Società; 

La  prima  sottoscrizione  nel  primo  anno  d'impianto  della  Società 
fruttò  rubli  in  arg.  1295.  Nella  stessa  Adunanza  dei  Socj  sopracitata, 
le  Case  di  commercio  esportatrici  di  questa  città,  spontaneamente 
s'imposero  di  pagare  alla  Cassa  sociale  un  mezzo  copeco  per  ogni 
Cetwert  delle  loro  spedizioni  di  granaglie  per  l'Estero;  ma  questa  pro- 
messa non  sempre  puntualmente  mantenuta  negli  anni  susseguenti, 
cessò  del  tutto  di  aver  vigore  nel  1865,  molte  case  essendo  in  liqui- 
dazione o  cessate,  le  rbnanòpti  preferirono  invece  di  questa  tassa  di 
concorrere  con  un  annua  obbligazione.  Venuto  meno  tale  cespite  di 
entrata,  la  Società  procurò  impinguare  la  Cassa  sociale  con  Lotterie; 
ma  queste  dovettero  in  breve  essere  abbandonate,  dappoiché  le  men- 
zognere voci  di  molti  giuocatori  non  fucoriti  da  fortuna,  avendo  pro- 
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vocati  articoli  nella  stampa  locale  denigranti  la  Società,  il  Governo 
imperiale  ne  revocò  Tautorizzazione  agli  istituti  di  beneficenza  d'Odessa 
ed  in  generale  di  tutta  la  Russia  del  Mezzodì,  senza  speciale  permesso. 
Nell'assemblea  del  1869  il  Console  riuscì  ad  ottenere  una  radicale 
riforma  del  regolamento,  nel  quale,  oltre  ad  articoli  illogici  ed  ine^ 
seguibiliy  era  fatto  al  Console  stesso  posizione  equivalente  ad  un  sem- 
plice prestanome  in  faccia  al  governo  russo  per  la  legale  esistenza 
della  Società,  e  si  passò  in  seguito  ad  escogitare  nuove  riserve  quasi 
tutte  dì  fonte  iialiana.  Queste  furono: 

1.  Offrire  ai  capitani  marittimr  nazionali,  mediante  un  obblazione 
di  rubli  in  arg,  2,  per  ciascun  viaggio,  la  cura  delPospedale  a  totale 
carico  della  Società  di  benefìcicnza,  nonché  le  visite  mediche  ed  i 
medicinali,  senza  costo  di  spesa  per  quei  marinai  del  loro  equipaggio 
od  ufficiali  che  cadessero  ammalati  e  dovessero  o  volesseso  curarsi 
a  terra. 

2.  Continuare  ad  avere  dall'Impresario  dell'ora  abbruciato  teatro 
dell'opera^  a  favorevoli  condizioni,  una  rappresentazione  a  beneficio 
della  Società. 

3.  Ottenere  dalla  casa  F.lli  Anatra^  in  occasione  dell'annuale  festa 
della  Madonna  del  Capo  Fontana^  uno  dei  suoi  vapori  pel  breve  tra- 
gitto, versando  l'introito  alla  cassa  della  società. 

4.  Procurare  di  spingere  maggiormente  le  sottoscrizioni  annuali 
fra  gli  italiani  a  cui  potessero  concorrere  anche  i  numerosi  stranieri 
in  Odessa  residenti.  A  queste  nuove  risorse  devonsi  ancora  aggiun- 
gere le  seguenti  che  sono  quelle  colle  quali  alimentasi  attualmente 
la  Società,  cioè: 

a)  Il  sussidio  gooernativo  portato  nello  scorso  anno  a  rubli  in 
arg.  400,  colla  condizione  imposta  alia  Società  di  provvedere  alle 
spese  di  rimpatrio,  medicine  e  sepoltura  dog'italiani  nella  circonscri- 
zione consolare; 

b)  Cassetta  nella  cancelleria  del  Consolato,  nella  quale  ogni  perito 
del  Consolato  rilascia  per  ciascuna  perizia  un  rublo;  cosicché  tanti 
rubli,  quanti  bastimenti  arrivati; 

e)  Somme  provenienti  dai  vari  Vice-consolati  ed  Agenzie  conso- 
lari, detrattene  le  spese  occorse  per  la  cura  dei  marinai  dei  divei'si 
distretti,  conformemente  a  quanto  sopra  si  espose  nel  1.  alinea  dei 
cespiti  di  entrata  della  Società;  e 

d)  Gl'interessi  del  capitale  di  riserva  posto  alla  Banca  di  com- 
mercio d'Odessa  od  impiegato  in  solide  cartelle  ed  azioni  russe. 

Le    spese    fatte   nel    primo   anno   della   fondazione    ascesero   a 
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rubli  1900;  in  oggi  devesi  bilanciare  una  somma  di  oltre  rubli  .3,500 
d'anno  in  anno  crescente. 

La  causa  di  questo  continuo  aumento  proviene  dal  fatto  che  col 
decorrere  degli  anni,  molti  proletari  della  Colonia  invecchiando  diven- 
tano inabili  al  lavoro,  senza  che  per  compenso  si  contino  molti  ita- 
liani, i  quali  si  stabiliscano  in  Odessa. 

Ogni  anno,  per  cura  del  segretario  della  società,  viene  steso  il 
proces.so  verbale  della  seduta  deirAssemblea  generale  dei  soci;  in 
es.sa  si  eleggono  nuovi  consiglieri  d'amministrazione  e  si  prendono 
i  provvedimenti  opportuni  pel  buon  andamento  della  Società  stessa, 
si  discutono  le  nuove  proposte,  e  gli  emendamenti  )da  introdursi,  ecc. 

Il  resoconto  poi  di  tale  seduta,  nonché  il  bilancio  d'entrata  ed 
uscita  della  società,  il  nome  degli  obblatori  estori  e  nazionali,  i  sus- 
sidi accordati,  le  spese  di  rimpatrio,  d'aspedale,  di  sepoltura,  sono  resi 
di  pubblica  ragione  per  mezzo  della  stampa. 

Il  sistema  adottato  dall'imperatore  Nicolò  e  predecessori  aveva 
resa  l'entrata  nelle  terre  dell'impero  quasi  impossibile  ed  impedito 
in  maniera  pressoché  assoluta  l'esercizio  del  commercio  e  d'un  indu- 
stria a  quegli  stranieri  che  non  adottassero  la  sudditanza  russa. 

L'imperatore  Alessandro  II  informato  a'  principii  più  sani  di  equità, 
di  giustìzia,  di  libertà,  e  di  riforma,  fin  dai  primordi  del  suo  regno 
cominciò  a  rimuovere  .e  diminuire  gli  ostacoli,  ed  abbenchè  la  sua 
politica  s'inspirasse  a  sistema  di  tutela  e  protezionismo  del  commercio 
e  delV industria  nazionale,  tuttavia  l'avvenimento  suo  al  trono  segnò 
un  gran  passo  nella  via  del  progresso  e  della  civiltà. 

Dopo  aver  nel  1860  abolita  la  schiavitù  e  promesse  radicali  riforme 
ed  innovazioni  nei  suoi  domini,  con  Ukase  del  7  luglio  stesso  anno, 
ammetteva  tutti  gli  .stranieri  al  beneficio  dello  Ghilde,  ossia  dava  loro 
facoltà  d'iscriversi  nelle  diverse  classi  de'  commercianti  dell'impero 
e  godere  dei  privilegi  annessi. 

Gli  stabilimenti  commerciali  degli  stranieri  furono  posti  sotto  la 
protezione  delle  leggi  generali,  come  pure  il  loro  domicilio  e  le  loro 
persone;  furono  autorizzali  di  acquistare,  ugualmente  che  gl'indigeni 
beni  mobili  ed  immobili  a  titolo  di  compra,  vendita,  crediti,  legati, 
donazioni,  concessioni  della  Corona,  e  fu  loro  concesso  di  prendere 
ad  affitto  ed  amministrare  proprietà  nazionali  ecc. 
.'  Le  Ghilde  sono  tre:  la  1.  è  senza  limite  alcuno  per  le  operazioni 
coU'estero  come  per  quelle  nell'interno  dell'impero;  la  2.  abbraccia 
il  commercio  locale  all'ingrosso  illimitato,  ma  le  è  inibita  l'esporta- 
zione; la  3.,  finalmente,  alla  quale  fino  all'anno  1868  i  Soli  russi  potevano 
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aver  parte  e  che  v^nne  in  soguito   estesa  a  tutti  gli  stranieri,   era 
circoscritta  al  commercio  minuto. 

Con  Ukase  del  7  luglio  1862,  anche  il  campo  dcirindustria  fu 
libero  agli  stranieri. 

Il  Commercio  d'importazione  dalPItalia  è  relativamente  in  condi- 
zioni mediocri  e  di  gran  lunga  inferiore  a  quelle  cui  ragionevolmente 
potrebbe  aspirare.  I  generi  d'importazione  dal  regno  sono:  Olio  d'O' 
lioa,  oini,  agrumi,  frutta  del  messodi  {mandorle,  nocciuole,  ecc.)  cor^ 
rabe,  oallonea,  riso,  pelli,  marmi  greggi  e  laoorati,  alabastri,  ardesie^ 
quadrelli  di  marmo,  pietre  di  Napoli,  pozzolana,  sedie  di  ChicLcari, 
zolfanelli,  acque  minerali  ecc. 

Uno  degli  ostacoli  principali  allo  sviluppo  del  commercio  e  del- 
rindustria  Italiana  in  Russia  devesi  attribuire  alla  ristrettezza  del  ca- 
pitale disponibile,  la  quale  rende  quasi  impossibile  la  concorrenza  coi 
capitalisti  russi  e  quelli  di  altri  paesi.  Aggiungasi  a  ciò  il  carattere 
quasi  innato  nello  spirito  dei  commercianti  italiani  ali*  estero,  quello 
della  sfiducia  cha  generalmente  parlando  non  crediamo  giustificabile 
né  giustificata  sotto  alcun  rapporto. 

La  tariffa  doganale,  intesa  a  proteggere  l'industria  locale,  colpi- 
sce gravemente  l'importazione  di  articoli  i  quali,  soggetti  a  diritti  ele- 
vatissimi, devono  poi  sostenere  la  concorrenza  coi  prodotti   similari. 

Dai  produttori  ed  industriali  del  regno  dipende  di  far  si  che  i  loro 
generi  finora,  tranne  qualche  lieve  eccezione,  quasi  sconosciuti,  for- 
niscano alimento  a  nuovi  rami  di  commercio:  ad  essi  spetta  di  porre 
in  circolazione  campioni  delle  loro  mercanzie,  di  farne  conoscere  i 
prezzi  e  nello  stesso  tempo  studiare  i  bisogni  locali  per  adattare  le 
fogge  de'loro  prodotti.  Essi,  in  una  parola,  non  avrebbero  che  ad 
imitare  ciò  che  da  molti  anni  con  sempre  maggior  lucro  e  successo 
viene  praticato  dai  commercianti  della  Gran  Bretagna,  di  Francia, 
Germania,  Belgio,  ecc. 

Potrebbero  a  tal  uopo  giovare  p.  e.  un  esposizione  campionaria 
permanente  de'prodotti  nostrali,  ed  una  casa  di  commissione,  ed  in 
mancanza  d'essa  almeno  un'Indicatore  generale  delle  industrie  e  del 
commercio  d'Italia,  il  quale  facesse  conoscere  all'estero  le  nostre  ditte 
ed  indicasse  i  loro  prodotti.  La  diminuzione  de'dazii  che  gravitano 
su  alcuni  generi  derivanti  dal  sistema  già  da  noi  menzionato  del  pro- 
tezionismo russo,  non  potrebbe  che  arrecare  notevole  vantaggio  nel- 
l'importazione dc'medesimi  nelle  terre  dell'impero. 

L'esportazione  dalla  Russia  pel  regno,  consiste  in  cereali,  tabac- 
co, lane,  caciaie;  caciocacallo,  pelli,  cuoi,  ecc.  Potrebbero  avere  mag- 
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gior  svolgimento  le  pelli  conciate,  il  seco,  le  foglie  di  tabacco  della 
Bessarabia,  Crimea,  Saratoff,  ecc.,  la  tela  per  tele,  i  cordami,  i  panni 
ordinnri,  ecc. 

Allorché  i  territorii  italiani  costituenti  in  passato  diverse  aggre- 
gazioni politiche,  felicemente  si  accolsero  a  formare  il  nuovo  Regno 
d'Italia,  il  Governo  del  Re  prese  ad  esaminare  l'importante  questione 
«  se  tutti  i  trattati  e  le  convcnzì(»ni  conchruse  dalla  Real  Casa  di  Sa- 
voia cogli  esteri  Governi,  appagassero  egualmente  le  generali  esi- 
genze di  tutte  le  provincie  e  corrispondessero  anche  alle  economiche 
condizioni  delle  nuovamente  riunite  ».  Oggetto  di  speciale  studio  fu 
pure  rindagare  «  se  le  stipulazioni  contratte  dai  cessati  Governi  ita- 
liani non  contenessero  disposizioni  meritevoli  di  essere  adottate  nel- 
l'interesse comune  del  Regno  o  particolare  di  qualche  parte  di  esso  ». 
Ciò  diede  origine  alla  soppressione  di  parecchi  de'tratiati  e  delle  con- 
venzioni, ed  al  rinnovamento  di  altre;  e  come  accadde  per  rapporto 
delle  altre  nazioni,  cos'i  tal  fatto  si  verificò  pure  per  la  Russia.  Fin 
dall'anno  1843  (12  dicembre)  fra  il  Re  di  Sardegna  e  V  impero  esi- 
steva un  trattato  di  commercio  e  navigazione  che  ne  regolava  i  re- 
ciproci interessi;  allorquaudo  venne  conchiuso  il  Trattato  di  Parigi 
(1856)  che  impose  un  termine  alla  sanguinosa  lotta  guerreggiatasi 
nella  penisola  Taurica,  vennero  aggiunti  alcuni  articoli  allo  scopo 
dì  dichiarare  diversi  punti  di  diritto  marittimo.  Il  16(28  settembre  1863 
veniva  ratificato  un  nuovo  trattato  di  commercio  e  navigazione,  sca- 
duto il  13  novembre  1873,  mantenuto  per  altro  in  vigore,  mercè  il 
patto  della  tacita  proroga,  col  termine  di  12  mesi  per  la  denuncia. 
Successivamente  furono  stipulate  le  convenzioni:  postale,  telegrafica» 
d'estradizione,  consolare,  e  da  ultimo  quella  importantissima  che  re- 
gola le  successioni  de'nazionali  ratificatasi  il  16(28  aprile  1875. 

I  sopra  menzionati  Trattati  e  Convenzioni  sono  di  non  poco  utile 
allo  svolgimento  della  vita  commerciale  e  degli  interessi  de*nazionali 
e  giova  sperare  che  il  Governo  del  Re  possa  in  seguito,  o  con  nuo- 
ve stipulazioni,  o  modificazioni  in  quelli  esistenti,  sempre  più  miglio- 
rare la  condizione  de' suoi  sudditi  di  fronte  al  commercio,  all'indu- 
stria, ai  diritti  e  ai  doveri. 

In  ogni  tempo  in  questi  paraggi,  la  Marina  italiana  fu  tenuta 
sempre  in  gran  conto  per  la  perizia  ed  onestà  dei  capitani,  Liguri 
per  la  maggior  parte,  e  delle  loro  ciurme.  Il  commercio  ne'porti  russi 
del  Mar  Nero  ed  Azow,  ebbe  incremento  dalla  pace  generale'  del 
1815,  e  tosto  raggiunse  rilevanti  proporzioni;  la  marina  nazionale  sep- 
pe approfittarne  ed  i  porti  del   Mediterraneo  (di  cui  lo  stato   conti" 
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nuato  della  paco,  pendeva  accossibili  al  commercio  internazionale,  e 
di  essi  specialmente  Licorno),  addivennero  veri  centri  di  grandi  de- 
positi di  granaglie,  lo  quali  di  lì  andavano  poi  spargendosi  ne'  varj 
mercati  d'Europa  e  dovunque  il  bisogno  o  la  speculazione  il  richie- 
desse. 

Il  maggior  sviluppo  però  della  nostra  marina  mercantile  risale 
al  tempo  della  guerra  di  Crimea.  Si  vuole  che  i  soli  Armatori  Gè*- 
noocsi  nel  breve  periodo  che  durò  tale  sanguinosissima  lotta,  guada- 
gnassero meglio  di  40  milioni  di  franchi  che  «  convertirono  in  tanti  ba- 
stimenti >. 

Quindici  anni  dopo  la  guerra  d'Oriente  si  cgminci^  ad  osservare 
notevole  diminuzione  dc'legni  della  marina  di  commercio.  Noi  ve- 
diamo scemare  il  numero  delle  navi  di  bandiera  nazionale  ed  accre- 
scersi alquanto  il  tonnellaggio,  il  che  significherebbe  che  i  nostri  ba- 
stimenti si  destinavano  a  poco  a  poco  alla  gran  njivigazione.  Si  se- 
gnala pure  gran  concorrenza  dei  piroscafi  inglesi  in  ispecie;  la  con- 
dizione mutata  dei  traffici  aveva  non  poca  influenza  sulla  venuta  in 
questo  porto  de' velieri  nazionali. 

Questa  cuncerrenza,  diremo  meglio,  prevalenza  del  vapore  sulla 
vela,  nasce  dal  fatto  che: 

«  I  noli  de'vapori  ormai  di  poco  superano  quelli  do'lognì  a  vela 
e  d'altra  parte  i  piroscafi  ofi'rono  maggior  prontezza  e  celerità  e  le 
a»8ÌciLrazioni  sono  meno  costoso  ».  Al  dire  poi  dei  negozianti,  il  ve- 
liere è  proficuo  allo  spec  ulatore  solamento  quando  la  merce  è  in  ri- 
basso; giacche  allora  fra  la  partenza  e  l'arrivo  del  bastimento  vi  è 
campo  alla  speculazione  ed  alla  speranza  di  un  aumento  delle  der- 
rate; inoltre  il  veliere  accorda  Stallie  più  lunghe  che  non  il  piroscafo 
ed  accetta  di  entrare  in  porti  e  scali  in  cui  probabilmente  il  piro- 
scafo si  rifiuterebbe:  da  ultimo,  il  veliere  non  è  vantaggioso  allorché 
la  merce  è  rara  e  ve  ne  abbia  la  ricerca.  Non  è  poi  mai  utile  a^ 
commissionario.  Dal  sin  qui  detto  emerge,  come  affinchè  la  marina  na- 
zionale possa  competere  con  successo  colle  altre  marine,  sia  di  «u- 
prema  necessità  la  trasformazione  della  marina  a  vela  in  marina  a 
vapore.  In  piccola  parte  già  raggiunge  lo  scopo  la  Compagnia  di 
na^oigazionc  a  Vapore  «  La  Trinacria  »,  sussidiata  dal  Governo,  la 
quale  fa  il  servizio  postale  dall'Italia  a  Costantinopoli  e  manda  setti- 
manalmente un  Vapore  per  questo  porto,  sempre  che  la  convenienza 
lo  richiegga.  —  È  sommamente  desiderabile  che  il  Governo  accordi 
protezione  a  tale  compagnia  estendendone  il  servizio  postale  insino 
ad  Odessa,  od  almeno  nella  formazione  della  nuova  Società,  dopo  il 
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fallimento,  faccia  introdurre  quelle  modificaziuni  di  servizio  e  di   (a- 
rifFe,  che,  soddisfacendo  agii  interessi  generali,  possa  conipoici*e  colle 
Compagnie  rivali  e  nel  tempo  stesso  tener  aito  il  prestigio  della  ma- 
rina nazionale. 

Eccettuatine  i  piroscafi  della  «  Trinacria  »  raramente  compaiono 
in  questa  rada  altri  bastimenti  italiani  a  vapore,  od  6  qui  il  luogo  di  ri- 
petere: «  che  se  Fltalia  vuole  conservare  una  importanza  che  sem- 
pre ebbe  e  che  la  sua  posizione  attualmente  le  accorda,  deve  anzi- 
tutto promuovere,  inroraggiare  e  »u9sidiare  la  marina  a  vapore  di 
commercio. 

Se  noi  Italiani,  ridonati  a  nuova  vita  nazionale,  osserva  giudi- 
ziosamente il  Carpi,  non  sapremo  colFimmensa  estensione  delle  no- 
stre coste  metterci  in  grado  di  rivaleggiare  ne'  commerci  su'  mari 
colle  prime  potenze  del  mondo,  converrà  proprio  ripetere  a  vergo- 
gna nostra  con  Mc^dama  di  Seoiynè  «  che  non  basta  aoere  delle  terre 
per  essere  ricchi  ». 

Fin  dal  12  Dicembre  1843,  l'articolo  8  della  Convenzione  fra  il 
Re  di  Sardegna  e  Tlraperatore  della  Russia^  riservava  ai  soli  sudditi 
dell'impero,  la  facoltà  di  esercitare  la  navigazione  di  piccolo  corso, 
altrimenti  detta  di  cabotaggio^  ne'  fiumi  e  lungo  le  coste  del  Mar  Nero 
e  deirAzow. 

Ancora  attualmente  sussiste  tale  assoluto  dicieto  per  le  marinerìe 
di  tutte  le  estere  nazioni,  motivo  per  cui  non  pochi  Italiani  mutano 
la  loro  nazionalità  in  Russia.  Non  è  a  dirsi  quale  utilità  ridonderebbe 
al  commercio  italiano  se  tale  proibizione  venisse  abrogata.  Per  ora 
non^havvi  nessuna  speranza  di  concessione  e  nessuna  Potenza  ha 
fatto  i  passi  opportuni  per  ottenerla. 

Si  avvertì  che  la  decadenza  che  da  qualche  anno  si  osserva  nella 
navigazione  nazionale  in  questi  paraggi  è  dovuto  a  cause  generali  o 
che  si  richiedono  rimedi  ben  più  radicati,  cioè:  la  trasformazione  del 
materiale  marittimo,  la  formazione  di  possenti  Compaf^nie  di  navipra- 
zione  a  vapore,  cercando  di  accordare  protezione  alle  già  esistenti 
ed  alla  Società  «  la  Trinacria  »,  acciò  sia  In  grado  di  rivaleggiare  colle 
Messaggerie  marittime  francesi,  colla  Compagnia  russa,  col  Loyd, 
coi  Vapori  inglesi,  belgi  ecc. 

Eliminate  poi,  o  ridotte  alcune  formalità  marittime,  lo  svolgimento 
della  navigazione  non  incontra  incaglio  veruno. 

Non  devesi  però  tacere  che  in  alcune  sue  parti  la  legislazione 
doganale  italiana  in  ordine  alla  navigazione,  è  viziosa  e  non  rispondo 
allo  scopo  ed  ai  bisogni. 

16 
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A  mo^  d'  esempio:  È  stabilito  si  debbano  pagare  i  diritti  marittimi; 
non  altrimenti  che  si  eseguissero  operazioni  di  commercio,  ogni  qual- 
volta la  navo  rilasciando  in  un  porto  del  Regno  vi  sbarchi  un  pas- 
seggero ammalato,  od  anche  solo  alcuni  indigenti  rimpatriati  dai  RR. 
Consoli  all'estero,  a  spese  della  privata  o  pubblica  rarità..  Si  viene 
in  questo  modo  a  togliere  ai  Consoli  la  maniera  di  valersi  per  i  rim- 
patri, de'  legni  che  partendo  dal  Levante  per  recarsi  nel!'  Oceano, 
sogliono  rilasciare  in  Messina  od  a  Cagliari  per  rifornirsi  di  viveri, 
o  rinnovare  l'equipaggio,  ed  aggravare  e  moltiplicare  le  spe^e  agli 
armatori. 

Tale  inconveniente  è  stato  per  altro  in  parte  eliminato  dalla  pre- 
senza dei  Vapori  della  «  Trinacria  »  nelle  acque  d'Odessa,  colla  quale 
Compagnia  il  R.  Governo  stipulò  speciali  condizioni  di  trasporto  e  di 
vitto  per  i  rimpatri  che  potessero  verificarsi. 

Molti  Armatori  e  Capitani  sporgono  vive  lagnanze  per  l'onere 
loro  imposto  per  la  doppia  visita  prescritta  alle  navi,  e  segnatamente 
per  quella  da  farsi  alle  medesime  prima  di  venir  caricate  ed  armate 
airestero,  mentre  colla  sola  visita  alla  partenza  della  nave,  potendosi 
controllare  le  condizioni  d'immersione  e  degli  attrezza  sarebbe  pie- 
namente raggiunto  lo  scopo  a  cui  mirano  le  prescrizioni  degli  Arti- 
coli 77  e  seguenti  sino  alVart.  84  del  Codice  per  la  Marina  mercan- 
tile e  delVart.  22  del  Codice  di  commercio,  Devesi  inoltre  osservare, 
come  per  le  visite,  non  solo  è  imposto  il  diritto  fissato  dall'art.  63 
della  Tariffa  consolare  (analogo  a  quello  che  viene  percepito  nei  porti 
del  Regno),  ma  è  necessario  altresi  sottostare  al  pagamento  della 
perizia. 

In  ordine  poi  alla  Legislaziomì  sanitaria,  molti  Capitani  espri- 
mono voti  per  la  coordinazione  delle  vigenti  disposizioni  e  semplìfi- 
ficazioni  di  operazioni,  le  quali  potrebbero  con  vantaggio  essere  affi- 
date alle  Capitanerie  dei  porti,  rendendole  per  questo  riguardo  dipen- 
denti dal  Ministero  deirinterno.  —  Da  ultimo  è  da  tutti  invocata  la 
cessazione  od  almeno  la  diminuzione  delle  formalità  vessatorie  della 
dogana  d'Odessa,  troppo  informata  allo  spirito  di  pedanteria,  somma- 
mente dannoso  agli  interessi  del  commercio:  si  immaginino  i  lettori 
che  le  Dichiarazioni^  ad  esempio,  per  compiere  il  loro  corso  di  forma- 
lità devono  passare  per  29  mani  d'impiegati!  (1)  La  più  piccola  omis- 
sione di  forma  o  sbaglio  nelle  dichiarazioni,  serve  di  pretesto  per 


(1)  Rap|X)rto  della  Commissiune  d'inchiesta  jìermaneiUe, 
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rifiutarle  e  multarle.  In  una  parola,  le  vessazioni  non  hanno  fine  ei 
è  universalmente  sentito  il  bisogno  di  una  radicale  riforma. 

L*attuazione  de*  proposti  rimedi  e  modificazioni,  oltre  gli  incalco- 
labili vantaggi,  arrecherebbe  alla  marina  nazionale  col  guadagno  di 
tempo,  risparmio  di  moneta,  e  non  v'  ha  dubbio,  ne  aumenterebbe 
ancora  Timportanza.  » 


LEGGE  ECCLESIASTICA  NEGLI  STATI  DELLA  COLUMBIA. 


Pubblichiamo  i  principali  articoli  di  una  legge  sul  Clero  testò 
approvata  dalle  due  Camere  degli  Stati  della  Columbia;  (1) 

Art.  1.  —  Per  mantenere  la  sovranità  nazionale  e  la  sicurezza 
e  la  tranquillità  pubbliche  in  conformità  delFart.  23  della  Costituzione, 
l'ispezione  superiore  dei  Culti  stabiliti  o  da  stabilirsi  per  l'avvenire 
nella  Columbia  sarà  esercitata  dal  Governo  dcirUnione  a  termini  della 
presente  legge. 

Art.  2.  —  Sono  rei  di  attentato  contro  la  sicurezza  e  tranquillità 
pubbliche  i  ministri  dei  Culti  che  con  esortazioni,  sermoni,  pastorali 
o  scritti  di  ogni  sorta  cercassero  di  eccitare  od  eccitassero  le  disob- 
bedienze alle  leggi  sia  nazionali  sia  degli  Stati  esteri  od  a  qualsiasi 
atto  deirautorità  pubblica,  e  coloro  eziandio  che  in  qualche  modo 
incoraggìssero  tale  disobbodicnza. 

Art.  3.  —  Sono  rei  di  attentato  contro  la  Sovranità  nazionale  i  mi- 
ni«;tri  dei  culti  i  quali  coi  mezzi  indicati  nell'articolo  precedente  o  con 
altri  mezzi  eseguiranno  o  faranno  eseguire  nella  nazione  od  in  qualche 
Stato  le  disposizioni  provenienti  da  potere  straniero,  allorché  queste 
disposizioni  saranno  in  contraddizione  colla  Costituzione  o  colle  leggi 
«'d  allorchr  usurperanno  le  funzioni  di  cai*atterc  giudiziario  attribu- 
endosi una  giurisdizióne  in  materie  contenziose,  civili  e  criminali,  o 
cercheranno  di  far  prevalere  le  Costituzioni  o  leggi  canoniche  di  una 
religione  in  pregiudizio  delle  istituzioni  della  nazione  o  degli  Stati. 

Per  i  contravventori  a  questa  legge  s'istituisce  un  procedimento 
sommario:  il  verdetto  non  può  essere  che  di  assolutoria  o  di  condanna. 
Le  pene  sono:  le  multe  pei  ministri  superiori,  da  300  ad  800  piastre: 

(1)  Columbia  —  È  un  distretto  federale  de  1  IT uìone  Americana,  situato  fra 
la  Virginia  e  il  Maril^nd,  sìiIIp  due  rive  del  Potoniac,  con  nna  estensione  di 
256  chi!,  quadrati. 
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y^r  g'ì  Aì'.ri  da  T^}  ad  ^»  piastre:  il  conti  ne  in  in«>g>j  dl<sante  ÌSO  chi- 
M>3).  dal^  re^id<='nza  del  condannalo,  la  9«j(<peQ>ìoQe  dalle  faozioni 
e  fespobi'jne  dai  lerrnorio  della  Repubblica.  Ogni  preie  prbm  di 
enirare  in  fonzione  dovrà  ottenere  Vexequatmr.  QiiaL<iasi  autorità  detU 
Repaì^i>lica  ha  azione  cootro  il  clero. 


XOTE  E  APPUNTI 


Osp:z:f>  Marohsrita  pkr  i  ì?ie4:hi.  a  Roma.  —  Dal  rapporto  redatto 
dal  O-rm,  Placidi,  quale  in  tendente*  di  quegli»  Ospizi«x  rilevianiu  che  nel 
mit'u  ù  :iiiiiit*ro  dei  ciechi  dei  doe  sessi  rice>'uti  nell'ospizio  era  di 
:ij;  ai  pr*.-'^nt»i  ve  ne  s«>no  44  e  vi  è  posto  fino  a  50. 

L'anno  <^:orso  non  vi  ei*a  che  un  solo  fanciullo  nella  classe  dei 
pe.i^i'inari,  e  ciò  creava  più  che  altro  un  iiiibarazzo.  Quest'anno  ve 
ui»  s«jno  9.  dì  cui  2  macchi  e  7  fanciulle. 

Queste  derelitte  creature  sono  state  poste  sotto  la  direzione  di 
una  suora  di  carità,  venuta  app^j^i^aniente  da  Milano,  dove  esercitava 
le  ste;^<e  funzioni  in  un  istituto  di  ciechi  di  quella  città. 

Si  è  formata  una  classe  preparatoria  e  una  prima  classe.  La  di- 
rettrice ha  adottato  i  pi*oirranimi  e  i  regolamenti  governativi,  tanto 
pel  met'jdo  d'in<ie'znamento  quanto  per  la  qualità  e  quantità  delle  materie 
da  insegnarci;  nonostante  la  ditlìcoltà  grande  che  presenta  la  sostitu- 
zione del  s4>n<o  i\ii\  tatto  a  quello  della  vista  di  cui  sono  privi  gli 
ospitati,  i  progressi  ottenuti  sono  soddisfacentissimi.  Gli  allievi  della 
clasrse  prepanittjria  hanno  fatto  parecchi  e.sercizi  di  sillabe  semplici, 
e  gli  allievi  della  prima  cla<^e  hanno  percorso  tutto  il  sillabario  fino 
alle  sillahe  composte  e  scrivono  s(»tto  dettatura  delle  sillabe  sempiici. 

Il  metodo  adottato  tanto  per  leggere  mediante  il  tatto  delle  let- 
tere in  rilievo,  quanto  per  scrivere  colla  tavoletta  e  il  panzone,  è  il 
medesimo  che  fu  inventato  in  Francia  dal  cieco  Giovanni  Braille  e 
che  è  asato  generalmente. 

Si  esercitano  contemporaneamente  tutti  gli  allievi  nella  nomen- 
clatura, nell'aritmetica,  sempre  a  seconda  dei  programmi.  Si  insegna 
eziandio  a  qualcuno,  per  quanto  lo  consente  la  loro  triste  condizione, 
qualche  lavoro  manuale  e  vi  è  chi  ha  appreso  a  fare  delle  maglie. 
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In  quanto  ai  vecchi,  si  destina  loro  un  lavoro  facile  e  poco  fati- 
coso: filano  cotone  e  ve  ne  ha  uno  che  fabbrica  delle  piccole  stuoie. 

I  lavori  delle  donne  profittano  un  poco  air  ospizio.  Esse  fanno 
delle  calze,  dei  bonetti,  delle  maglie  e  dei  cordoni  per  conto  di  vari 
negozianti,  i  quali  forniscono  loro  la  materia  prima  e  le  pagono  molto 
bene  per  la  mano  d'opera. 

L'ordine  che  regna  neirospizio  è  soddisfacente;  la  salubrità  e  la 
pulizia  dei  dormitori,  del  refettorio,  della  cucina,  e  in  generale  di  tutte 
le  parti  dello  stabilimento,  nulla  lasciano  a  desiderare. 

Nel  corrente  anno  sono  state  fatte  delle  spese  per  renderò  il  lo- 
cale più  agiato  e  più  adatto  ai  bisogni  degli  infermi. 

Si  è  aperto  un  dormitorio  che  non  potrebbe  idearsi  il  più  sano 
nella  parte  più  alta  dello  stabilimento,  che  per  lo  addietro  serviva  di 
granaio:  e  vi  si  sono  posti  gli  uomini  cho  occupavano  i  ctUini  che  so- 
no situati  al  basso.  Questo  cambiamento  fu  suggerito  dal  desiderio  di 
ottenere  una  salubrità  eccezionale,  nonché  pel  bisogno  di  unità,  nella 
direzione  e  nella  vigilanza. 

In  ciascuno  dei  due  scompartimenti  si  è  arredato  una  sala  oftal- 
mica per  le  operazioni  e  pel  trattamento  delle  malattie   degli  occhi. 

Risulta  dall'annessa  statistica  che  fino  al  31  maggio  di  quest'anno 
si  sono  fatte  19  operazioni:  0  dal  professore  Businelli,  9  dal  dottore 
Scollingo  e  4  dai  dott.  Businelli  o  Scelìingo  uniti.  Constatiamo  con 
piacere  la  buona  riuscita  di  queste  operazioni.  In  8  operazioni  su  9 
il  prof.  Scelìingo  ha  ottenuto  un  completo  successo. 

Ora  si  sta  preparando  un  cortile  di  ricreazione  sopratutto  per  le 
fanciulle,  in  un  lungo  e  spazioso  terreno  all'aria  aperta,  e  un  grazioso 
giardino,  a  spese  del  Municipio. 

La  direzione  pensando,  con  ragione,  che  il  primo  dovere  è  quello 
della  gratitudine,  ha  voluto  onorare  con  delle  lapidi  commemorative 
la  memoria  dei  benefattori  dell'istituto:  così  ella  erigerà  un  modesto 
monumento  a  Campo  Verano  a  Casimiro  Brugnone  de  Rossi,  che 
legò  tutta  la  sua  fortuna  all'ospizio,  e  porrà  una  iscrizione  a  memoria 
dì  Attilio  Sansoni,  che  fece  all'ospizio  un  legato  .di  lire  5000. 

Alla  nostra  epoca  a  cui  si  è  tanto  disposti  a  rimproverare  Taffog- 
gagine  del  mercantilismo,  e  la  febbre  degli  interessi  materiali,  è  dolce 
rinfrescarsi  il  cuore  e  ritemprarsi  lo  spirito  davanti  agli  esempi  della 
sapiente  carità,  di  chi  pietoso  asterge  coi  balsami  della  beneficenza 
le  piaghe  e  i  dolori  incolpevoli  dei  propri  simili. 


Digitized  by 


Google 


—  222  — 

RASSEGNA 

FINANZIARIA    E   COMMERCIALE 


MeBimarie.  —  Statistica  del  numerario  esistente  in  Italia.  —  Le  Casse  di  ri- 
sparmio in  Italia.  —  I  prodotti  agrari  in  Ruraeuia. 

Statistica  del  numerario  esistente  in  Italia.  —  Le  riserve  me- 
talliche delle  casse  dei  nostri  istituti  di  credito,  alla  fine  delfanno, 
scorso,  ammontavano: 

La  banca  nazionale  italiana      .    .    .    L.  87,363,659.  15 

»        toscana »  12,374,247.  29 

»        toscana  di  credito     ...»         5,000,443.  14 

»        romana »  10,007,970.  87 

»        di  Napoli »  21,299,431.  81 

»        di  Sicilia »  13,131,075.  52 

Totale  L.      149,176,827.  78 

Questa  somma  si  componeva  di  L.  75,409,499.28  in  oro,  di  L.  73, 
563,064.43  in  argento,  e  di  204,264.07  in  viglione. 

Nello  casse  del  Tesoro,  vi  erano  16.708,300  lire  in  oro,  17,003, 
200  lire  in  argento  e  3,727,700  lire  in  rame,  più  L.  3,346,  200  in  mo- 
nete d'argento  non  decimali:  totale  L.  40,787,400. 

Vi  sono  inoltre  L.  5,463,600  in  oro  nelle  diverse  casse  delle  ban- 
che incaricate  dei  pagamenti  dovuti  dallo  Stato  all'estero. 

Di  più,  la  moneta  metallica  posseduta  dagli  altri  istituti  di  cre- 
dito può  valutarsi  alFincirca  un  milione  di  lire.  Dopo  il  1862,  si  è 
battuto  moneta  di  rame,  pei  bisogni  del  paese,  pel  valore  di  76  mi- 
lioni; tenendo  conto  dell'oro  e  dell'argento  posseduto  dai  privati,  si 
può  calcolare  a  un  dipresso  un  totale  di  250  milioni  di  franchi,  il  nu- 
merario esistente  in  paese.  Il  corso  forzoso  è  stato  fissato  a  940  mi- 
lioni, e  per  conseguenza  noi  saremo  obbligati  di  mettere  in  circola- 
zione altrettanti  milioni  in  oro,  in  argento  e  in  biglionc. 

Si  può  dedurre  da  questo  quadro,  le  difficoltà  che  deve  sormontare 
il  progetto  dell'abolizione  del  corso  forzoso,  e  quanto  ci  resti  a  fare 
a  prò  vederci  il  numerario  occorrente,  senza  perdere  di  vista  che  noi 
dobbiamo  molto  cautamente  fare  inchiesta  di  specie  metallit^he  al- 
l'estero. 

L'anno  scorso  si  6  battuto  monete  d'oro,  da  20  franchi,  per  L. 
2,154,560:  monete  d'argento  pel  valore  di  L.  36,000,000:  totale  L.  38. 
154,560.  — 

In  forza  della  convenzione  del  1876  fra  gli  Stati  dell'unione  latina, 
noi  non  potremo  battere  moneta  quest'anno  che  per  la  metà  del  to- 
tale dell'anno  passato,  ossia  per  18  milioni  di  lire. 

Le  casse  di  risparmio  in  Italia.  —  L'Ufficio  centrale  di  Statistica 
ha  pubblicato  di  recente  un  volume  sulle  casse  di  risparmio  italiane, 
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ger  rultimo  Quadriennio  1873-7fi,  con  copiosi  raffronti  internazionali.  — 
Da  esso  risulta  che  alla  fine  del  1875  funzionavano  in  Italia  326  casse 
di  risparmio  ordinarie  (tanto  per  distinguerle  dalle  postali),  le  quali 
avevano  un  capitale  patrimoniale  di  L.  46,068,891,  e  raccoglievano  un 
credito  di  depositanti  di  L.  527,201 ,383,  rappresentato  da  769,257  libretti. 

Queste  326  casse  si  distinguevano  in  165  uffici  principali  e  161 
succursali.  Delle  165  casse  autonome,  99  debbono  la  loro  fondazione 
alla  iniziativa  privata,  28  ai  Comuni,  25  a  Pii  istituti  e  Monti  di  pietà,  5 
al  Governo,  2  alle  Provincie  e  6  a  diversi  enti  che  vi  concorsero 
simultaneamente. 

Sappiamo  che  alla  fine  del  1876  il  numero  delle  casse  di  rispar- 
mio aperte  all'esercizio  era  da  351,  a  552,754,482  il  credito  dei  depo- 
sitanti e  il  numero  dei  libretti  a  833,760. 

Alla  fine  dello  stesso  anno  le  casse  postali  avevano  già  raccolto 
un  credito  di  L.  2,413,899  rappresentato  da  57,429  libretti.  E  se  nel 
computo  statistico  del  risparmio  vi  aggiungiamo  i  depositi  che,  a  questo 
titolo  po.ssedevano,  alla  fine  di  febbraio  1877,  le  banche  popolari  egli 
altri  istituti  di  credito,  ammontanti  a  L.  106,524,980,  abbiamo  un  cre- 
dito complessivo  di  L.  661,693,361.  Confessiamo  che  il  risparmio  in 
Italia  ha  fatto  qualche  progresso,  se  si  pensa  che  non  più  tarai  del  1860 
era  rappresentato  da  sole  L.  157,205,040. 

Ed  ora  affrontiamo  i  confronti  coll'estero.  —  Indichiamo  accanto 
a  ciascuno  Stato  Tanno  a  cui  si  riferisce  la  notizia: 

Credito  dei  depositanti  per  100,000  abitanti. 

Danimarca 1875  16,619,120 

Regno  di  Sassonia id.  12,322,787 

Norvegia 1873  7,426,622 

Austria  Cisleitana 1875  6,894,737 

Prussia id.  5,410,282 

Gran  Bretagna  e  Irlanda  (casse 

private  e  postali) id.  5,158,584 

Svezia 1874  3,995,559 

Ungheria    ..,.'....  1875  3,235,046 

Italia 1876  2,406,158 

Francia 1865  1,569,385 

Belgio id.  1,332,688 

Baviera 1869  1,280,658 

Olanda 1874  1,062,222 

Il  numero  dei  nuovi  libretti  che,  anno  per  anno,  andarono  apren- 
dosi presso  le  casse  ordinarie  italiane  è  cresciuto  sempre,  e  con  una 
certa  vivacità.  Lo  stesso  può  dirsi  del  numero  ed  ammontare  dei 
versamenti.  La  statistica  ufficiale  incomincia  a  darci  le  notizie  di 
questi  movimenti  dal  1866  e  va  sino  al  1875;  noi  prenderemo  i  due 
estremi  della  serie.  Nel  1866  furono  aperti  82,880  nuovi  libretti,  ne 
furono  chiusi  invece  90,880;  nel  1875  i  nuovi  libretti  aperti  ascesero 
a  156,432;  ne  furono  chiusi  soltanto  96,479. 

Nel  1866  furono  versate  nelle  casse  93,064,598,  ne  furono  rim- 
borsate 93,294,573;  nel  1875  la  somma  dei  versamenti  ascese  a 
L.  210,759,066;  quella  dei  rimborsi  giunse  a  L.  157,448,939. 

Fu  instituita  Tindagine  sul  diverso  valore  dei  libretti  delle  casse 
ordinarie  italiane  allo  scopo  di  conoscere  se  abbondavano  i  libretti  a 
piccolo,  se  quelli  a  medio  oppure  quelli  a  grosso  valore.  I  risultati 
furono   i   seguenti:  Nel   1866,  sopra  100  libretti  esistenti,  32,38  ave- 
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vano  un  valore  da  L.  1  a  50;  J3,37  da  50  a  100;  33,51  da  100  à  500 
(preponderanza  dei  libretti  a  medio  valore);  10,84  da  500  a  1000;  7,57 
da  1000  a  2000,  2,23  da  2000  in  su.  Nel  1875  si  osserva  una  generale 
diminuzione  nei  libretti  a  piccolo  e  oiedio  valore,  un  aumento  in  auelli 
a  grosso.  I  libretti  da  L.  2000  in  su  salirono  a  6,71;  a  12,12  quelli  da 
L.  1000  a  2000;  a  14,27  quelli  da  L.  500  a  1000.  Discesero  invecea 
a  30,96  ì  libretti  da  L.  100  a  500;  a  9,25  quelli  da  L.  50  a  100;  a  26,52 
quelli  da  L.  1  a  50. 

/  prodotti  agrari  in  Rumenia.  —  Un  rapporto  del  R.  Console  a 
Galatz,  in  data  12  corrente,  porge  le  seguenti-notizie  sul  commercio 
di  alcuni  prodotti  agrari  in  Rumenia: 

€  Gli  avvenimenti  di  questi  ultimi  tempi  hanno  provocato  forti 
oscillazioni  sui  mercati  di  questo  distretto  consolare. 

Grano.  «  Durante  il  periodo  che  precedette  la  guerra  i  prezzi 
del  grano  ghirca  scemarono  sino  a  piastre  150  il  chilo  di  Galata.  Tale 
prezzo  non  tardò  a  rialzarsi  o  salì  sino  a  270  piastre  per  ridiscen- 
dere dopo  la  dichiarazione  di  guerra  a  piastre  205,  prezzo  a  cui  non 
s*arrestò,  poiché  gradatamente  risalì  fino  a  piastre  240  e  250,  che 
sono  i  prezzi  attuali  con  tendenza  al  ribasso. 

Segala,  €  All'apertura  della  campagna  la  segala  fu  pagata  da  140 
a  150  piastre  il  chilo  di  Braila,  e  fra  le  piastre  95  a  100  il  chilo  di 
Galate.  Sino  ad  aprile  questi  prezzi  non  subirono  grande  variazione, 
ma  dipoi,  e  per  l'impulso  della  speculazione,  la  segala  raggiunse  il 
prezzo  di  200  piastre  al  chilo  di  Braila,  il  che  fu  causa  che  tal  ge- 
nere non  venisse  dai  compratori  ricercato. 

Granturco.  «  Il  granturco  subì  sensibili  variazioni.  Richiesto  si 
sostenne,  ma  chiusa  la  navigazione  del  Danubio  esso  cadde  a  piastre 
200  il  chilo  di  Braila. 

Orso^  €  L'orzo  in  principio  d'anno  si  pagò  100  piastre  il  chilo  di 
Braila;  alla  chiusura  del  Danubio  si  fece  qualche  affare  al  prezzo  di 
piastre  85.  Frattanto  essendosi  sparsa  la  voce  che  il  Governo  Ru- 
meno avrebbe  fatto  requisizione  su  questo  genere,  esso  sah  dapprima 
a  90  e  92  piastre;  perfino  a  100  e  105,'  che  ora  sono  i  prezzi  nomi- 
nali. I  prezzi,  che  diconsi  paf^ati  dagli  approvvigionatori  russi,  sem- 
brano affatto  esagerati. 

Colsa.  «  In  colza  (raccolto  nuovo)  si  fecero  affari  a  piastre  200 
a  205  il  chilo  di  Braila,  con  tendenza  al  rialzo. 

Farine  di  frumento.  €  Le  farine  subiscono  le  oscillazioni  della 
materia  prima.  Quelle  di  frumento  valgono  oggidì  dai  30  ai  40  fran- 
chi (piastre  nuove)  le  100  oke.  Le  ordinarie,  che  sono  quelle  adope- 
rate per  l'armata  russa,  valgono  dai  34  ai  36  franchi  le  100  oke. 

Farina  di  segala.  «  Di  farina  di  segala  trattaronsi  varie  pariite 
a  32  e  33  franchi  le  100  olzc.  In  qualità  ordinaria  trattaronsi  a  franchi 
30  a  31,  però  s'ebbero  vario  offerte  al  disotto  di  tal  prezzo. 


Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsaòHe. 


Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N."*  63. 
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LE  SOCIETÀ  DI  MUTUO  SOCCORSO  IX  ITALIA 

E   IL   LORO  RICONOSCIMENTO   LEGALE. 
I. 

Le  idee  più  semplici  sono  le  più  feconde  —  L'operaio 
moderno  che  ha  una  famiglia  da  mantenere,  si  Irova  di  fronte 
a  gravi  preoccupazioni  che  ne  turbano  la  pace  e  lo  fanno 
pensoso  dell'avvenire. 

Il  dubbio  che  una  infermità  venga  bruscamente  a  impe- 
dirgli per  un  lasso  di  tempo  il  lavoro,  e  quindi  il  modo  di 
provvedere  al  mantenimento  suo  e  de'suoi:  la  tema  di  un 
eccessivo  ribasso  dei.  sfilarì,  per  il  quale  egli  non  ritragga 
più  dal  proprio  lavoro  di  che  sfamarsi;  il  pensiero  tormentoso 
della  impotente  vecchiaia,  o  della  cronicità,  per  cui,  non 
avendo  più  al  sua  servizio  due  braccia  vigorose  e  robuste, 
ei  si  vede  dinnanzi  la  brutta  alternativa  deiraccattonaggio  o 
del  ricovero:  finalmente  la  preoccupazione  sulla  sorte  riser- 
bata alla  propria  famiglia,  il  timore,  purtroppo  giustificato, 
che  la  sua  morte  immatura  lasciando  in  tenera  età  i  figli, 
incapaci  di  bastare  da  soli  al  proprio  sostentamento  non  li 
costringa  a  gettarsi  sul  lastrico:  —  in  tutti  questi  casi,  per 
dirlo  con  una  sola  frase,  è  lo  spettro  della  misepia  che  gli 
sorge  minaccioso  davanti. 

Pure  ad  ovviare  a  questi  mali,  basta  in  gran  parte,  la 
applicazione  di  semplici,  ma  feconde  idee;  Tidee  della  mu- 
lualiià  e  della  cooperazione. 
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Non  era  comportabile,  coi  sensrdi  indipendenza  e  di  dignità 
dell'operaio  moderno,  che  egli  tendesse  la  mano  a  mendicare 
da  altri  i  mezzi  necessari,  e  si  pensò  invece  al  modo  per  cui 
ei  ritraesse  da  se  stosso  le  proprie  risorse,  e  il  mutuo  soc- 
corso, la  mercè  di  sapienti  meccanismi,  fece  si  che  si  stahisse 
un  mutuo  patto  di  reciprocanza,  pel  quale  si  estrinsecava  il 
fraterno  principio:  uno  per  tutti,  tutti  per  uno. 

Si  può  spezzare,  di  leggeri,  una  verga:  restano  inani 
4utti  gli  sforzi  contro  un  compatto  fascio  di  verghe.  E  questo 
fascio,  queste  destre  strettamente  conserte,  sono  per  lo  ap- 
punto il  simbolo  dell'associazione.  Un  esercito  di  nani,  scrivo 
J.  Simon,  può  vincere  un  gigante:  mentrechè  se  i  nani  fos- 
sero costretti  a  combattere  uno  dopo  l'altro  contro  il  gigante, 
sarebbero  inesorabilmente  schiacciati. 

Senonchè  il  concetto  dell'associazione  del  lavoro  ha  tra- 
versato molte  fasi  nella  sua  parabola  evolutiva,  prima  di 
cristallizzarsi  nella  sua  forma  attuale,  che  è  non  solo  dissimile 
ma  addirittura  in  antitesi  con  quelle  dei  secoli  precedenti. 

L' antica  Grecia,  fece  del  lavoro  l'attribuzione  dello 
schiavo.  L'uomo  libero  non  dee  disonorarsi  lavorando:  scri- 
vevano i  suoi  iSlosofl,  e  Aristotele  più  esplicitamente:  «  La 
«  natura,  volle  bene  procreare  diflferenti  i  corpi  tra  i  liberi 
«  e  gli  schiavi:  a  questi  dà  persona  robusta  e  adatta  alle 
«  prime  necessità  della  vita;  a  quelli  più  ben  formata,  ma 
'«  disadatta  ai  lavori  servili;  accomodata  però  alla  vita  civile, 
<  la  quale  è  tutta  nel  trattare  i  negozi  della  guerra  e  della 
«  pace;  però  talvolta  avviene  il  contrario  e  uomini  liberi 
«  sortiscono  persona  di  schiavi  e  schiavi  anima  di  liberi.  — 
«  Non  dubito  che  se  taluno  avesse  persona  perfetta  quanto 
«  gli  Dei,  non  ci  sarebbe  chi  dubitasse,  tutti  gli  altri  uomini 
«  doverlo  servire.  Ma  se  ciò  è  vero  parlando  del  corpo,  sarà 
«  molto  più  se  parliamo  dell'anima,  avegnachè  non  sia  cosi 
«  facile  il  ravvisarne  la  beltà;  cosi  non  può  dubitarsi  che 
»  non  v'abbiano  alcuni  uomini  nati  per  la  libertà  e  alcuni 
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«  per  la  schiavitù:  schiavitù  la  quale  essendo  utile  agli  stessi 
«  schiavi  è  anche  giusta  »  —  Tali  le  teorie  aristoteliche. 

Il  concetto  di  Roma  antica  si  informa  agli  stessi  pre- 
giudizi: il  duplice  scopo  che  si  prefigge,  è  la  guerra  e  la 
doviziosa  ignavia.  Tutto  che  sa  di  lavoro  è  messo  al  bando; 
non  è  il  solo  lavoro  manuale  che  disonori,  ma  un  poco  anche 
l'intellettuale:  Epilteto   è   uno  schiavo,  Terenzio  un  «liberto. 

La  plebe  preferisce  far  codazzo  e  clientela  al  patriziato  e 
vivere  di  una  esistenza  parassita,  piuttosto  che  adoperare  la 
mano  che  trattò  la  spada  e  il  giavellotto,  a  manovrare  il  mar- 
tello e  la  pialla.  Coloro  però  che  nati  dal  popolo  pure,  stretti 
rial  bisogno,  esercitavano  un  mestiere,  erano  assorbiti  dalle 
Corporazioni:  che  si  sono  credute  a  torto  da  taluni  istituzioni 
origiriate  nel  medioevo,  mentre  se  ne  trovano  gli  indizi  fino 
nelle  Dodici  Tavole,  a  cui  sembrano  eziandio  anteriori. 

Gli  operai  di  Roma  si  dividevano  in  tre  categorie:  1^  co- 
loro che  lavoravano  per  conto  dello  Stato,  alle  saline,  alle 
miniere,  alle  strade  ecc.;  e  questi  erano  per  la  massima  parte 
schiavi  d'origine,  mescolati  a  buon  numero  di  condannati  e 
ad  una  certa  quantità  di  affrancati  e  di  liberi  che  si  aggio- 
gavano volonterosi  per  evitare  di  peggio.  —  Lo  Stato  li  mar- 
cava sulla  spalla  con  un  ferro  rovente,  ed  essi  non  gli 
sfuggivano  più.  Era  loro  interdetto  il  matrimonio  airinfuorì 
della  loro  classe,  e  se  morivano  senza  figli  lo  Stato  subentrava 
come  erede  legittimo. 

Facevano  parte  della  2*  categoria  tutti  quegli  operai  che 
esercitavano  un  mestiere  di  prima  necessità:  come  fornai, 
beccai  ecc.  Gli  imperatori  nutrivano  gratuitamente  la  plebe, 
0  co.storo  erano  incaricati  di  esigere  lina  imposta  in  natura 
destinata  a  tal'uopo:  imposta  di  cui,  gli  esercenti  questa  specie 
di  mestieri  erano  gli  esattori,  e  che  essi  distribuivano  in  se- 
guito sotto  il  nome  improprio  di  elargizioni  imperiali.  Dal 
che  appar  manifesto  che  i  patroni  di  queste  corporazioni  erano 
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una  specie  di  pubblici  funzionari,  odiati  come  esattori,  spre- 
gevoli come  operai. 

Finalmente  tutti  gli  altri  artefici  esercenti  professioni 
diverse  da  quelle  finqui  menzionate,  si  dicevano  liberi.  Ma 
era  questa  una  libertà  illusoria,  avvegnaché  fosse  poi  d'uopo 
ad  esercitare  un  determinato  mestiere,  comprare  il  privilegio 
ed  arruolarsi  alla  Corporazione,  dove  l'operaio  si  assoggettava 
alla  disciplina  di  un  regolamento  che  si  estendeva  ai  parti- 
colari più  minuti,  e  che  sotto  Alessandro  Severo  toccò  l'apice 
del  despotismo.  Una  faraggine  enorme  di  contribuzioni  e  di  in- 
coerenti balzelli,  pesavano  sui  prodotti  del  lavoro,  e  le  pro- 
porzioni prese  dalle  esigenze  fiscali  andavano  ognora  crescendo, 
quando  a  dare  il  colpo  di  grazia,  Costantino  inventò  l'imposta 
detta  chrysargyra:  tassa  proporzionata  ai  benefici,  che  si 
pagava  in  una  sol  volta  ogni  quattro  anni. 

Il  medioevo  non  era  certamente  un  epoca  propizia  per 
emancipare  il  lavoro,  ed  esso  geme  infatti  soffocato  più  che 
mai  fra  le  pastoie  del  pregiudizio.  Tutti  i  mestieri  erano  clas- 
sificati, e  di  ogni  corpo  di  mestiere  si  formava  una  casta 
chiusa  agli  estranei.  Il  privilegio  si  pagava  caro,  ed  un  lungo 
e  faticoso  tirocinio,  tarpava  le  ali  alla  industria  e  la  costrin- 
geva ad  una  tisi  perenne,  precludendo  ogni  adito  a  possibili 
miglioramenti. 

Questo  spirito  di  monopolio  pertanto,  caratteristica  delle 
corporazioni,  fu  la  rovina  delle  classi  lavoratrici. 

I  regolamenti  di  tutte  le  Corporazioni,  sembrano  rical- 
cati l'uno  sull'altro,  e  poca  è  la  difierenza  e  molta  l'analogia 
fra  quelli  che  reggevano  la  Corporazione  ed  i  Collegia  ro- 
mani e  quelli  che  regolavano  le  maestì^anze  sia  del  12°  che 
del  18"  Secolo. 

Questa  smania  di  regolamentarismo  minuzioso  e  pesante, 
si  conservò  pel  lungo  spazio  di  venti  secoli,  poiché  non  si 
mirava  ad  un  perfezionamento  e  ad  uno  sviluppo  progressivo 
delle  arti  industriali,  ma  si  faceva  percorrere  all'umana  at- 
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tività  un  cìrcolo  prefinito,  allo  scopo  di  tutelare  degli  inte- 
ressi egoisti. 

É  fuor  di  dubbio  che  tutte  le  associazioni  possiedono 
una  intrinseca  forza,  ed  è  legge  di  natura  che  se  i  deboli  vo- 
gliono lottare  coi  forti  fa  di  mestieri  che  ei  si  spalleggino 
a  Ticenda:  ma  Videa  di  emancipazione  che  fu  il  voto  ardente 
e  ognora  deluso  dell'età  di  mezzo,  si  ricercherebbe  indarno 
nelle  Corporazioni.  -  Fu  il  Comune  che  concepì  l'ardito  pen- 
siero e  che  lo  coronò.  Il  carattere  pertanto  proprio  delle  co- 
stituzioni 0  carte  comunali,  è  di  armare  la  borghesia  contro 
la  feudalità;  mentre  la  caratteristica  delle  Corporazioni  è 
quella  di  proteggere  i  padroni  dalla  concorrenza  degli  operai 
stranieri  ed  eziandio  dei  propri  lavoranti.  Il  principio  infatti 
che  animò  le  maesty^anze,  è  precisamente  il  contrapposto  del 
principio  generatore  dell'associazione  moderna:  in  quelle  era 
principio  la  esclusione  ed  il  privilegio,  in  questa  la  recipro- 
canza  e  la  mutualità. 

Una  relazione  contro  il  regime  ferreo  della  maestranza 
si  manifesta  nelle  Confraternite,  che  ripetono  appunto  la 
loro  origine  dal  Secolo  XV*.^  La  Confraternita  esisteva  già 
da  tempo  pei  padroni,  ed  era  una  pia  associazione,  sotto  l'au- 
silio di  un  santo,  e  sovente  era  un  bruscolo  negli  occhi  della 
Chiesa  cui  punto  non  garbavano  queste  numerose  e  potenti 
affiliazioni.  Gli  ultimi  vestigi  di  queste  Confraternite  si  rinven- 
gono in  quelle  Congregazioni  di  bigotti  e  di  beghine,  quali 
ve  ne  sono  ancora  parecchie  al  di  d'oggi. 

Ma  le  Confraternite  di  operai,  avevano  un  aspetto  ben 
diverso:  sotto  un  pretesto  di  religione,  esse  erano  un  orga- 
nismo di  resistenza.  Ma  tanto  è  grande  la  forza  del  pregiu- 
dizio, che  il  privilegio,  contro  cui  la  Confraternita  insorgeva, 
si  insinuò  nel  suo  stesso  grembo,  ed  essa  si  fece  esclusiva 
come  la  Corporazione:  ciò  che  prova  anche  una  volta  che 
mal  si  apprende  libertà  a  scuola  di  servaggio. 

L'Italia  fu  forse  il  paese  dove  le  corporazioni  fiorirono 
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con  più  successo,  ed  è  certo  che  airindustria  e  al  commer 
ciò  si  (leve  in  gran  parte  la  potenza  e  la  dovizia  delle  nostre 
repubbliche  dell'età  di  mezzo:  ma  qui  come  altrove  le  cor- 
porazioni erano  tiranneggiate  dal  regolamentarismo  e  dal- 
Tesclusivismo,  e  dicendo  che  prosperi  furono  i  loro  generali 
risultaraenti,  non  ne  consegue  che  si  debba  affermare  pro- 
spera la  condizione  dei  membri  che  le  componevano.  I  Ciompi 
ragranellati  fra  i  componenti  le  ayHi  minori  di  Firenze,  si 
sollevavano  per  tutt'altro  che  per  uno  scopo  politico,  e  a  chi 
ben  guardi,  codesta  sollevazione  dei  Ciompi,  tanto  biasimata 
dagli  storici  della  classe  media  d'allora,  non  era  in  fin  dei 
conti  che  una  prima  edizione  di  quelle  rivolte  del  lavoro, 
che  dovevano  più  tardi  combattere  ben  altre  battaglie,  e  tur- 
bare per  molti  secoli  la  compagine  sociale.  \ 

L'associazione  imposta  é  precisamente  il  rovescio  della 
medaglia  della  associazione  libera  e  volontaria:  frutto  del- 
l'epoca nostra.  Osserva  infatti  il  Toqueville,  che  l'associa- 
zione imposta,  0  corporazione  è  la  negazione  stessa  della  li- 
bertà, mentre  l'associazione  volontaria  si  chiami  essa  mutua- 
lità  0  cooperazione  ne  è  il  più  valido  ed  efficace  strumento. 

Cosi  è  che  il  concetto  della  mutualità  moderna,  seguen- 
done ed  appurandone  con  cura  la  genesi  storica,  lo  vediamo 
attraversare  le  metamorfosi  stesse,  per  le  quali  passò  l'eman- 
cipazione del  lavoro,  in  mezzo  alle  trasformazioni  degli  or- 
dini economici,  e  dei  reggimenti  politici:  svestendo  man  mano 
la  crisalide  in  cui  era  rimasta  impacciata  per  tanti  secoli, 
prima  di  volare  liberamente  farfalla.  Cosi  è  che  discendendo 
dalle  eierie  greche,  dai  collegia  opificium  e  dalle  sodalitates, 
dei  romani;  attraversando  le  Ghikle  teutoniche,  fino  alle  Gin- 
rande  galliche,  alle  corporazioni  d*arti  e  mestieri,  alle  mae- 
stranze,  alle  confraternite,  alle  fraglie  venete,  alle  arti  fio- 
rentine, agli  alberghi,  alle  scuole,  -ài  gitemi  arriviamo  final- 
mente al  compagnonnage,  alle   trades   unions  e  alla  ricca 
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virtualità  di  sapienti  organismi  delle  associazioni  del  mutuo 
soccorso  e  della  cooperazione  moderne. 


II. 


Le  Società  di  soccorso  mutuo  sono  una  fioritura  ^  spon- 
tanea in  Italia:  germinate  numerose  colla  nuova  vita  nazionale 
dopo  il  1859:  sorte  neirambiente  della  libertà  per  impulso 
delle  classi  operaie,  le  quali  mettevano  a  profitto  la  rivolu- 
zione unitaria  per  quel  tanto  che  loro  poteva  avvantaggiare. 

Non  ci  dissimuliamo  che  appunto  avuto  riguardo  alle 
loro  origini,  queste  istituzioni  si  impiantarono  con  concetti 
empirici  il  più  delle  volte,  senza  tenere  calcolo  di  quei 
meccanismi  perfezionati  che  suggerisce  la  scienza  e  senza 
seguire  quei  criteri  statistici  che  possono  renderne  le  funzioni, 
con  rigore  matematico,  precise. 

Già  nel  1862  si  contavano  circa  443  Società,  con  111,608 
soci  e  un  patrimonio  complessivo  di  2.715,748,87  lire;  undici 
anni  dopo  nel  1873  le  società  erano  1447,  i  soci,  217,906, 
con  un  patrimonio  di  L,  9,885,995,54.  Non  crediamo  di  andare 
di  molto  errati  se  affermiamo  il  numero  delle  Società  di  mutuo 
soccorso  esistenti  oggi  in  Italia  essere  di  1740  e  più. 

La  maggior  parte  di  queste  Società  si  propone  unica- 
mente di  dare  un  sussidio  in  caso  di  malattia:  ma  parecchie 
promettono  pure  un  sussidio  in  caso  di  mancanza  di  lavo- 
ro, di  vecchiaia,  di  cronicità,  ecc.  —  I  contributi  dei  soci 
eflfettiyi  non  sono  quasi  mai  proporzionati  al  sussidio:  ma  si 
supplisce  alla  deficienza  coi  contributi  dei  soci  onorari  o 
cooperanti  come  diversamente  vengono  chiamati.  —  Il  sus- 
sidio viene  limitato  ad  un  massimo  di  giornate  di  malattia,  che 
non  suole  oltrepassare  mai  i  tre  mesi,  ossia  90  giorni. 

Talune  Società  graduano  il  sussidio,  in  scala  decrescente, 
pagando  a  cagion  d'esempio  i  primi  30  giorni  L.  1,  i  suc- 
cessivi 30,  cent.  75  e  gli  ultimi  30,  cent.  50:  altre  manten- 
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gono  il  sussidio  sempre  allo  stesso  limite  per  tutto  il  tempo 
in  cui  il  socio  ne  ha  diritto. 

Graduati  sono  pure  nelle  meglio  organizzate  Società,  i 
contributi,  in  relazione  all'  età  del  socio,  e  all'  epoca  della 
sua  ammissione. 

Sonvi  parecchie  Società  composte  d'operai  addetti  a  spe- 
ciali mestieri,  ma  prevalgono  le  miste,  in  cui  si  mescolano 
gli  operai  di  tutte  le  arti. 

Vi  sono  Società  che  hanno  una  sezione  femminile:  e  ve 
ne  sono  alcune  composte  esclusivamente  di  operaie,  seb- 
bene in  scarso  numero. 

Mancano  finora  dati  sicuri  per  bene  apprezzare  l'intimo 
organismo  del  mutuo  soccorso  in  Italia,  poiché  le  statistiche 
ufficiali  sono  molto  incomplete  e  non  sempre  esattissime,  sia 
per  il  riserbo  che  al  Governo  era  imposto  nella  compilazione 
di  siffatto  lavoro:  sia  per  la  reluttanza  e  la  diffidenza,  pur- 
troppo non  ingiustificate,  per  le  quali  molte  Società  o  si  pe- 
ritarono a  rispondere  o  tacquero,  su  quanto  era  loro  richiesto. 
D'altronde  ben  poche  sono  ancora  le  Associazioni  che  com- 
pilino tavole  statistiche  annuali,  con  uniformità  di  criteri: 
quantunque  dietro  lo  stimolo  specialmente  delle  Casse  di 
Risparmio  di  Milano  e  di  Bologna,  molti  sodalizi  che  volevano 
concorrere  ai  premi  da  quelle  istituiti,  si  uniformarono  alle 
prescrizioni  richieste  dagli  avvisi  di  concorso:  per  guisachè 
si  giunse  ad  ottenere  da  un  numero  non  lieve  di  Società  di 
previdenza,  la  descrizione,  omogenea  nella  forma,  delle  con- 
dizioni proprie,  e  l'ordinamento  razionale  del  loro  organismo. 

Attingendo  pertanto  alla  statistica  ufficiale  del  1875,  per 
quel  tanto  che  vale  questo  documento,  e  premesse  queste 
necessarie  avvertenze  ci  studieremo  di  delineare  brevemente 
le  attuali  condizioni  in  cui  versa  gran  parte  del  mutuo  soccorso 
in  Italia. 

Prendendo  anzitutto  a  considerare  la  distribuzione  geo- 
grafica, mi  sia  permesso  il  dire  cosi,  dei  sodalizi   di   mutuo 
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soccorso  nel  Regno,  noi  rileviamo  diflferenze  grandissime  che 
ci  indurebbero  a  credere  non  tutti  i  terreni  della   penisola 
essere  egualmente  idonei  ad  accogliere  e  far  fruttare  i  germi 
della  mutualità. 

E  questo  non  solo  considerando  il  numero  dei  sodalizi, 
ma  e  l'indole,  e  la  fisonomia  e  il  vario  atteggiarsi  di  questa, 
dirò  cosi,  materia  plastica;  a  seconda  delle  inclinazioni,  delle 
attitudini,  dei  precedenti  istituti,  delle  tradizioni  del  paese  nel 
cui  ambiente  si  svolgono.  E  quindi  vario  il  grado  di  prosperità, 
varia  la  saldezza  e  la  compattezza  nella  compagine,  vari  i 
criteri  alla  cui  stregua  vanno  giudicati  questi  istituti  e  le  pro- 
messe o  le  minaccio  dell'avvenire. 

Prendendo  a  base  del  calcolo  la  cifra  dei  soci  effettivi 
sopra  1154  Società  di  cui  si  conosce  questo  dato  si  ha  un 
numero  di  217,906  soci  partecipanti,  distribuiti  in  questa 
proporzione  nelle  varie  regioni  o  compartimenti  del  Re- 
gno: 44,602  in  Piemonte:  5,923  in  Liguria:  41,511  in  Lom- 
bardia; 18,287  nel  Veneto;  24,550  nell'Emilia;  6;566  nel- 
l'Umbria; 9;910  nelle  Marche;  35,983  in  Toscana;  8,369  a 
Roma;  12,201  nel  Napoletano;  8,393  in  Sicilia,  e  1,611  in 
Sardegna. 

Ma  chi  fosse  tentato  di  istituire  calcoli  e  induzioni  com- 
parative sul  valore  di  queste  cifre  sarebbe  inevitabilmente 
tratto  in  errore,  o  per  lo  meno  a  conclusioni  avventate  ed 
inesatte,  poiché  ben  290  Società  non  figurano  in  quei  dati 
fra  le  quali  più  di  90  sopra  139  in  Liguria,  più  di  107  so- 
pra 263  in  Piemonte. 

Giova  non  dimenticare  questo  stato  di  incertezza  nel 
quale  tuttavia  ci  troviamo  riguardo  a  un  gran  numero  di 
.sodalizi  di  mutuo  soccorso,  per  rendersi  poi  ragione  degli 
apprezzamenti  a  cui  saremo  logicamente  condotti,  quando  pren- 
deremo in  esame  il  progetto  di  legge  pel  riconoscimento  le- 
gale, di  queste  associazioni,  al  fine  di  conferire  loro  la  per- 
sonalità giuridica. 
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Il  Morpurgo  in  uno  studio  da  lui  pubblicato  nei  V,  3 
e  4  delV Archioio  di  Statistica  nota  che  in  comparazione  del 
numero  complessivo,  sono  poche  le  Società  composte  di  uo- 
mini di  eguale  professione.  «  Le  più  numerose,  egli  scrive, 
«  sono  quelle  degli  uomini  di  mare  (30),  dei  calzolai  e  con- 
«  ciliatori  di  pelli  (26),  dei  fornai  e  mugnai  (25',  degli  scar- 
ne pollini  e  muratori  (20);  tutte  le  altre,  che  abbracciano 
«  meno  di  40  mestieri,  profe<;sioni  od  occupazioni^  formano 
«  un  complesso  di  circa  250  Socielà.  Il  massimo  numero 
«  delle  associazioni  è  adunque  di  carattere  misto;  né  forse 
«  si  deve  muoverne  lamento,  considerando  che  per  l'una  parte 
«  è  scarso  fra  noi  il  numero  degli  uomini  addetti  a  profes- 
se sioni  malsane,  e  per  l'altra  noi  siam  troppo  addietro  tut- 
«  torà  nello  studio  delle  pr^obobilità  specifiche,  e  manchia- 
te mo  degli  elementi  necessari  a  proporzionare  convenien- 
«  temente  fì^a  lo7^o  gli  obblighi  e  i  diritti  dei  partecipanti.  > 

Non  dividiamo  pienamente  le  idee  espresse  qui  dall'e- 
gregio scrittore.  In  primo  luogo  noi  consideriamo  come  l'i- 
deale scientifico,  la  maggiore  possibile  specializzazione  delle 
socielà,  per  arti,  mestieri  e  professioni:  come  quella  che  ri- 
sponde alla  divisione  del  lavoro,  e  alla  funzione  più  progre- 
dita, quale  ci  si  appalesa  in  tutte  le  parli  del  mondo  orga- 
nico. Se  crediamo,  come  il  Morpurgo,  che  oggi  non  sia  un 
male  la  prevalenza  delle  società  in  cui  predomina  V  agglo- 
merazione delle  arti,  riteniamo  però  che  fosse  molto  utile 
la  loro  classificazione  specifica  nel  seno  delle  società  stesse: 
che  se  la  legge  dei  grandi  numeri  può  soltanto  verificarsi 
in  società  numerose,  conviene  però  che  esse  conoscano  al- 
meno i  diversi  elementi  del  loro  aggregato,  e  le  varie  mo- 
dalità dei  medesimi,  non  fosse  che  come  norma  di  condotta 
per  l'avvenire.  L'ultima  parte  poi  del  periodo  riprodotto,  e 
segnato  in  corsivo,  contiene  una  confessione  preziosa  di  cui 
approfitteremo  quando  sarà  parola  della  proposta  legge  pel 
riconoscimento  legale. 
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Abbiamo  osservato  più  sopra  che  è  molto  scarso  ancora 
il  numero  delle  donne  che  hanno  compreso  ed  abbracciato 
il  provvido  principio  della  mutualità.  Esse  mentre  formano 
quasi  la  metà  della  intera  popolazione,  il  contingente  che 
danno  al  mutuo  soccorso  è  appena  nella  meschina  propor- 
zione del  9,  GÌ  per  cento  ossia  20,  956  ascritte  a  sodalizi 
di  mutuo  soccorso  in  tutta  Italia.  Anche  qui  si  notano  grandi 
differenze  da  regione  a  regione:  cosi  mentre  in  Toscana  la 
proporzione  è  del  28  per  100,  in  molte  altre  è  invece  esi- 
lissima,  come  nella  Liguria,  2,  20,  nella  provincia  di  Roma 
2,  25,  in  Sicilia,  1,  10,  nel  littorale  meridionale  Adriatico,  0  50. 

Le  ineguaglianze  risultano  pure  assai  grandi  rispetto  il 
numero  dei  soci  onorari,  o  cooperanti,  che  per  tutta  Italia 
raggiunge  la  mediocre  cifra  di  19,  203  cioè  o  dire  8,  83  per 
cento.  Ma  ciò  implica  una  questione  di  principio,  che  non  è 
qui  il  luogo  di  risolvere.  L'idea  madre  su  cui  si  impernia 
la  mutualità,  è  che  le  classi  operaie  bastino  a  se  stesse:  è 
l'esclusione  quindi  dal  grembo  del  mutuo  soccorso  di  ogni 
intromissione  di  elementi  eterrogenei,  ed  in  ispecial  modo 
della  beneficenza.  Ora  la  cooperazione  dei  soci  non  par- 
tecipanti non  è  che  una  forma  velata  di  carità,  che  è 
estranea  al  principio  motore  del  mutuo  soccorso:  ma  che  però 
non  devesi  con  dottrinaria  rigidezza  escludere  a  priori',  mentre 
nella  costituzione  delle  Società  italiane  ha  avuto,  e  seguiterà 
ad  avere  ancora  per  non  breve  tempo,  la  massima  influenza. 

Una  delle  quistioni  più  dibattute  e  più  difficili  a  deter- 
minarsi è  quella  che  riguarda  le  medie  che  debbono  pren- 
dersi a  base  dei  giorni  probabili  di  malattia  e  della  misura 
doi  sussidi.  Nel  determinare  questa  media  fa  duopo  tener  cal- 
colo di  molti  elementi.  Le  condizioni  generali  della  regione, 
le  arti  che  vi  predominano,  il  numero  assoluto  degli  asso- 
ciati, la  loro  età,  il  sesso  ecc:  ed  é  su  questo  particolare 
specialmente  che  le  noi*me  statutarie  delle  nostre  Società 
sono  più  che  mai  vaporose,  incerte,  empiriche.  Qui  più   che 
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altrove  occorre  una  esatta  delimitazione  fra  i  soci  parteci- 
panti e  gli  onorari. 

Ad  ovviare  le  difficoltà  che  numerose  si  presentavano 
in  questa  materia,  i  Sodalizi  del  mutuo  soccorso  si  sono  cau- 
telati in  vari  modi.  Sia  col  protrarre  il  diritto  al  sussidio 
dopo  un  certo  tempo  dalla  aggregazione  del  socio,  sia  deter- 
minando il  periodo  in  cui  il  sussidio  verrà  conferito;  sia  sta- 
bilendo gli  intervalli  che  debbono  correre  prima  che  il  socio 
che  ha  ottenuto  il  sussidio,  riacquisti  il  diritto  di  percepirlo 
ancora. 

Ma  anche  qui  vi  è  un'ostacolo  che  direi  insito  nella  na- 
tura delle  cose:  poiché  non  bisogna  dimenticare  che  le  stes- 
se generali  risultanze  che  potranno  un  giorno  scaturire  dalle 
statistiche,  quando  siano  con  unità  di  intenti  e  di  forme  com- 
pilate, non  saranno  sempre  applicabili  alle  Società  partico- 
lari. Poiché  la  legge  non  può  trovare  la  sua  completa  estrin- 
secazione se  non  nelle  grandi  masse:  ora  nulla  di  più  facile 
dello  scambiare  V accidente  o  meglio  V eccezione  per  la  legge 
quando  se  ne  vogliano  seguire  le  esplicazioni  in  aggregati, 
per  loro  natura  ristretti  nello  spazio  e  nel  numero. 

Quindi  per  ora  la  redazione  delle  tavole  di  'malattia  si 
riduce  in  gran  parte  ad  un  pio  desiderio:  e  la  deficienza  di 
tali  notizie  crea  in  molti  casi,  come  scrive  il  Morpungo,  quella 
deplorabile  anarchia  finanziaria  in  cui  boccheggiano  molti  dei 
nostri  sodalizi  di  soccorso  mutuo. 

La  situazione  finanziaria  di  questi  istituti,  quale  risulta 
dalla  inchiesta  ufficiale  relativa  al  1873,  non  sarebbe  tale 
da  giustificare  le  apprensioni  ed  i  dubbi  che  abbiamo  più  sopra 
manifestati.  Infatti  il  bilancio  generale  del  1873  si  chiudeva 
con  una  entrata  complessiva  di  L.  3,207,864,41  e  con  una 
uscita  di  L.  2,098,420,29,  ciò  che  dava  un  avanzo  totale  di 
L.  1,109,444,12:  da  aggiungersi  ad  uno  slato  patrimoniale  che 
toccava  la  cospicua  cifra  di  circa  dieci  milioni  (9,885,995  lire). 

Ma  se  da  queste  risultanze  generali  scendiamo  ai  paiii- 
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colari,  e  ci  addentriamo  in  una  minuta  analisi  della  situa- 
zione, sviscerandone  le  più  recondite  parti^  vi  sorprenderemo 
il  tarlo  che  vi  si  annida,  e  ricompariranno  più  minacciosi  i 
dubbi  e  le  incertezze,  più  minacciose  le  incognite  che  do- 
mandone una  pronta  ed  efficace  soluzione. 

Fonte  precipua  e  quasi  unica  di  entrata  per  la  più  parte 
delle  Società,  sono  i  contributi  mensili  dei  soci,  e  le  tasso 
di  ammissione.  Ora  codesto  cespite  pecca  nelle  sue  origini, 
nella  massima  parte  dei  sodalizi,  per  la  uniformità  sua.  Quindi 
oltreché  questo  criterio  sotto  l'apparenza  della  eguaglianza 
crea  le  maggiori  ingiustizie,  è  poi  pericoloso  quando  si  pensi 
ai  possibili  effetti  che  può  produrre  in  un  non  lontano  avvenire. 

I  contributi  perchè  siano  proporzionali  e  perchè  corri- 
spondano alle  promesse  a  cui  sono  in  correlazione,  debbono 
equilibrarsi  fra  loro  e  commisurarsi  al  rischio  che  assicurono 
in  rapporto  all'età,  al  sesso,  al  mestiere:  di  ciascun  socio. 

Lo  stato  di  cose  che  ne  risulta  sarà  facilmente  com- 
preso in  tutta  la  sua  nudità  da  chi  esamini  il  seguente  qua- 
dro che  ci  porge  il  compendio  generale  della  situazione  fi- 
nanziaria relativa  al  1873. 


ENTRATE 

Tassa  di  ammissione  L.  1 12,812. 81 
Ck)ntribuzione  dei  Soci 

effettivi »  2,092,333. 99 

Id.  dei  Soci  onorari  »  143,393.  47 

Elargizioni  varie  .  .  »  247,186.24 

Rendite  patrimoniali  »  612,137.90 


Totale  L,  3,207,864.  41 


SPESE  ' 

Sussidi  ai  malati  ,  L. 
Id.  ai  vecchi  cronici» 
Id.  alle   famiglie  dei 

defunti » 

Id.  ai  disoccupati  .  » 
Spese  di  medico  e  me- 
dicinali     » 

Id.  per  funerali  .  .  > 
Id.  d'amministraz. .  » 
Id.  diverso » 


991,199.  16 
105,719. 09 

49,217. 35 
43,262. 35 

132,455. 69 

27,698. 93 

348,381.97 

400,485. 56 


Totdfe  L.  2,098,420. 20 


Consolante  sembra  a  prima  vista  questo  bilancio:  infatti 
si  verifica  in  esso  un  rilevante  risparmio.  Ma  bisogna  con- 
siderare che  per  Tavvenire  le  partite  andranno  man  mano 
necessariamente  invertendosi,  quando  si  ingrosseranno  le  fila 
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di  quei  soci  clie  entrarono  colla  baldanza  giovanile  e  si  ripro- 
misero una  vecchiaia  sempre  vegeta,  sempre  sana,  sempre  ro- 
busta. E  che  si  debba  necessariamente  giungere  a  questa  dolo- 
rosa inversione  di  termini,  è  eloquentemente  ed  inconfutabil- 
mente addimostrato  dal  seguente  specchio  che  ci  addita  il  tarlo 
che  corrode  lentamente,  inavvertitamente  se  vogliamo,  ma  ine- 
sorabilmente, riniimo  midollo  degli  istituti  di  previdenza  ope- 
raia. Da  esso  chiaro  risulta  che  dovunque  il  sussidio  e  su- 
periore alla  misura  media  del  contributo  mensile. 


REGIONI 


MKDIA 

I  CONTBIBIZIONK 

MENSILE 


MEDIO 
ÌSIISSIDIO 
MENSILE 


Piemonte  .... 
Liguria  ..... 
Lombardia      .     .     . 

Veneto 

Emilia 

Toscana     .... 

Umbria 

Marche 

Roma  ..... 
Versante  Adriatico 
Id.  Mediterraneo 
Sicilia  .  .  ,  .  . 
Sardegna   .    .    .    . 


L. 

0,(34.  0 

L. 

0,99 

» 

0,55.  8 

» 

0,94 

» 

0,90.  4 

» 

0,97 

» 

0,K.x  i) 

» 

0,9:5 

» 

3,81.  2 

» 

1.09 

» 

0,05.  2 

» 

0.95 

» 

0,54.  9 

» 

0,79 

» 

0,54.  9 

» 

0,79 

> 

0,S5.  8 

> 

Ll'i 

> 

0,07.  5 

» 

0,89 

» 

0,86.  2 

» 

0,74 

» 

0,54.  4 

» 

0,95 

» 

0,88.  7 

» 

1,10 

È  vero  che  rimangono  a  considerarsi  i  civanzi  che  ri- 
sultano, V  dal  non  matematico  identificarsi  delle  medie  nella 
realtà:  2°  dai  contributi  dei  soci  onorari,  3^  dagli  altri  pro- 
venti accidentali:  ma  conviene  pur  tener  calcolo  delle  altre 
forme  di  sussidio  che  oltre  i  casi  di  malattia,  moltissime  So 
cietà,  promettono  ai  loro  partecipanti. 

Se  nonché  io  non  credo,  dover  caricare  oltremisura  le 
tinte.  L'applicazione  delle  tavole  di  mortalità  adottate  dalle 
Compagnie  di  assicurazione,  hanno  al  proposilo  delle  Socielà 
di  mutuo  soccorso,  un  grave  difetto. 

Poiché  la  base  dei  calcoli  delle  Compagnie  d'assicura- 
zione si  fonda  sul  concetto  di  un  beneficio  che  in  ultima  ana^ 
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lisi  (leve  ampiamente  compensare  i  rischi  del  capitale,  o  il 
margine  dell*  alea  deve  quindi  essere  assai  più  largo  che 
nelle  Società  di  mutuo  soccorso,  dove  può  bastare  la  com- 
pensazione quasi  assolutamente  reciproca  delle  partite,  non 
essendovi  capitalisti  a  cui  pagare  un  beneficio,  poiché  anzi 
ei  si  compenetra  nel  sussidio  medesimo,  che  gode  in  ultima 
analisi  il  socio  contribuente.  Cosi  è  questo  un  ritorno  dei 
confluenti  alle  loro  fopti,  mentre  per  le  Assicurazioni  ciò 
sarebbe  una  dispersione  di  capitali  particolari  in  un  pelago 
senza  confini. 

Per  riepilogare  adunque  ciò  che  sono  venuto  brevemenl  e 
esponendo  intorno  allo  stato  attuale  delle  Società  di  mutuo 
soccorso  in  Italia,  parmi  di  potere  conchiudere  che:  1.*^  Que- 
sti sodalizi  sono  sorti  colla  libertà;  per  libera  iniziativa  spe- 
cialmente delle  classi  operaie;  2**  che  essi  si  sono  fondati 
empiricamente,  lavorando  di  espedienti  per  mettersi  in  grado 
di  adempiere  le  loro  promesse;  3^  che  la  loro  attuale  con- 
dizione ciononostante  è  generalmente  prospera;  4*^  che  quan- 
tunque molti  portino  in  se  il  germe  della  dissoluzione,  credo 
siano  anche  in  tempo  e  in  grado  di  rimettersi  sulla  buona 
strada  e  di  rifiorire  più  rigogliosi,  migliorando  man  mano  ed 
a  gradi  le  parti  difettose  del  loro  organismo. 

Essi  sentono  però  tutti  il  bisogno  di  vivere  di  una  esi- 
stenza più  sicura;  sentono  il  bisogno  di  legittimare  il  loro 
stato  civile,  e  pur  continuando  per  proprio  impulso  e  virtù 
intrinseca  l'opera  non  interotta  di  perfezionamento,  hanno 
d'uopo  che  venga  loro  assicurata  la  posizione  giuridica  in 
modo  da  togliersi  dalle  incertezze  dubbiose  in  cui  oggi  si  di- 
battono nell'esercizio  legittimo  del  proprio  diritto. 

Noi  non  saremo  tacciati  di  parzialità  nel  giudizio  che 
porteremo  sulla  legge  che  il  Ministero  ha  presentato  in  pro- 
posito nell'ultima  sessione  legislativa.  Non  abbiamo  dissimu- 
lato ad  arte  i  difetti  che  invalidano  gli  istituti  del  mutuo 
soccorso  e  con  eguale  imparzialità  giudicheremo  i  rimedi  prò- 
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posti.  Diciamo  pero  fin  d'ora,  che  non  riteniamo  che  sul  campo 
del  mutuo  soccorso  la  scienza  abbia  detto  la  sua  ultima  pa- 
rola. Tanto  abbiamo  noi  fede  nel  principio  che  informa  co- 
desti istituti,  altrettanto  riteniamo  perfettibili,  i  congegni  am- 
ministrativi e  i  meccanismi  che  lo  applicano.  Se  nonché  noi 
abbiamo  pur  fede  nella  libertà,  in  questa  magica  lancia  che 
ferisce  e  sana,  e  crediamo  quindi  che  per  il  prospero  avve- 
nire dei  sodalizi  del  mutuo  soccorso,  meglio  dogli  a  prioì-i 
legislativi,  varrà  il  lasciare  alla  intima  virtualità  che  essi 
posseggono  la  cura  di  quei  perfezionamenti,  che  non  si  creano 
col  legiferare  a  ogni  costo:  ma  che  si  introducono  per  virtù 
spontanea  di  privata  iniziativa  o  di  collettiva  elaborazione. 

III. 

Le  Società  di  mutuo  soccorso  fino  ad  oggi  versarono  in 
una  deplorabile  condizione  giuridica.  Essendo  prive  di  alcun 
riconoscimento  legale,  esse  non  avevano  personalità  giuridica, 
mancavano  quindi  del  jus  possidendi,  ^chQ  come  dicono  i 
giuristi,  è  il  carattere  distintivo  che  costituisce  di  fronte  alla 
legge  resistenza  d*un  ente  morale. 

É  facile  indovinare  gli  inconvenienti  che  scaturivano  da 
questo  stato  di  cose:  un  tale  vuoto  nella  legislazione  poneva 
queste  Società  in  una  posizione  anormale  ed  eslege,  con  quanta 
iattura  dei  loro  interessi  più  vitali,  non  è  chi  non  veda. 
Esse  non  potevano  impiegare  i  loro  fondi  di  riserva  ed  i  ri- 
sparmi in  proprietà  stabili  o  in  diritti  enfiteutici,  del  pari 
non  potevano  intestare  in  nome  proprio  nessuna  rendita  sul 
gran  libro  del  Debito  pubblico,  né  fare  acquisto  di  azioni  indu- 
striali, né  contrarre  di  veruna  guisa  direttamente.  Costrette 
quindi  a  impiegare  il  loro  danaro  in  rendita  pubblica  al  por- 
tatore; oppure  a  depositarlo  presso  qualche  Cassa  di  rispar- 
mio, accontentandosi  del  meschino  interesse  del  4  per  cento, 
quando  è  mollo  lauto. 
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Vi  era  inoltre  il  gravissimo  inconveniente,  che  la  loro 
rappresentanza  non  essendo  legalmente  riconosciuta,  biso- 
gnava che  si  affidassero  completemenie  all'onestà  personale 
del  loro  presidente,  o  del  cassiere,  che  contraeva  in  suo  nome 
e  mutuava  i  danari  della  Società  come  fossero  suoi  propri. 

Aggiungi  a  ciò,  clie  se  venisse  loro  una  donazione  o  un 
legato  per  opera  di  qualche  benefattore,  esse  erano  costrette 
ad  abbandonare  la  loro  fortuna  per  mancanza  di  una  posi- 
zione legale  che  le  facesse  capaci  di  eredare. 

Ora  saltano  evidentissimi  agli  occhi  di  tutti  i  pericoli  e 
il  disordine  di  un  siffatto  ordinamìsnto  amministrativo,  e  il 
bisogno  che  queste  Società  sentono  vivissimo  che  sia  loro 
fatta  una  posizione  giuridica,  netta,  chiara,  precisa. 

Lo  scorso  anno  inaugurandosi  a  Bologna  una  esposizione 
permanente  per  opera  della  Società  Artigiana,  il  presidente 
di  questa  Società,  Senatore  Popoli  indirizzava  al  Ministro  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  intervenuto  a  tale  so- 
lennità, vive  istanze  perchè  alla  fine  ei  volesse  presentare 
alla  sanzione  del  Parlamento  una  legge  sul  riconoscimento 
legale  delle  Società  di  mutuo  soccorso. 

Allora  il  Ministro  «  si  stupì,  come  scrive  in  una  re- 
«  conte  lettera  il  marchese  Popoli,  e  si  dolse  che  un  amico 
«  fedele  e  un  antico  propugnatore  di  libertà,  domandasse  dei 
4c  vincoli  al  libero  svolgimento  di  questi  sodalizi,  e  lo  rim- 
«  proverò  con  severe  palmole  di  fare  soverchio  affidamento 
«  neirintervento  dell'Autorità  Centrale  » 

Allora  il  Popoli,  f:hiarendo  il  proprio  concetto,  rispose 
che  non  desiderava  vincoli,  ne  invocava  indebite  ingerenze,  ma 
restringeva  unicamente  le  sue  domande  ad  ottenere  provve- 
dimenti efficaci  che  valessero  a  rimuovere  gli  ostacoli  secolari 
che  attraversano  il  sentiero  del  lavoro  e  del  risparmio.  E  il 
Ministro  promise  che  non  avrebbe  trascurata  questa  calda 
raccomandazione. 

Ora  ci  troviamo  davanti  al  progetto  di  legge  depositato 
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il  9  giugno  ultimo  scorso  sul  banco  della  presidenza  della 
Camera  dei  Deputali;  progetto  elaborato  da  una  apposita  Com- 
missione in  cui  figuravano  persone  competentissime  in  tale 
materia. 

A^ediamo  se  questa  legge  risponda  a  quel  miticoloso  con- 
cetto di  non  ingerenza  e  a  quello  scrupoloso  rispetto  della 
autonomia  degli  istituti  operai,  che  ci  rivelavano  le  parole 
del  Ministro  alla  Società  Artigiana  bolognese. 

E  per  formarci  l'idea  dei  concetti  che  informarono  il 
progetto  di  legge  torna  in  acconcio  seguire  passo  passo  la 
relazione  che  lo  precede. 

La  prima  questione  che  si  presentò  fu  la  seguente:  Devesi 
procedere  per  mezzo  di  legge,  oppure  con  provvedimenti 
del  potere  esecutivo  che  conferiscano  alle  Società  di  mutuo 
soccorso  il  carattere  di  Corpi  morali?  A  risolvere  una  tale 
quistione  si  presentavano  vari  sistemi  —  In  Italia  le  Società 
operaie  debbono  essere  approvate  come  in  Francia,  o  regi- 
strate e  certificate  come  in  Inghilterra,  o  riconosciute  come 
nel  Belgio?  Si  adotterà  un  quid  medium  fra  questi  tre  si- 
stemi, 0  si  farà  da  noi?  La  Commissione  ha  opinato  doversi 
attenere  ad  una  legge,  sottraendo  il  conferimento  della  per- 
sonalità giuridica  alla  discrezione  del  potere  esecutivo,  e 
lasciare  facoltà  alle  singole  Associazioni  di  chiedere  o  no  il 
benefizio  del  riconoscimento  legale:  pedinando  da  presso  le 
legislazioni  inglese  e  belga. 

Da  ciò  è  facile  arguire  che  un  tale  benefizio  viene  offerto 
condizionatamente.  Sulla  indole'  di  tali  condizioni  si  aggira 
appunto  il  secondo  dei  quesiti. 

Devonsi  richiedere  alle  Società  condizioni  che  riguar^- 
dino  solamente  le  loro  forme  estrinseche,  o  che  si  estendano 
alte  norme  intynnseche  della  loro  costituzione  ?  É  questo  il 
punto  più  grave  della  controversia. 

Si  opinò  di  richiedere  condizioni  intrinseche  per  ovviare, 
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dice  la  Relazione,  all'empirismo  che  minaccia  di  trascinare 
moltissime  Società  in  rovina. 

Per  condizioni  intrinseche  s'intende  di  alludere  preci- 
puamente alla  proporzionalità  fra  i  contributi  dovuti  dai  soci, 
ed  i  sussidi  promessi  dalle  Socieià. 

Ed  ecco  quali  sono  le  norme  principali  che  costiluiscono 
il  progetto  di  legge:  V  L'autorità  a  cui  sono  affidate  le  at- 
tribuzioni diverse  relative  al  Mutuo  Soccorso  è  una  Commis- 
sione centrale  composta  di  un  Consigliere  di  Slato,  di  un 
Consigliere  della  Corte  dei  Conti,  di  un  Consigliere  della  Corte 
di  Cassazione,  di  tre  membri  della  Commissione  consultiva 
per  gli  Istituti  di  previdenza  e  sul  lavoro,  e. di  un  professore 
di  matematica  di  una  Università  del  Regno,  designati  per 
Decreto  Reale,  sopra  proposta  del  Ministro  di  Agricoitura, 
Industria  e  Commercio. 

Nell'art.  3  si  prescrivono  le  norme  per  chiedere  il  rico- 
noscimento, tali  un  esemplare  dello  Statuto,  il  verbale  del- 
l'Assemblea generale  in  cui  fu  deliberata  la  domanda,  l'elenco 
nominativo  dei  soci,  l'indicazione  delle  tavole  di  mortalità  e 
di  malattia  e  del  saggio  dell'interesse,  in  base  ai  quali  i  con- 
tributi e  i  sussidi  saranno  stabiliti;  i  bilanci,  lo  stato  patri- 
moniale ecc. 

Nell'art.  5  è  prescritto  che  ciascuna  categoria  di  soccorsi 
sia  alimentata  da  contributi  speciali,  e  ciascuna  categoria 
di  contributi  e  di  soccorsi  formi  oggetto  di  separata  con- 
tabilità. 

In  nessun  caso  i  fondi  spettanti  a  una  delle  categorie, 
potranno  essere,  nemmeno  temporaneamente,  adoperati  per 
un  altra.  Agli  scopi  accessori  delle  Società,  all'infuori  dei 
sussidi,  si  dovrà  provvedere  con  le  contribuzioni  dei  soci 
onorari,  mediante  contributi  speciali  dei  soci  effettivi,  coi 
proventi  dei  lasciti  o  doni  ecc. 

Alle  spese  di  amministrazione  sarà  esclusivamente  prov- 
veduto mediante  contributi  speciali. 
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Nessuna  spesa  estranea  ai  fini  indicali  dallo  Statuto 
potrà  essere  fatta  con  danaro  sociale. 

Nell'art.  6  fra  le  altre  cose  si  prescrive  che  dovranno 
essere  ascritti  alla  Socielà  almeno  cinquanta  soci  per  la  ca- 
tegoria dei  soc9orsi  in  causa  di  malattia:  e  non  meno  di 
duecento  per  le  pensioni  alla  vecchiaia,  e  per  le  pensioni 
alle  vedove  e  agli  orfani  dei  soci. 

L'art.  7  prescrive  come  deve  compilarsi  lo  Statuto. 
L'art.  8  ci  dice  che  la  Società  iscriverà  nel  registro  delle 
Società  riconosciute,  quelle  che  abbiano  adempiuto  alle  con- 
dizioni della  legge,  e  fornite  le  prove  della  proporzionalità 
esistente  fra  gli  impegni  assunti  e  i  mezzi  disponibili  attuali 
e  futuri. 

E  non  basta:  si  lascia  alle  Società  la  facoltà  di  scegliersi 
quelle  tabelle  di  mortalità  e  di  malattia  che  sieno  da  esse 
reputate  più  convenienti  alle  particolari  loro  condizioni, 
salvo,  alla  Commissióne  centrale,  la  facoltà  di  non  am- 
metterle. (.b^^?) 

Nell'art.  10  si  prescrive  minutamente  il  come  e  i  modi 
con  cui  le  Società  debbono  investire  i  loro  fondi  disponibili, 
e  si  proibisce  lorp  di  acquistare  beni  immobili,  azioni  ed  ob- 
bligazioni di  Società  commerciali  ecc. 

Nell'art.  11  si  prescrive  la  presentazione  del  bilancio 
entro  il  primo  trimestre,  la  situazione  patrimoniale,  la  statistica 
del  movimento  dei  soci  e  delle  loro  malattie,  in  conformità 
ai  moduli  che  saranno  stabiliti  dal  Ministero  ecc. 

L'art.  13  dà  facoltà  alla  Commissione  centrale  di  fare 
eseguire  ispezioni  sulla  contabilità  e  sugli  atti  delle  Società 
di  Mutuo  Soccorso  riconosciute,  e  dovrà  cancellare  dal  Re- 
gistro quelle  che  non  si  conformino  alla  legge  ecc.  ecc. 

E  quando  una  Società  è  cancellata  dal  Registro,  essa 
s'intende  sciolta  di  pieno  diritto,  per  effetto  della  cancella- 
zione medesima  e  la  liquidazione  di  essa  sarà  eseguita  da  un 
delegato  del  Ministro,  ^ 
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L'art.  16  enumera  i  vantaggi  e  le  prerogative  concessò 
alle  Società  riconosciute:  di  cui  terrò  parola  fra  breve. 

Nell'art.  17  si  stabiliscono  concorsi  triennali  a  premi, 
per  le  Società  riconosciute,  giusta  le  norme  e  i  giudizi  della 
famosa  Commissione  centrale. 

Nell'art.  18  ed  ultimo  si  dice  che  le  disposizioni  re- 
golamentari necessarie  per  l'esecuzione  della  legge  saranno 
approvate  per  Decreto  Reale,  dietro  proposta  del  Ministero, 
ma  udita  la  Commissione  suUodata. 

Ed  ecco  inregimentate,  disciplinate,  messe  nello  stampo 
legislativo  le  nostre  Società  di  mutuo  soccorso  in  omaggio 
di  quel  principio  di  libertà  economica,  di  cui  l'attuale  Mini- 
stro d'agricoltura  e  commercio  si  mostrava  così  tenero  nella 
Società  Artigiana  di  Bologna;  in  omaggio  alle  belle  parole 
con  le  quali,  un  compianto  uomo  di  Stato,  il  Manna,  lodato 
dallo  stesso  Morpurgo  autorità  non  sospetta  a  questo  propo- 
sito, affermò  il  suo  fermo  proposito  di  declinare  ogni  inge- 
renza neir economia  di  questi  istituti,  pago  soltanto  di  ado- 
prarsi,  affinchè  i  buoni  consigli  non  facciano  difetto  e  un 
raggio  di  luce  corregga  le  convinzioni  tramate. 

E  vero  che  vi  è  chi  dice:  come  può  asserirsi  che  una 
tale  legge  violi  la  libertà  dei  sodalizi  operai,  quando  essi  sono 
perfettamente  liberi  di  domandare  la  personalità  civile,  ed  è 
loro  permesso  di  esistere  anche  senza  il  riconoscimento  legale. 

Ma  se  coloro  clie  ciò  affermano  pongono  mente  alla 
necessità  in  cui  le  associazioni  operaie  oggi  si  trovano  di 
togliersi  ad  una  situazione  precaria  e  piena  di  pericoli  po- 
nendosi sotto  l'egida  della  legge;  quando  pensino  che  esse 
hanno  diritto  ad  una  posizione  legale,  e  che  questo  diritto  ad 
eguale  trattamento  come  agli  altri  enti  morali  esiste,  anclie 
airinfuori  di  una  legge  specialCy  pel  semplice  fatto  del  di- 
ritto comune:  quando  abbiano  riguardo  alla  posizione  ecce- 
zionale che  dalla  nuova  legge  verrebbe  fatta  alle  Società  non 
riconosciute;  io  credo  che  finiranno  per  convincersi  che  la 
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pretesa  libertà  che  è  loro  lasciata,  è  illusoria,  è  una  lustra 
e  nulla  più. 

Io  non  ho  dissimulato  che  le  condizioni  di  molte  So- 
cietà di  mutuo  soccorso  esistenti  oggi  in  Italia  non  posano  so- 
pra basi  molto  solide;  e  sono  disposto  a  concedere  che  pa- 
recchie di  quelle  minute  prescrizioni  contenute  nella  legge 
sono  ottime  regole  amministrative:  ma  con  ciò  non  si  giustifica 
punto  ai  miei  occhi  il  concetto  generale  di  questa  legge  che 
mi  ricorda  i  minuziosi  e  pedanteschi  regolamenti  delle  Cor- 
porazioni medioevali. 

Ma  vi  ha  di  più:  quella  legge  pretende  di  aver  trovato 
la  suprema  ratio  nell'ordinamento  nel  niutuo  soccorso  ed  è 
chiaro  che  una  volta  che  le  Società  fossero  tutte  ricono- 
sciute, l'ultima  parola  sarebbe  detta,  ed  esse  stagnerebbero 
nella  immobilita,  che  per  le  istituzioni,  come  per  gli  individui 
è  il  segno  della  morte. 

Ora,  è  certo  che  la  scienza  abbia  detta  la  sua  ultima 
parola  in  proposito?  I  meccanismi  trovati  sono  adunque  per- 
fetti e  non  più  suscettibili  di  ulteriori  miglioramenti?  Il  fe- 
condo principio  della  mutualità  si  è  proprio  avvantaggiato  in 
modo  definitivo  dell'esperienza  di  meno  di  un  secolo?  La  sta- 
tistica ci  ha  rivelato  delle  medie  inconfutabili?  Le  tabelle 
del  Duvillard  o  le  tavole  del  Dèparcieux  non  sono  accessibili 
a  verificazioni?  I  metodi  di  calcolo  di  Farr,  di  Becker,  di 
Lexis  contengono  potenzialmente  tutto  che  la  scienza  esatta 
è  capace  di  insegnarci  in  proposito?  E  si  noti  che  non  ostante 
le  cure  dei  Governi,  a  detta  dello  stesso  Morpurgo,  si  cono- 
scono ancora  pochissimo  le  condizioni  intrinseche  della  vita 
dei  sodalizi  operai.  «  Giova  anzi  avvertire,  sono  parole  del 
«  Morpurgo,  che  le  statistiche  ufficiali  di  tutti  gli  Stati  de- 
«  vono  appagarsi  in  queste  ricerche  di  una  sufficiente  appros- 
*(  simazione  alla  verità;  e  valga  per  tutti  ad  eloquente  te- 
«  stimonianza  l'esempio  dell'Inghilterra,  dove  poco  più  della 
«  metà  delle  associazioni,  inviano  al  Registrar  i  loro  conti. 
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«  e  questi  dee  limitarsi  a  dare  una  cifra  approssimativa  di 
«  tutte  le  Società  esistenti,  senza  offrire  per  un  grandissimo 
«  numero  di  esse  anche  quei  pochi  ragguagli  che  formano 
«  nella  Granbrettagna  la  statistica  delle  friendly  societies 
€  registrate.  »  Ed  è  lo  stesso  Morpurgo  che  come  si  è  più 
sopra  rimarcato  scrive  che  «  siamo  ancor  troppo  addietro 
«  nello  studio  delle  probabilità  specifiche,  e  manchiamo  de- 
«  gli  elementi  necessari  a  proporzionare  convenientemente 
«  fra  loro  gli  obblighi  e  i  diritti  dei  partecipanti.  » 

Del  resto  abbiamo  notato  più  sopra  che  le  Società  ita- 
liane, presentano  la  più  grande  varietà  nei  loro  organismi. 
È  vero  clie  alcune  delle  loro  membra  sono  per  avventura 
affette  da  malattia,  ma  credo  che  potranno  meglio  guarirsi 
studiando  esse  stesse  i  necessari  temperamenti,  di  quello  che 
adagiandosi  una  per  una  sul  letto  di  Procuste  della  escogi- 
tata legge.  E  questo  criterio  non  è  ne  empirico,  né  balzano. 
Avegnachè  lo  stesso  Fano,  che  fa  parte  della  Commissione 
che  ha  compilato  il  progetto  di  legge,  nel  suo  rapporto  pel 
conferimento  dei  premi  istituiti  dalla  Cassa  di  Risparmio  di 
Milano  pei  1876,  esponendo  i  motivi  per  cui  si  era  aggiu- 
dicata la  1*  medaglia  d'oro  alla  Società  operaia  di  Bologna, 
soggiunge:  «  i  suoi  ordini  economici  sono  viziosi,  perchè  le 
^  contribuzioni  non  sono  proporzionate  all'età  del  socio.  »  E 
soggiungo  io,  i  sussidi  sono  sproporzionati  ai  contributi,  ha 
alcune  istituzioni  come  quella  dei  piccoli  prestiti  garantiti 
da  persone  estranee  alla  Società,  che  svisano  il  carattere 
del  mutuo  soccorso,  e  aprono  lo  sdrucciolo  a  scivolare  nella 
beneficenza  o  peggio;  ciò  non  ostante  la  Cassa  di  Risparmio 
di  Milano  ha  creduto  dovere  accordare  a  questo  sodalizio 
la  1*  medaglia  d'oro,  perchè  sebbene  presenti  questi  difetti  - 
essa  presenta  del  pari  una  sana  e  robusta  vitalità;  un  in- 
cremento senza  sosta,  una  forza  di  espansione  mirabile,  che 
non  solo  sta  garante  del  presente,  ma  che  è  arra  del  suo 
prospero  avvenire.  -  Ora  se  uno  dei  primi   sodalizi  d'Italia, 
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Come  è  quello  di  Bologna,  che  conta  quasi  duemila  soci,  si 
deve  capovolgere  per  uniformarsi  alle  prescrizioni  della  nuova 
legge:  cosa  sarà  dei  moltissimi  altri  inferiori?  Sarà  uno  spo- 
stamento generale:  il  solo  fatto  dei  contributi  speciali  pre- 
scritti ai  soci  effettivi  per  ogni  singola  categoria  di  sussidi, 
(ciò  che  in  principio  è  giustissimo)  impedirà  a  più  dei  due 
terzi  delle  Società  operaie  italiane  di  fruire  dei  vantaggi  della 
personalità  giuridica. 

E  poi  tutto  che  in  quella  legge  è  prescritto,  è  egli  esat- 
tamente, matematicamente  provato  come  buono  in  modo  su- 
perlativo? Questa  Comniissione  centrale,  copiata  a  spropo- 
sito dall'uffizio  di  registrazione  stabilito  con  legge  11  agosto 
1875,  in  Inghilterra,  si  riduce  a  qualche  cosa  di  stranamente 
barocco.  Essa  è  composta  di  otto  membri,  e  tre  di  questi  sono 
presi  da  istituti  eminenti,  amministrativi  e  giudiziari,  i  quali 
sono  già  sovracarichi  di  lavoro,  talché  la  loro  opera  si  ridurrà 
a  ben  poca  cosa.  Oltreché  una  Commissione  amministrativa 
di  otto  membri  è  esageratamente  numerosa.  In  essa  inoltre 
manca  un  capo,  una  persona  responsabile  in  faccia  al  Mini- 
stro. Il  disbrigo  degli  affari  cadrà  per  intero  sulle  spalle  del 
segretario,  che  diventerà  come  in  altre  amministrazioni,  il 
vero  autore  delle  deliberazioni  della  Commissione,  senza  aver- 
ne la  responsabilità.  Cosi  la  Commissione  si  ridurrà  ad  es- 
sere un  corpo  consultivo  senza  importanza  di  sorta.  Or  chi 
paragoni  il  modo  di  agire,  Fattività  e  Tenergia  con  cui  fun- 
ziona l'Uffìzio  di  registrazione  inglese,  si  persuaderà  che  gli 
autori  del  progetto  di  legge,  creando  una  Commissione  nu- 
merosa, acefala,  irresponsabile,  hanno  preteso  imitare  l' In- 
ghilterra e  lo  hanno  fatto  a  sproposito.  Che  se  si  può  giu- 
stificare la  prescrizione  della  proporzionalità  fra  contributi 
e  sussidi,  voluta  dalla  legge:  quantunque  si  siano  con  un  pò 
troppo  di  leggerezza  e  per  soverchio  spirito  sistematico,  tra- 
scurati quegli  espedienti  di  fatto  che  moltissime  società  han- 
no applicati  per  ovviare  agrinconvenienti  di   siffatto   squili- 
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brio:  non  vso  mandar  buono  in  guisa  alcuna  tutte  quelle  sva- 
riate disposizioni  restrittive  contenute  specialmente  negli  ar- 
ticoli 5,  6,  7,  9,  10,  11,  13  e  17  che  mettono  le  società  ope- 
raie in  balia  del  governo,  e  che  tradiscono  quella  smania  di 
regolamentarismo  burocratico,  che  fa  passare  la  squadra  livel- 
latrice sopra  istituzioni,  che  se  hanno  un  merito,  è  quello  ap- 
punto di  essere  nate  colle  prime  aure  della  libertà,  per  opera 
spontanea  di  privata  iniziativa.  —  Non  mi  dilungo  a  parlare  di- 
stesamente dei  singoli  articoli,  poiché  io  ho  combattuto  in  que- 
sto scritto  la  massima  a  cui  si  informa  la  legge:  ciò  che  crea 
una  pregiudiziale  che  infirma,  a  mio  avviso,  l'intero  progetto. 

Ma  quali  sono  almeno  i  grandi  privilegi,  le  prerogative 
inerenti  alla  qualità  di  enti  morali,  clie  il  progetto  di  logge 
accorda  alle  Società  riconosciute?  Ce  lo  dice  Tart.  16.  Le 
Società  di  mutuo  soccorso  riconosciute  godranno  i  seguenti 
vantaggi: 

«  1.  Esenzione  dalle  tasse  di  bollo  e  registro  per  tutti 
«  i  certificati,  atti  di  notorietà  o  d'altra  specie,  di  cui  deb- 
«  bano  valersi  i  soci  in  questa  qualità,  e  per  tutti  gli  atti 
«  riflettenti  i  rapporti  fra  i  soci  e  la  Società. 

«  2.  Franchigia  postale  per  le  corrispondenze  fra  le  So- 
«  cietà  e  la  Commissione  centrale: 

«  3.  Inserzione  a  spese  del  Ministero  d'Agricoltura,  In- 
«  dustria  e  Commercio  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno, 
«  e  nei  giornali  degli  annunzi  giudiziari  ed  amministrativi 
«  degli  avvisi  ecc. 

«  4.  Esenzione  da  qualsiasi  pegno  o  sequestro  dei  sussidi 
<c  dovuti  dalla  Società  ai  soci  od  alle  loro  famiglie, 

«  Saranno  inoltre  esenti  da  tassa  di  bollo  e  registro  tutti 
«  gli  atti  della  Società  di  Mutuo  Soccorsp  intesi  ad  ottenere 
<  il  riconoscimento.  » 

Qui  come  dall'intero  progetto  trapela  quello  spirito  di 
grettezza,  che  par  mi  ne  sia  la  pecpa  principale,  né  io  saprei 
trovare  migliori  parole  per  giudicare   quest'ultimo  articolo, 
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di quelle  colle  quali  l'egregio  Senatore  Pepoli  si  rivolgeva 
non  ha  guari  per  lettera,  all'onorevole  Ministro. 

«  Quali  sono  nella  nuova  legge  le  benefiche  disposizioni 
che  mirano  allo  scopo  finale  di  agevolare  e  condensare  il 
risparmio,  ciò  che  esser  dovrebbe  il  compito  di  ogni  Governo 
liberale  e  progressista? 

«  Quali  sono  gli  ostacoli  che  essa  rimuove,  le  ingiustizie 
che  essa  cancella?  quali  i  premi  e  le  sanzioni  che  essa  ac- 
corda a  clii  risparmiando  innalza  sé  stesso,  santifica  la  fami- 
glia, contribuisce  alla  grandezza  del  proprio  paese? 

«  La  cassa  della  vecchiaia,  instituzione  patrocinata  dal 
conte  di  Cavour  e  che  funzionerebbe  se  quel  Grande  Ministro 
non  fosse  sceso  prematuramente  nel  sepolcro  è  fin  qui  rimasta, 
con  eterna  vergogna  dei  suoi  discepoli,  un  pio  desiderio. 

«  Perchè  non  potrebbe  Ella  coordinarla  nella  nuova  legge 
colla  istituzione  delle  casse  postali  di  risparmio,  volgendo  a 
beneficio  del  vecchio  operaio  oramai  impotente  al  lavoro  i 
lucri  che  derivano  dai  capitali  risparmiati  dai  giovani  e  ga- 
gliardi operai? 

«  Nuova  e  santa  solidarietà  che  rimuoverebbe  molti  amari 
dubbi,  scemerebbe  molte  esitanze  e  ravvivando  la  fede  dell'av- 
venire, centuplicherebbe  le  forze  produttive  del  lavoro. 

«  E  continuando  in  questo  ordine  di  idee,  formulerò  un 
nuovo  concetto  che  armonizza  col  precedente  perché  intende 
pur  esso  a  rimunerare  e  a  promuovere  il  risparmio. 

«  Perchè  i  membri  di  una  Società  di  Mutuo  Soccoi'so 
registrata,  non  acquisteranno  il  diritto  elettorale  pagando  per 
alcuni  anni  regolamento  il  proprio  contributo?  Non  è  forse 
il  risparmio  un  titolo  sufficiente,  incontrastabile,  alla  estima- 
zione universale? 

«  Quale  cittadino  maggiormente  contribuisce  alla  gran- 
dezza, alla  serenità  della  patria  dell'operaio  che  lentamente 
accumula  e  condensa  le  quote  infinitesimali  di  uno  scarso 
salario  non  sempre  remuneratore  della  lunga  fatica? 
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«  Quale  capacità  elettorale  più  conservatrice  di  quella 
che  ha  le  sue  radici  nella  previdenza? 

«  Chi  vorrebbe  negare  che  gli  stimoli  che  io  propongo 
per  promuovere  il  lavoro,  saranno  più  eflScaci  che  la  esone- 
razione  di  poche  e  misere  tasse,  esonerazione  che  suona  una 
amara  ironia  in  un  paese  dove  le  tasse  sui  generi  di  prima 
necessiià  uccidono  il  risparmio.  » 

It)  mi  lusingo  che  le  Società  Operaie  d'Italia  risponderanno 
unanimi  all'invito  che  è  loro  stato  fatto  dalle  Società  di  Bo- 
logna, affine  di  unirsi  in  Congresso  per  discutere  praticamente 
questa  legge,  che  comunque  venga  accettata  o  modificata,  deve 
esercitare  la  massima  influenza  -  sull'avvenire  del  lavoro  e 
del  risparmio  in  Italia. 

Sono  convinto  altresì  che  gli  operai  italiani  sapranno 
tutelare  i  propri  interessi,  e  non  sopporteranno  che,  coll'o- 
nesto  proposito  di  ordinare  i  loro  sodalizi  sulle  basi  della 
scienza,  si  apra  l'adito  a  una  interferenza  soverchia  dello 
Stato  nel  libero  campo  della  mutualità. 

G.    VlGNADALFERRO. 
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LA  RELAZIONE  SULL'ANDAMENTO  DEL  CONSORZIO 

E  DEOLI  ISTITUTI  DI  EMISSIONE  DURANTE  GLI  ANNI  1875  E  1876. 
Presentata  alla  Camera  dei  Deputati  il  13  marzo  1877. 

IL 

Poiché  la  legge  del  30  aprile  1874  alla  quale  si  riferisce 
la  Relazione  che  ora  esaminiamo,  aveva  per  iscopo  principale 
di  assoggettare  a  disciplina  la  circolazione  dei  biglietti  a  corso 
forzoso  e  remissione  a  corso  legale  propria  alle  Banche  Con- 
sorziali, noi  prenderemo  le  mosse  da  questa  parte  importante 
della  Relazione  medesima. 

La  citata  legge  confermava  (art.  2)  la  deliberazione  presa 
antecedentemente  dalla  Camera  dei  Deputati  che  l'emissione 
dei  biglietti  a  corso  forzoso,  non  dovesse  eccedere  il  limite 
di  un  miliardo;  e  le  migliorate  condizioni  del  bilancio,  per- 
misero che  neppure  a  questo  limite  estremo  si  giungesse. 
Infatti  il  debito  del  Governo  verso  il  Consorzio  che  ascendeva 
a  860  milioni  di  lire  nel  maggio  1874  quando  la  nuova  legge 
sulla  circolazione  entrava  in  vigore  ed  a  880  milioni  alla 
fine  di  quell'anno,  s'accrebbe  di  5  milioni  nel  gennaio  e  di 
altri  5  milioni  nel  febbraio  1875,  di  20  il  T  luglio  e  di 
altri  30  il  2  dicembre  dello  stesso  anno. 

Dopo  quel  tempo,  si  legge  nella  Relazione,  l'ammontare 
del  debito  del  Governo  rimase  invariato  a  940  milioni  che 
rappresentano  la  quantità  dei  biglietti  a  corso  forzoso  attual- 
mente in  circolazione;  e  mentre  scriviamo  si  procede  con. 
sufficiente  alacrilà,  sebbene  con  risultati  poco  soddisfacenti, 
alla  sostituzione  dei  nuovi  biglietti  definitivi  ai  biglietti  prov- 
visori i  quali  a  tutto  il  dicembre  del  1876  si  trovavano  in 
circolazione  nelle  proporzioni  seguenti,  di  lire  217  milioni 
circa  in  biglietti  definitivi  e  di  lire  723  milioni  in  biglietti 
provvisori. 
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Neiremissione  dei  nuovi  biglietti,  quelli  di  piccolo  taglio 
ebbero  la  precedenza  sopra  i  biglietti  di  taglio  maggiore:  ma  la 
rapidità  del  consumo  e  la  facilità  delle  alterazioni  dei  tipi 
lasciano  credere  che  fra  uno  o  al  più  tardi  due  anni,  i  biglietti 
di  piccolo  taglio  di  un  nuovo  tipo  saranno  surrogati  agli 
attuali. 

A  lato  dei  biglietti  a  corso  forzoso  abbiamo  i  biglietti 
a  corso  legale  che  le  sei  Banche  consorziali  furono  autoriz- 
zate a  tenere  in  circolazione  dalla  legge  30  aprile  1874. 
L'emissione  di  questi  biglietti  doveva  cessare  il  22  maggio 
dello  scorso  anno,  ma  fu  prorogata  a  tutto  l'anno  corrente 
colla  legge  del  21  maggio  1876.  La  circolazione  complessiva 
dei  biglietti  a  corso  legale  dei  sei  Istituti  Consorziali  al  1" 
aprile  1877  era  rappresentata  dalla  cifra  totale  di  705,250,000 
che  sommati  assieme  coi  biglietti  a  corso  forzoso  in  quel- 
l'epoca medesima,  danno  una  circolazione  cartacea  comples- 
siva di  1,645,250,000  senza  tener  conto  dei  titoli  fiduciari 
di  taluni  Istituti  come  le  fedi  di  credito,  i  buoni  agrari  ecc. 

Questa  circolazione  a  corso  legale  nei  quattro  anni  poste- 
riori alla  promulgazione  della  legge  si  è  accresciuta  di  82  mi- 
lioni circa  specialmente  per  gli  aumenti  nella  circolazione 
della  Banca  Nazionale:  ma  non  ha  raggiunto  ancora  quella 
massima  espansione  consentita  dalla  legge. 

La  legge  30  aprile  1874  dispone  (art.  7)  che  il  debito 
rappresentato  da  biglietti  o  titoli  equivalenti,  emessi  per  pro- 
prio conto  da  ciascuno  dei  sei  Istituti  Consorziali  non  potrà, 
sotto  qualunque  forma  e  causa  aumentare  a  somma  maggiore 
del  triplo  del  patrimonio  posseduto  o  capitale  versato,  escluso 
il  fondo  di  riserva  o  massa  di  rispetto,  né  del  triplo  del 
numerario  esistente  in  Cassa  in  metallo  o  in  biglietti  con- 
sorziali. Gli  art.  10  e  13  contengono  in  proposito  alcune 
disposizioni  speciali  sulla  formazione  e  proporzionalità  del 
patrimonio  o  capitale  utile  in  rapporto  alla  tripla  circolazione. 

In  conformità  pertanto  di  questo  art.  7  della  legge  il 
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CiipLlal»?  lUìle  per  l'emissione  ed  il  limite  massimo  di  questa 
rimanevano  fissati  nel  modo  seguente: 


li^TITUTt 


CAPITALE   UTILE 


LIMITE    MASSIMO 
DELLA    EMLSSIOxNE 


Biincfi  Nfi/ionùliì  italiana  . 
BuiJi^ìi  NmaÌi- rialti  Toscana 
Bnticn  Tosi 'lina  di  Credito 

Ramali  Ruii>;niìi 

B;iriLio  ili  Nri[)olj 

Buth'u  rlj  Sìnlia 


Totale  L. 


Lire 

150,000,000 
21,000,000 
,5,000,000 
15,(K)0,000 
48.7,50,000 
12,000,000 


251,750,000 


Lire 

450.000,000 
(■):^,000,(KM) 
15,0(K),000 
45,0(K),0(M> 

140,250,000 
36,000,000 


7.)5,250,000 


Ma  per  converso  nei  sei  Istituti  all'Aprile  1877  avevansi 
le  variazioni  seguenti: 


isTiirn 


EPOCHE 


CAPITALE 
UTILE 


EMISSIONE 


B:tn«  :i  Nazionale  Ita- 
liana   ,    .    .    .    . 


Gii  IstlfulJ  itì;^icme 


Per  logge  30  a- 

prile  1874  .    . 

Al  r  aprile  1874 


150,000,000 
133,333,328 


Per  legge  30  a-  e 

prile  1874  .    .      251,750,000 
Al  1°  aprile  1877  (  235,003,328 


450,000,000 
400,000,000 


755,000,000 
705,250,000 


Noi  capitale  adunque  la  differenza  in  meno  complessi- 
vaiTiPHle  ei-a  di  17  milioni  circa  mentre  nell'emissione  per 
j  ag^itin^^t^ro  il  limite  massimo  stabilito  dalla  legge  mancavano 
circa  r>U  milioni:  le  cagioni  di  queste  differenze  si  debbono  ri- 
carcat'M  ntill'art.  10  della  legge  1874  la  quale  al  comma  3^  pre- 
scriva^ t'iir  la  formazione  del  capitale  utile  alla  tripla  circo- 
la/JnMf^  (li'lla  Banca  Nazionale  abbia  luogo  allorché  sia  com- 
piuia  hi   conversione  del  prestito  nazionale. 

Abl)iaiuo  cosi  veduto  quale  sia  separamento  ed  in  com- 
plesso ramiuontare  della  circolazione  coattiva  e  delVemis- 
^ione  a   vuim  legale  dei  biglietti  delle  Banche  consorziali; 
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notammo  poi  i  rapporti  fra  i  capitali  utili  degli  Istituti  consor- 
ziali e  la  emissione  loro  propria  al  1  aprile  1877:  ma  la  me- 
desima Relazione  ci  porge  gli  elementi  per  riassumere  ac- 
curatamente la  /[circolazione  totale  di  tutti  quei  titoli  che  al 
31  dicembre  1876  facevano  Tufficio  della  moneta  noi  Regno, 
comprendendo  oltre  all'emissioni  dei  biglietti  a  corso  forzoso 
e  legale,  i  titoli  in  nome  di  terzi,  i  buoni  agrari,  e  i  bi- 
glietti abusivi.  Ecco  il  riassunto  di  questa  circolazione  car- 
tacea generale: 

Biglietti  a  corso  forzoso,  .  .  .  L.     940,000  milioni 
Biglietti  a  corso  legale  ....)>      647,030     » 
Biglietti  in  nome  di  terzi  (1).    »        55,820     > 

Buoni  Agrari  (2) »  6,950     » 

Biglietti  abusivi  (3) »  0,533     ^ 


Totale.  L.  1,648,333,000 
Nella  Relazione  si  osserva  egregiamente  che  le  condi- 
zioni della  circolazione  cartacea  non  possono  essere  stu- 
diate in  modo  compiuto,  quando  non  si  tenga  conto  eziandio 
del-movimento  della  moneta  metallica;  e  questo  conto  vien  fatto 
sulle  riserve  metalliche  degli  Istituti  di  emissione  e  sopra 
l'ammontare  di  quelle  possedute  a  varie  epoche  dal  Tesoro 
dello  Stato. 

L'mcasso  metallico  degli  Istituti  consorziali  era  al  31 
dicembre  1876  di  lire  149,590,000,  delle  quali  75  milioni 
circa  in  oro;  ma  per  tutti  insieme  i  sei  istituti  Tincasso  me- 
tallico era  diminuito  d'oltre  il  quarto  alla  fine  dello  scorso 
anno  a  paragone  di  quel  che  era  il  30  aprile  1874. 

(1)  Sono  le  feiii  nominative  dei  due  Banchi  meridionali. 

(2)  Emessi  a  termini  della  legge  21  giugno    1S09  dagli  Istifiti  di  Credito 
Agrario. 

(3)  Banche  popolari  ed  altri  Istituti L.  479,:M6  80 

Municipi »       1,054  50 

Altri  Enti  e  privati »     51,337  70  . 

Totale  L.  532,639   » 
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Per  effetto  delVart.  16  della  legge  30  aprile  1874,  le 
riserve  metalliche  degli  Istituti  consorziali  sono  suscettibili 
ad  essere  progressivamente  liberate  da  ogni  vincolo  di  im- 
mobilizzazione sino  al  di  che  avrà  fine  il  corso  legale  dei  bi- 
glietti degli  Istituti  medesimi.  Subbentra  però  man  mano  un'al- 
tro vincolo  stabilito  dall'art.  17,  e  che  può  considerarsi  una 
vera  innovazione  introdotta  dalla  legge  stessa,  ossia,  che  gli 
Istituti  suddetti  potranno  usufruttare  le  riserve  metalliche  con 
acquisti  di  cambiali  a  scadenza  non  maggiore  di  tre  mesi  e 
pagabili  nello  Stato  in  moneta  metallica  ed  anche  di  titoli 
garantiti  dallo  Stato.  Questa  facoltà  data  alle  Banche  ed  ap- 
prezzata con  criteri  tanto  diversi  nel  Parlamento,  ci  vien 
detto  dalla  Relazione  che  fino  ad  ora  non  fu  esperimentata 
dagli  Istituti  di  emissione  giacché  i  pochi  sconti  di  cambiali 
e  titoli  pagabili  in  oro  ed  argento  effettuati  dalla  sola  Banca 
Nazionale  italiana,  dopo  la  nuova  legge,  lo  furono  colla  parte 
libera  dell'incasso  metallico. 

Quanto  alle  riserve  metalliche  possedute  a  varie  epoche 
dal  Tesoro  dello  Stato  notiamo  un  considerevole  aumento 
al  31  dicembre  1876  in  paragone  al  30  giugno  1874,  poiché 
da  29  milioni  in  cifra  rotonda  questo  fondo  crebbe  a  39 
e  40  milioni.  In  questa  guisa  considerando  complessivamente 
le  quantità  di  moneta  metallica  posseduta  dal  Tesoro  gon 
quelle  spettanti  agli  Istituti  consorziali,  abbiamo  al  31  di- 
cembre 1876  la  somma  complessiva  di  190,380,000  delle 
quali  L.  92  milioni  in  oro.  E  volendo  in  totale  misurare  lo 
stock  circolante  in  biglietti  di  Banco  ed  in  moneta  metal- 
lica presso  le  casse  pubbliche  sotto  la  vigilanza  del  Governo, 
noi  avremo  al  31  dicembre  1876  i  risultati  seguenti: 

Circolazione  cartacea L.  1,048,333,  000 

Moneta  metallica >       190,380,000 


Totale  L.  1,838,713,000 
Ma  se  soiao  esatte  le  notizie  sulla  circolazione  cartacea 
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generale  non  è  la  medesima  cosa  per  lo  stock  monetario 
in  tutto  lo  Stato,  perchè  rimane  tuttora  ignota  la  quantità  di 
moneta  metallica  adoperata  dai  privati  nel  movimento  del  com- 
mercio: ed  a  questo  proposito  sarebbero  utili,  ove  fossero  pos- 
sibili, le  indagini  intorno  gli  effetti  dell'art.  18  della  citata 
legge  1874  con  cui  si  prescrive  che  la  stipulazione  dei  pa- 
gamenti in  moneta  metallica  sarà  efficace  soltanto  per  le 
cambiali  come  pure  pei  biglietti  ad  ordine  fra  commercianti 
o  per  cause  commerciali,  pei  conti  correnti  e  per  depositi 
presso  le  banche  e  le  casse  di  risparmio. 

Nella  Relazione  è  detto:  «  Sebbene  i  tesoreggiamenti  d'oro 
e  d'argento  siano  oggi  certamente  assai  meno  rilevanti  di  quel 
che  erano  nei  primi  tempi  del  corso  forzoso,  essi  non  possono 

dirsi  cessati è  da  por  mente  che  dal   1862  in  poi  furono 

coniate  in  Italia  secondo  la  vigente  legge  monetaria,  monete 
di  bronzo  per  lire  76  milioni  di  cui  40  milioni  dopo  Tintrodu- 
zione  del  corso  forzoso,  e  non  è  dubbio  che  la  quasi  totalità  di 
questa  moneta  sia  tuttora  nello  Stato....  Sembra  pertanto  non 
inverosimile  che  la  totalità  della  moneta  metallica  attual- 
mente esistente  in  Italia  si  accosti  a  300  milioni  di  lire,  o  su- 
peri fors'anche  questa  cifra....  (Vedi  la  Relazione  a  pag.  78). 

Colla  legge  del  30  aprile  1874  sostituendo  la  responsa- 
bilità collettiva  e  solidale  degli  Istituti  Consorziali  alla  re- 
sponsabilità della  sola  Banca  Nazionale  per  quanto  si  riferisce 
all'emissione  dei  biglietti  a  corso  forzoso,  non  ultimo  obbiettivo 
del  legislatore  fu  quello  di  temperare  il  vigore  dell'aggio  che 
annualmente  allo  Stato  procurava  onerosi  sacrifici  pecuniari, 
ed  ai  privati  perdite  e  molestie.  Dal  1874  a  tutto  il  1876 
raggio  dell'oro  è  diminuito  considerevolmente  poiché  il  mi- 
nimo saggio  del  9  50  nel  1874  diviene  il  massimo  nel  1876: 
ma  sarebbe  un  errore  di  attribuire  alla  citata  legge  un'in- 
fluenza cosi  benefica  sopra  il  valore  dell'oro  circolante:  già 
si  è  detto  che  la  garanzia  solidale  degli  Istituti  Consorziali 
non  poteva  avere  un'efficacia  maggiore  riguardo   al  credito 

10 


Digitized  by 


Google 


—  258  — 
del  corso  forzoso  di  quanto  ne  ebbe  la  garanzia  della  sola 
Banca  Nazionale  italiana;  sono  bensì  le  condizioni  generali 
economiche  di  un  paese  le  quali  hanno  la  virtù  di  pareg- 
giare i  valori  dell'oro  e  della  carta:  quindi  la  Relazione  in- 
dagando le  cagioni  della  permanenza  dellaggio  e  delle  vi- 
cende che  esso  ha  subito,  nota  egregiamente  come  la  diminu- 
zione  dell'aggio  si  possa  attribuire  alle  migliorate  condizioni 
della  bilancia  del  nostri  commerci  colVestero. 

Noi  siamo  sempre  debitori  verso  le  altre  Nazioni  nel 
bilancio  del  nostro  commercio  internazionale  perchè  le  im- 
portazioni superano  Fesportazioni,  ma  il  debito  nostro  ha  sce- 
mato gradualmente  nell'ultimo,  triennio,  e  l'eccedenza  dell'im- 
portazioni di  L.  316  milioni  nel  1874,  scese  a  181  milioni 
nel  1875  ed  a  112  milioni  nel  1876.  Né  l'influenza  di  una 
legge,  né  forse  un*operazione  finanziaria  riescirebbero  a  vin- 
cere raggio  dell'oro  ed  a  ripristinare  durevolmente  la  cir- 
colazione monetaria  quando  questa  non  potesse  svolgersi 
nell'ambiente  economico  che  le  viene  fatto  da  un  bilancio 
pareggiato,  da  un  movimento  commerciale  attivo  nell'espor- 
tazioni e  dalla  floridezza  del  credito  pubblico. 

<  La  condizione  favorevole  dei  nostri  scambi  coll'estero, 
conclude  la  Relazione,  e  il  miglioramento  del  nostro  credito 
pubblico  insieme  con  le  speranze  di  un  più  acconcio  assetto 
della  circolazione  destate  dalla  l^gge  30  aprile  1874  valgono 
certamente  a  spiegare  la  diminuzione  notevole  che  si  è  avuta 
nell'aggio  dall'aprile  1874  alla  metà  del  1875,  come  i  primi 
fatti  d'Oriente  spiegano  la  lieve  esacerbaziene  che  si  è  avuta 
più  tardi.  »  L'aggio  della  moneta  metallica  sulla  carta  a  corso 
coattivo  durante  l'ultimo  triennio,  fu  presso  a  poco  come  da 
noi  negli  Stati-Uniti,  quasi  sempre  più  alto  in  Russia  e  più 
basso  in  Austria;  nella  Francia  l'aggio  é  scomparso.  L'Italia 
adunque  in  complesso  rispetto  all'aggio  non  si  trova  in  con- 
dizioni peggiori  degli  altri  Stati  esteri  i  quali  hanno  un  re- 
gime di  moneta  cartacea  a  corso  forzoso. 
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A  nostro  avviso  per  quella  serie  di  considerazioni  che 
furono  esposte  altrove,  (1)  la  Relazione  del  Ministero  non 
avrebbe  dovuto  eccedere  i  limiti  di  questi  riferimenti  come 
da  noi  fin  qui  furono  fatti  intorno  alla  circolazione  cartacea 
a  corso  forzoso  ed  a  corso  legalo,  in  rapporto  colla  circo- 
lazione metallica  colle  riserve  e  coi  capitali  degli  Istituti 
consorziali,  procedendo  neiresame  di  queste  importanti  ope- 
razioni bancarie  coiraccuratezza  per  la  quale  la  Relazione  è 
commendevole  e  che  noi  non  potemmo  imitare  per  deficienza 
dello  spazio  e  di  novità. 

Ma  domandiamo  noi  nuovamente:  aveva  il  Ministero  l'ob- 
bligo di  anatomizzare  tutte  indistintamente  le  operazioni  degli 
Istituti  Consorziali?  Se  meditiamo  la  legge  del  30  aprile  1874, 
è  evidente  che  questo  obbligo  non  fu  mai  statuito,  questa 
facollà  arbitraria  non  fu  mai  dal  legislatore  accordata  al 
Governo.  Ma  se  leggiamo  il  Regolamento  21  gennaio  1875, 
troviamo  anzitutto  Tart.  6  che  tassativamente  enumera  le 
operazioni  sulle  quali  in  ispecie  si  richiede  la  vigilanza  del 
Governo:  e  poscia  v'è  Taii.  8  che  impone  l'obbligo  al  Mini- 
stero di  presentare  al  Parlamento  una  relazione  suirandamento 
del  Consorzio  e  dei  sei  Istituti  che  lo  compongono,  e  sulle 
vicende  più  notevoli  della  loro  amministrazione.  Riavvicinando 
questi  due  articoli  del  Regolamento,  ne  segue  necessariamente 
che  il  Governo  debba  riferire  sopra  tutte  le  operazioni  che 
ha  sorvegliato?  È  una  questione  di  prudenza,  dirò  meglio  di 
delicatezza.  Noi  scrivevamo:  sorvegliare,  assumere  informazioni 
per  conto  proprio  intorno  all'andamento  del  Consorzio,  è  un 
obbligo  del  Governo  nelle  condizioni  attuali  delle  cose;  ma 
pubblicare  per  le  stampe  con  cautela  senza  eccedere  i  confini 
della  prudenza,  è  un  dovere,  una  virtù  del  Governo. 

Astraendo  poi  da  tutto  questo,  noi  incliniamo  a  credere 
che  il  Regolamento  abbia  violato  la  legge  cogli  art.  6  e  8, 

(1)  Vedi  il  fascicolo  XVI  -  Voi.  II  pag.  198.     > 
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perchè  Tart.  28  della  legge  30  aprile  1874  nel  quale  si  de- 
terminano i  criteri  informativi  del  Regolamento  non  prescrive 
punto  quel  complesso  di  atti  e  di  vigilanza  e  di  singolare 
pubblicità  come  nei  citati  articoli  del  Regolamento.  Non  sa- 
rebbe adunque  inopportuno  che  questa  legislazione  bancaria 
del  1874  fosse  riveduta,  ed  emendata  se  per  avventura  Tar- 
bitrio  si  è  annidato  in  qualche  disposizione,  o  se  il  Regola- 
mento ha  dato  alla  legge  una  applicazione  più  ampia,  una 
interpretazione  meno  liberale. 

Ma  la  Relazione,  abbiamo  detto,  è  passata  oltre  ad  esa- 
minare gli  Istituti  Consorziali,  assoggettando  a  minuta  diagnosi 
il  portafogli  e  le  condizioni  generali  del  credito.  Lo  sconto 
che  è  l'operazione  più  consentanea  all'indole  delle  Banche 
andò  soggetto  in  Italia  alle  medesime  vicende  che  all'estero 
per  le  medesime  cagioni:  al  periodo  degli  agiotaggi  segui 
quello  delle  delusioni  poi  quello  dell'inerzia,  e  l'incertezza 
della  situazione  politica  internazionale  contribuì,  nello  scorso 
anno,  a.  fare  abbondanti  i  capitali  disponibili,  poco  richiesti 
gli  sconti.  Cosi  è  scritto  nella  Relazione  e  confermato  da  cifre. 

Nei  sei  Istituti  Consorziali,  il  Credito  per  cambiali  in 
portafogli  è  diminuito  considerevolmente  al  31  dicembre  1876 
in  paragone  alla  fine  degli  anni  precedenti,  poiché  era  ridotto 
a  297  milioni,  mentre  nel  1874  saliva  a  358  milioni:  special- 
mente la  Banca  Nazionale  Toscana  ed  il  Banco  di  Sicilia 
subirono  le  maggiori  diminuzioni  nel  credito  per  cambiali  in 
portafogli:  è  più  soddisfacente  la  condizione  del  credito  per 
anticipazione. 

Nelle  sofferenze  in  portafogli  le  quali  hanno  stretta  at- 
tinenza cogli  sconti,  sono  più  gravi  le  cose.  Il  10,55  per  mille 
degli  effetti  scontati  nel  1876  caddero  in  sofferenza  per  lo 
ammontare  complessivo  di  lire  16,775,883,02  ed  i  ricuperi 
ascesero  a  lire  10,719,091,38  con  una  eccedenza  in  sofferenza 
di  oltre  6  milioni.  Nel  1875  la  proporzione  degli  effetti  scon- 
tati con  quelli  in  sofferenza  fu  del  8,33  per  mille,  e  l'ecce- 
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denza  delle   sofferenze  in  confronto  ai  ricuperi  fu  di  oltre 
a  4  milioni. 

Le  più  forti  rimanenze  degli  effetti  in  sofferenza  si  hanno 
nel  Banco  di  Sicilia  per  4  milioni  circa  e  nel  Banco  di  Napoli 
per  oltre  un  milione;  indi  è  che  nella  relazione  si  biasima 
questo  metodo  di  amministrazione  dei  due  Banchi  meridio- 
nali, e  si  aggiunge:  <  è  ancora  mestieri  di  osservare  come 
per  alcuni  istituti  V  ammontare  degli  effetti  caduti  in  sof- 
ferenza, quale  risulta  dai  due  prospetti  che  abbiamo  ripor- 
tato, non  raffiguri  compiutamente  l'entità  degli  effetti  di  cui 
è  forzatamente  indugiata  e  probabilmente  dubbia  l'esazione, 
poiché  alcuni  fra  i  nostri  istituti  di  emissione  hanno  la  con- 
suetudine della  rinnovazione  parziale  delle  cambiali  giunte 
a  scadenza  e  presso  taluni  rinnovaronsi  talora  per  l'intiero 
ammontare  cambiali  che  i  debitori  non  potevano  soddisfare 
in  scadenza;  e  in  simili  casi  queste  cambiali  non  figurano  fra 
gli  effetti  in  sofferenza.  »  Conclude  la  Relazione  che  il  Go- 
verno ha  richiesto  che  simili  rinnovazioni  cessassero  intie- 
ramente. 

A  parte  la  rigidezza  nella  forma  di  queste  considera- 
zioni, anche  la  sostanza  non  è  correttissima:  la  rinnovazione 
parziale  di  cambiali  non  pagate  a  scadenza,  è  un'  operazione 
comune  a  tutte  le  banche;  essa  previene  in  molti  casi  le 
maggiori  perdite,  e  può  considerarsi  una  forma  del  credito 
che  si  risolve  a  beneficio  del  creditore  e  del  debitore.  La 
rinnovazione  totale  poi  di  cambiali  in  scadenza  ha  luogo 
anzitutto  assai  di  rado,  né  può  dirsi  un'  operazione  bancaria 
in  uso  ma  piuttosto  uno  spediente  in  ristrettezze  angosciose: 
si  osservi  poi  come  queste  rinnovazioni  totali  non  avvengano 
mai  senza  modificare  a  favore  delle  banche  le  guarentigie 
del  pagamento,  esigendo  nuove  firme  più  accreditate  o  pren- 
dendo ipoteche,  o  domandando  in  deposito  titoli  ecc.  In  que- 
sti casi  l'Istituto  che  non  può  essere  pagato  è  meglio  cau- 
telato del    suo   credito  di    quanto  possa   esserlo   lasciando 
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Cadere  gli  effetti  in  sofferenza  ed  aprendo  al  debitore  un 
fallimento  che  può  turbare  gravemente  il  commercio  del 
luogo  senza  vantaggio  per  la  Banca.  É  agevole  di  scrivere 
censure  sopra  un'operazione  di  Banca,  e  di  provocare  la 
libidine  della  critica  ponendo  sotto  gli  occhi  del  pubblico 
certe  nudità  che  denigrate  a  tempo  e  con  voce  ufficiale,  pos- 
sono fare  buon  giuoco  a  private  rivalità:  il  fatto  è  assai  più 
difficile  del  detto,  e  non  di  rado  in  mezzo  a  condizioni  gravi 
del  commercio  conviene  fare  ciò  che  si  può  non  sempre  ciò 
che  si  vuole  o  si  dovrebbe. 

Il  Ministero  poi  il  quale  non  ha  «  omesso  di  richiedere 
che  simili  rinnovazioni  cessassero  intieramente  o  fossero  con- 
tenute nei  più  ristretti  confini  ecc.  »  porge  un  saggio  di 
paterna  benevolenza  assai  commovente,  poiché  non  v'ha  dub- 
bio che  la  sollecitudine  del  Governo  nel  prevenire,  si  farà 
maggiore  e  più  efficace  nel  soccorrere  quel  Istituto  colpito 
da  qualche  triste  vicenda!  E  cosi  la  suprema  provvidenza 
può  dirsi  assicurata  a  favore  del  Consorzio. 

Corre  voce  che  il  Ministero  abbia  in  animo  di  ritoccare 
la  legge  del  30  aprile  1874  e  specialmente  emendarne  le 
applicazioni:  sia  pure.  A  chi  scrive  piacque  in  sostanza  la 
legge  del  1874;  (1)  ma  sia  per  le  mutate  condizioni  econo- 
miche, sia  per  le  difettose  applicazioni  della  legge  mede- 
sima ora  si  fa  sentire  il  bisogno  di  rivedere  e  riformare  la 
nostra  legislazione  bancaria. 

La  Relazione  esamina  ancora  gli  investimenti  ed  altre 
operazioni  degli  Istituti  Consorziali,  —  il  servizio  del  debito 
pubblico  —  l'esercizio 'di  ricevitoria  ed  esattoria  ecc.  Noi  con- 
sigliamo al  lettore  che  desidera  maggiori  notizie  lo  studio 
della  Relazione  e  dei  suoi  allegati.^ 

F.  Ballarini. 


(1)  Il  progetto  di  legge  delFOn.  Minghctti  sulla  circolazione  cai- 
tacea  ecc.  —  Studio  critico  di  F.  Ballarini  —  Roma  Tip.  Paravia  1874. 
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MONITORE  DELLE  COLONIE 


VIAGGIO  ALL'AMERICA  DEL  SUD 
I. 

Non  v'è  alcuno  che  ignori  come  Tillustre  Senatore  A.  Rossi  abbia 
esteso  nelPAmerica  le  fecondi  ramificazioni  del  Lanificio  di  Schio  del 
quale  egli  è  il  Presidente  e  che  noi  abbiamo  presa  l'abitudine  di  con- 
siderare come  una  gloria  delle  nostre  industrie  nazionali.  L*on.  Rossi 
in  una  recente  Relazione  esprimeva  la  sua  soddisfazione  per  i  risul- 
tati ottenuti  da  questa  ardita  intrapresa  e  dopo  un  anno  della  sua 
attuazione  incaricava  il  Signor  A.  Comelli,  suo  figlio  neirindustria, 
come  egli  stesso  si  compiace  di  qualificarsi,  di  recarsi  a  Buenos- Ayrcs 
a  rilevare  le  condizioni  del  Deposito  e  ad  esplorare  commercialmente 
il  territorio  Sud- Americano. 

Il  Signor  Comelli  di  ritorno  dal  suo  viaggio  dopo  di  aver  visitata 
l'America  meridionale,  ha  pubblicato  un  Opuscolo  molto  interessante 
per  le  notizie  economiche  e  commerciali  che  gli  fu  possibile  di  rac- 
cogliere sui  luoghi,  sebbene  per  un'eccessiva  delicatezza  verso  la  So- 
cietà -da  lui  rappresentata  non  ci  abbia  data  alcuna  notizia  sugli  sta- 
bilimenti del  Lanifìcio  di  Schio  phe  per  noi  itahani  sono  argomento 
di  vivo  interesse  e  di  affettuosa  ansietà. 

Nel  momento  in  cui  il  Governo  con  frequenti  Circolari  ha  inge- 
nerata la  diffidenza  negli  animi  e  le  prevenzioni  poco  benevole  verso 
lutti  gli  Stati  dell'America  Meridionale,  non  è  inopportuno  l'esame 
dell'Opuscolo  del  Signor  Comelli,  il  quale  se  ha  conquistata  la  fiducia 
deirOnor.  Rossi,  6  senza  dubbio  meritevole  della  nostra. 

Il  tragitto  da  Genova  a  Montevideo  sul  piroscafo  italiano  Nord- 
Amrrica  nulla  ebbe  di  rimarchevole;  furono  3,110  leghe  marine  circa 
percorse  in  25  giorni  colle  solite  vicende  della  noia  e  dell'allegria  che 
accompagnano  sempre,  il  viaggiatore  sulla  terra  come  sul  mare:  ma 
la  costa  americana  e  il  Capo  di  S.  Maria  che  preparano  il  viaggijjitore 
all'ingresso  del  porto  di  Montevideo  fanno  provare  le  prime  sensa- 
zioni che  il  Signor  Comelli  cosi  esprime  nella  loro  pienezza: 

4L  In  Europa,  o  almeno  in  Italia,  ci  facciamo  un'idea  molto  sba- 
gliata di  questi  paesi.  Se  non  fossero  pochi  negri  che  sì  incontrano 
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di  tanto  in  tanto,  parrebbe  di  essere  in  una  città  europea.  Montevideo, 
per  popolazione  e  grandezza,  sarà  come  Brescia;  ma  Brescia  ha  tutto 
da  invidiare  a  Montevidoo;  belle  strade,  larghe,  lunghe,  diritte  e  pulite 
—  bellissime  case  dentro  e  fuori  —  botteghe  che  non  farebbero  certo 
disonore  a  Milano.  —  La  cattedrale  è  ricca  al  di  fuori,  semplice  nel- 
Tinterno  —  begli  altari  e  tappeti  sul  pavimento  —  nulla  che  la  diffe- 
renzi dalle  nostre.  —  Bello  ed  anche  maestoso  il  palazzo  del  Parla- 
mento —  ricca  di  colonne  di  marmo  la  facciala  del  teatro  ^  un  bel 
mercato  coperto,  assai  migliore  e  più  comodo  del  nostro  e  molto 
pulito  ^  due  belle  piazze,  con  alberi  all'ingir-o  e  un  boulooard  ad 
uso  Parigi,  nato  da  poco  tempo,  ma  che  promette  bene.  —  Discrete 
carrozze  e  bei  cavalli,  piccoli  la  maggior  parte,  ma  vivaci  e  corri- 
dori. —  Buoni  servizi  di  tramicar/,  le  cui  carrozze,  costrutto  a  New 
York,  sono  di  gran  lunga  migliorai  di  quelle,  di  Torino,  Parigi  e  Vienna. 

Anche  i  dintorni  son  bellini,  e  graziose  villette  sparse  qua  e  là, 
fanno  corona  alla  città. 

Nel  vestiario  niente  che  distingua  uomini  e  donne  dagli  europei; 
signore  ne  vidi  di  belle  e  di  brutte,  ma  tutte  vestono  con  buon  gusto 
ed  eleganza;  lo  stesso  devo  dire  degli  uomini,  il  cui  gusto  predomi- 
nante è  il  liscio,  ne  più  ne  meno  del  gusto  attuale  nostro;  molti  abiti 
osservai  di  pettinati  diagonali  neri  e  bleu;  è  la  Francia  che  veste  la 
maggior  parte  degli  uomini  e  delle  donne,  poi  l'Inghilterra.  II  con- 
sumo vi  ò  assai  più  in  tessuti  d'inverno  che  d'estate.  Nessuna  difficoltà 
ci  sarebbe  per  noi  a  far  affari,  ma  con  questo  Governo  e  col  corso 
forzato,  non  ò  a  pensarci  per  ora;  oggi  per  esempio,  ci  vogliono  182 
pezzi  di  carta  per  compensare  100  pezzi  d'oro  (ì),  ed  anche  nel  com- 
mercio minuto  la  carta  non  può  circolare;  argento  e  rame  ci  vuole.  Mi 
si  dice  del  resto  che  il  commercio  qui  sia  solido,  e  malgrado  un  anno 
e  più  di  crisi  fortissima,  pochissimi  furono  i  fallimenti.  Visitai  varie 
baracas,  che  sono  grandi  fondaci  di  deposito  di  vendita  di  frutti  del 
paese,  lane,  pelli,  ossa,  corna  e  crine.  Gli  arrivi  delle  prime  lane  non 
sono  ancora  cominciati,  per  cosi  dire,  e  notizie  un  po'  concrete  sul 
raccolto,  sulle  previsioni  del  mercato,  sui  prezzi,  non  potei  ottenere. 

Il  vivei'e  non  è  enormemente  caro,  come  si  dice  e  si  suppone. 
Andai  per  un'ora  e  un  quarto  in  trarntcatj  spendendo  due  franchi; 
vetture  pubbliche  non  vidi,  ma  col  selciato  della  città  non  ci  andrei 
nemmeno  gratis.  Nelle  contrade  principali  però  il  selciato  è  sul  ge- 
nere di  Genova  e  si  cammina  bene. 

(1)  Tre  mesi  più  tardi,  l'aggio  toccò  il  700  (dico  settecento)  per  cento. 
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Alle  3  mi  restituì  a  bordo  soddisfatto  assai  della  prima  terra  ame- 
ricana visitata;  ed  ora  non  scenderò  che  a  Buenos  Ayres. 

Lo  scarico  della  mercanzia  richiese  moho  tempo,  e  non  prima 
dello  9  si  potò  levar  l'ancora.  Anche  Tuscita  dalla  rada  presentò  diffi- 
coltà, causa  rimboccatura  del  fiume  Piata.  Si  dovettero  fare  vari 
scandagli  per  trovare  il  fondo  buono.  Alle  11  finalmente  ci  mettemmo 
in  cammino,  navigando  in  pieno  f\ume  alia  volta  di  Buenos  Ayres. 
Ma  che  razza  di  fiume  è  questo  Piata!  Se  non  fosse  il  colore  del- 
l'acqua, che  è  giallognola,  come  il  nostro  naviglio  quando  è  piovuto, 
parrebbe  di  essere  ancora  in  pieno  Oceano.  Ha  infatti  una  larghezza 
di  CO  migha  inglesi,  ed  è  il  fiume  più  largo  del  mondo. 

L'acqua  è  buona  a  bersi  come  purgante,  contenendo  salsaperiglia. 
^  È  noto  elle  le  grosse  navi  non  possono  andare  sino  a  Buenos 
Ayres,  causa  il  basso  fondo,  e  devono  fermarsi  12  o  13  miglia  prima 
e  ancorarsi  in  mezzo  al  fiume;  è  un  inconveniente  gravissimo,  non 
tanto  pei  passaggieri  come  per  le  merci.  Queste,  infatti,  vengono  sca- 
ricate SUI  grandi  lancio,  le  quali  portano  il  loro  carico  sino  a  500  o 
1000  metri  dallo  scalo  della  dogana.  Questa  distanza  viene  percorsa 
da  carretti  che  entrano  nell'acqua  sino  all'altezza  del  timone  e  anche 
più;  dei  cavalli  non  si  vede  che  la  testa  e,  povere  bestie,  fanno  una 
fatica  enorme.  È  facile  immaginare  il  pericolo  a  cui  si  trova  esposta 
la  merce  in  questo  modo;  e  se  sui  piroscafi  non  ò  tanto  necessario 
l'uso  dello  zinco  per  l'imballaggio,  mi  persuasi  tosto  essere  qui  indi- 
spensabile anche  pel  solo  tragitto  di  un  chilometro.  Non  è  niente 
rado  che  si  bagni  la  merce  sulle  lancio,  specialmente  quando  c'è  tor- 
menta; ma  succede  invece  spessissimo  che  si  bagni  sulle  carrette,  e 
non  poche  volte  carro,  cavalli  e  merce  va  tutto  sott'acqua;  i  cavalli 
annegano  e  il  carro  «  la  merce  vengono  estratti  come  Dio  vuole! 

È  a  Buenos  Ayres  che  trovansi  i  depositi  del  Lanificio  Rossi;  suffi- 
cienti per  capacità  senza  lusso  ma  con  sobrietà  e  tenuti  in  perfetto 
ordine;  mentre  li  circondano  la  stima  generale  ed  il  credito  che  è 
parte  nella  prosperità  e  nel  successo  di  un'industria. 

Della  città  di  Buenos  Ayres,  così  è  scritto,  la  prima  impressione 
non  ò  cattiva.  Montevideo  è  più  coquette  ma  Buenos  Ayres  più  gran- 
dioso e  il  movimento  maggiore. 

Case  modeste,  belle,  e  brutte;  negozi  di  forme  e  per  usi  diversi. 
Numerosi  i  magazzeni  ed  il  paese  sarebbe  addatto  per  Tesportazione 
manifatturiera  italiana;  ma  presentemente  c'è  esuberanza  di  tutto  ed 
in  ispece  nella  manifattura,  sebbene  il  consumo  personale  sia  per  4  o  5 
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volte  tanto  che  da  noi  e  non  sia  in  uso  di  aggiustare  o  rimodernare 
gli  abiti  che  si  portano  generalmente  per  poco  tempo.  ' 

Anche  a  Buenos  Ayres  il  tessuto  pesante  entra  per  Vs  nel 
consumo;  e  i  tessuti  italiani  potrebbero  benissimo  competere  coi  tes- 
suti esteri.  Eguale  sistema  di  contrattazione  che  a  Montevideo;  nes- 
suno commette  in  Europa,  ma  compera  bensì  dagli  importatori.  Oltre 
Buenos  Ayres,  vi  sono  altre  città  di  discreto  commercio  e  pari  con- 
sumo. Quando  di  un  articolo  vi  è  troppa  abbondanza  sulla  piazza  ed 
occorre  di  sbarazzarsene,  si  manda  all'asta  (remate)  e  là  a  qualunque 
prezzo  si  vende.  Qualche  volta  i  ricavi  sono  buoni,  ma  il  più  spesso 
sono  magri,  e  quest'uso,  comune  alle  due  Americhe,  nuoce  non  poco 
al  commercio  regolare.  AlFinfuori  di  quest'incanti,  però,  il  sistema  di 
vendita  in  tutti  questi  paesi  è  molto  migliore  del  nostro:  c'è  buona 
fede  e  maggiore  rispetto  alle  condizioni  stabilite.  Il  dazio  è  nella  eguale 
misura  di  Montevideo  e  tutto  compreso,  le  speso  d'imballaggio,  assicu- 
razioni, noli,  dazio,  sbarco,  ecc.,  rappresentano  il  40  Vo  del  valore 
della  merce. 

Fui  ai  due  grandi  mercati  dei  prodotti  del  paese:  uno  detto  Mcr^ 
cado  Cosiiiucion  e  l'altro  Mercado  ii  Settembre.  Il  mercato  il  Set- 
tembre ha  magazzeni  più  belli  e  più  grandi,  ma  al  mercato  Constitu- 
don  scalano  le  migliori  lane,  e  le  contrattazioni  sonvi  maggiori.  In- 
credibile la  quantità  di  lanq,  pelli,  ossa,  ecc.,  che  vi  si  vede.  Ognuno 
dei  mercati  ha  una  gran  piazza  a  magazzeni  coperti  che  formano 
anche  scalo  delle  due  ferrovie  Sud  e  Ovest.  Sulle  piazze  stanno  tutti 
i  carri  sui  quali  vien  condotta  la  lana  dal  campo;  son  ben  costrutti 
e  ben  riparati;  son  tirati  da  4  e  6  paia  di  buoi,  e  per  venire  a  Bue- 
nos Ayres  alcuni  stanno  in  viaggio  un  mese,  altri  40,  altri  60  giorni; 
ogni  carro  può  contenere  2500  a  3000  chilogrammi  di  lana.  Natural- 
mente i  carrettieri  fanno  loro  medesimi  la  cucina  e  non  mangiano  clic 
carne  abbrustolita,  non  solo  durante  il  viaggio,  ma  anche  in  Buenos 
Ayres.  I  buoi  ad  ogni  fermata  vanno  a  pascolare  pei  campi  che  noi 
chiameremo  deserti.  Le  estancia^  vicine  alla  ferrovia  si  servono  di 
trasporti;  però  non  caricano  la  lana  sui  carri  della  ferrata,  bensì 
mettono  i  propri  .su  quelli  ferroviari,  levando  loro  soltanto  le  ruote 
o  il  timone! 

Ogni  proprietario  di  greggi  (estanciero)  manda  con  questo  mezzo 
le  lane,  come  vengono  dalla  tosa,  al  mercato;  il  compratore  poi  le 
consegna  al  Baraquero  (specie  di  sensale).  Questo  ritira  le  lane 
nella  propria  barala,  la  classifica,  le  imballa  e  le  spedisce  oltre  mare 
per  conto  del  compratore,  mediante  una  provvigione  per  le  sue  spese 
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e  prestazioni.  Sonvi  baraqueros  che  fanno  essi  stessi  la  speculazione 
di  comprar  lane,  e  sonvi  Case  compratrici  che  tengono  la  propria 
baraca. 

É  interessante  veder  le  contrattazioni;  in  generale  c'è  molta  buona 
fede  e  lealtà  da  ambe  le  parti,  e  i  pagamenti  si  fanno  ogni   sabato. 

La  merce  si  visita  tanto  in  piazza  sui  carri,  come  nei  magazzeni; 
ognuno  può  avvicinarsi,  guardare,  toccare  e  girare  dappertutto. 

Assistetti  per  caso  ad  un  concerto  della  banda  militare;  Tassieme 
è  tollerabile  e  i  tamburi  coprono  molte  stonature;  ma  agli  «  a  soli  » 
bisogna  scappare.  Il  concerto  si  dava  sulla  piazza  Victoria^  la  prin- 
cipale della  città.  È  fiancheggiata  dal  palazzo  del  GoVerno,  della  Mu- 
nicipalità e  delia  Cattedrale.  Sonvi  due  fontane  di  bronzo  e  nel  mezzo 
un  monumento  alla  Vittoria,  colonna  con  piedestallo;  non  sarebbe  cat- 
tivo per  Buenos  Ayres  se  non  fosse  di....  gesso! 

Belle  carrozze  si  vedono,  ma  non  troppo  ben  tenute;  pariglie 
quali  se  ne  ammirano  in  Europa,  sono  qui  sconosciute;  tutti  cavalli 
piccoli  più  o  meno  belli;  gran  quantità  di  cavalieri,  noft  montano  però 
coll'eleganza  nostra.  I  migliori  corsi  del  resto  sono  nell'inverno,  poi- 
ché nell'estate,  cioè  in  questi  mesi,  molte  famiglie  hanno  villini  fuori 
della  città  e  passano  colà  la  stagione. 

Fra  gli  edifizl  osservo  il  Porto  col  ponte  di  sbarco  pei  passag- 
gieri,  la  Dogana,  la  Stazione  e  il  Ponte  della  Ferrovia  del  Nord  sul 
Rio,  il  Palazzo  dell'Amministrazione  generale,  il  Palazzo  nuovo  della 
Posta,  il  Palazzo  del  Banco  della  Provincia,  la  Piazza  25  di  Maggio 
con  monumento  in  bronzo,  Piazza  Vittoria,  di  cui  già  parlai,  e  le  due 
grandi  piazze  pei  mercati  il  Seitximhrc  e  Costitucion.  La  Cattedrale 
è  grande,  ma  non  ha  niente  di  particolare. 

Per  ultimo  noterò  i  prezzi  di  alcuni  generi  di  consumo:  un  piatto 
di  salame  per  8  persone  L.  5;  10  o  12  fette  di  presciutto  L.  5  50.  La 
frutta  si  vende  a  dozzine;  fragole  cent.  60  a  80  la  dozzina,  albicocche 
da  L.  1  20  a  2;  uova  da  L.  1  40  a  5,  sempre  secondo  le  epoche;  una 
gallina  per  uova  da  L.  5  a  6. 

Il  vestiaro  per  uomo  si  può  mettere  il  doppio  di  quel  che  costa 
da  noi;  per  le  signore  non  c'è  prezzo! 

Un  bagno  semplice  L.  2  50. 

Una  cameriera  da  L.  50  a  100  al  mese,  oltre,  s'intende  l'allog- 
gio, vitto,  ecc. 

Un  cuoco  sino  a  L.  200  al  mese,  una  cuoca  da  L.  100  a  120  senza 
quello  che  rubano  sulla  provvista. 
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Appartamenti  appena  discreti  da  L.  600  a  1000  al  mese,  oltre  le 
contribuzioni  della  municipalità,  per  esempio,  L.  40  al  mese. 

All'incontro  è  molto  a  buon  mercato  la  carne,  che  vendono  a 
pezzi  senza  tampoco  pesarla,  ed  è  buona;  le  cervella  gettano  via.  Al- 
tri generi  di  consumo  costano  poco,  o  almeno  come  da  noi,  ma  per 
mettere  insieme  un  pranzo  di  famiglia,  che  non  sia  di  lutt^  carne 
soltanto,  ce  ne  vuole  del  denaro! 

Naturalmente,  come  dissi,  le  entrate  sono  in  proporzione  e  un 
ragazzo  che  da  noi  prenderebbe  niente,  qui 'guadagna  almeno  L.  100 
al  mese,  e  stipendi  di  L.  500  al  mese  per  impieghi  inferiori. 

Una  lezione  di  piano  si  paga  da  L.  20  a  25,  secondo  che  la  mae- 
stra è  più  o  meno  ben  vestita;  che  sia  poi  brava  o  no  non  importa. 

Buenos  Ayres  ha  sobborghi  e  vicinanze  discrete  —  ad  un*ora 
di  distanza  (in  iramway)  havvi  Bclgrano,  che  è  come  la  Monza  di 
Buenos  Ayres;  un  sobborgo  interessante  ò  la  Boca,  lontano  mezz'ora 
di  tramway  —  è  un  villaggio  composto  quasi  tutto  di  casette  di  le- 
gno basse  ed  isolate  Tuna  dall'altra;  ed  è  abitato  quasi  esclusivamente 
da  genovesi.  Buenos  Ayres  ha  vari  teatri,  di  cui  il  Colon  è  il  prin- 
cipale: è  grande  poco  più  del  nostro  Carcano  —  pochissimo  de- 
corato, ma  pulito;  quattro  ordini  di  palclii  e  il  paradiso;  ma  il  pa- 
radiso è  come  la  platea  e  vi  si  paga  lo  stesso  —  la  platea  è  tutta  a 
sedie  numerate,  i  palchi  sono  aperti  come  al  Dal  Verme  in  prima 
fila;  —  non  è  costume  che  una  signora  vada  in  platea  —  per  cui 
quel  marito  che  non  può  prendersi  il  lusso  d'un  palco,  prende  una 
sedia  per  la  signora  in  quarta  fila  e  una  per  se  in  platea,  e  il  ma- 
trimonio si  divide.  Questa  quarta  fila  si  chiama  cassitela,  cioè  cappo- 
naia. Tanto  per  un  magro  spettacolo  come  per  uno  buono  nella  sta- 
gione' d'inverilo  (maggio  a  settembre),  si  paga  5  franchi  la  porta,  5 
franchi  una  sedia  comune  e  8  franchi  una  poltrona.  Su  questo  rapporto, 
quindi  si  è  più  americani  in  Europa!  » 

Discorrere  di  Buenos  Ayres  e  dell'Argentina  senza  rivolgere  la 
mente  e  la  discussione  all'emigrazione  ed  alla  colonizzazione  di  quei 
luoghi,  non  sembra  possibile  al  viaggiatore  intelligente. 

E  veramente  nell'Argentina  trovasi  il  nucleo  d'emigranti  più  con- 
siderevole che  noi  abbiamo  all'estero  dediti  alla  coltura  dei  campi.  In 
questo  medesimo  Periodico  fu  più  volte  trattato  questo  argomento  e 
non  ne  ò  esaurita  la  sostanza  nò  la  volontà  dal  canto  nostro  di  svi- 
lupparla più  ampiamente  ancora. 

L'autore  dell'opuscolo  che  esaminiamo  non  la  pensa  diversamente 
da  noi  allorché  egli  scrive:  «  politicamente  io  non  vedrei  con  qual 
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diritto  si  dovrebbe  poter  limitare  la  libertà  personale  deircraigrantc;  eco- 
nomicamente poi  io  ritengo  che  l'emigrazione  in  massima  ò  un  bene. 
Certo  e  che  quando  si  vedono  migliaia  di  pci'sone  rompere  i  nodi  tena- 
cissimi e  naturali  che  legano  alla  terra  nativa,  questo  fatto,  novan- 
tanove volte  su  cento,  accasa  un  disagio  sociale  a  cui  il  più  naturale 
rimedio  è  l'emigrazione,  che  toglie  le  forze  esuberanti  oziose  talora 
dannose,  per  mancanza  di  spazio  e  di  mezzi  in  cui  svolgersi,  e  le  tra- 
sporta là  dove  le  forze  latenti  della  natura  e  i  congegni  del  commer- 
cio ne  abbisognano  per  essere  posti  in  movimento.  E  corto  6  altresì 
che,  oltre  questo  grande  benefìzio,  l'emigrazione  crea  nuovi  capitali 
che  rifluiscono  ad  aumentare  la  ricchezza  della  madre  patria,  creando 
nuovi  mercati  all'industria  nazionale.-  là  dove  emigra  un  italiano  può 
andare  anche  la  merce  italiana  a  vestirlo  ». 

Se  questa  teoria  non  ha  sempre  un  esatto  riscontro  nella  pratica, 
non  cessa  per  questo  di  essere  ottima:  viaggiano  coll'uomo  i  costumi 
e  le  ricchezze  nazionali,  ed  i  vincoli  d'affetti  e  d'interesse  che  uniscono 
gli  individui  viventi  sopra  terre  diverse,  sovente  congiungono  popoli 
e  Stati  diversi.  Parimenti  è  giusto  il  concetto  che  il  Governo  non 
debba  inceppare  l'emigrazione  con  circolari,  note  e  pubbhcazioni  uf- 
ficiali, non  importa  se  inesattissime,  mentre  il  suo  mandato  dovrebbe 
limitarei  acciocché  dagli  affaristi  di  emigrazione  non  si  commettano 
frodi  o  altre  malvagità  a  danno  degli  emigranti.  Questo  concetto  si 
traduce  nel  voto  e  nell'energica  cooperazione  da  noi  prestata  alla 
presentazione  di  un  progetto  di  legge  sull'emigrazione,  il  quale  sappia 
tutelare  tanti  diversi  interessi,  —  quelli  della  libertà  e  della  mora- 
lità, —  dell'utile  pubblico  e  del  privato  benessere. 

Troviamo  con  piacere  confermate  molte  informazioni  ricevute 
dai  nostri  egregi  corrispondenti  e  molti  apprezzamenti  nostri  ma- 
turati collo  studio,  (1)  laddove  è  detto  che  l'Argentina  tutta  ò  un 
paese  idoneo  all'emigrazione:  «  havvi  un  terreno  vastissimo  e  fer- 
tilissimo da  dissodare  dove  c'è  posto  per  vari  milioni  d'abitanti  o 
dove  colle  nuove  popolazioni  dovranno  necessariamente  svilupparsi  i 
commerci  e  le  industrie  occorrenti  per  alimentarla  e  vestirla.  Il  Go- 
verno del  paese  favorisce  da  parte  sua  l'emigrazione  in  particolare 
l'agricola,  vendendo  agli  immigranti  il  terreno,  gli  attrezzi  rurali  e  i 
primari  oggetti  a  prezzi  modicissimi  e  pagabili  in  rate  annuali.  Se, 
malgi'ado  queste  facilitazioni,  le  colonie  non  aumentano  più  rapida- 
mente, lo  si  deve  al  fatto  che  più  sopra  ho  accennato  di  volo,  cioè, 

(1)  Consulta  Passim  il  primo  volume  deW Archivio. 
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alla  poca  o  nessuna  sicurezza  che  gli  emigranti  trovano  nella  nuoVa 
loro  proprietà:  poiché  il  Governo,  una  volta  che  ha  dato  loro  il  ter- 
reno e  gli  utensili,  d'altro  non  si  dà  pensiero;  ora  troppo  di  sovente 
succede  che  i  poveri  coloni,  dopo  d'avere  affaticato  un  anno  o  duo 
a  coltivare  la  terra  e  aumentare  il  loro  gregge,  e  quando  sarebbe 
giunto  il  momento  di  cominciare  a  raccogliere  il  frutto  delle  loro  fa- 
tiche e  privazioni,  ceco  che  si  trovano  un  bel  di  assaliti  dagli  indiani, 
che  mettono  a  sacco  i  loro  campi  e  le  loro  case,  rubano  il  bestiame 
e  le  donne,  e  lasciano  i  poveri  coloni  affatto  spogli,  quando  pure  non 
li  uccidono.  Questo  si  ripete  troppo  di  frequente,  ed  è  cosa  naturale 
se  Temigrazìone  che  passa  l'Atlantico  si  arresta  nelle  città  o  nello 
immediate  vicinanze.  Io  credo  che  se  si  potesse  ottenere  dal  Governo 
argentino  che  faccia  difendere  le  frontiere  e  garantire  i  coloni  dallo 
scorrerie,  la  emigrazione   toi'nercbbe  in  fiore.  > 

La  colonia  italiana,  del  resto,  ò  numerosa  all'Argentina,  anzi  la 
più  numerosa  di  tutte;  gode  fama  di  laboriosa  od  intraprendente,  ed 
oltre  che  nella  agricoltura,  la  si  trova  in  ogni  ramo  di  commercio  e 
nella  marina  mercantile,  e  vi  possiede  una  ricchezza  assai  consi- 
derevole. 

Hanno  pure  un  fedele  riscontro  cogli  apprezzamenti  del  signor 
Comelli  le  nostre  idee  sulla  colonizzazione  nel  Brasile  che  è  paese 
da  emigrazione  agricola  perchè  ha  vasti  terreni  incolti  naturalmente 
fertilissimi  e  scarsità  sensibile  di  popolazione,  ma  il  clima  è  micidiale 
oltre  agli  ostacoli  gravissimi  e  le  difficoltà  della  coltivazione  del  suolo 
che  non  furono  avvertite  dall'A.  così  <  quelli  che  sono  tanto  fortunati 
da  poter  partire,  egli  scrive,  fuggono  all'Uraguay  od  all'Argentina  dove 
arrivano  sfiniti  e  nella  più  squallida  miseria  e  per  lo  più  vi  fanno 
quella  fine  che  può  aspettarsi  un  emigrante  che  è  privo  anche  del 
capitale  della  salute  (1);  io  non  consiglierei  ad  un  italiano  di  emigrare 
colà,  nemmeno  al  napoletano  che  tra  i  popoli  d'Italia  ò  pur  quello 
che  maggiormente  regge  al  clima.  » 

Parlando  della  colonizzazione  il  signor  Comelli  che  ha  fatto  lina 
gita  al  Rosario,  dimenticò  di  scriverci  le  sue  impressioni,  ed  ha  la- 
sciato a  noi  il  rincrescimento  di  deplorare  questa  lacuna  nel  suo 
opuscolo. 

Rosario  è  là  seconda  città  della  Repubblica  Argentina  ed  e  la 


(1)  Può  leggersi  in  proposito  il  Bollettino  della  Società  pei*  il  padronato 
degli  emigranti:  fase,  n,  VI  l'articolo:  La  Colonia  italiana  a  Montevideo  di 
F.  Ballariui. 
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più  importante  della  provincia  di  Santa-Fè  la  quale  più  provvede  con 
ardore  alla  colonizzazione  dei  suoi  vasti  terreni:  quaranta  e  più  sono 
le  Colonie  già  fondate  e  che  prosperano  grandemente.  Santa-Fè  e 
oggetto  di  cure  amorevolissime  per  parte  del  Governo  nazionale,  e 
negli  atti  ufficiali  del  Presidente  della  Repubblica  vien  sempre  ricor- 
data con  deferenza  come  gloria  presente  della  colonizzazione  ed  esem- 
pio fra  i  lavori  deiravvenirc.  Lo  scorso  anno  il  Presidente  Avellaneda 
cosi  si  esprimeva  nel  suo  Messaggio  alle  Camere:  «  Facciamo  eco- 
nomie in  tutti  i  rami  dei  pubblici  servizi,  ma  sappiamo  spendere  per 

rendere  più  abbondanti  e  più  feconde  le  correnti  dell'immigrazione 

Le  Colonie  di  Santa-Fè,  formate  da  immigranti  europei,  hanno  inco- 
minciato nel  1870  a  rivelare  ostensibilmente  la  loro  potenza  economica. 

Esse  producevano  allora  581,045  cttol.  di  grano:  nel  1875  la  loro 
produzione  è  stata  di  2,992,200.  Nel  1870  l'esportazione  dei  prodotti 
agricoli  da  Santa-Fè  era  pressoché  nulla;  nello  scorso  anno,  essa 
rappresentava  la  somma  di  1,351,000  piastre  ....  (1). 

E  lo  svolgimento  deireconomia  pubblica  si  manifestò  negli  oggetti 
che  questo  paese  di  2,400,000  abitanti  ha  mandato  alFEsposizione  di 
Filadelfia,  oggetti  che  per  una  popolazione  senza  industria  e  senza 
agricoltura  quasi,  e  che  conta  mezzo  secolo  di  civiltà  furono  vera- 
mente soddisfacenti. 

Il  signor  Comelli  proseguendo  il  suo  viaggio  di  esplorazione  com- 
merciale neirAmerica  Meridionale,  si  è  recato  ancora  al  Brasile,  al 
Chili  ed  al  Perù,  e  noi  lo  seguiremo  col  vivo  interesse  che  inspira 
un  interessante  compagno  di  viaggio. 


(l)  Per  maggiori  notizie  si  consultino  le  pnbblicazioni  mensili  della  SocìetA 
pel  patronato  degli  emigranti.  Roma  1876  e  1877. 
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RIVISTA 

DELLE   PRINCIPALI   PUBBLICAZIONI 


Sommario.  —  Nuova  Antologia.  —  Il  Deprezzamento  delKargento  e  il  sistema 
monetario,  di  A.  Magliani,  —  Le  trasformazioni  dell'industria  ed  i  loro 
effetti  in  Inghilterra  ed  America,  di  A.  Rossi.  —  Giornale  degli  Econo- 
ìnisti.  —  La  Statistica  e  la  Scienza  deiramministraziohe  nelle  facoltfi  giu- 
ridiche. —  L'associazione  fra  le  Banche  popolari  italiane  »^  il  suo  primo 
congresso  di  A.  Morelli.  Rivista  della  Beneficenza'.  Relazione  del  Con- 
siglio di  aggiudicazione  dei  premi  per  le  Società  italiane  di  M.  S.  fra  ar- 
tigiani e  operai,  di  E.  Fano.  —  Journal  des  Economistes.  —  L'ultimo 
deprezzamento  dell'argento,  giudicato  da  W.  Bagehot  —  di  L.  Kewilis  — 
Journal  of  the  statistical  Society,  —  L'esportazione  e  l'importazione  in 
Inghilterra,  di  Stephan  Bourne. 

Riassumemmo  nella  Rivista  dello  scorso  mese  la  prima  parte  della 
monografìa  del  Magliani,  intorno  al  Deprezzamento  dclV argento  e  il 
sistema  monetario;  neirultimo  fascicolo  della  nuova  Antologia  è  pub- 
blicata la  seconda  parte,  che  ora  ci  studieremo  di  riassumere  bre- 
vemente. 

L'A.  comincia  col  constatare  che  perchè  la  moneta  serva  di  me- 
dium dei  cambi,  occorre  che  abbia  la  quahtà  essenziale  di  un  valore 
fìsso.  —  Il  valore  della  moneta  è  stabilito  dalla  legge  come  fìsso  e 
obbligatorio:  essa  ha  perciò  corso  forzato.  —  Questo  valore  legale 
bisogna  che  non  si  scosti  gran  fatto  dal  valore  commerciale  del  me- 
tallo e  può  esistere  specialmente  in  tre  modi:  1°  col  sistema  mone- 
tario multiplo,  in  cui  vi  è  il  tipo  legale  per  varie  specie  monetate  a 
differenti  saggi  stabiliti  per  legge;  2*^  col  sistema  del  doppio  tipo,  quando 
fra  Toro  e  l'argento  è  fissato  un  rapporto  prestabilito,  e  promiscuo  è 
Fuso  delle  monete  ed  il  valore  dell'una  equivalente  a  quello  dell'altra; 
3^  col  tipo  unico,  quando  ò  attribuito  il  corso  forzato  a  una  sola  spe- 
cie di  moneta. 

Teoricamente  il  sistema  del  doppio  tipo  presenta  grandi  van- 
taggi, ma  essi  non  si  verificano  se  non  col  concorso  d'essenziali  con- 
dizioni, le  quali  in  fatto  non  esistono:  ed  il  doppio  tipo  finisce  col  de- 
generare in  tipo  alternativo  del  metallo  deprezzato. 

Come  si  può  ovviare  a  questa  inconveniente?  Sarà  la  variazione 
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del  rapporto  (15  V^  a  1)  secondo  Ic^variazioni  del  relativo  valore  com- 
merciale dei  duo  metalli?  —  Sarà  un  limite  nell'emissione? 

Sarà  un  limite  noi  corso  obbligatorio? 

Posto  in  questi  termini  il  problema,  FA,  soggiungo  che,  nello 
stato  presente  del  deprezzamento  dell'argento  originato  da  cause  per- 
manenti, non  si  tratta  tanto  di  vedere  se  convenga  adottare  V  unico 
tipo  d'oro,  quanto  di  studiare  i  modi  più  adatti  por  mantenere  la 
circolazione  simultanea  dei  due  metalli,  impedendo  che  il  doppio  tipo 
degeneri  in  tipo  alternativo.  Per  riguardo  poi  all'Italia  conviene  esa- 
minare inoltre  quali  danni  e  pericoli  le  deriverebbero  dall'adozione 
dell'unico  tipo  d'oro. 

€  Noi  dobbiamo  dunqne  mirare  allo  scopo  di  mantenere  legal- 
€  mente  e  obbligatoriamente  in  circolazione  i  due  metalli  per  un  va- 
«  lore  legale  fisso  e  indiscutibile,  evitando  il  duplice  e  contrario  pe- 
€  ricolo:  r  Che  si  tolga  la  qualità  di  moneta  legale  all'argento;  2**  che 
«  il  doppio  tipo  si  converta  in  tipo  alternativo.  Escludiamo  Vunico  tipo. 

€  Escludiamo  i  due  tipi  paraUeli;  la  simultanea  circolazione  di 
«  due  monete  a  valore  fisso,  ma  non  equivalente.  Escludiamo  il  tipo 
€  allernatico,  il  peggiore  di  lutti  i  sistemi. 

«  Ricerchiamo  le  basi  di  un  sistema  di  doppio  tipo,  nel  quale  sia 
«  assicurata  la  coesistente  circolazione  dei  due  metalli  equivalenti  ». 

Come  possono  ottenersi  questi  risultati?  Vi  è  azione  compensa- 
trice de'  prezzi  nell'oro  e  nell'argento  per  ciò  che  riguarda  la  circo- 
lazione monetaria  di  tutto  il  mondo;  ora  si  tratta  di  ottenerla  eziandio 
nella  circolazione  interna.  A  ottenere  ciò  occorre  che  la  coesistenza 
dei  due  metalli  sia  stabilita  a  condizioni  diverse  per  l'oro  e  per  l'ar- 
gento; e  per  evitare  Io  scoglio  del  tipo  alternativo,  bisogna  che  re- 
stando prevalente  e  illimitato  il  tipo  oro,  si  mantenga  la  circolazione 
legale  dell'argento  in  modo  però  che  se  ne  assicuri  la  coesistenza 
in  determinate  proporzioni  non  solo  parallelamente,  ma  promiscua- 
mente all'oro.  E  quindi  se  l'argento  è  deprezzato,  convien  contrastare 
alla  tendenza  e  all'interesse  di  far  prevalere  la  moneta  d'argento  per 
l'affluenza  e  la  quantità  sua  in  sostituzione  della  più  comoda  o  non 
rinviliata  moneta  d'oro.  Non  basta  quindi  limitare  la  coniazione  o 
emissione  degli  scudi.  Bisogna  far  di  più:  bisogna  aver  facoltà  per 
legge  di  sospendere  qualunque  ulteriore  coniazione,  salvo,  la  rifusione 
delle  monete  usoconsunte  o  di  quelle  dei  cessati  governi  italiani. 

Ma  con  questa  sola  via  non  è  a  sperarsi  si  ristabilisca  il  turbato 
equilibrio  di  equivalenza.  Bisogna  aggiungere  altresì  il  limite  del  corso 
obbligatorio,  che  dovrebb'essere  proporzionale  nei  pagamenti  di  qua- 
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lunque  somma,  eccetto  quelle  che  possono   pagarsi  con   moneta  di- 
visionaria. 

Così  Toro  Siircbbo  costretto  a  rimanere  in  circolazione  per  ne- 
cessità legale;  l'argento,  nella  proporzione  assegnata,  vi  rimarrebbe 
per  interesse  e  ragiono  commerciale.  —  La  coesistenza  renderebbe 
possibile  una  reciproca  azione  compcnsatrice  delle  oscillazioni  nel 
rapporto  del  valore  commerciale;  assicurerebbe  la  maggior  possibile 
stabilità  nel  prezzo  delle  monete,  e  sarebbe  la  miglior  garanzia  con- 
tro la  temuta  scarsezza  degli  strumenti  della  circolazione. 

Tali  le  conclusioni  generali  a  cui  arriva  Tonor.  Magliani  e  che 
noi  abbiamo  riepilogate,  non  osando  pronunciare  di  esse  un  giudizio. 

Nello  stesso  fascicolo  della  Nuooa  Antologia^  Tillustre  Senatore 
Rossi  pubblica  la  prima  parte  di  un  suo  lavoro  sulle  ir  asf or  inazioni 
delV Industria  ed  i  loro  effetti  in  Inghilterra  ed  America. 

Egli  adotta  come  epigrafe  il  motto  di  Carlyle;  la  vera  epopea  dei 
tempi  nostri  non  essere  «  uomo  ed  armi  »  ma  «  uomo  e  strumenti  ». 
In  che  cosa  consistono  queste  trasformazioni  dell'industria?  La  mac- 
china e  la  grande  industria;  Tuna  conseguenza  legittima  e  necessaria 
dell'altra.  Le  nazioni  più  grandi  e  potenti  hanno  già  effettuato  in 
gran  parte  questa  trasforma7Ìone:  l'Italia  comincia  appena  oggi  la  sua 
scala  ascendente  in  questo  disputato  cammino,  essa  che  per  la  sua 
recente  .costituzione  politica  non  ebbe  né  i  mezzi,  ne  il  tempo  di  ac- 
cumulare i  grandi  risparmi,  né  giovarsi  di  que'  grandi  fattori  di  ric- 
chezza, che  resero  potenti  le  altre  Nazioni:  le  quali  già  economica- 
mente e  finanziariamente  formate,  possedono  anche  la  forza  di  espan- 
sione, ponno  misurarsi  fra  di  esse,  percorrono  i  mari  con  possente 
naviglio,  si  contendono  ogni  mercato,  vanno  in  cerca  di  nuovi  sboc- 
chi, di  nuovi  paesi. 

Intanto,  prosegue  PA.,  il  ciclo  dei  due  grandi  fatti  moderni,  lo 
invenzioni  meccaniche  e  la  scoperta  dell'oro  e  pressoché  compiuto, 
e  stiamo  rientrando  in  uno  normale,  nel  quale  potranno  bensì  conti- 
nuare le  esplicazioni,  ma  come  fanno  i  piccoli  rivi  di  un  gran  fiume 
che  vanno  ad  irrigare  le  più  lontane  praterie. 

La  produzione  eccede  il  consumo!  ecco  il  fatto  <rfie  tutti  consta- 
tano. I  ristagni,  le  invendite  sono  e  saranno  oggimai  le  cose  più  na- 
turali del  mondo,  il  risultato  semplicissimo  di  un  immenso  disequili- 
brio tra  la  domanda  e  l'offerta. 

In  questa  che  si  potrebbe  dire  il  secolo  degli  Economisti,  si  sono 
violati   deireconomia  i  più    elementari   principi.  —   Ma  basti  questo 
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lii'ovi'  f«Miuo:  parloremo  più  diffusamente  di  rjuostu  importando  lavoi'o 
quando  V Antologia  ce  lo  abbia  regalato  per  intero. 

Anche  il  Giornale  degli  Economisti  che  si  pubblica  in  Padova 
contiene  la  prima  parte  di  una  pregevole  monografia  col  titolo  La 
Statistica  e  la  scienza  de IV amministrazione  nelle  facoltà  giuridiche, 
della  quale  ci  occuperemo  nella  prossima  Rioista  quando  avremo 
avuto  la  parte  rimanente. 

Non  è  privo  d'interesse  l'articolo  del  signor  A.  Morelli  siili* As^ 
sociaaione  fra  le  banche  popolari  italiane  e  il  suo  primo  Congresso, 
Le  banche  che  aderirono  dapprima  allo  Statuto  di  quest'Associazione 
furono  22,  ed  ora  si  hanno  già  l'adesioni  di  40  Istituti  con  un  capitale 
complessivo  di  32  milioni  di  cui  29  circa  dì  versato  e  pari  a  Vt  ài 
quello  della  totalità  delle  Banche  popolari  della  Penisola. 

La  nuova  Associazione  si  propone  i  iseguenti  scopi:  aiutare  e 
promuovere  moralmente  la  fondazione  di  nuovi  Istituti  di  credito  po- 
polare; tutelare  e  difendere  i  legittimi  interessi  del  credito  popolare; 
esaminare  e  discutere  le  quistioni  economiche,  amministrative  e  le- 
gislative risguardanti  l'ordinamento  del  credito  popolare. 

Questa  Associazione  potrebbe  essere  il  primo  avviamento  alla 
fondazione  di  una  grande  Banca  popolare  con  sedi  e  succursali  dira- 
mate in  tutto  il  Regno.  Sarebbe  un  bene  o  un  male  ?  Siamo  nel  secolo 
delle  associazioni  dei  piccoli  capitali  per  la  necessità  di  crearne  uno 
considerevole;  nel  secolo  della  grande  industria  sostituita  alla  piccola, 
e  del  commercio  su  vasta  scala;  specialmente  rispetto  alle  Banche  è 
evidente  la  tendenza  alFagglomera/àone  in  un  solo  fascio  di  molti 
piccoli  capitali  sparsi.  Ci  proponiamo  di  studiare  la  questione. 

Nella  Relazioue  del  Consiglio  di  aggiudicazione  dei  premi  per 
le  Società  italiane  di  mutuo  soccorso  fra  artigiani  e  operai  pubbli- 
cata nella  Rieista  della  Beneficenza^  Ton.  Fano  relatore  rileva  come 
questi  concorsi  abbiano  risposto  a  un  vivo  bisogno,  abbiano  recato 
grandi  vantaggi  morali,  e  stimolato  un  buon  esempio  seguito  dalla 
Cassa  di  Risparmio  di  Bologna  e  di  Palermo.. 

La  prima  necessità  che  ora  si  manifesta  nei  sodalizi  del  mutuo 
Soccorso  è  la  compilazione  delle  tavole  di  probabilità  che  dovrebbero 
compilarsi  colle  statistiche  delle  Società  operaie,  coi  lavori  dei  pri- 
vati e  coll'aiuto  dei  registri  delle  pensioni  pagate  dal  governo  ai  suoi 
impiegati. 

I  dati  raccolti  dalla  Congregazione  di  Carità  di  Milano  furono 
mandati  al  Ministero.  Il  Relatore  insiste  ancora  sulla  necessità  e  sui 
modi  più  acconci  per  la  diffusione  del  Mutuo  Soccorso  in   Italia  di- 
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ttìostrandone  i  vantaggi.  Circa  alla  quistione  del  riconoscimento  legalo 
di  questi  Sodalizi,  Ton.  Fano  si  esprime  in  termini  che  a  noi  non 
riesce  agevole  di  comprendere:  »  Il  governo,  cosi  egli  scrive,  non  de- 
ve avere  alcuna  ingerenza  neireconomia  interna  e  nell'  amministra- 
zione dei  Sodalizi;  non  deve  menomare  la  loro  piena  responsabilità. 
Se  non  che  per  riconoscerli  legalmente,  deve  assicurarsi  non  solo 
dell^.  forme  estrinseche  della  loro  vita  e  dei  loro  ordinamenti,  ma  altresì 
delle  condizioni  intrinseche  della  loro  esistenza  e  della  serietà  delle 
promesse,  e  se  a  queste  rispondano  le  forze  e  si  proporzionino  le 
entrate,  e  quindi  della  giustizia  dei  calcoli  che  servirono  di  guida  a 
determinarne  gli  ordini  economici.  »  A  queste  contraddizioni  nei  con- 
cetti e  noi  termini  il  Fano  aggiungo  1'  errore  «  che  di  questa  ve- 
rità sembra  che  oramai  anche  in  Italia  1* opinione  pubblica  si  vadi 
convincendo!  Nella  citata  Relazione  si  proseguono  le  considerazioni 
sulle  tavole  di  mortalità  e  sui  lavori  fatti  (in  ispecie  quelli  del  Besso^ 
per  giungere  al  riconoscimento  legale  delle  Società  di  Mutuo  Soc- 
corso e  quindi  si  passa  a  parlare  di  alcune  principali  e  migliori  pre- 
miate con  medaglia  d'oro. 

I  premi  furono  aggiudicati  alla  Società  Operaia  di  Bologna,  alla 
Società  Artigiana  di  Bologna,  alla  Società  fra  gli  Operai  di  Centro, 
alla  Società  di  Mùtuo  Soccorso  di  Colle  di  Val  d*Elsa  ecc.  ecc. 

Un  esame  speciale  a  ciascuno  istituto  premiato  con  medaglia 
d'oro  o  d'argento  chiude  la  Relazione  delKOn.  Fano  nella  quale  a- 
vremmo  desiderato  di  leggere  qualche  cosa  di  nuovo,  e  di  prendere 
l'inspirazione  da  qualche  concetto  più  elevato  e  men  comune  sopra 
questo  delicato  argomento  della  costituzione  e  ed  esistenza  dei  Soda- 
lizi di  Mutuo  Soccorso. 

Nel  Journal  des  Eronomisies,  ritroviamo  un  articolo  sull'argo- 
mento che  ha  trattato  da  un  altro  punto  di  vista  il  Magliani.  È  del 
sig.  Kerrilis  e  porta  per  titolo,  Vultinìo  deprezzamento  dcW  anjento 
giudicato  da  Walter  Bagehot. 

Riesce  quindi  grandemente  interessante  per  conoscere  ciò  che 
.su  questa  controversa  questione  ne  pensasse  uno  dei  più  grandi  eco- 
nomisti contemporanei.  Questo  articolo  del  Kerrilis  non  ò  che  un 
riassunto  degli  articoli,  che  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  l'illustre 
Bagehot,  pubblicava  noli'  Economist  di  Londra,  col  titolo  di  Silver 
Question  (Questione  dell'argento).  Dopo  avere  esaminato  partitamente 
le  opinioni  del  Bagehot,  l'A.  conchiude;  che  l'economista  inglese  era 
mano-metallista,  ma  senza  quel  fanatismo  cieco  per  l'oro  che  anima 
molti  economisti  finanziari,  ed  egli  consigliava  agli  Stati  Uniti  di  adot- 
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tare  l'argento  per  loro  tipo  avvenire.  Ciò  equivarrebbe  senza  dubbio 
a  sostituire  una  moneta  leggera  e  invariabile,  con  una  moneta  pe- 
sante e  voluminosa;  ciò  equivarrebbe  ad  esporsì  di  nuovo  a  tutti  gli 
inconvenienti  mercantili  che  nascono  dalle  mutazioni  del  valore  re- 
lativo dei  due  metalli.  Ma  ciò  sarebbe  eziandio  il  mezzo  di  rialzare  il 
prezzo  dell'argento  in  modo  definitivo.  Bagebot  sembra  considerare 
la  cosa  come  certa.  I  produttori  d'argento,  egli  dice,  vorrebbero  ve- 
der scomparire  i  Greenbacks  e  sostituirvi  l'argento  delle  loro  miniere. 
Essi  terrebbero  a  un  dipresso  al  legislatore  questo  linguaggio:  Ser- 
virsi dcirargento  americano  in  tal  guisa,  è  alzare  il  valore  di  questo 
metallo  non  solo  in  America,  ma  nel  mondo  intero,  è  sostenere  il 
proprio  interesse,  senza  nuocere  ad  alcuno. 

Codeste  linee  portano  la  data  dei  22  settembre  1876  e  il  Banker's 
Magatine  di  New  Jork  che  le  contiene,  pubblicava  nello  stesso  nu- 
mero una  difesa  del  tipo  argento  dell'americano  F.  Gibbon  de  Mattoon. 
Egli  non  si  commoveva  punto  del  deprezzamento  dell'argento  ed  ap- 
propriandosi un'opinione  del  Senatore  Jones,  non  si  peritava  di  attri- 
buire maggiore  stabilità  al  prezzo  dell'argento  che  a  quello  dell'oro. 
Quanto  al  volume  delKargento  egli  attenuava  di  molto  l'argomento 
facendo  osservare  che  col  progresso  rapidissimo  del  sistema  bancario 
e  del  meccanismo  dello  scambio,  lo  transazioni  sotto  forma  di  nume- 
rario tendono  ognora  più  a  diradarsi.  Del  resto  allora  le  circostanze 
erano  singolarmente  propizie  all'  adozione  del  tipo  unico  argento:  i 
due  grandi  partiti  politici  del  paese  erano  d'accordo  sulla  necessità 
di  riprendere  al  più  presto  i  pagamenti  in  ispecie  metalliche.  Di  già 
["Ad  che  autorizzava  la  coniazione  di  50,000,000  di  dollari  d'argento 
aveva  avuto  per  effetto  un  rialzo  di  circa  il  2  per  cento  di  questo 
metallo,  e  non  era  difficile  il  predire  che  la  legge  ne  stimolerebbe 
il  prezzo,  decretando  il  tipo  argento.  Sarebbe  per  tal  guisa  agevole 
agli  Americani  di  cambiare  la  loro  cattiva  carta-moneta,  in  un  me- 
tallo fornito  di  un  valore  intrinseco  e  suscettibile  di  aumentare  bensì 
progressivamente,  ma  non  tanto  rapidamente  da  infliggere  ai  debitori 
il  danno  sensibile  che  loro  deriva  in  conseguenza  di  un  violento  ri- 
torno ai  pagamenti  in  oro. 

Accenniamo  senza  riassumerli  ai  nostri  lettori,  anche  i  seguenti 
articoli  importanti,  che  il  Journal  de»  EconomiMcs  ha  pubblicato  nello 
stesso  fascicolo  del  luglio:  La  legge  sulle  tenute  agricole  e  la  situar 
zione  (iella  proprietà  fondiaria  in  Inghilterra^  di  Fontpertuis;  /  con^' 
(jressi  socialisti  in  Germania,   di  Eugenio   Petit;   /  progressi  delle 
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,'<rienze  applicati*  dopo  rpMposihinne    nnlcfr.'iaJe  lìi  Vienna^  dì  Lìom«l 
Bernard 

Nel  Journal  of  tìie  statistical  Society,  un  articolo  di  Stephan 
Bourne  tratta  l'importante  argomento  della  eccedenza  crescente  del- 
V importazione  sulV esportazione  nel  commercio  del  Regno  Unito.  — 
L*A.  riproduce  il  movimento  dell'importazione  e  dell'esportazione  in- 
glese dopo  il  1816.  Fino  al  1853,  le  cifre  hanno  poco  valore,  ma  a 
partire  dal  1854  in  seguito  a  un  cambiamento  di  sistema,  si  possie- 
dono migliori  notizie,  e  sono  queste  che  offrono  materia  di  studi  al 
sig.  Bourne.  Il  quadro  che  egli  ha  compilato  ci  mostra  che  il  valore 
della  importazione  ha  sempre  sorpassato  quello  dell'esportazione,  quasi 
sempre  di  25  a  30  per  cento:  l'eccedenza  raggiunse  fino  il  60  per 
cento  nel  1876  e  il  41  por  cento  nel  1875. 

È  dunque  fuori  di  dubbio  che  l'importazione  è  più  forte  dell'es- 
portazione. Ma  in  qual  modo  si  paga  la  differenza;  that  is  the  qiw- 
stion.  Il  Bourne  ha  sommato  le  cifre  degli  ultimi  venti  anni,  e  ne  ri- 
sulta che  l'eccedente  tocca  i  30  miliardi  di  franchi,  ossia  un  miliardo 
e  mezzo  per  anno.  L'Inghilterra  non  potendo  saldare  questa  colossale 
differenza  in  contanti,  come  fa?  L'A.,  per  spiegarlo  stabilisce  dap- 
prima la  differenza  dell'entrate  e  delle  uscite  dei  metalli  preziosi, 
(juesta  differenza  copre  una  piccola  poi'zione  dell'eccedenza;  poi  egli 
istituisce  delle  ricerche  per  estimare  .l'ammontare  dei  noli,  e  trova 
per  questo  26  milioni  di  sterline  in  media  per  anno;  in  seguito  cal- 
cola il  valore  dei  carboni  e  delle  provvisioni  importate  dai  navigli 
inglesi  per  5  milioni  annui,  e  dagli  stranieri  per  un  milione  e  mezzo 
di  sterline  all'anno.  Ecco  già  una  cifra  rispettabile,  ma  non  basta  a 
fare  i  60  milioni  di  sterline  annui.  Come  si  colma  la  differenza?  Mercè 
gli  impieghi  considerevoli  che  il  Regno  Unito  ha  fatto  all'estero. 

Ma  il  Bourne  s'inquieta  perchè  l'eccedenza  dell'importazione  si 
è  a  dismisura  ingrossata  in  quest'ultimi  anni  e  specialmente  nel  1876. 
«  La  gravità  della  skuazione,  egli  scrive,  sta  nel  fatto  che  mentre 
«  noi  andiamo  ognora  più  dipendendo  dalla  importazione  estera  per 
«  alimentare  le  nostre  popolazioni,  i  prodotti  della  nostra  industria 
«  divengono  sempre  meno  necessarie  alle  contrade  dalle  quali  noi 
«  ricaviamo  le  nostre  provviste.  Mentre  che  una  sicurezza  immagi- 
€  naria,  fondata  nella  nostra  attitudine  a  sfidare  ogni  concorrenza,  e 
«  la  cognizione  dei  grossi  benefìci  incassati  fino  ad  oggi  dai  nostri 
«  manufatturieri  hanno  fatto  più  esigenti  i  nostri  operai  e  più  pro- 
«  dighi  (lacish)  i  loro  padroni  nelle  loro  spenderie,  altre  nazioni  hanno 
«  cavato  profitto  dalla  propria  nostra  esperienza,  e  d'ogni  parte  sor- 
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€  gono  le  manifatture  rivali  ».  Cosa  rimane  a  far<»?L'A.  ci  risponde: 
€  I  nostri  operai  debbono  imparare  che  se  si  vuole  conservare  Fin- 
€  dustria,  devonsi  ^diminuire  le  spese  di  produzione.  I  salari  debbono 
€  dunque  ribassare,  le  spese  di  mantenimento  \tlie  cosi  of  lioing)  deb- 
€  bono  diminuire,  e  ciò  senza  privazioni  e  stenti,  poiché  la  temperanza 
<  e  l'economia  ristabiliranno  il  livello  ». 

L'autore  non  dimentica  di  dire  il  fatto  suo  anche  al  capitalista,  e 
gli  raccomanda  di  essere  meno  avido  di  sogni  ambiziosi,  di  piaceri 
e  delle  frivole  oziosità. 

Egli  termina  dicendo  che  Tlnghìlterra  ha  toccata  un'altezza  dove 
essa  non  può  star  ritta  che  barcollando,  e  che  dipenderà  dai  suoi  figli 
il  montare  ancora  più  in  alto  o  precipitare  nell'abisso.  V. 


RASSEGNA 

FINANZIARIA    E   COMMERCIALE 


li«aiiiimri«.  —  Situazione  del  tesoro  al  31  luglio  1877.  —  Risparmio  in  Italia 
nel  1.  trimestre.  —  Notizie  generali  dei  grani.  —  li  Commercio  francese. 
—  La  carestia  nelle  Indie. 

Situazione  del  Tesoro  al  31  luglio  i877.  —  Le  riscossioni  ed  i 
pagamenti  effettuati  nel  mese  di  luglio  presentano  queste  differenze 
in  confronto  del  medesimo  mese  dell'anno  precedente. 

Riscossioni  Pagamenti 

1876 L.  105,234,836,86  88,507,685,78 

1877 L.  106,119,206,51         102,813,038,65 

Meno  1877 L.         884,:^9,65  14,305,352,87 

Risulta  da  queste  cifre  una  diminuzione  di  lire  884,369  nelle  riscos- 
sioni la  quale  spetta  tutta  intera  all'imposta  sul  trapasso  di  proprietà 
e  sugli  affari:  ma  per  l'anno  corrente  nel  mese  di  luglio  la  situazione 
è  soddisfacente,  poiché  le  riscossioni  eccedono  i  pagamenti.  Dal  gen- 
naio a  tutto  luglio  si  ha  una  lieve  eccedenza  nei  pagamenti  in  con- 
fronto alle  spese;  sono  in  diminuzione  l'imposta  di  ricchezza  mobile, 
il  macinato,  la  tassa  sul  trapasso  di  proprietà,  i  dazi  di  confine,  le 
privative,  il  lotto,  i  proventi  dei  servizi  pubblici;  si  ha  un  aumento 
nelle  altre  imposte. 
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Risparmio  in  Italia  nel  ì.  Semestre.  —  Riunendo  tutte  insieme 
le  somme  che  il  risparmio  confida  alle  Casse  ordinarie  a  quelle 
postali  ed  agli  Istituti  di  credito,  si  ha  alla  fine  del  semestre  un  au- 
mento di  64.840  nel  numero  dei  libretti  e  di  12,830,240  lire  nei  depositi: 
notiamo  come  in  questo  periodo  presso  le  Casse  postali  di  recen- 
tissima fondazione  il  credito  dei  depositi  si  è  accresciuto  di  1,896.339 
lire,  ed  il  numero  dei  libretti  di  28,302. 

Notizie  generali  dei  grani.  —  Dal  complesso  delle  notizie  sul 
raccolto  dei  grani,  risulta  che  ad  eccezione  dell' Ungheria,  di  qualche 
contrada  della  Spagna  e  deiritalia,,  il  raccolto  in  generale  e  medio- 
cre. Scrive  X  Econo  miste  francais:  se  le  valutazioni  finora  fatte  sul 
ricolto  si  verificano,  alla  Francia  occorrono  10  milioni  di  ettolitri  di 
grano,  alPInghilterra  da  25  a  30  milioni,  al  Belgio  ed  air  Olanda  2 
milioni,  alla  Svizzera  da  2  a  3  milioni.  Sono  45  milioni  di  ettolitri 
quelli  che  abbisognano  al  consumo  ammesso  che  gli  altri  paesi  eu- 
ropei abbiano  avuto  un  ricolto  sufficiente. 

Il  Commercio  francese.  —  Si  legge  nel  Journal  officici  che  le 
imporiazìoni  ascesero  dal  1.  gennaio  al  31  luglio  a  lire  2,121,867,000 
e  le  esportazioni  a  L.  1,968,298,000:  nel  periodo  corrispondente  del  1876 
le  importazioni  erano  asceso  a  lire  2,188,415,000  e  le  esportazioni  a 
lire  2,057,468,000 

La  carestia  nelle  Indie.  —  Le  Colonie  deiringhil terra  nelle  In- 
die sono  minacciate  dalla  grave  sventure  di  una  carestia.  Lord  Sa- 
lisbury  Tha  annunciata,  e  le  spese  pel  bilancio  si  prevedono  nell'e- 
norma  somma  di  un  miliardo  per  soccorrere  quelle  Colonie.  Le  spese 
per  la  carestia  del  1854  furono  circa  la  metà  di  questa  somma.  A 
Madras  dove  regna  attualmente  la  carestia,  la  proporzione  nei  de- 
cessi è  aumentata  da  19  per  1000  (media  de'gli  ultimi  cinque  anni)  a 
76  per  mille. 


Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsabile. 


Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N.°  63. 
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ECONOMICO-AMMINISTRATIYO 


LE  SOCIETÀ  COOPERATIVE. 

Se  v'ha  argonienlo  che  nel  periodo  attuale  di  agitazioni 
e  di  rivolgimenti  sociali,  sia  oggetto  di  preoccupazione  per 
gli  economisli  e  per  gli  operai  certo  è  quello  della  coope- 
razione, che  molti  discutono  ma  da  tutti  non  se  ne  com- 
prende il  vero  significato.  Cos'è  cooperazione?  Presso  gli  Stati 
esteri  il  fenomeno  è  più  spiccato,  (juindi  sono  più  general- 
mente e  meglio  conosciute  le  leggi  che  lo  governano:  ma  in 
Italia,  è  d'uopo  confessare,  che  una  materia  cosi  importante 
è  stata  fino  a  questi  ultimi  anni  assolutamente  trascurata 
da  coloro  che  più  avrel)bero  dovuto  studiarla  per  tentate  di 
renderne  agevoli  ed  univoi-sali  le  applicazioni,  costanti  e  fe- 
condi, i  risultati. 

Chi  non  ricorda  le  accuse  che  si  sono  lanciate  contro 
le  Società  coperative  e  contro  alcune  forme  di  esse  in  ispecie? 

A  taluni  economisti  parve  che  le  Società  cooperative 
derivassero  dai  principii  del  socialismo  e  del  comunismo  ed 
avessero  per  iscopo  di  farne  in  pratica  l'applicazione:  -  che  in 
conseguenza  altro  non  fossero  se  non  se  una  pericolosa  utopia 
che  contrasta  coi  canoni  fondamentali  della  pubblica  econo- 
mia, e  minaccia  di  portare  l'anarchia  nel  campo  dell'indu- 
stria. Ma  i  progressi  della  scienza  e  la  testimonianza  eflScace 
dell'esperienza  hanno  dimostrato  quanto  fossero  infondate 
le  prevenzioni  ed  i  giudizi  contro  le  Società  cooperative. 

In  primo  luogo  esse  non  scmo  emanazioni  malsane  del 
comunismo.  Se  ciò  fossero  non  riconoscerebbero  il  principio 
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su  cui  si  basa  la  proprietà,  né  a  questa  porterebbero  rispello: 
invece  d'insegnare  all'operaio  un  mezzo  quant'altro  mai  lecito 
ed  onesto  per  divenire  proprietario  e  godere  dei  benefici  effetti 
che  la  proprietà  arreca,  tenterebbero  per  lo  meno  di  farla  da 
individuale,  comune.  Al  contrario  l'associazione  cooperativa 
non  si  diparte  da  un  concetto  di  antagonismo  tra  il  capitale 
ed  il  lavoro;  non  vuole  che  nella  ripartizione  dei  profitti 
ottenuti  col  concorso  di  entrambi,  Tuno  o  l'altro  vada  escluso; 
bensì  riconoscendo  quanto  sia  indispensal)ile  la  cooperazione 
del  capitale  in  ogni  opera  della  produzione  e  quanto  legittima 
la  sua  partecipazione  agli  utili,  si  propone  lo  scopo  di  prov- 
vedere di  un  capitale  l'operaio  aflìnchè  questi  possa  avere 
una  partecipazione  maggiore  ai  profitti.  Essa  non  stabilisce 
in  favore  dell'operaio  alcun  diritto  al  lavoro;  bensì,  pi-ima 
che  di  diritti  parla  di  doveri,  e  rammenta  all'operaio  il  dovere 
che  gli  corre  di  provvedere  da  se  medesimo  colla  propria 
volontà  e  colla  propria  intelligenza  al  miglioramento  della 
sua  sorte.  Lungi  dallo  annichilire  l'individuo  assorbendolo 
in  una  comunione  fantastica  e  dispotica,  la  cooperazione  si 
limita  a  chiedergli  il  suo  concorso  per  uno  scopo  particolare 
rettamente  determinato  lasciandolo  libero  in  tutte  le  altre 
manifestazioni  della  vita  e  nell'impiego  migliore  delle  sue 
facoltà. 

Ne  è  vero  che  l'associazione  cooperativa  porti  l'anar- 
chia nell'industria  e  nei  commerci  osteggiandone  la  libertà, 
che  al  contrario  essa  tende  e  talvolta,  almeno  in  parte,  rie- 
sce a  renderla  più  efficace.  Basterà  a  questo  proposito  clie 
noi  ricordiamo  come  ai  tempi  nostri  l'industria,  da  piccola  di- 
venuta grande  accenni  a  centralizzarsi  ogni  giorno  più  per 
effetto  dei  nuovi  sistemi  di  produzione;  e  come  questo  ac-' 
centramento,  se  è  per  una  parie  ragione  di  notevoli  vantaggi 
presenta  dall'altra  inconvenienti  non  meno  numerosi  e  ma- 
nifesti i  quali  verranno  via  via  crescendo  coir  avanzare  di 
codesta  corrente  centra] izzatrice.  P"'ino  da  ora  si  potrel)bero 
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citare  industrie  ove,  a  cagione  della  centralizzazione  della 
produzione  in  mano  di  pochi  individui  e,  più  spesso,  di  po- 
che potenti  compagnie,  i  risultati  che  il  consumatore  attende 
dalla  libera  concorrenza  sono  quasi  interamente  distrutti  per 
raccordo  facilissimo  a  stabilirsi  fra  pochi  e  ricchi  produttori. 
Ed  è  qui  appunto  dove  si  manifesta  la  benefica  influenza 
delle  società  cooperative  di  produzione  le  quali  come  dice 
THorn  con  bella  frase,  tendono  a  raddrizzar  l'arco  troppo 
piegato  da  un  lato.  Non  che  esse  si  propongano  di  decentra- 
lizzare affatto  il  lavoro  e  dalla  manifattura  tornare  al  me- 
stiere, secondo  consiglierebbero  i  più  esagerati  socialisti  della 
cattedra  soltanto  esse  mirano  ad  impedire  la  soverchia  centra- 
lizzazione i  cui  effetti  non  sono  meno  dannosi  di  quelli  prodotti 
dalla  decentralizzazione  eccessiva.  —  Fra  le  forme  diverse 
della  cooperazione,  quella  che,  incontra  il  maggior  numero 
di  detrattori  è  la  Società  cooperativa  di  produzione  che  vie- 
ne particolarmente  accusata  di  arresi  are  la  tendenza  odierna 
alla  produzione  a  buon  mercato,  e  di  nuocere  così  agli  stessi 
operai,  i  quali,  come  consumatori,  sono  i  primi  a  trarre  van- 
taggio dal  basso  prezzo  dei  prodotti.  Nella  società  di  pro- 
duzione, si  è  detto,  il  padrone  confondersi  col  lavoratore; 
non  c'è  più  interesse  peiianto  di  ottenere  il  buon  mercato 
a  spese  dell'operaio  riducendo,  come  si  fa  ora,  al  più  stretto 
necessario  la  sua  mercede  e  prolungando  oltre  misura  la 
giornata  di  lavoro.  Ma  in  primo  luogo,  chi  dirà  che  questo 
sia  un  male?  Il  buon  mercato  ottenuto  a  prezzo  della  vita 
0  della  salute  dell'operaio  non  è  forse  peggior  cosa  del  caro 
de'  prodotti?  In  secondo  luogo  è  inesatto  V  affermare  che 
codesta  conseguenza  discenda  necessariamente  dalle  società 
di  produzione.  L'operaio  non  sarà,  è  vero,  costretto  ad  un 
lavoro  eccessivo  e  ad  una  rimuneiazione  insufficiente;  ma, 
interessata  direttamente  nell'impresa  sarà  ben  altrimenti  di- 
sposto, ben  altrimenti  stimolato  al  lavoro  che  Toperaio  sa- 
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lariato,  ed  in  con>f»gì;enza  pn^durrà  più  e  meglio  e  con  mi- 
nore di-p^-ndio  di  tempo  e  di  ^^f^rzi  raareriali. 

Un'  r>bljiezion^*  a«ai  .iriave  è  quella  che  si  aggira  intorno 
alla  preie-a  irapo>:^ibilÌTà  di  trovare  operai  abili  intelligenti 
ed  onesti  da  saper  dirigeie  imprese  industriali  e  bancarie; 
ma  il  fatto  di  numerose  associazioni  cooperative  che  pro- 
sperano di  vita  rigogliosa  nelle  principali  nazioni,  toglie 
grande  efficacia  alla  obbiezione  perchè  dimostra  che  in  certe 
condizioni  di  civiltà  gli  operai  possono  superare  ogni  osta- 
colo raggiungere  la  meià  che  si  propongono. 

Ma  di  pref<Menza  all<>  Società  Cooperative  di  produzione 
vi  sono  società  di  consumo.  A  parer  nostro  questa  forma  della 
cooperazione  potrebbe  con  maggior  facilità  impiantarsi  in  Ita- 
lia, arrecando  partic(darmente  nei  centri  popolosi  grandi  van- 
taggi alle  classi  opeiaìe,  —  e  di  queste  istituzioni  si  dovrebbe 
propugnarne  la  diffusione  e  incoraggiarne  le  prime  iniziative. 
Il  fondamento  sul  quale  riposano  le  società  cooperative  di 
consumo  sta  in  <-iò,  che  il  prezzo  di  compra  all'ingrosso  dei 
generi  alimentari  rli  maggior  consumo  differendo  grandemente 
dal  prezzo  di  compra  al  minuto,  gli  opterai  possono,  asso- 
ciandosi in  numero  sufficiente,  fare  acquisti  all'ingrosso  e 
risparmiale  cosi  quella  parte  di  spesa  che  rappresenta  la 
provvigione  de'  mercati  al  minuto.  Sopprimere,  in  altre  pa- 
role, una  serie  numerosa  di  intermediarii,  risparmiando  le 
spese  che  questi  cagionano,  tale  è  lo  scopo  che  si  propon- 
gono le  società  di  consumo. 

Non  è  però  una  vera  guerra  che  si  muove  agli  intermedia- 
ri. Fuvvi  un  tempo  in  cui  le  scuole  socialistiche  domandavano 
Tabolizione  di  tutti  gli  intermediali,  appellandoli  j)iante  pa- 
rassite dell'industria  e  dcd  commercio,  realizzatori  immorali 
d'enormi  guadagni  a  danno  del  produttore  insieme  e  del  con- 
sumatore; ed  era  un  eri-ore  de'  più  grandi  e  sopratutto  dei 
più  irragionevoli  |x*rchè  la  necessità  degli  intermediari  od  i 
vantaggi  che  arrecano  ai  consumo  ed  alla  produzione   sono 
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cosi  palesi,  che  non  è  lecito  d'ignorarli.  I  promotori  delle 
società  cooperative  di  consumo  sono  ben  lungi  dal  condivi- 
dere un  tale  errore.  Il  loro  scopo  è  più  modesto  di  quello 
de'  socialisti,  ma  più  utile  e  più  consono  ai  savi  principi  del- 
l'economia, poiché  essi  mirano  soltanto  a  diminuire  il  nu- 
mero de'  piccoli  mei'canti  de'  generi  alimentari,  i  (juali  tro- 
vandosi in  una  posizione  finanziaria  molto  simile  a  quella 
della  loro  miserrima  clientela,  non  possono  uè  c(miperare  in 
grandi  quantità,  né  pagare  immediatamente  gli  oggetti  com- 
pi'ati,  né  ammortizzare  le  spese  generali  distribuendole  su 
numerosi  consumatori,  e  sono  quindi  costretti  a  vendere  le 
h)ro  merci  a  prezzi  di  molto  supeiìori  ai  prezzi  di  costo. 

Se  le  Società  cooperative  di  consumo  crescessero  mano 
ulano  di  numeio  e  di  importanza,  gli  intermediari  vedendo 
scemare  considerevolmente  i  loro  profitti  rivolgerebbero  la 
loro  attività  a  qualche  altra  industria  o  mestiere  e  ciò  sarebbe 
un  bene  per  l'immediato  ribasso  dei  prezzi  delle  merci  che  ne 
seguirebbe. 

Che  i  bottegai  e  i  rivenditori  al  dettaglio  vedano  di  mal 
occhio  queste  nuove  istituzioni  si  comprende,  ma  ciò  non  de- 
v'essere unn  ragione  per  impedirne  la  diffusione  dalla  quale 
tanti  vantaggi  derivano  alla  classe  oj)eraia.  Anche  in  In- 
ghilterra dove  le  Società  di  consumo  sono  sparse  in  ogni 
parrocchia  ed  hanno  raggiunto  un'  invidialjile  prosperità,  i 
bottegai  imprecavano  ed  imprecano  tuttora  contro  questa  che 
è  di  tutte  le  forme  della  cooperazione  la  più  facile  e  la  più 
sicura.  Ma  le  società  procedono  pel  proprio  cammino  pro- 
gredendo di  numero  e  di  importanza.  (1)  Perchè  non  si  do- 
vrebbe fare  lo  stesso  in  Italia? 


(1)  Neiringhiltorra  tra  le  società  roijlstratp.  ossia  qm'lle  a  cui  la 
legge  riconosce  la  personalità  civile,  vi  sono  le  Società  Cooperadoe; 
e  si  può  seguire  il  movimento  progressivo  della  cooperazione  sopra 
le  Relazioni  annuali  che  vengono  pubblicate  dal  Registrar,  e  sopra 
i  rapporti  del  Comitato  permanente  della  coopera/ione   eletto   dagli 
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E  stato  osservato  che  le  varie  forme  di  società  coope- 
rative sono  inegualmente  diffuse,  inegualmente  prospere  anche 
in  quelle  stesse  nazioni  in  cui  la  dottrina  della  cooperazione 
è  stata  con  maggiore  successo  tradotta  nella  pratica. 

Il  fatto  è  vero  ma  non  sarebbe  vera  la  conseguenza  che 
si  vorrebbe  trarne,  ossia  che  in  Italia  diificilmente  possa  attec- 
chire una  specie  di  cooperazione  di  preferenza  ad  altre. 

Riducendo  a  quattro  le  forme  principali  di  società  eoo-, 
perative  e  cioè,  le  società  di  consumo  o  distribuzione,  di  cre- 
dito, di  produzione  e  di  costruzione  di  case  per  gli  operai, 
ed  esaminando  i  dati  che  la  statistica  ne   fornisce  a  questo 
riguai*do  per  le  principali  nazioni  del   mondo,  si   può   aflfer- 

stessi  cooperatori  la  cui  missione  è  di  fare  quanto  è  possibile  p^r 
provocare  l'espansione  e  lo  sviluppo  della  cooperazione. 

Nel  settimo  Congresso  dei  cooperatori  Inglesi  tenuto  nei  1875 
rimase  chiarito  che  le  Società  meglio  riuscite  nell'lngliilterra  sono 
quelle  di  consumo  o  come  più  esattamente  si  chiamano  ivi,  di  distri- 
buzione. Alla  fine  del  187J  erano  in  Inghilterra,  Gallese,  Scozia  ed 
Irlanda  Wi)Z  Società  cooperalice  registrate  delle  quali  985  avevano 
inviati  i  loro  rendiconti:  e  nel  1874  queste  Società  crebbero  in  nu- 
mero (li  li?v?.  Il  numero  dei  cooperatori  che  componevano  le  985 
Società,  saliva  a  387,703,  con  un  capitale  complessivo  in  azioni  ed 
in  depositi  per  la  somma  di  oltre  a  100  milioni.  In  quel  medesimo 
Congresso  si  confermava  che  le  Società  di  produzione  tuttora  recenti 
nell'Inghilterra  incontravano  altrettante  difficoltà  come  nella  Francia. 

Il  17  Aprile  1870  fu  tenuto  a  Glasgow  l'ottavo  Congrosso  dei 
cooperatoli^  e  nello  svolgimento  delle  forme  diverse  della  coopcra- 
zione non  si  notarono  novità  rimanendo  le  Società  di  consumo  sempre 
in  prevalenza  a  paragone  delle  Società  di-  produzione  ed  anche  di 
Credito.  Le  notizie  contenute  nel  rapporto  del  Regiatrar  riguardano 
l'anno  finanziario  che  si  chiuse  al  31  Dicembre  1874,  e  le  Società 
delle  quali  si  annunciava  l'esistenza  legale  erano  1378  delle  quali  1213 
dedicate  alla  vendita  di  tutti  gli  oggetti  d'ordinario  uso  nelle  famiglio 
inglesi,  e  le  altre  1(>5  in  parte  (num.  73)  erano  Società  di  produzio- 
ne, —  in  parte  (num.  92)  di  consumo  e  di  produzione  ad  un  tempo. 
Dal  1873  al  1874,  tenuto  conto  delle  Società  esistente,  i  Sodalizi  coo- 
perativi crebbero  di  40  ed  il  numero  dei  soci  componenti  saliva  nel 
1874  a  411,252,   con  mezzi   pecuniari  di  oltre  a  112  mihoni. 

Nel  medesimo  rapporto  ulliciale  rispetto  alle  Società  di  produ- 
zione, si  osserva  che  quelle  donde  si  ottennero  i  migliori  risultati  sono 
le  Società  delle  federazioni.  In  Inghilterra  vi  sono  due  specie  di  So- 
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iiuire  senza  tema  di  allontanarsi  j^ran  fatto  dal  vero,  che 
mentre  in  Germania  prospera  più  che  altrove  la  forma 
delle  società  di  credito,  in  Inghilterra  quella  delle  società 
di  consumo,  in  America  quella  delle  società  per  costruzioni 
di  case,  al  contrario  la  forma  delle  società  di  produzione  è 
meno  fiorente  in  Francia  in  Inghilterra  ed  in  Germania.  Ma 
di  questo  fenomeno  v'hanno  ragioni  le  quali  risalgono  alle 
diverse  condizioni  sociali  dei  varii  paesi,  e  dalle  quali  certo 
non  si  può  senza  cader  nell'assurdo,  trarre  la  -conseguenza 
deirimpossibilità  di  applicare  in  Italia  il  sistema  cooperativo. 
La  espansione  maggiore  o  minore  dell'una  specie  di  società 
cooperative  a  preferenza  di  altre  dipende  dalla  condizione 
delle  classi  operaie   nelle   diversi   nazioni  e   da  circostanze 

cieià  produttivo;  quelle  composto  d'individui  che  portano  capitaU  e  si 
associano  per  essere  impt'egafi  dì  s6  medesimi,  e  quelle  formate  dal- 
l'accordo di  più  Società  ehe  si  uniscono  per  produrre  qualche  merce 
di  cui  fanno  grande  spaccio.  Fra  i  cooperatori  si  riconosce  univer- 
salmente la  superiorità  del  sisti^na  federativo  il  quale  presenta  inol- 
tre il  vantafj:gio  di  assicurare  una  clientela  alle  associazioni  di  pro- 
duzione. 

Nello  scorso  anno  in  Austria-Ungheria  si  avevano  1111  Banche 
popolari  nell'Austria  e  444  magazzini  cooperativi;  -  2Ò3  Banche  popolari 
in  Ungheria  e  23  magazzini  cooperati\i.  V'erano  quindi  in  Austria  60 
.S«»cietà  cooperative  di  produzione  nell'Ungheria  e  52  nell'Agricoltura. 
Non  abbiamo  notizie  recenti  sul  movimento  cooperativo  in  Itaha. 
È  notevole  bensì  il  risveglio  iniziato  dal  Congresso  tenutosi  lo  scorso 
anno  dalle  Società  di  Mutuo  Soccorso  e  di  cooperazione  nella  Pro- 
vincia di  Bologna. 

Per  la  Francia  abbiamo  consultato  l'opera  di  Maurice  Block  {Sta^ 
tMqtu'de  la  Franco. —  Paris  lH7o)  e  n<'l  volume  j»rìmo  sono  raccolte 
molte  notizie  intorno  le  situazioni  di  previdenza  e  di  assicurazione 
in  pagarone  con  quelle  esistenti  presso  altri  Stati  esteri:  ma  queste 
notizie  risalgono  al  1873  e  non  sono  abbastanza  recenti.  Agli  studiosi 
l'ho  seguono  ansiosamente  lo  svolgimento  delle  Istituzioni  di  previ- 
denza e  della  còoperazione,  non  riesce  agevole  d'avere  notizie  ben 
precise  e  ufficiali  die  dall'Inghilterra  ove  le  Società  registrate  sono 
pif^ate  d'inviare  le  loro  situazioni  ed  i  loro  bilanci  al  Reyistrar 
il  quale  se  ne  serve  per  redigere  il  suo  rapporto  annuale:  ed  è 
sempre  in  aumento  il  numero  delle  Società  registrate  le  quali  spon- 
tanoaniente  ottemperano  all'invito  che  loro  viene  fatto. 
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particolari   che  si  riferiscono  alla   economia   pubblica   delle 
medesime. 

Vi  sono  due  categorie  distinte  di  operai;  la  categoria  di 
quelli  che  lavorano  mediante  un  salario  in  laboratorii  diretti 
dai  padroni,  e  la  categoria  di  quelli  che  lavorano  isolata- 
mente o  in  piccoli  gruppi  modificando  le  materie  prime  che 
comprano,  e  vendendo  per  conto  proprio  i  prodotti  ottenuti 
sia  agli  intermediarii,  sia  direttamente  al  consumatore.  Di- 
stinte e  diverse  sono  le  aspirazioni  ed  i  bisogni  degli  uni  e 
degli  altri.  1  primi  mirano  a  ricavare  dal  loro  lavoro  una 
somma  che  rappresenti;  V  ciò  che  è  necessario  alla  loro 
quotidiana  sussistenza;  2^  ciò  che  è  necessario  per  pagare  il 
premio  di  una  specie  di  assicurazione  o  garanzia  pei  casi  di 
malatia  e  di  vecchiezza;  .S""  un  fondo  che  accumulato  possa 
a  poco  a  poco  costituire  un  piccolo  capitale  disponibile  in 
tempo  di  crisi  o  destinato  ad  agevolare  all'operaio  il  pas- 
saggio (bilia  classe  de'  lavoratori  in  quella  de'  pa(h*()ni. 

Lasciamo  la  prima  parte  del  loro  salario  clie  vien  spe- 
so di  giorno  in  giorno  ed  occupiamoci  dell'altre  due. 

La  parte  (Uistinaia  a  garantire  l'operaio  ne'  casi  di  ma- 
lattia o  di  vecchiaia,  sarà  versata  nelle  casse  delle  apposite 
istituzioni  di  mutuo  soccorso  o  di  pensioni.  L'ultima  parte  pi- 
gliava, prima  che  sorgessero  le  società  cooperative,  la  via 
delle  casse  di  risparmio;  e  quasi  dovunque  continua  a  pigliarla 
ancora  sebl)ene  le  società  cooperative  di  credito  sperassero 
a  torto  in  taluni  luoghi  di  poter  fare  anche  per  questa  ca- 
tegoria di  operai  l'ufficio  di  casse  di  risparmio. 

E  diciamo  s})erassei*o  a  torto  perchè  è  evidente  che  per 
gli  operai  di  questa  prima  categoria  la  cassa  di  risparmio 
che  s'apre  ad  ogni  ora  e  clie  rende  sicuramente  ciò  che  le 
fu  versato,  è  preferibile  alle  combinazioni  più  o  meno  com- 
plicate d'una  banca  di  cui  i  risultati  sono  sottomessi  a  tutte 
le  eventualità  che  toccano  al  credito.  E  ntdl'interesse  dell'o- 
peraio salariato  di  essere  deponente  a  pr(»ferenza   di   essere 
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mutuante;  il  farlo  mutuante  mentre  deve  impiegare  il  salario 
nella  spesa  della  sussistenza  sua  ed  in  qualche  piccolo  pre- 
levamento per  i  casi  di  malattia  e  per  la  vecchiaia,  sarebbe 
il  più  delle  volte,  come  dice  Simon,  un'amara  derisione;  il 
costituirlo  mutuatario  sarebbe  quasi  sempre  gettarlo,  nella 
rovina  per  un  tempo  determinato. 

La  condizione  delle  cose  è  diversa  per  gli  operai  della 
seconda  categoria,  per  quelli  cioè  che  lavorano  isolatamente 
0  in  piccoli  gruppi  e  che  si  designano  comunemente  col  nome 
di  artigiani.  Per  la  natura  speciale  del  suo  lavoro,  Tarti- 
giano  che  deve  comprare  le  materie  prime  e  vendere  il  pro- 
dotto ottenuto  colla  modificazione  e  trasformazione  di  queste, 
non  è  solamente  un'operaio  ma  esercita  nel  tempo  stesso  una 
specie  di  commercio,  e  siccome  la  retribuzione  del  suo  lavoro 
non  è  immediata,  cosi  ha  bisogno  di  l'isorse  per  attendere 
che  siano  realizzati  i  crediti  suoi,  e  per  provvedersi  di  una 
sufficiente  quantità  di  materie  prime  e  degli  strumenti  ne- 
cessari a  trasformarle.  Gli  è  per  questa  ragione  che  l'arti- 
giano, a  differenza  dell'operaio  propriamente  detto,  può  senza 
grave  pericolo  essere  a  volta  mutuante  ed  a  volta  mutuatario, 
ed  ha  anzi  necessità  di  esserlo  sotto  pena  di  non  poter  dare 
al  suo  lavoro  lo  sviluppo  sufficiente. 

Gli  è  per  questa  medesima  ragione  ch'egli  si  prevale  con 
grande  premura  delle  società  cooperative  di  credito  dove  sono 
istituite,  e  dove  non  lo  sono  ancora  tenta  ogni  mezzo  jìerchè 
esse  sorgano,  progrediscano  ed  acquistino  a  poco  a  poco  un 
grande  sviluppo. 

Ed  ora  quale  conseguenza  possiamo  trarre  da  tutto  ciò 
che  abbiamo  detto?  Questa  evidentemente,  che  le  società 
cooperative  di  credito  prospereranno  più  o  meno  in  un  paese 
a  seconda  che  il  numero  degli  operai  dell'una  categoria  o, 
per  adoperare  la  vera  parola,  degli  artigiani,  vi  sarà  mag- 
giore o  minore.  Ed  ecco  perchè  in  Germania  dove  esistono 
ancora  un  grandissimo  numero  di  piccoli  industriali  ed  arti- 
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giani  fioriscono  ix  preferenza  delle  altre  forme  della  coope- 
razione le  società  di  credito;  ecco  perchè  esse  tengono  l'ul- 
timo posto  fra  le  altre  specie  di  società  cooperative  in  Francia 
in  Inghilterra  e  negli  Stali  Uniti  d'America,  dove  la  grande 
industria  ha  pressoché  dovunque  distrutta  e  sepolta  la  pic- 
cola e  trasformato  l'antico  artigiano  in  un  vero  e  proprio 
operaio  salariato. 

Questo  per  le  società  di  credito;  ma  a  guardare  un  poco 
addentro  nel  fenomeno  non  si  tarderà  a  riconoscere  la  cagione 
onde  quelle  di  consumo,  per  esempio,  fioriscono  più  che  al- 
trove in  Inghilterra  ed  in  Isvizzera.  quelle  di  costruzione  di 
case  in  America,  quello  di  produzione  sieno  pressoché  inte- 
ramente bandite  dall'Italia  dalla  Svizzera  e  dagli  altri  Stati 
minori  ed  in  complesso  si  riducano  a  poche  esistenti  in  In- 
ghilterra, Francia  e  Germania 

1^0  società  di  consumo  richiedono  popolazione  agglome- 
rata e  numerosa,  caro  eccessivo  di  viveri  ed  in  conseguenza 
una  grande  differenza  tra  il  prezzo  di  costo  ed  il  prezzo  di  ri- 
vendita, ostacoli  artificiali  o  naturali  alla  concorrenza  che 
agevolino  soverchiamente  il  monopolio.  Così  è  in  Inghilten-a; 
cosi,  sebbene  in  molto  minori  proporzioni  in  Isvizzera  dove 
più  che  altro  influisce  sul  prezzo  dello  derrate  la  difficoltà 
delle  comunicazioni  che  rende  difficile  quella  ampia  e  leale 
concorrenza  la  quale  é  condizione  indispensabile  perchè  gli 
intermediarii  non  abbiano  la  pof^siljilità  di  fare  lucri  eccessivi 
sulla  rivendita  al  minuto. 

Le  società  per  costruzione  di  case  si  sviluppano  esse 
pure  in  certe  condizioni  speciali  di  tempi  e  di  luoghi.  N'è 
splendido  esempio  quello  che  ci  porgono  gli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. Laggiù  le  società  di  consumo  non  potevano  essere 
che  di  mediocre  utilità,  perchè  la  fertilità  del  suolo,  la  ra- 
pidità dei  mezzi  di  oomunicaaione,  lo  spirito  di  speculazione 
largamente  diffuso  in  tutte  le  classi  sociali  permettono  a  cia- 
scuna di  procurarsi  le  derrate  alimentari  ad  un  prezzo   che 
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non  si  discosta  eccessivamente  da  quello  di  origine.  Lo  stesso 
può  dirsi  delle  società  di  credito,  perché  il  sistema  del  ci'e- 
dito  è  spinto  laggiù  ai  limiti  estremi  in  guisa  che  anche 
i  pochi  artigiani  (e  diciam  pochi  perchè  agli  Stati  Uniti  è  la 
grande  e  non  la  piccola  industria  che  fiorisce)  trovano  facil- 
mente credito  senza  bisogno  di  garanzie  reali.  L'oggetto  più 
dispendioso,  più  difficile  ad  ottenere,  più  che  mai  difficile  a 
conservare  è  la  casa,  ed  essa  interessa  tanto  direttamente 
la  stabilità  sociale  in  quella  contrada  ove  il  gusto  delle  av^- 
venture,  l'attrazione  delle  scoperte,  la  mania  de'  viaggi  ten- 
dono a  mantenere  la  popolazione  in  una  specie  di  stato 
nomade,  che  le  legislazioni  della  maggior  parte  degli  Stati 
dell'Unione  non  hanno  esitato  a  prodigare  alla  conservazione 
AeìVhomestead,  ogni  favore  e  privilegio.  Uhomesteacl  come 
lo  indica  il  sub  nome,  è  fissazione  o  consolidazione  del  fo- 
colare domestico.  L'immobile  costituito  in  homestead  sfugge 
ad  ogni  sequestro  di  creditori;  è  per  cosi  dii*e,  il  rifugio 
della  famiglia  posto  al  disopra  delle  vicissitudini  della  for- 
tuna e  delle  catastrofi  cagionate  troppo  sovente  dallo  spirito 
avventuriero. 

Per  tale  sistema  l'Americano  certo  di  non  attillare  sul 
capo  della  sua  donna  e  dei  suoi  figli  un'assoluta  rovina,  non 
esita  punto  a  lanciarsi  in  imprese  ardite,  temerarie  anche 
talvolta,  ma  il  cui  successo  contribuisce  però  ad  arricchire 
l'intera  nazione;  e  non  si  potrebbe  dire  quanto  l'istituzione 
iì^W homestead  abbia  giovato  allo  sviluppo  della  industria  e 
della  colonizzazione  agli  Stati  Uniti. 

E  naturalmente  alla  costruzione  di  codesti  honiestead 
che  gli  Americani  hanno  applicato  il  principio  cooperativo, 
ottenendo  risultati  che*  altrove  non  si  potevano  neppur  spe- 
rare. Anche  in  Inghilterra  le  società  di  costruzione  di  case 
cominciano  a  fiorire  pur  avendo  uno  scopo  in  qualche  parte 
diverso  da  quello  che  si  propongono  gli  Americani,  e  rispon- 
dendo ad  un  diverso  bisogno,  quello  di  togliere  l'operaio  all'o- 
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steria  e  di  ciffezionnilo  invece  col  mezzo  di  un  abitazione 
propria  e  salubre  alla  quiete  ed  alle  gioie  della  famiglia. 

Infine  se  le  società  di  produzione  prosperano  sebbene  in 
proporzione  molto  minore  delle  società  di  credito  e  di  con- 
sumo, in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Germania,  c'è  pure 
la  sua  ragione. 

Le  società  di  produzione  richiedtmo  per  costituirsi  grandi 
capitali,  e  per  procedere  innanzi  sicure  una  grande  capacità 
ed  energia  ne'  direttori,  una  disciplina  cieca  ne'  lavoranti: 
ma  gi'andi  capitali  non  si  hanno  se  non  col  risparmio,  ed 
ecco  perchè  soltanto  nelle  giandi  nazioni  che  abbiamo  nomi- 
nato tali  società  cominciano  a  prosperare. 

Bisogna  eziandio  che  l'industria  abbia  già  raggiunto  un 
grande  perfezionamento,  perchè  nelle  file  de'  semplici  operai 
si  ti:ovino  uomini  capaci  di  tenere  la  gestione  di  imprese 
difficili  e  pericolose. 

Riassumendo,  noi  possiamo  così  concludere  che  l'esempio 
delle  altre  nazioni  conferma  che  le  varie  forme  di  società 
cooperative  fioriscono  più  o  meno  ne'  diversi  paesi  a  seconda 
delle  diverse  condizioni  economiche  e  sociali. 

Per  l'Italia  dove  la  grande  industria  è  ben  lungi  dal- 
l'avere raggiunto  il  suo  maggiore  sviluppo,  dove  in  cons(»guen- 
za  il  numero  degli  artigiani  è  ancor  tanto  ragguardevole,  dove 
il  credito  difficile  a  conseguirsi  dalle  classi  medi»i  è  tanto  mag- 
giormente inaccessibile  alle  classi  lavoratrici,  dove  la  capa- 
cità degli  operai  è  ancora  per  le  condizioni  generali  di  civiltà 
del  nostro  paese  tanto  limitata,  dove  i  viveri  specialmente 
nelle  grandi  città  sono  già  tanto  cari,  —  le  società  di  consumo 
e  le  società  di  credito  sono  quelle  che  dovrebbero  essere 
maggiormente  diffuse  e  che  potrebbero  apportare  grandissimi 
vantaggi  alle  nostre  classi  operaie.  Per  le  società  di  credito 
qualche  cosa  è  stato  fatto;  per  le  società  di  consumo  molto 
rimane  a  fare. 

Per  queste  e  per  le  altre  forme  di  società   cooperative 
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che,  più  innanzi,  potranno  trovare  terreno  acconcio  in  Italia 
deve  il  Governo  provvedere  a  che  sia  fatta  una  legislazione 
liberale  non  turbata  da  inutili  vincoli,  da  nocivi  inceppamenti. 
Sappiamo  che  è  negli  intendimenti  del  Ministero  di  presen- 
tare al  più  presto  questa  legge,  e  se  il  tempo  e  lo  spazio 
non  ci  facessero  difetto,  ci  piacerebbe  di  esaminare  quiTardua 
ed  importante  questione  della  forma  giuridica  da  darsi  alle 
società  cooperative.  Ma  ci  riserbiamo  di  ciò  fare  con  più  agio 
e  con  maggiore  opportunità. 

Frattanto  ci  auguriamo  che  l'iniziativa  di  generosi  cit- 
tadini, coadiuvati  dall'opera  de'  più  solerti  economisti,  fatta 
giustizia  sommaria  delle  infondate  accuse  che  si  rivolgono 
ai  sodalizi  cooperativi,  giunga  a  tale  da  diffondere  anche  in 
Italia  codeste  utili  istituzioni  dalle  quali  la  classe  operaia 
si  ripromette  con  ragione  i  più  grandi  vantaggi. 

C.  G.  Clavakino. 
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LE  RIFORME  ECONOMICHE  DI  TURGOT 

E    LE    CAUSE    D^.LA   RIVOLUZIONE 


Neirinteressante  discussione  sopra  questo  argomenlo  av- 
venuta in  seno  airAccademia  delle  scienze  morali  e  politiche 
di  Francia,  fu  considerato  sotto  un  aspetto  speciale  ed  entro 
confini  limitati,  un  lato  della  quistione  generale  che  si  rife- 
risce ai  rapporti  della  politica  coll'economia  politica. 

Sovente  si  è  ripetuto  il  motto  giustissimo:  «  faites-nioi 
de  benne  politique  je  vous  forai  de  bonnes  finances:  »  ma  in 
realtà  la  costituzione  politica  di  uno  Stato  è  tanto  intima- 
mente congiunta  cogli  ordinamenti  amministrativi  ed  econo- 
mici, che  a  molti,  né  a  torto,  non  sembra  meno  giusto  il 
concetto  allorché  ne  siano  invertiti  i  termini  per  tal  guisa 
che  la  buona  politica  debba  derivare  dalle  fiorenti  condizioni 
dell'economia  pubblica. 

Pensatori  profondi  hanno  di  leggieri  afferrato  il  nesso 
necessario  fra  la  politica,  ossia,  Tordinamento  civile  di  uno 
Stato  ed  il  regime  economico:  e  per  tacere  di  molti,  un  acuto 
ingegno  contemporaneo  cosi  scriveva  in  proposito:  *  Io  in- 
clino a  credere  che  una  eccellente  e  generale  riforma,  in 
materie  di  pubbliche  imposte,  forse  apporterebbe  un  vantag- 
gio molto  sospetto  e  problematico  se  non  si  accompagnasse 
ad  una  potente  riforma  politica.  »  (1)  Il  Morpurgo,  in  un 
libro  recente  chiama  questa  una  sentenza  veramente  sa- 
piente e  soggiunge  che  «  essa  non  vale  soltanto  perle  con- 
dizioni finanziarie  di  uno  Stato  particolare  ma  porge  la  for- 
mola  di  uno  studio  rinnovato  e  veramente  fecondo  intorno 
all'assetto  razionale  delle  finanze  in  tutti  gli  Stati.  Finché 
questo  studio  si  separa   da  quello  degli    ordinamenti   e   dei 

(])  M.  Pi?sr.a(()i'0.  L(i  htjiru  r{rlle  imposte. 
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I  poteri  sociali,  sarà  vana  la  speranza  di  ricavarne  utili    ani- 

I  niaestranienti;  finche  i  fatti  non  saranno  sottoposti  ad  inda- 

'  f2:ini  più  accurate  e  più   precise,   ogni   mutamento    non   sarà 

I  che  l'espressione  di  una  nuova  forma  di  empirismo  e  andrà 

I  priva  di  fondamento  sicuro  »  (1). 

I  L'economia  politica  infatti  non  si  può  altrimenti  consi- 

I  derare  con  rettitudine  di  giudizi  clie  nelle  sue  attinenze  con 

tilt  le  le  manifestazioni  della  vita  sociale.  Incominciando  dalle 
attinenze  deireconomia  coirordinamento  della  famiglia,  noi 
vediamo  come  dalle  relazioni  domestiche  deriva  efficacemente 
l'aumento  della  ricchezza  privata:  poi  le  buone  leggi  sulle 
suc(*essioni,  sull'eredità,  sul  godimento  ed  il  trasferimento 
della  proprietà  ed  in  genere  la  prudente  condotta  dei  governi 
nell'imposizione  e  nell'assetto  dei  tributi,  influiscono  sul  pro- 
gresso della  ricchezza  pubblica.  Né  l'economia  va  disgiunta 
dal  diritto  internazionale  poiché  il  progresso  della  ricchezza 
favoreggia  l'autonomia  nazionale  e  la  scambievole  benevo- 
lenza dei  popoli. 

Ed  anzi  sopra  questo  argomento  dell'attinenze  dell'eco- 
nomia col  diritto  internazionale  molto  elegantemente  discorre 
il  Minghetti  osservando  come  «  la  geografia  che  si  deno- 
mina politica  delinea  le  divisioni  degli  Stati  quali  risultano, 
dagli  avvenimenti  buoni  o  rei,  gloriosi  o  deplorevoli  dei  quali 
il  mr)ndo  fu  teatro  e  che  ebbero  lor  termine  o  sanzione  nei 
trattati.  Ma  oltre  la  geografia  politica  ve  n'ha  una  nazio- 
nale, delineata  dalle  mani  stesse  della  Provvidenza  colle 
montagne,  coi  fiumi,,  coi  mari,  alla  quale  l'economia  non  è 
estranea  perché  importa  sommamente  che  tale  popolo  posto 
in  una  tal  regione  possa  svolgere  le  ricchezze  naturali  e  le 
attitudini  proprie  (2). 

Tutte  queste  cose  colle  quali  si  risale  ai  retti  principi  del- 

(\)  E.  Morpurgo,  La  finanza.  Fironzo  1877. 

(*2)  M.  MingluMti  —  Delhf  rronomia  pubblica  —  Firenze    J80S. 
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rEconomia  nelle  sue  attinenze  cogli  ordinamenti  civili  e  po- 
litici di  uno  Stato,  furono  ricordate  per  affermare  eziandio 
la  necessità  di  un'armonia  fra  questi  diversi  e  molteplici  rap- 
porti se  vuoisi  che  ne  scatturiscano  la  prosperità  e  lagian- 
dezza  di  un  popolo. 

Riavvicinare  pertanto  le  riforme  economiche  di  Turgot 
alle  cause  della  grande  Rivoluzione  fu  tema  altrettanto  in- 
teressante per  gli  studi  dell'  Accademia  di  Francia,  quanto 
scientificamente  corretto:  però  a  nostro  avviso  le  indagini 
sulle  riforme  di  Turgot  dovrebbero  assai  meno  arrestarsi 
alle  cause  che  ne  impedirono  le  esecuzioni  e  più  tenacemente 
insistere  sulla  loro  bontà  intrinseca  per  concludere  se  e  fino 
a  qual  punto  con  una  buona  finanza  poteva  aversi  una  buo- 
na politica. 

Alla  discussione  nell'Accademia  presero  parte  ingegni 
eletti  e  valenti  economisti:  Fustel  de  Coulanges,  Ch.  Giraud, 
Baudrillart,  Hyppolite  Passy,  Xourrisson,  de  Parieu,  de  La- 
vergne,  Henri  Martin,  e  Joseph  Garnier.  La  maggior  parie 
degli  oratori  si  mostrarono  profiensi  a  credere  che  le  riforme 
economiche  di  Turgot  avrebbero  prevenuto  la  rivoluzione 
rimovendone  le  cause,  ma  venne  meno  al  gran  ministro  il 
favore  del  Re,  la  simpatia  della  Corte,  l'appoggio  dell'ari- 
stocrazia. 

Il  popolo  per  sentimento  e  per  interesse  proprio,  ed 
ingegni  robusti  come  il  Voltaire  parteggiavano  bensì  per 
Turgot,  ma  i  loro  suffragi  non  avevano  influenza.  Severo  è  il 
giudizio  del  Signor  Fustel  de  Coulanges  sopra  Turgot,  e  che 
si  riassume  in  quattro  punti:  V  Turgot  non  era  un  vero 
uomo  di  Stato.  2°  Egli  aveva  contro  di  se  l'opinione  di  tutte, 
le  classi  della  nazione:  3  Se  i  suoi  progetti  fossero  riusciti, 
non  avrebbero  ottenuto  che  l'esagerazione  del  potere  assoluto: 
4  finalmente  le  riforme  di  Turgot  non  erano  Tavvenimonto 
pacifico  di  una  Rivoluzione,  e  non  potevano  prevenire  la  Ri 
voluzione  che  scoppiò  nel  1780. 
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Baudrillart  e  H.  Passy  confularono  le  argomentazioni 
del  Signor  .di  Coulanges,  e  nel  discorso  del  Passy  è  acuta 
l'osservazione  che  il  Turgot  abbia  voluto  oltrepassare  i  con- 
fini di  quanto  era  possibile  all'epoca  in  cui  fu  chiamato  al 
ministero.  Se  fosse  vero  l'erroneo  principio  che  il  buon  suc- 
cesso è  -la  nota  caratteristica  dell'uomo  di  Stato,  Turgot  non 
avrebbe  diritto  a  questo  titolo.  Ma  tale  era  la  condizione 
intellettuale  e  morale  della  società  francese  di  quel  tempo 
che  fra  le  classi  dirigenti  non  ve  n'era  una  sola  la  quale 
non  fosse  ostile  alle  riforme  che  si  giudicavano  dannose  ai  pro- 
pri interessi:  e  se  Turgot  non  fece  assegnamento  che  sopra 
il  Sovrano,  fu  in  ciò  dell'avviso  di  Quesnay  e  dei  fisiocrati 
e  degli  uomini  più  sinceramente  devoti  al   bene  pubblico. 

Per  la  qual  cosa  il  giudizio  del  Passy  oltre  ad  essere 
autorevolissimo  è  il  migliore  elogio  del  Turgot,  poiché  lo  si 
considera  precursore  delle  idee  del  suo  tempo,  e  soccombente 
ai  pregiudizi  avversi  delle  classi  ancora  onnipotenti  alla  Corte 
e  sopra  l'animo  del  Re. 

Il  Signor  Nourrisson  con  un  dotto  discorso  rispondendo 
in  parte  ai  precedenti  oratori,  si  propose  di  dimostrare:  V 
Che  i  rapporti  di  Turgot  con  Luigi  XVI  furono  sempre  ottimi, 
e  che  il  Re  si  rassegnò  a  sacrificare  il  suo  primo  ministro 
solo  quando  la  pubblica  opinione  gli  si  fece  considerevolmente 
ostile;  non  altrimenti  oggidì  un  sovrano  costituzionale  im- 
molerebbe all'impopolarità  un  ministro  inviso  alla  nazione. 
2"^.  Le  cause  che  determinarono  la  caduta  di  Turgot  si  deb- 
bono ricercare  nelle  sue  proprie  riforme  economiche  e  nel- 
l'indirizzo impresso  alla  sua  politica.  Tugot  fu  in  molti  atti 
della  sua  amministrazione  troppo  seguace  della  politica  di 
Richelieu,  nel  secolo  scorso  sinceramente  odiato,  onde  il  Mon- 
tesquieu ebbe  a  scrivere  che  «  les  plus  mechants  citoyens. 
de  France  furent  Richelieu  e  Louvois.  »  In  secondo  luogo, 
Turgot  risoluto  a  distruggere  il  male  non  a  correggerlo  len- 
tamente, pose  nell'attuazione  delle  sue  riforme  troppo  fretta 
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e  troppa  precipitazione.  Preoccupato  dei  bisogni  del   popolo 
non  seppe  prevedere  gli  ostacoli  e  apprezzarne  Timportanza. 

A  coloro  i  quali  credono  che  le  riforme  del  Turgot,  se 
fossero  state  accettate,  avrebbero  risparmiato  alla  Francia  le 
vicende  della  rivoluzione,  il  Signor  Xourrisson  appone  che 
senza  preoccuparsi  di  decidere  tale  quistione  egli  ritiene  che 
Turgot  abbia  affrettato  la  rivoluzione  assai  meglio  di  quanto 
fosse  riescito  ad  impedirla. 

Questa  importante  discussione  fu  provocata  dalla  lettura 
di  una  relazione  del  Signor  Fustel  de  Coulanges  sopra  un 
opera  del  Signor  Foncin  intitolata  le  Ministere  de  Turgot. 
Noi  riportiamo  questa  dotta  Relazione  che  le  Journal  des 
economistes  ha  riprodotta  dai  verbali  dell'Accademia. 

Fustel  de  Coulanges:  —  Il  Ministeio  di  Turgot  è  stato 
l'argomento  per  gli  studi  di  molti  storici.  Il  Signor  Foncin, 
prevenuto  da  altri  scrittori,  si  è  messo  all'opera  anzi  tutto 
per  cercare  nuovi  documenti,  e  ne  ha  trovati.  Agli  Archivi 
Nazionali  egli  ha  esaminato  le  lettere  dettate  da  Turgot  ed 
altri  documenti  fra  i  quali  ha  rinvenute  alcune  lettere  del 
gran  ministro:  agli  Archivi  dipartimentali  pose  la  mano  sulla 
corrispondenza  completa  fra  T  intendente  ed  il  controllore 
generale. 

E  probabile  che  non  meno  fortunate  sarebbero  state  le 
ulteriori  ricerche  in  altri  Archivi  dipartimentali;  ed  il  Signor 
Foncin  non  ignora  che  si  possono  ancora  trovare  molte  carte. 
La  famiglia  stessa  di  Turgot  possiede  preziosi  documenti  che 
essa  promette  di  disporre  con  ordine  per  essere  studiati. 

Attualmente  vi  sono  ancoia  pur  troppo  molti  falli  di 
quell'epoca  che  ci  sono  trasmessi  da  cronache  la  maggior 
parte  frivole  o  partigiane  che  non  meritano  molta  fiducia. 
Esisteva  pure  a  quell'epoca  un  genere  di  pubblicazioni  co- 
nosciute col  nome  di  corrispondenze  le  quali  registravano 
giorno  per  giorno  gli  avvenimenti  della  Corto  e  della  città 
della  polilica  e  delle  lettere.  Tale,  a   cagiono  d'esempio,  la 
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corrispondenza  intitolata  Metra  dal  nome  del  banchiere  che 
ne  sosteneva  le  spose;  si  redigeva  in  Germania  con  lettere 
anonime  spedite  da  Parigi.  Era  questo  il  giornalismo  di  quel 
tempo,  —  giornalismo  impersonale,  irresponsabile,  senza  au- 
torità sin  d'allora  ingemmato  da  annedoti,  da  piccoli  intrighi 
e  talvolta  da  scandali.  É  evidente  il  pericolo  in  cui  incor- 
rerebbe lo  storico  che  prestasse  fede  alle  testimonianze  di 
questi  memoriali  e  di  siffatte  corrispondenze.  Si  deve  dunque 
desiderare  che  aumenti  il  numero  dei  documenti  autentici 
poiché  allora  soltanto  si  potrà  giudicare  C(m  competenze  il 
ministero  di  Turgot. 

Dobbiamo  essere  grati  al  signor  Foncin  d'aver  fatto 
nuove  indagini.  Il  suo  libro  non  é  un'opera  di  partito  ma 
un  lavoro  storico.  Molti  giudicano  a  prioyn  il  Turgot,  se- 
guendo l'inspirazione  delle  proprie  opinioni  politiche,  o  un 
grand'uomo  o  un  uomo  funesto:  il  signor  Foncin  non  ha 
idee  preconcette;  non  nasconde  la  piopria  animiiazione,  ma 
è  anzitutto  intento  a  narrare,  a  descrivere  ad  essere  esatto. 
Il  suo  metodo  è  (juale  si  conviene  ad  un'opeia  storica:  pro- 
cede per  analisi,  riservando  la  sintesi  e  gli  apprezzamenti 
individuali  per  le  ultime  pagine  del  libro:  egli  poi  non  espone 
fatti  generali,  ma  una  serie  d'avvenimenti  attentamente  os- 
servati, disposti  f)er  ordine  cronologico  e  minutamente  lu- 
meggiati. Primieramente  vi  sono  le  riforme  introdotte  nella 
marina  e  nell'amministrazione  delle  Colonie  durante  il  breve 
spazio  di  tempo  in  cui  Turgot  fu  alla  direzione  di  questo 
decastero.  Poi,  quando  è  controllore-generale,  vi  sono  i  bi- 
lanci delle  entrate  e  delle  spese,  le  sue  relazioni  coll'inten- 
danza  generale,  i  provvedimenti  per  assicurare  il  libero  com- 
mercio dei  grani  e  finalmente  vi  è  la  soppressione  della 
corcata  e  l'abolizione  delle  corporazioni  industriali.  Mi  limito 
ad  accennare  i  fatti  principali;  ma  il  signor  Foncin  ne  de- 
scrive molti  altri,  senza  trascurarne   alcuno,    sapendo    bene 
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che  in  materia  d'aroministrazione  tutto  si  collega  e  che  non 
v'ha  cosa  la  quale  non  abbia  la  sua  importanza. 

Questo  studio  t^nto  coscienzioso  e  cosi  completo  nei  suoi 
dettagli  non  è  di  tale  natura  da  adombrare  la  nostra  am- 
mirazione per  Turgot.  Nulla  da  aggiungere  nulla  da  op- 
porre a  quanto  si  narra  dell'elevatezza  un  pò  altera  del  carat- 
tere e  della  mente,  del  suo  amore  appassionato  per  il  pubblico 
'  bene,  del  suo  disinteresse,  della  stessa  sua  ambizione  esa- 
gerata e  che  nondimeno  scatturiva  da  un  animo  generoso 
e  si  confondeva  coU'amore  del  bene.  Soltanto,  circa  alle 
doti  dell'uomo  di  Stato,  si  può  dissentire  e  fare  alcune  ri- 
serve. Il  signor  Foncin  è  sembrato  ammettere  che  al  suo 
eroe  nulla  manca.  Nel  capitolo  che  serve  di  conclusione  per 
un  giudizio  definitivo,  egli  incomincia  coll'esporré  un'ideale 
del  perfetto  uomo  di  St^to,  quindi  a  lato  pone  il  ritratto  di 
Turgot  quasi  fosse  press'a  poco  la  realizzazione  completa  di 
questo  ideale.  L'uomo  di  Stato  deve  avere  cognizioni  vaste 
e  profonde  di  diritto  pubblico,  e  privato,  di  finanza,  di  agri- 
coltura, di  industria  e  di  commercio;  Turgot  possedeva  queste 
cognizioni.  Dev'essere  l'uomo  di  Stato  al  tempo  stesso  filo- 
sofo ed  economista,  pensatore  ed  uomo  pratico;  Turgot  era 
tale.  L'uomo  di  Stato  deve  avere  un  ardente  amore  per  la 
giustizia;  niuno  ne  fu  invaso  più  di  Turgot.  Deve  avere  il 
coraggio  per  afl'rontare  le  lotte  inevitabili;  Turgot  diede  prova 
di  avere  il  coraggio  e  la  legittima  pertinacia. 

Ma  in  quest'ideale  dell'uomo  di  Stato  manca  qualche 
cosa  che  io  credo  essenziale.  La  nota  caratteristica  dell'uomo 
di  Stato,  è  il  successo:  lo  si  riconosce  anzitutto  dal  fatto 
che  esso  riesca.  E  perchè?  Non  per  una  cieca  adorazione 
della  fortuna,  bensì  perchè  il  governo  dei  popoli  non  è  una 
astrazione  speculativa.  Non  basta  all'uomo  di  Stato  come  al 
filosofo  che  le  sue  vedute  siano  conformi  ad  un'ideale  della 
morale  e  della  logica;  importa  anzitutto  che  esse  siano  atten- 
dibili nella  pratica;  importa  che  si  possano   acconciare    agli 
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interessi  molteplici,  ai  bisogni  infiniti,  ed  anche  alle  pas- 
sioni e  talora  ai  pregiudizi  o  agli  errori  degli  uomini.  Allora 
soltanto,  l'uomo  di  Stato  può  esercitare  un'influenza  sopra 
la  Società  e  renderla  più  potente  o  più  prospera  o  migliore. 
Se  esso  non  riesce,  se  la  Società  gli  vien  fuori  dalle  mani 
come  la  ricevette,  si  potrà  dire  di  lui  che  è  un  pensatore 
profondo  un  ardito  iniziatore,  ma  non  gli  si  riconoscerà  fa- 
cilmente la  qualità  del  perfetto  uomo  di  Stato.  L'istinto  delle 
nazioni  giudica  Tuomo  di  Stato  più  dal  successo  che  dal  me- 
rito: -  non  pone  Turgot  a  lato  di  Richelieu;  ama  e  stima 
assai  più  il  primo,  ma  in  Richelieu  riconosce  l'uomo  di  Stato. 

E  perchè  Turgot  non  è  riuscito?  Si  è  dapprima  propensi 
a  credere  che  non  fosse  sua  la  colpa.  M.  Foncin  si  adopera 
a  dimostrare  la  persecuzione  dei  nemici,  il  tradimento  dei  falsi 
amici,  gli  intrighi  che  lo  assediavano.  Tutto  ciò  è  vero,  ma 
ommette  di  dimostrare  che  vi  era  nella  mente  stessa  di  Turgot 
l'ostacolo  per  riuscire:  egli  credeva  il  successo  troppo  facile. 
Quanta  illusione  trapela  da  tutti  i  suoi  atti  e  da  tutti  i  suoi 
scritti:  era  condivisa,  esagerata  forse  dagli  amici  che  lo  cir- 
condavano e  che  collaboravano  con  lui.  Turgot,  Dupont  de 
Nemours,  Morellet,  Condorcet  sembrano  di  credere  che,  basti 
per  compiere  il  bene,  di  volerlo  e  di  essere  al  potere. 

Si  legga  a  cagion  d'esempio,  la  Memoria  sulle  munici- 
palità la  quale  esprime  esattamente  il  pensiero  di  Turgot  e 
di  coloro  che  lo  circondavano:  vi  si  vedrà  quali  idee  erronee 
questi  uomini  onesti  e  questi  ingegni  elevati  si  facevano  della 
politica  «  Essa  non  richiede,  dicono,  lunghi  studi  né  si  so- 
vrappone alle  forze  di  alcun  uomo  onesto  ».  Come?  la  scienza  di 
governare  gli  uomini  sarebbe  una  scienza  cosi  facile  da  esserne 
pressoché  superfluo  lo  studio?  Sarebbe  in  qualche  modo  innata 
nell'animo  come  la  morale,  ed  il  primo  venuto,  purché  onesto, 
potiebbe  farla  sua?  Non  credo  che  i  veri  uomini  di  Stato  si 
siano  mai  fatta  quest'illusione,  e  la  storia  dimostra  che  in 
generale  si  preoccupavano  meno  del  bene  da  compiere  che  degli 
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ostact)li  da  superare,  ed  in  ogni  impresa  andavano  diritti  allo 
ostacolo.  Turgot  colla  sua  passione  pel  bene,  cominciava  per 
ideare  le  riforme,  e  lasciava  sussistere  gli  ostacoli,  come  se 
necessariamente  e  senza  difficoltà  avessero  dovuto  dileguarsi 
da  soli. 

Ora,  per  Turgot  la  resistenza  incontravasi  ovunque.  La 
Società  era  costituita  in  tal  guisa  che  non  v'era  una  classe, 
non  un  interesse,  forse  neppure  una  sola  opinione  che  non 
gli  fosse  ostilo.  —  Il  clero  era  ancora  un  ordine  nello  Stato 
ed  il  primo  per  dignità  e  per  ricchezze,  più  indipendente, 
meglio  organizzato  e  disciplinato,  tuttavia  influentissimo  sulle 
masse:  questo  clero  dunque  era  una  potenza  sotto  Luigi  XVI, 
ed  era  ostensibilmente  contrario  alle  riforme  di  Turgot.  — 
L'aristocrazia  non  avea  più,  è  vero,  né  forze  né  ricchezze,  né 
indipendenza  innanzi  al  Re,  né  prestigio  presso  il  popolo, 
niu  la  corte,  che  si  componeva  della  nobiltà,  aveva  in  questo 
governo  monarchico  un'influenza  naturale  ed  inevitabile:  ora, 
Taristocrazia  e  la  corte  desideravano  qualche  riforma,  ma 
certamente  non  desideravano  le  medesime  riforme  che  pro- 
poneva Turgot.  —  I  Parlamenti  erano  allora  la  maggioi* 
potenza  in  Francia  dopo  il  Re  e  dopo  il  clero:  erano  il  capo 
di  un  corpo  gigantesco  che  abbracciava  tutti  i  tribunali,  gli 
avvocati,  tutti  coloro  che  s'ingrassavano  nei  processi  o  nel 
disbrigo  d(igli  aflkri  degli  uomini.  Questo  corpo  era  avido  di 
mutamenti,  ma  desiderava  che  le  riforme  avvenissero  mercè 
il  suo  intervento,  e  non  era  disposto  a  riceverle  dalla  Corona. 
La  più  vivace  l'esistenza  che  incontrò  Turgot  fu  quella  dei 
Parlamenti.  —  Ultime,  le  classi  inferiori;  ma  esse  non  pote- 
vano prestare  appoggio;  al  contrario  la  loro  ignoranza  e  le 
loro  passioni  erano  un  imbarazzo  per  i  rifoi'matori,  come  si 
vide  nella  guerra  delle  farine.  Coloro  i  quali  crederono  cosa 
facile  la  politica  non  vi  sono  riusciti. 

L'Autore  di  questo  stesso  Memoriale  sulle  Municipalità 
raccomanda  al  Re  la   creazione  d'un    gruppo    considerevole 
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di  Assemblee  destinale  a  diramarsi  per  tutta  la  Francia:  as- 
semblee di  parecchie,  di  città,  di  circondari,  di  provincie,  e 
finalmente  «  una  municipalità  generale  centro  comune  di 
tutti  i  municipi  del  Regno  ».  Nulla  di  meglio:  quest'ordina- 
mento, meno  qualche  dettaglio,  si  può  realizzare:  ma  l'il- 
lusione comincia  allorquando  l'autore  crede  che  questi  Mu- 
nicipi eletti  dalla  popolazione  asseconderanno  sempre  'il  go- 
verno e  non  gli  creeranno  imbarazzi.  ^  Nulla  di  più  facile 
che  di  fare  chiedere  da  queste  Assemblee  le  riforme  che 
Vostra  Maestà  avrebbe  preparate.  .  .  .  Tutti  gli  ostacoli  sa- 
i-ebbe  tolti  di  mezzo  per  l'accordo  del  voto  nazionale  alla 
vostra  volontà.  E  soggiunge:  «  Se,  in  un'ipotesi  impossibile 
le  assemblee  non  si  prestassero,  voi  non  sareste  per  ciò  *men 
libero  di  fare  queste  riforme  colla  sola  vostra  autorità.  »  Così 
Turgot  e  Dupont  de  Nemours,  Turgot  che  ha  inspirato  il 
Memoriale,  e  Dupont  de  Nemours  che  probabilmente  l'ha 
scritto,  credevano  che  sarebbe  cosa  assai  agevole  di  regolare 
Assemblee  elette  dal  popolo.  Supponevano  a  pWoW  che  que- 
ste Assemblee  si  associerebbero  completamente  ai  disegni  del 
Governo,  e  che  per  il  solo  motivo  che  Turgot  amava  il  bene 
ed  il  giusto,  tutte  le  Assemblee  avrebbero  pensato  e  sen- 
tito come  Turgot.  Essi  non  sospettavano  un'  Assemblea  na- 
zionale che  non  fosse  perfettamente  all'unissono,  che  non 
fosse  animata  tutta  intera  dall'amore  delle  riforme  e  tutta 
intera  dall'amore  per  le  medesime  riforme:  assicuravano  che 
«  queste  Assemblee  non  avrebbero  né  la  confusione  né  gli 
intrighi  né  lo  spirito  di  corpo,  né  le  animosità  ed  i  pregiu- 
dizi di  ca.sta.  »  Finalmente  non  ammettevano  che  come  ipo- 
tesi impossibile  l'attrito  fra  Governo  ed  Assemblea,  —  affer- 
mavano che  la  vittoria  sarebbe  sempre  e  senza  difficoltà  ri- 
masta al  governo. 

Era  proprio  dell'indole  di  Turgot  il  disprezzo  delle  dif- 
ficoltà o  l'incapacità  di  prevederle;  e  quest'era  una  causa  del 
suo  insuccesso.  Non  bisogna  dare  una  soverchia   importanza 
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a  qualche  rivalila  personale,  a  qualche  interesse  offeso.  Non 
è  una  cospirazione  di  cortigiani  e  di  valletti  che  ha  fatto 
cadere  Turgot.  Richelieu  ebbe  ad  affrontare  ben  altrer  cospi- 
razioni, e  non  cadde.  Ma  Richelieu  con  un  sentimento  pro- 
fondo delle  difficoltà,  si  preoccupava  più  deiropposizioni  da 
vincere  che  del  bene  da  compiere,  e  andava  diritto  all'ostacolo. 

Turgot  s'ingannava  quando  credeva  di.  essere  sorretto 
dal  favore  del  pubblico;  l'opinione  pubblica  era  quasi  unani- 
memente contraria  a  lui. 

Epperò  non  v'è  da  stupire  se  le  riforme  di  Turgot  non 
ebbero  una  lunga  durata:  anzi  è  sorprendente,  è  notevole  che  ne 
fosse  fatto  l'esperimento.  Si  è  colpiti  dallo  spettacolo  di  tanta 
energia  dimostrata  dal  Governo  di  Luigi  XVI  per  affrancai-e 
il  commercio  dei  grani,  per  sopprimere  le  coroaie  e  per  abo- 
lii*e  precariamente  le  corporazioni.  Queste  riforme  che  erano 
razionali  e  utili,  non  si  attuarono  che  colla  violenza;  furono 
imposte  alla  Francia.  Allorché  poi  Luigi  XVI  congedò  Turgot 
e  soppresse  le  sue  riforme,  egli  operò  contrariamente  ai  con- 
sigli di  qualche  animo  generoso,  ma  in  conformità  alle  recri- 
minazioni quasi  universali  della  pubblica  opinione. 

Si  è  detto,  ma  dopo  molti  anni,  che  Turgot  avrebbe 
evitata  la  rivoluzione,  rimuovendone  la  necessità:  si  fu  pro- 
pensi a  credere  che  l'avrebbe  compiuta  pacificamente.  Pura 
ipotesi',  e  poco  probabile.  Il  brevissimo  ministero  di  Turgot 
fu  lungi  dall'essere  tranquillo.  Che  le  sue  riforme  poi  fossero 
conformi  all'equità  e  utili  al  paese,  è  incontestabile;  ma  non 
v'ha  nessuna  certezza  che  fossero  accettate  dalla  maggioranza 
del  paese  e  che  potessero  compiersi  pacificamente.  E  evidente, 
al  contrario,  che  furono  decretate  nel  momento  per  uno 
sforzo  della  volontà  del  Re,  e  che  non  potevano  durare  se 
non  per  la  persistenza  di  questo  sforzo.  Supponiamo  che  il  14 
Maggio  1774  Luigi  XVI  invece  di  congedare  i  suoi  Ministri, 
si  fosse  ostinato  a  tenerli,  abbiamo  noi  la  certezza  che  il  Re 
avrebbe  avuta  la  forza  di  resistere  alle   opposizioni  che  da 
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quel  punto  si  sarebbero  rivolte  non  più  contro  il  solo  mi- 
nistero ma  contro  la  Monarchia?  E  se  avesse  avuta  questa 
forza,  se  Tavesse  avuta  durante  dieci  anni,  durante  ventanni 
cosa  sarebbe  accaduto?  Forse  la  rivoluzione  si  sarebbe  com- 
piuta? É  costume  di  rappresentare  Turgot  come  una  specie 
d^incarnazione  del  voto  nazionale  che  sorge  contro  l'antica 
monai*chia.  Ma  i  suoi  contemporanei  non  si  son  fatti  di  lui 
quest'idea  che  io  credo  assai  lungi  dall'essere  esatta. 

Probabilmente  si  sarebbe  molto  sorpreso  questo  vecchio 
impiegato  della  Monarchia  se  gli  avessero  detto  che  egli 
voleva  rovesciar  a  o  almeno  indebolirla.'  Tale  .  concetto  non 
rampolla  né  dai  suoi  atti  né  dai  suoi  scritti,  e  si  sa  che 
quest'  idea  non  fu  mai  nella  mente  della  maggior  parte 
dei  suoi  amici  né  degli  economisti  che  furono  i  suoi  mae- 
stri. Turgot  al  contrario  è  Tuonio  del  governo  monai'chico: 
non  ne  concepisce  altri.  Ciò  che  egli  desidera  apertamente 
è  una  monarchia  che  sola  assuma  di  fare  la  felicità  degli 
uomini  e  che  sia  onnipotente  a  farla.  Eppeió  egli  vuole  che 
il  Re  sia  «  un  legislatore  assoluto  ».  «  Nessuno  ardirebbe 
di  contestare  a  vostra  Maestà  per  riformare  gli  abusi,  un  po- 
tere assoluto  quanto  quello  dei  Principi  vostri  predecessori 
i  quali  diedero  occasione  a  quegli  abusi  ». 

Per  tal  guisa  Turgot  si  limitava  a  sostituire  un  despo- 
stismo  malefico  con  un  despotismo  benefico.  Riconosceva  al 
Re  persino  il  diritto  di  mutare  le  istituzioni  esistenti  colla 
sola  volontà  sua  e  nel  nome  della  sua  sola  i^oscieriza:  «  Non 
v'é  nulla,  egli  dice,  che  possa  impedirvi  di  mutare  le  istitu- 
zioni quando  voi  abbiate  riconosciuto  che  questo  mutamento 
è  giusto  ».  Le  generazioni  precedenti  avevano  accordato  a 
Luigi  XIV  una  autorità  assoluta  per  mantenere  e  conser- 
vare: Turgot  si  spinse  più  innanzi  poiché  riconobbe  al  Re 
un  potere  assoluto  anche  per  trasformare.  Veramente  egli 
temperava  tutto  ciò  con  qualche  formola  generale  sui  diritti 
delle  genti;  ma  di  queste  formolo  non  vi  fu  mai  incompati- 
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bililà  coirassoliitisnio  più  completo.  Anche  nel  Memoriale 
sulle  Municipalità  che  è  il  più  ardito  voto  di  Turgot  non  si  rin- 
viene il  concetto  della  libertà  politica;  a  questa  grande  rap- 
presentanza nazionale  egli  neppure  accorda  il  diritto  di  vo- 
tare le  imposte.  «  Questa  Assemblea,  egli  dice,  farebbe  la 
distribuzione  dei  tributi  fra  le  pròvincie;  Vostra  Maestà  fa- 
rebbe dichiarare  dal  suo  Ministro  delle  Finanze  le  somme 
di  cui  essa  avrebbe  bisogno.. .  L' Assemblea  potrebbe  dare 
consigli  sulla  ripartizione  dei  tributi;  non  avrebbe  autorità 
di  sorta  per  opporsi  ai  provvedimenti  che  la  riforma  delle 
nostre  finanze  richiede.  »  Questa  Assemblea  Nazionale  dun- 
que non  sarebbe  stato  un  potere  pubblico,  ma  un  mezzo 
di  governo,  uno  strumento  destinato  come  si  disse  formal- 
mente, «  a  concentrare  nelle  mani  del  Re  tutte  le  forze 
della  Nazione  per  renderle  docili  ad  essere  regolate:  >►  Si 
dirà  che  Fautore  del  Memoriale  volle  con  questo  linguaggio 
illudere  Luigi  XVI  e  ottenere  più  facilmente  le  riforme.  É 
questa  una  supposizione  a  cui  non  siamo  autorizzati  a  credere 
e  che  è  smentita  dal  carattere  ben  noto  di  Turgot,  e  dei  suoi 
amici.  É  fuori  di  ogni  dubbio  che  Turgot  si  adoperava  a  get- 
tare le  basi  delle  libertà  economiche;  si  può  credere  pure 
che  egli  fosse  propenso  all'uguaglianza  sociale;  ma  non  vi 
sono  prove  che  egli  pensasse  seriamente  alle  libertà  politiche. 
All'epoca  stessa  in  cui  Turgot  era  ministro  non  man- 
cavano in  Francia  gli  uomini  i  quali  avessero  il  senso 
delle  libertà  politiche  e  desiderassero  che  la  Nazione  fosse 
chiamata  a  partecipare  alla  vita  pubblica.  Ma  accadeva  che 
questo  senso  di  libertà  si  rinveniva  soltanto  presso  coloro 
i  quali  volevano  conservare  qualche  ineguaglianza  sociale, 
ossia,  presso  una  parte  della  aristoci*azia  e  nel  Parla- 
mento. Erano  pure  queste  due  classi  che  desideravano  la  ri- 
convocazione degli  Stati  Generali:  da  queste  due  classi  si 
dipartivano  le  recriminazioni  contro  il  despotismo  degli  ul- 
timi regni:  eran  desse  che   domandavano    che   ogni   imposta 
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fosse  consentita  e  votata  dai  rappresentanti  di  coloro  che 
dovevano  pagarla:  esse  che  si  compiacevano  di  ricordare  «  che 
esistevano  delle  leggi  fondamentali  »  al  dissopra  dei  capricci 
dei  Re.  Da  esse  finalmente  si  poneva  in  dubbio,  che  il  Re, 
sebbene  animato  dalle  migliori  intenzioni,  avesse  il  diritto  di 
modificare  colla  sola  sua  volontà  gli  ordinamenti  sociali. 

Turgot  non  ebbe  mai  questo  dubbio  e  unicamente  occupato 
del  bene  da  compiersi  trovò  che  la  via  più  semplice  perchè 
fosse  compiuto  erano  le  ordinanze  reali  e  i  letti  di  Giustizia. 
Vincere  la  resistenza  dei  Parlamenti  gli  sembrava  cosa  giu- 
sta, ma  non  considerava  che  questi  parlamenti,  qualunque  ne 
fosse  l'autorità,  avevano  almeno  questo  merito  di  essere  la 
sola  forza  capace  di  mettere  qualche  freno  air  onnipotenza 
dei  Re.  Questi  parlamenti  sono  stati  vivamente  accusati  e 
con  molta  ragione:  tuttavia,  se  col  pensiero,  si  risale  a  quei 
tempi,  possiamo  domandarci  quale  dei  due  avesse  un  mi- 
gliore concetto  della  libertà,  se  il  ministro  il  quale  voleva 
che  la  Corona  potesse  con  un  suo  decreto  mutare  gli  ordi- 
namenti sociali,  od  il  Parlamento  il  quale  affermava  il  prin- 
cipio fondamentale  che  la  Corona  non  potesse  essere  inve- 
stita di  un  tale  diritto. 

Cosi  noi  troviamo  questa  singolarità  nell'opera  di  Turgot 
che  tutte  le  sue  riforme  e  tutti  1  suoi  tentativi  avevano  per 
effetto  immediato,  forse  senza  volere,  di  aumentare  il  potere 
sovrano.  Quando  egli  stabiliva  la  libertà  del  commercio  dei 
grani  neirinierno  del  regno,  egli  non  pensava  senza  dubbio 
che  a  realizzare  eccellenti  principi  della  scienza  economica; 
ma  nel  tempo  stesso  egli  faceva  scomparire  una  fra  le  rare 
manifestazioni  della  vita  locale  e  provinciale,  e  questa  utile 
riforma  aveva  per  primo  effetto  di  aumentare  la  centraliz- 
zazione. Allorché  aboliva  la  corcata  per  la  manutenzione 
delle  strade,  volle  migliorare  la  sorte  dei  contadini;  ma  nel 
tempo  stesso  egli  poneva  nella  mano  del  Re  una  nuova  im- 
posta e  rendeva  il  governo  assolutamente  arbitro  in  materia 
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di  lavori  pubblici:  gli  abusi  perdevano  terreno  ma  la  cen- 
tralizzazione ne  guadagnava.  L'abolizione  delle  corporazioni 
industriali  doveva  produrre  gli  effetti  medesimi:  prima,  i  nu- 
merosi conflitti  fra  padroni  ovvero  fra  padroni  e  ope^rai  si 
giudicavano  neir  interno  della  corporazione  da  un  piccolo 
tribunale  indipendente  dal  governo  e  eletto  il  più  delle  volte 
dalla  corporazione  medesima.  Coir  abolizione  di  questo  re- 
gime, Turgot  non  soppresse  certamente  le  cause  dei  conflitti 
ma  ne  rimetteva  il  giudizio  ai  soli  regi  agenti.  Ad  un  sistema 
nel  quale  i  padroni  e  gli  operai  erano  al  tempo  stesso  pro- 
tetti e  contenuti  da  un  organismo  professionale,  Turgot  so- 
stituiva un  sistema  in  cui  «  essi  erano  costituiti  sotto  la 
protezione  e  la  disciplina  della  polizia.  » 

Queste  migliaia  di  piccoli  Enti  i  quali  erano  senza  dubbio 
pieni  d'abusi  e  di  iniquità  ma  che  almeno  procedevano  soli 
e  vivevano  per  se  medesimi,  furono  sostituiti  da  una  vasta 
classe  industriale  che  il  Governo  doveva  dirigere,  sorreggere 
e  frenare.  Parimenti,  allorché  egli  presentava  al  Re  un  nuovo 
progetto  d'educazione  nazionale,  senza  dubbio  non  ebbe  in 
mira  che  «  di  formare  degli  uomini  virtuosi  ed  utili,  dei 
cuori  puri,  dei  cittadini  operosi  >;  ma  nel  tempo  stesso  egli 
affidava  al  Re  tutta  Teducazione  della  giqventù  che  sino 
allora  era  rimasta  sottratta  all'autorità  del  governo.  Doman- 
dava al  Re  «  che  l'istruzione  nazionale  fosse  diretta  da  uno 
dei  suoi  Consigli  »;  che  questo  Consiglio  facesse  comporre 
libri  classici  »  e  che  «  i  professori  fossero  obbligati  ad  in- 
segnare quei  libri  ».  Con  ciò  si  aggiungeva  a  tutti  i  poteri 
della  monarchia  il  solo  potei-e  che  gli  mancasse  sotto  l'antico 
regime. 

Il  risultato  inevitabile  di  tutte  queste  riforme  ammesso 
il  caso  che  la  Corona  fosse  stata  abbastanza  forte  per  con- 
durle a  buon  fine,  sarebbe  stato  di  accrescere  ancora  la  sua 
autorità.  Chi  potrebbe  immaginare  ciò  che  sarebbe  divenuta 
allora  quest'enorme  potenza  della  monarchia  liberata  da  lungo 
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tempo  dalla  concorrenza  deiraristocrazia,  arbitra  del  clero, 
che  condanna  i  Parlamenti  al  silenzio,  che  ha  uno  sciame 
di  funzionari  onnipotenti  nelle  provincìe,  che  percepisce  lo 
imposte  a  suo  talento,  che  infrena  con  regolamenti  il  com- 
mercio e  l'industria,  che  impartisce  persino  l'educazione,  — 
e  tuttociò  senza  controllo  e  senza  che  alcuna  assemblea  ve- 
ramente nazionale  divida  Tautorità  con  essa?  Luigi  XVI  sa- 
rebbe stato  di  molto  più  assoluto  di  Luigi  XIV;  potendo  tutto 
fare,  il  Re  sarebbe  stata  la  provvidenza  del  Regno. 

Se  adunque  vien  fatta  l'ipotesi  che  Turgot  e  Luigi  XVI 
avrebbero  potuto  compiere  una  rivoluzione,  converrà  ezian- 
dio riconoscere  che  questa  rivoluzione  non  sarebbe  stata  della 
medesima  natura  di  quella  del  1789. 

Io  mi  sono  abbandonato  a  queste  considerazioni  leggendo 
il  libro  del  signor  Foncin;  ma  facendo  questi  appunti  sopra 
alcuni  giudizi  dell'autore  e  sopra  alcune  lacune  che  mi  è  sem- 
brato di  scorgere  nel  suo  lavoro,  io  debbo  encomiare  l'esattezza 
nello  studio  generale  dei  fatti.  Sopra  alcuni  egli  ha  gettato 
nuova  luce  e  se  il  suo  libro  non  è  l'ultima  parola  (neppur 
egli  lo  crede  poiché  ci  fa  conoscere  l'intenzione  di  rivederlo 
e  di  illustrarlo  con  nuovi  documenti)  desso  è  certamente  un 
libro  utile  e  fatto  con  serietà  di  propositi;  per  la  qual  cosa 
mi  faccio  ardito  di  oflDrirlo,  da  parte  sua,  alla  Accademia.  — 

Quest'è  la  dottissima  Relazione  del  signor  de  Coulanges 
che  abbiamo  riprodotta  per  intero  dal  testo  francese. 

L'utilità  e  l'allettamento  di  questo  studio  ci  persuadono 
a  proseguirlo;  e  ci  proponiamo  di  esaminare  singolarmente 
le  principali  riforme  economiche  di  Turgot  assieme  ad  un 
esame  coscienzioso  delle  cause  che  dai  migliori  storici  si  at- 
tribuiscono alla  grande  Rivoluzione  Francese. 

Alb:  S. 
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MONITORE  DELLK  COLONIE 


LA  COLONIA  ITALIANA  A  ODESSA. 

(Continuaz.  e  fine  vedi  voi.  II  pag.  146  e  211) 

«  Neppure  la  condizione  intellettuale  della  Colonia  Italiana  in  que- 
sto Distretto  consolare  non  è  delle  più  facili;  gli  analfabeti  abbondano  in 
numero  piuttosto  ragguardevole.  Non  pochi  Italiani  poi,  o  per  colpevole 
negligenza  deMoro  padri  ammogliati  con  Russe,  o  per  propria  trascurag- 
gine,  o  per  qualsivoglia  altro  motivo,  non  conoscono  la  propria  lingua, 
e  non  è  raro  rincontrare  negli  uffici  del  consolato,  Italiani,  i  cui  docu- 
menti e  carte  comprovano  la  loro  nazionalità  in  perfetta  regola,  aocr 
necessità  d'interprete  per  esporre  le  loro  domande  ed  i  loro  bisogni. 

Non  si  vuole  qui  certamente  fare  allusione  alle  classi  agiate,  che 
nei"  esse  è  agcvoi  cosa  il  frequentare  Istituti,  Scuole,  di  cui  ha  dovizia 
Odessa,  bensì  delle  classi  lavoratrici,  di  cui  la  istruzione  ò  affatto 
negletta. 

Esisto  una  scuola  cattolica  dove  gli  individui  d'ambo  i  sessi  pos- 
sono apprendervi,  oltre  l'istruzione  primaria,  la  lingua  italiana  e  fran- 
cese; e  le  fanciulle  il  canto.  La  Scuola  e  posta  sotto  il  patrocinio  di 
un  Consiglio  di  tutela  composto  di  signore  cattoliche,  sotlo  la  direzione 
del  Padre  Superiore  della  chiesa  stessa,  il  quale  unitamente  ad  altri 
ecclesiastici  suoi  subalterni  e  maestri  e  maestre  stipendiate,  impartisce 
l'istruzione  suddetta  a  giovinetti  di  ambo  i  sessi  in  scuole  separate, 
mediante  il  pagamento  di  rubli  due  mensili  e  senza  spese  per  coloro 
i  cui  parenti  comprovino  il  loro  povero  stato. 

La  scuola  è  sussidiata  dagli  oblatori  di  tutte  le  nazionalità  ed  ha 
il  carattere  di  scuola  comunale  internazionale. 

Altre  due  scuole  per  l'istruzione  primaria  si  contano  in  Odessa, 
noto  runa  sotto  il  nome  di  Scuoia  riformata,  e  l'altra  luterana,  d'ori- 
gine entrambe  e  di  carattere  tedesco,  e  parimenti  dalla  numerosa  e 
ricca-  colonia  tedesca  in  questa  città  sostenute. 

Non  devesi  in  terzo  luogo  dimenticare  la  Scuola  di  commercio 
russa  istituita  e  sussidiata  dalla  Camera  di  commercio,  scuola  che 
diede  finora  ottimi  risultali  e  maggiori  ne  fa  sperai'e.  La  ragione  del 
buon  andamento  è  dovuto  all'adatto  ordine  degli  studi  che  vi  si  com- 
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piono  in  quattro  anni,  in  rapporto  appunto  allo  scopo  che  detta  scuola 
si  prefigge,  alla  severa  disciplina  deirinsrgnamento  e  della  condotta, 
sia  in  riguardo  agli  alunni,  sia  in  riguardo  a'  professori. 

In  questa  scuola  la  lingtia  Italiana  costituisce  uno  degli  insegna- 
menti obbligatori;  gl'israeliti.  Membri  della  Douma  (Consiglio  muni- 
cipale) intrigarono  per  lungo  tempo  afifìne  di  sostituirvi  la  lingua 
Tedesca,  ora  semplicemente  facoltativa,  il  Tedesco  essendo  Tidioma 
generalmente  parlato  dalla  popolazione  Ebrea.  Ciò  nonostante  sarà 
ben  difificile  che  possano  riuscire  nel  loro  intento,  stante  Tantipada 
che  domina  per  gli  Israeliti  in  tutte  le  clas.si  della  popolazione. 

Ma  non  a  tutti  gl'Italiani,  per  la  loro  condizione  misera,  è  dato 
venire  ammessi  a  frequentare  tutte  le  scuole  che  abbiamo  nominato. 

Per  ovviare  a  tale  inconveniente  e  corrispondere  allo  scopo  vera- 
mente patriottico  e  di  utilità  grande  alPItalia  che  il  Governo  del  Re 
si  propone  colla  diffusione  della  lingua  e  dello  insegnamento  nazionale 
negli  esteri  paesi,  sarebbe  il  caso  d'instituire  anche  in  Odessa  una 
Scuoia  italiana  mediante  il  sussidio  della  Società  di  beneficenza  Italiana, 
a  titolo  d'insegnamento  da  darsi  ai  giovani  connazionali  di  famiglie 
povere,  e  del  R.  Governo;  giacché  nelle  condizioni  in  cui  versa  la 
Colonia  composta  di  pochi  vecchi,  di  molti  che  col  loro  lavoro  giorna- 
liero non  vivono  agiatamente,  e  da  moltissimi  indigenti,  sarebbe  vana 
illusione  di  contare  su  di  un  sussidio,  proveniente  da  oblazione  colon-- 
taria. 

L'utilità  di  una  buona  scuola  Italiana  in  Odessa  sarebbe  grandis- 
sima per  la  nostra  colonia,  se  si  pone  mente  che  non  pochi  giovinetti 
nati  da  padri  Italiani  e  da  russe  genitrici,  raggiungono  la  maggior 
età  prima  che  nelle  loro  bocche 

la  lingua  armoniosa 

Parli,  in  cui  Dante  lia  scritto  » 
e  se  pure  un  giorno  arrivano  ad  apprenderla,  sì  male  la  esprimono 
e  nelle  bocche  loro  suona  si  bastarda,  che  finiscono  poi  col  non 
servirsene  affatto.  Una  buona  parte  di  essi  poi,  come  testé  si  è  accen- 
nato non  per^^engono  a  conoscerla  mai  —  cosa  veramente  .strana  ed 
imperdonabile. 

Per  la  scuola  proposta,  colFItahana  si  potrebbe  conciliare  Tinse- 
gnamento  della  lingua  Russa,  utilissima  ai  diversi  mestieri  e  profes- 
sioni, ed  agli  artigiani,  i  quali  risentono  il  bisogno  della  lingua  del 
paese  altrettanto  che  della  propria;  e  nel  tempo  stesso  poi,  affine  di 
ottenere  aiu^o  dalle  Autorità  locali  e  non  ispirare  l'antipatia  all'isti- 
tuzione. 
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Supposto  che  il  R.  Governo  fosse  deciso  a  fondare  la  scuola 
sopradetta,  le  basi  deirinscgnamento  dovrebbero  per  ora  limitarsi  alla 
lingua  italiana,  alla  calligrafia^  àlV aritnieiica  elementare^  alla  geo- 
grafia ed  alla  lingua  ru^fsa. 

Gli  elementi  per  sifiFatto  programma  d'istruzione  si  troverebbero 
attualmente  in  mezzo  alla  colonia  stessa;  ad  esempio  il  professore 
Fabio  Del  Babà  Pisano,  già  incaricato  del  ramo  d'insegnamento  della 
lingua  e  letteratura  Italiana,  alla  Scuola  di  commercio  fin  dal  tempo 
dì  sua  fondazione. 

Conseguenza  di  detta  istituzione  sarebbe  non  solo  di  diminuire 
il  numero  degli  analfabeti,  ma  di  avere  cittadini  non  solo  di  nome, 
ma  di  pensieri  e  d'aspirazioni;  avvegnaché  niuno  ignori  essere  la 
favella  di  un  popolo  uno  de'  caratteri  più  distinti  della  nazionalità, 
atto  a  ravvivare  i  vincoli  delle  colonie  colla  matrepatria,  a  tenore 
alto  e  conservare  il  sacro  nome  della  patria  e  cementare  Taffctto  al 
sovrano  ed  alle  istituzioni. 

Per  ora  sì  provvede  mandando  i  figli  degli  Italiani  alla  Scuola 
cattolica  e  luterana. 

Fu  un  tempo  che  in  città  l'idioma  Italiano  era  bastantemente  capito 
e  parlato,  specialmente  dai  commercianti;  col  venir  meno  dell'impor- 
tanza de'  traffici,  anche  l'estensione  della  lingua  si  restrinse;  la  parte 
scelta  della  colonia  ha  conoscenza  della  lingua  Russa;  dopo  le  ultime 
concessioni  e  riforme,  la  stampa  essendosi  fatta  alquanto  più  libera, 
fu  tollerato  e  poi  permesso  l'introduzione  nell'Impero  di  molti  giornali 
e  pubblicazioni  periodiche  ed  ebdomadarie,  libri,  ecc,  sotto  riserva  e 
salvo  il  visto  apposto  dal  Comitato  di  revisione  e  censura. 

La  condizione  morale  della  colonia  Italiana  nel  distretto,  se  non 
è  delle  più  soddisfacenti,  non  è  neppure  peggiore  di  quella  delle  altre 
colonie  estere  residenti  in  Odessa;  raramente  succedono  risse  o 
vengono  commessi  funi;  in  generale  i  nazionali  non  danno  occasione 
alla  polizia  locale  di  occuparsi  di  loro;  un  delitto  di  sangue  perpetrato 
da  Italiani,  è  fatto  quasi  sconosciuto;  in  qualunque  caso  la  polizia 
presta  ajuto  all'Autorità  consolare,  ne'  limiti  delle  convenzioni  e  dei 
trattati. 

Gl'Italiani  ritraggono  molto  del  carattere  locale  in  generale,  per 
il  continuo  contatto  colla  popolazione  Russa,  e  con  fondamento  si  può 
affermare  che,  se  alla  qualità  di  adottare  facilmente  come  nuoca 
patria  quella  d'elezione  e  di  adattarsi  prontamente  agli  usi  del  paese, 
apprenderne  con  facilità  la  lìngua,  ed  alla  loro  vivace  intelligenza, 
sapessero  aggiungere  maggior  elevatezza  e  fermezza  di  carattere, 
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più  spirito  d'unione,  maggiore  rispetto  f*  stima  reciproca,  essi   con- 
serverebbero  il  primato  sopra  le  coionio  di  tutti  gli  altri  popoli. 

I  rapporti  sia  cogrindigeni  ohe  coi  componenti  lo  altre  estere 
colonie  sono  buoni  anziché  nò;  assai  frecfucnti  sono  i  matrimoni  degll- 
taliani  colle  fanciulle  o  donne  Russe  e  dello  Italiano  co'  Russi.  Nel 
primo  caso  è  da  osservarsi  che  i  figli  che  nascono  da  siflFatta  unione 
devono  professare  la  religione  ortodossa,  od  almeno  essere  iscritti  noi 
Registri  delle  chiese  ortodossie. 

II  Governo  del  Re  coH'istìtuzionc  delle  Rappresentanze  consolari, 
accorda  a'  cittadini  all'estero  la  protezione  ed  invigila  a'  loro  inte- 
ressi; dovere  quindi  de'  nazionali  è  d' adempiere  scrupolosamente  alle 
leggi. 

La  più  parte  degli  Italiani  del  distretto  sono  pcT*suasi  dell'obbligo 
imposto  a  tutti  i  cittadini  del  servizio  militare,  ed  infatti  molti  di  essi 
partono  annualmente  per  compiere  tal  sacro  dovere;  ma  molti  altri 
poi,  sia  per  ignoranza,  sia  per  trascuraggine,  sia  per  servire  a' loro 
interessi,  si  rimangono  e  preferiscono  venir  dichiarati  renitenti.  L'Au- 
torità consolare  non  può  adoperare  contro  dì  loro  nessuna  misura 
coercitiva;  per  disposto  di  legge,  questi  tali  incorrono  nella  perdita  di 
alcuni  diritti. 

Più  sovente  poi,  mancano  i  dati  onde  compilare  le  Uste  degli 
inscritti;  ed  ancora  dovrà  passare  almeno  una  decina  d'anni,  dopo  i 
quali,  il  nuovo  ordinamento  dello  Stato  civile  in  vigore  dal  1866, 
portando  il  suo  frutto,  questo  gravissimo  inconveniente  verrà  rimosso. 

Ciò  non  pertanto  ^  desiderabile  che  il  R.  Governo  accordi  fin 
d'ora  agevolezze,  modificando  alquanto  le  disposizioni  che  riguardano 
la  legge  militare  per  i  sudditi  residenti  all'Estero. 

La  religione  dominante  della  colonia  e  la  Romano-cattolica. 

Dopo  le  riforme  accordate  è  permesso  a  ciascuna  religione  pro- 
fessare, pressoché  liberamente,  qualunque  culto  esterno,  e  si  osserva 
la  massima  tolleranza.  Ogni  confessione  ha  i  suoi  templi  ed  i  suoi 
ministri;  si  esige  però  che  il  prete,  curato  o  pastore,  riceva  la  suprema 
approvaziene  dall'Autorità' imperiale,  nel  qual  caso,  oltre  i  vantaggi 
del  proprio  grado,  si  riceve  ancora  un  determinato  assegno  od  indennità. 

Osserveremo  però  che  per  riguardo  alle  Feste,  è  in  modo  assoluto 
prescritto  il  calendario  russch-greco,  il  quale,  come  è  noto,  varia  di  12 
giorni  dal  calendario  detto  Gregoriano  in  uso  per  tutte  le  altre  nazioni 
d'Europa. 

Piccola  parte  della  colonia  professa  la  religione  ortodossa;  non 
mancano  pure  una  cinquantina  d'israeliti. 

23 
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Gritaliani  sopportano  generalmente  il  variabile  clima  di  queste 
regioni,  proveniente  dalla  mancanza  di  montagne  e  dal  benefico  in- 
flusso della  corrente  marittima  del  Gaìf-Siream.  del  deserto  di  Sahara 
o  deiralito  dell'infocate  sabbie  del  Sahara  africano.  Quelli  che  più  se 
ne  risentono,  specialmente  nei  rigori  della  stagione  invernale  in  cui 
il  termometro  scende  talvolta  fino  a  18  gradi  sotto  zero  (Reaumur), 
ed  il  mare  è  interamente  congelato  sino  a  perdita  di  vista,  sono 
quelli  che  appartengono  all<»  pr.ovincin  meridionali  d'Italia. 

Del  resto  il  clima  k  sano  ed  immune  generalmente  da  malattie 
pestilenziali  o  morbi  contagiosi;  la  posizione  stessa  della  città  la 
preserva  da  malattie  epidemiche,  avendo  il  massimo  vantaggio  per 
questo  lato,  d'es»ere  purificato  da  venti,  e  quello  non  meno  notevole 
dell'ampiezza  de'quartieri  od  abitazioni;  senza  queir agglomeraniento 
particolare  delle  grandi  capitali  e  città  d'Europa. 

Già  sì  è  posto  in  evidenza,  accennando  alla  Società  Italiana  di 
Beneficenza,  come  i  nazionali  residenti  in  Odessa  o  di  passaggio,  od 
i  marinai  de'legni  nazionali  che  cadono  ammalati,  dietro  speciali  ac- 
cordi, hanno  diritto  al  medi»(i,  ed  ai  farmachi  a  carico  della  predetta 
Società.  Quando  ciò  non  bastasse,  per  convenzioni  particolari  stipu- 
late, Tospcdale  civico  d'Odcjssa  li  accoglie  sino  a  compiei  a  guarigione. 

La  corrente  d'immigrazione  per  la  Russia  meridionale  e  parti- 
colarmente per  questo  distretto  è  di  poca- importanza.  Tralasciando 
gli  anni  scorsi,  1864  e  seguenti  ne'  quali  i  lavori  di  costruzione  di 
parecchi  tronchi  di  ferrovie  attirarono  a  queste  contrade  un  immi- 
grazione assai  numerosa  e  proficua,  presentemente  si  può  calcolare 
un  niooinwnto  (V entrata  medio  di  170  individui  per  anno. 

Le  statistiche  enumerano  nel  1870,  N.  436  passaporti  staccati 
dalle  Autorità  del  regno  per  la  Russia  ed  una  diminuzione  continua 
per  gli  anni  susseguenti;  la  maggior  parte  degli  arrivati  si  spargeva 
nei  paesi  del  sud  più  confacenti,  sia  pel  clima,  come  per  la  qualità 
de'  lavori  ed  opere  intraprese. 

Il  maggior  numero  di  tutti  questi  immigranti,  salvo  qualche  rara 
eccezione,  appartiene  alla  classe  degli  artigiani,  operai  minatori,  mu- 
ratori, scalpellini,  ecc,  suonatori  ambulanti,  giuocolieri,  or;?anisti. 

Non  è  mai  abbastanza  da  deplorai-si  V  emigrazione  de'così  detti 
plffcrari,  suonatori  d*organrtto,  rovnannisa  ed  altri  mestieri  afìini. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  il  Governo  mettesse  un  ritegno  alla  par- 
tenza dal  Regno  di  questi  individui,  per  lo  più  fannulloni  ed  intriganti 
che  gettano  il  discredito  sopra  il  nome  italiano.  Già  si  nota  da  qual- 
che tempo   una  diminuzione  in  (|uesta  specie  di  vagabondi   dopo    la 
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loggn  elle  proibisce  ai  fanciulli  e  alle  ragazze  minori  d' anni  lo  di 
uscire  dal  Regno  por  esercitare  tale  poco  lodevole  industria. 

Dei  170  individui  che  in  inedia  dirigono  annualmente  i  loro  passi 
verso  queste  contrade,  la  maggior  parte  non  pone  stabile  residenza, 
si  osserva  anzi,  come  non  pochi  d'essi  venuti  in  corca  di  lavoro,  si 
spargano  nelPinterno  del  paese  e  colla  veduta  o  speranza  di  meglio 
impiegare  V  opera  loro,  passano  da  un  ten*i torio  all'  altro,  finche 
dopo  qualche  tempo  se  ne  ritornano  iil  jiatria  o  si  volgono  ad  altre 
contrade. 

In  generale  quest'emigrazione  ò  spinta  da  bisogni  reali,  come 
lo  prova  Tessere  la  maggior  parte  d'essi  originarii  di  paesi  di  mon- 
tagna i  quali  non  offrono  mezzi  sufficienti  al  mantenimento  loro  e 
delle  proprie  famiglie:  non  mancano  pej«»  coloro  che  spinti  Adi. fittizi 
bi^ofjni,  cioè  dallo  spirito  d'avventura  olio  provale  all'aFiior  di  patria 
e  della  famiglia,  dal  desiderio  di  tentar  fortuna,  dall'  allentamento  di 
salario  maggiore,  guadagnato  però  a  prezzo  di  maggiori  sforzi,  per- 
corrono vagabondando  poi  vari  Stati  ed  offrono  lo  spettacolo  d'un 
^ande  squallore  e  miseria,  e  vengono  poi  da  ultimo  rimpatriati  a 
spese  dei  RR.  Consoli. 

Anche  alcuni  avventurieri  tentano  annualmonle  fortuna  in  questi 
paesi;  ma  per  lo  più  non  riescono  a  mei  fere  ad  effetto  le  lore  fallaci 
imprese,  che  la  mano  provvida  dell'autorità  consolare  aiutata  dalla 
polizia,  li  caccia  irremisibilmento  dal  territorio. 

Due  grandi  cose  recano  grave  danno  all'  emigrazione  italiana, 
due  cose  le  quali  sono  ad  un  tempo  virtù  e  vizi  del  nostro  carattere. 
Nes.sun  altro  popolo  come  l'Italiano  si  lascia  vincere  da  subiti  en(u- 
siasmi  e  da  subiti  scoraggiamenti:  in  generale  difficilmente  pone  salde 
radici  all'estero  e  la  massima  parte  che  si  trova  in  condizione  di  farlo 
cerca  di  rimpatriare. 

Ciononostante  gli  economisti  americani  che  studiarono  i  diversi 
caratteri  dei  popoli  emigranti,  li  classificarono  per  le  qualità  che  li 
distinguono  e  più  li  rendono  atti  alla  colonizzazione.  Dopo  aver  posto 
in  prima  linea  gli  Alemani.  misero  in  seconda  gì'  Italiani,  e  di  essi 
specialmente,  coloro  che  appartengono  alle  province  piemontesi,  liguri 
e  lombarde. 

È  qui  luogo  di  notare,  come  rari  siano  quei  nazionali  che  ritor- 
nano in  patria  dopo  aver  accumulato  discreta  fortuna;  non  mancano 
tuttavia  esempi. 

Aremmo  occasione,  parlando  della  condizione  economica  della 
colonia  e  degli  ostacoli  del  suo   svolgimento   commerciale  od    ìndu- 
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striale,  di  accennare  allo  difiPìcoltà  cui  in  tempi  non  lontani  andavano 
incontro  gli  stranieri  non  coloni  o  coltivatori  per  entrare  neirimpeix). 
Ad  alcuni  si  permetteva  di  dimorare  in  determinate  Provincie  per 
lo  spazio  di  sei  mesi  da  prolungarsi  fino  ad  un  anno,  a^  altri,  senza 
alcun  motivo  apparente  o  plausibile  ragione,  lo  si  vietava  totalmente 
e  pei  commercianti  ed  industriali  le  barriere  erano  pressoché  insor^ 
montabili,  so  non  nel  caso  che  abbandonate  le  loro  nazionalità  adot- 
tassero la  cittadinanza  russa.  \  poco  a  poco  le  cose  mutarono  d'aspetto 
ed  attualmente  vi  ha  ampia  facoltà  d'  entrare  od  uscire  dai  confini 
dell'Impero;  alla  condizione  di  adempiere  agli  obblighi  imposti,  cioè 
mediante  carte  e  passaporti  d'  entrata  ed  uscita  uniformandosi  alle 
formalità  prescritta  da  appositi  regolamenti,  per  Io  più  inspirali  a 
grande  severità.  Oltre  a  ciò,  tutti  coloro  che  hanjio  residenza  fissa 
-  in  Russia  e  quelli  che  intendono  dimorarvi,  essendo  trascorso  il  sesto 
mese,  a  valutare  dal  giorno  del  loro  ingresso  neir  Impero,  sono  in 
obbligo  di  procurarsi  oltre  i  loro  passaporti  o  certificati  di  nazionalità 
a  cui  appartengono,  una  Carta  o  biglietto  di  soggiorno,  la  quale 
dev'essere  rinnovata  ogni  anno  sotto  pena  di  10  rubli  d'  ammenda, 
ove  sia  scaduto  oltre  10  giorni  dal  di  del  rilascio. 

Nessun  privilegio  |o  concessione  il  Governo  imperiale  accorda 
presentemente  agli  immigranti,  anzi  molti  dei  favorì  e  concessioni 
elargiti  per  lungo  tempo  a  coloni  che  venissero  a  dissodare  e  colti- 
vare le  terre  e  fondare  nuovi  villaggi,  futuri  nuclei  di  città,  furono 
nel  1870  per  massima  parte  ristretti  ed  aboliti.  Tuttavia  esiste  ancora 
ne'regolamenti  il  disposto  mediante  il  quale  si  concede  alle  famigliai 
dogli  stranieri  che  vengono  a  porre  la  loro  residenza  fissa  in  Russia, 
o  sono  di  passaggio  per  qualche  tempo,  un  esenzione  dai  diritti  per- 
cepiri  dalla  dogmia  fino  alla  concorenza  di  rubli  600,  Tale  favore 
per  altro  non  viene  accordato  che  dietro  domanda  trasmessa  al  Mi- 
nistero delle  Finanze  a  Pietroburgo,  e  si  hanno  pochi  casi  di  favo- 
revole risposta. 

A  parte  di  questo  pricilegio  e  di  qualcun  altro  minore  agli  stra- 
nieri che  impiantano  grandi  stabilimenti  di  munifattarr,  macchine 
agricole,  conciatori  di  pelli,  appaltatori,  ecc.  non  abbiamo  altra  notizia 
dì  concessioni  a  favore  degl'immigranti. 

I  sudditi  stranieri  poi  sono  pareggiati  ne  diritti  civili  ai  sudditi 
deir  Impero,  sono  soggetti  alle  leggi  di  polizia  e  d'  amministrazione 
del  luogo;  speciali  trattati  regolano  alcuni  punti  di  diritto  sulle  Sue 
erosioni  dei  nazionali  —  /  pricilrgi  e  le  prerogaticn   dei  r(ìn>oli  — 
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h  contribiuionì  militari  in  tempo  di  guerra  da  pagarsi  dai  proprie^ 
tari  fondiari^  ecc.  » 
€  Dicembre  i876  ». 


VIAGGIO  ALL'AMERICA  DEL  SUD. 
II. 

Navigando  ron  una  velocità  dì  25()  a  r-KX)  miglia  por  »^ioriio,  chi 
j>arfe  da  Genova  giungo  a  Monto  video  in  25  giorni  circa.  Da  questo 
porto  a  quello  di  Buenos  Aires  la  percorrenza  è  breve:  ma  da  Bue- 
nos Ayres  a  Rio  de  Janeiro  sopra  i  battelli  della  Compagnia  Inglese 
la  navigazione  ha  la  durata  di  cinque  giorni  circa. 

Il  Signor  Comelli  ci  descrive  la  lentezza  di  questo  viaggio,  la 
musoneria  inglese  a  bordo,  e  la  cucina  tutto  pepe,  le  quali  cose  sono 
compensate  in  parte  dalla  grandiosità  e  dalFeleganza  del  battello. 

Le  proporzioni  di  questo  sono  quasi  doppie  del  Nord-America 
(Iella  Società  Lavarello;  per  i  soli  passeggieri  può  disporre  di  K^6 
posti  di  1.  classe,  48  di  seconda,  e  500  di  terza;  l'equipaggio  è  nu- 
merosissimo e  la  capacità  è  di  2500  tonnellate;  ma  la  velocità  è  assai 
minore  ed  in  media  non  si  fanno  più  di  200  miglia  al  giorno. 

Rio  de  Janeiro  capitale  del  Brasile  è  posta  sulla  sponda  sinistra 
entrando  dal  mare:  né  v'ha  cosa  più  incantevole  dei  suoi  piccoli  la- 
ghi formati  dalle  varie  isole  e  contornati  da  case  villini  e  giardini: 
è  la  nostra  Napoli  o  Costantinopoli  di  De  Amicis. 

Non  può  credersi,  scrive  il  Comelli,  che  un  paese  tanto  favorito 
dalla  natura  abbia  in  certi  mesi  dell'anno  un  clima  malsano.  «  Il  mare 
forma  qui  un  braccio  stretto  che  s'interna  molto  nella  terra  ed  è 
sulla  rotondità  di  questo  braccio  che  sorge  la  città.  Vari  isolotti  di 
forma  curiosissima  sonvi  qua  e  là;  alcuni  di  nuda  roccia  e  a  picco; 
altri  ricchi  di  vegetazione  e  di  ville  —  altri  infine  ridotti  a  fortezze 
formidabili.  Quasi  potrebbe  dirsi  che  la  città  siede  sopra  una  grande 
isola  se  non  fosse  da  una  parte  unita  alla  terra. 

Non  si  presenta  come  Napoli,  tutto  in  corpo  e  a  forma  di  anfi- 
teatro maestoso,  ma  offre  variati  punti  di  vista,  uno  più  bello  del- 
l'altro: —  ricorda  il  Lago  di  Como  col  suo  Bellaggio,  Tremezzo  e 
Varenna  —  v'è  del  Lago  Maggiore  nel  bacino  di  Pallanza  colle  sue 
isole:  a  volte  l'illusione  è  completa  e  n)i  domando  se  non  è  un  so- 
gno il   mio  ». 

Ma  nel  centro  della  città  non  ve  nulla  di  rimarchevole  —  con- 
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irude  strette  e  case  cu  munissi  me.  Il  palazzo  dell'imperatore  non  vale 
una  qualunque  delie  nostre  case  di  Via  Manzoni  o  Principe  Umberto... 

Anche  in  genere  di  negozi,  pochi  ne  vidi  di  belli;  in  ciò  Buenos 
Ayres  e  Montevideo  hanno  il  sopravvento  —  lo  stesso  è  a  dire  pei 
caffè. 

La  popolazione  indigena  ha  in  generale  una  tinta  olivastra  e  il 
viso  ovale;  begli  uomini  in  genere  e  belle  donne.  Vestono  con  molto 
buon  gusto  —  gli  uomini  la  maggior  parte  portano  Tabito  nero  o 
bleu  scuro  e  pantaloni  bianchi  —  le  signore  vestono  come  da  noi,  e 
tutta  roba  di  Francia.  Negri  e  negre  s'incontrano  ad  ogni  passo  — 
ve  ne  sono  di  orridi  e  ve  ne  sono  di  bellissimi  —  robusti  tutti  s' in- 
tende —  uomini  dalle  forme  atletiche  e  donne  dalle  forme  giunoniche. 
Sono  generalmente  dell'Africa,  dove  vengono  comperati  e  qui  tra- 
sportati. Si  distinguono  dagli  indigeni  per  un  segno  che  hanno  im- 
presso sulla  guancia  destra,  precisamente  come  da  noi  si  segnano 
cavalli,  buoi,  ecc.  Vestono  tutti  all'europea  e  di  nudo  non  hanno  che 
i  piedi  e  le  braccia  —  alcune  donne  anche  le  spalle,  ma  modera- 
tamente. 

Ne  vidi  una  che  portava  un  bambino  sulla  schiena,  involto  come 
in  una  gran  tascii,  dalla  quale  non  sortiva  che  la  testolina.  A  questo 
modo  possono  attendere  al  loro  lavoro,  avere  libere  le  braccia  e  te- 
ner sempre  con  se  i  loro  bambini. 

Questi  poverelli  .sono  UiMi  schiavi,  s'intende,  e  nelle  inserzioni  a 
pagamento  sui  giornali  sono  numerosissimi  gli  avvisi  di  compra  e 
vendita  di  questa  merce! 

Il  genere  è  in  rialzo  oggi  perchè  va  a  poco  a  poco  a  cessare.  In- 
fatti la  schiavitù  venne  abolita  per  tutti  i  nati  dagli  schiavi.  Un  buono 
schiavo  oggi  si  paga  anche  tre  mila  franchi. 

Carrozze  pubbliche  sonvi  a  un  cavallo  o  a  due,  e  tutte  belline; 
dissi  cacalU^  ma  dovrei  dire  niulcttù  mentre  qui  non  si  adopera  altro 
tanto  dai  signori,  come  nei  servizi  pubblici.  Ve  ne  sono  di  bellissimi, 
ed  anche  di  bianchi.  Vidi  per  caso  la  carrozza  dell'imperatore,  che 
portava  S.  M.  in  villa  ed  anch'essa  era  tirata  da  6  muletti.  È  raris- 
simo vedere  una  carrozza  tirata  da  due  cavalli;  questi  si  adoperano 
soltanto  per  cavalcare  e  per  l'armata. 

Buon  servizio  di  tranucay;  per  una  corsa  si  pagano  200  reis. 

All'albergo  paghiamo  a  testa  5000  reis  al  giorno,  tutto  compreso, 
meno  il  vino;  una  bottiglia  di  vino  comune  costa  1000  reis. 

Perchè  non  si  spaventi  chi  leggo,  aggiungerò  subito  che  un  reis 
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è  la  2(iV    parte   d'un   centesimo,   dimodoché   1000  rois  equivalgono 
a  L.  2.  07. 

La  piazza  ove  è  il  nostro  albergo  los  Etrangeiros  segna  il  con- 
fine tra  Testrema  parte  della  città  e  il  sobborgo  di  Boiafogo.  È  il 
più  bello  di  tutti  e  il  più  salubre;  non  ha  che  ville  e  villini  più  o  meno 
ricchi,  ma  tutti  graziosi  e  tutti  con  giardino. 

In  fondo  al  sobborgo,  e  per  una  strada  bellissima  tra  lo  belle,  si 
trova  il  giardino  botanico.  E  qui  lamento  assai  di  non  intendermi  af- 
fatto di  botanica,  mentre  varrebbe  proprio  la  pena  di  enumerare  le 
piante  rarissime  e  curiosissime  che  contiene. 

Giudicando  da  questi  luoghi,  e  da  quel  che  ho  udito,  deve  es- 
sere ancora  più  interessante  Tinterno  del  Brasile,  e  se  padrone  fossi 
del  mio  tempo,  non  partirei  senza  visitare  le  Amazzoni  almeno,  che 
è  la  regione  più  selvaggia,  ma  anche  la  più  ricca  per  vegetazione  e 
la  più  interessante. 

Rio  de  Janeiro  apparentemente  offre  poca  materia  a  rimarco.  Ha 
aspetto  più  indigeno  di  Montevideo  e  di  Buenos  Ayres;  lo  si  com- 
prende dal  poco  numero  di  europei  che  qui  emigrarono;  ma  ogni 
giorno  più  tende  a  civilizzarsi,  e  in  poco  numero  d'anni  si  potrà  as- 
similarla in  tutto  ad  una  delle  prime  città  d'Europa.  Presentemente 
ha  275  mila  abitanti,  dei  quali  però  49,000  sono  schiavi. 

Teatri  e  chiese  non  ebbi  occasione  né  tempo  di  vedere;  dì  piazze 
vidi  quella  di  Don  Fedro  e  quella  della  Constitucion;  la  prima  è  più 
grande,  ma  la  seconda  contiene  un  bel  giardinetto,  con  un  monu- 
mento in  bronzo. 

In  questo  Stalo,  la  cui  popolazione  6  dì  10  milioni  di  anime,  il 
consumo  lanario  è  piccolissimo.  Il  ceto  basso  e  la  campagna  non  ve- 
stono che  tela  e  cotone;  il  ceto  medio  e  la  classe  alta,  per  sei  mesi 
dell'anno  non  portano  che  abiti  di  panno  nero  e  pantaloni  bianchi. 
Le  condizioni  della  vendita  al  dettaglio  sono  a  12  e  13  mesi.  Enormi 
»  dazi:  panni  e  casimirs^  senza  distinzione  di  finezza  e  di  pesantezza 
pagano  2000  reis  (fr.  5.  45)  al  chilogramma,  più  una  sopratassa  del  45  Va 
sui  diritto  fisso.  Una  stoflFii,  per  esempio,  del  peso  di  400  grammi  e  del 
prezzo  di  fr.  9  al  metro,  paga  come  seguo:  «00  reis  di  diritto  fisso; 
360  reis  di  sopratassa:  in  totale  1160  reis,  pari  a  fr.  3.20;  quasi  il  40  Vo 

Il  ritorno  a  Buenos  Aires  non  ha  novità,  come  si  legge  nella  nar- 
razione del  signor  Comelli,  all'infuori  del  desiderio  vivissimo  di  ce- 
lebrare il  25  dicembre,  —  il  Natale  tanto  caro  ai  milanesi  —  alla  di- 
stanza di  13,000  chilometri  da  Milano  sopra  il  suolo  straniero. 

Né  la  popolazione  nò  i  preti  annettono  importanza  a  questa  so- 
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leiuiità:  v*ò  la  mossa  della  nic/.zaiiotte;  vi  sono  i  regali  j>ei  bambini^ 
0  per  un  milanese  di  buona  volontà,  a  quanto  pare  si  trova  in  Bue- 
nos Aires  in  queiroccasione  anche  un  risotto  nazionale  ed  un  gcUeau 
che  può  assomigliare  ad  un  panattone  della  decadenza. 

Ma  altri  luoghi  e  altre  novità  attendono  il  viaggiatore  che  a 
Montevideo  prende  imbarco  sui  vapori  della  Società  della  Pacific 
steam  naoigation  per  recarsi  a  Valparaiso  ed  a  Callao.  Da  Monte- 
video  a  Valparaiso  nel  Chili  il  tragitto  ha  la  durata  di  10  a  12  giorni 
non  meno  per  la  distanza  doi  luoghi  che  per  le  vicende  abituali  della 
navigazione. 

Parlando  del  passaggio  per  lo  stretto  di  Magellano  cosi  scrive 
il  Comclli:  nella  mattina  del  18  (gennaio)  si  entra  nello  Stretto  Magel- 
lano.— Il  tempo  burrascoso  dapprima,  si  fa  migliore  più  tardi,  e  si 
possono  vedere  distintamente  le  due  coste  della  Patagonia.  Sono  col- 
lino che  vanno  mano  mano  elevandosi,  ma  colline  sterili. 

Dalla  spiaggia  si  distinguono  alcune  capanne,  o  meglio  dei  buchi 
nella  terra,  che  danno  accesso  a  vere  tane,  in  cui  vanno  a  ripararsi 
gli  abitanti  più  selvaggi  della  Patagonia.  Ma  deve  fare  un  bel  freddo 
rinverno,  cioè  da  aprile  a  ottobre,  se  in  gennaio,  che  qui  ò  il  mese 
più  caldo,  non  è  possibile  stare  sul  ponte  per  Taria  gelata  che  spira 
e  che  penetra  nelle  midolla  delle  ossa.  Un  passaggiero  brasiliano  che 
è  a  bordo,  non  fa  che  tremare  tutto  il  giorno,  quantunque  si  tenga  nel 
luogo  più  riparato. 

Alle  5  pom.  tocchiamo  Punta  Arenas,  estremo  confine  del  Chili. 
È  una  colonia  fondata  dal  Governo  chilcno  per  appoggiare  coi  fatti 
le  sue  protese  di  padronanza  su  tutto  lo  stretto  di  fronte  al  Go- 
verno argentino  che  accampa  eguali  pretese.  Punta  Arenas  è  un  pae- 
succio  di  un  centinaio  di  case  di  legno,  piccole,  basse  e  dalle  aper- 
ture microscopiche;  rassomiglia  molto  ai  piccoli  paesi  della  Germa- 
nia del  Nord.  È  in  riva  al  mare  e  ai  piedi  d*una  collina  meno  arida 
delle  altre.  I  battelli  si  fermano  per  la  valigia  postale.  Alle  7  si 
riparte  di  bel  nuovo  e  mano  mano  che  proseguiamo,  lo  Stretto  si 
fa  veramente  stretto,  e  le  colline  si  fanno  montagne.  È  questa  la 
parte  più  bella  e  pittoresca  dello  Stretto  e  pare  proprio  d'  attraver- 
sare uno  dei  nostri  laghi,  salvo  ben  inteso  gli  ameni  paesi  e  le  in- 
cantevoli ville  di  questi  ultimi.  Qua  e  là  si  vede  qualche  ombra  di 
vegetazione,  piante  soltanto;  le  cime  sono  coperte  di  nevi  e  ghiacci 
perpetui.  Queste  montagne  formano  l'estrema  ramificazione  delle  Cor- 
dilleras.  La  sponda  destra  è  territoi'io  chileno,  da  Punta  Arenas  in 
poi;  la  sponda  sinistra,  che  dalla  parte  opposta   forma  poi  il  Capo 
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Hurii,  è  hi  Terra  del  Fuoco;  appartiene  alla  Patigoiiia  ed  è  abitata 
soltanto  da  selvaggi  antropofagi  dalla  statura  gigantesca.  Sperava  po- 
terne veder  qualcuno,  ma  non  mi  fu  dato. 

Al  mezzogiorno  del  19  sortimmo  dallo  Stretto  ed  entrammo  nel- 
l'Oceano Pacifico,  e  con  un  continuo  alternarsi  di  pioggia,  vento  e 
nebbia  arriviamo  a  Lota  il  23  mattina. 

Partendo  da  Lota  alle  4  del  mattino,  si  giunge  alle  quattro  di 
sera  a  Valparaiso  Capitalo  del  Chili,  la  quale  per  la  dolcezza  del 
clima  è  chiamata  la  Valle  del  Paradiso.  Ma  ciò  che  v'è  di  più  inte- 
ressante ed  affatto  singolare  è  la  ferrovia  che  congiunse  Valparaiso 
a  Santiago. 

Ecco  come  questa  viene  descritta: 

Sortendo  da  Valparaiso  si  costeggia  il  mare  per  una  ventina  di 
chilometri;  la  parte  terrestre  è  un  vero  giardino  e  qua  e  là  si  vedo- 
no discreti  villini:  sombra  di  percorrere  la  linea  Genova- Veltri.  La 
prima  stazione  «  Vina  del  Mar  »  è  un  luogo  di  bagni  amonissimo. 
Poi  il  panorama  cambia;  si  lascia  alla  sinistra  il  mare  e  si  entra  in 
una  vallata  fertile,  (;ircoudata  da  colline  non  meno  fertili;^  qui  ti  par 
d'essere  trasportalo  sulla  prosaica  linea  Monza-Camerlata.  Mano  mano 
che  si  procede,  le  piaimre  diventano  colline  e  le  colline  montagne; 
la  vegetazione  cambia,  e  i  vigneti  e  i  campì  coltivati  lasciano  il  po- 
sto a  pascoli  e  praterie  immense. 

A  metà  cammino  si  è  in  piena  montagna,  al  primo  ordine  cioè 
delle  CordilU^ras.  Questo  tratto  di  strada  ha  moltissima  rassomiglian- 
za col  tratto  da  Bologna  a  Firenze.  Anche  qui  si  gira  e  rigira  sui 
pendii  delle  montagne.  Si  passano  iunnels,  ponti  e  curoe  veramente 
americane;  vi  son  punti  di  vista  variatìssimi  e  incantevoli,  e  per  ren- 
dere completa  Tillusione,  un  ora  prima  d'arrivare  a  Santiago,  avanti 
cioè  che  incominci  la  discesa,  si  scorge  in  lontananza  la  gran  val- 
lata in  cui  giace  Santiago,  precisamente  come  dall'alto  dell'Appenino 
si  scorge  al  basso  Pistoia  e  la  vallata  dell'Arno.  Questo  punto  è  am- 
mirabile e  il  gran  quadro  ha  per  degna  cornice  il  secondo  ordine 
delle  Cordilleras,  le  cui  alte  vette  son  coperte  di  neve.  Il  terzo  or- 
dine non  si  può  vedere,  ed  è  un  peccato! 

Se  merita  la  pena  di  attraversare  l'Atlantico  per  visitare  Rio  Ja- 
neiro e  il  Brasile,  vale  anche  la  pena  di  passare  lo  Stretto  di  Magellano 
per  visitare  Santiago. 

Santiago  è  posta  in  una  gran  vallata  circondata  da  colline  prima 
e  da  alte  montagne  poi;  la  sua  posizione  assomiglia  un  poco  a  quella 
di  Firenze,  ed  essa  pure  ha  il  suo  fiume  (piccolo  però)  che  l'altra- 
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ver-sa.  La  città  conta  150,000  abitanti,  ed  è  degna  d*uno  Stato  non 
di  2,000,000,  ma  di  20,000,00  d'abitanti.  Appena  entrati  si  vede  subito 
che  ebbe  la  fortuna  di  avere  una  municipalità  intraprendente,  attiva 
ed  energica;  e  infatti  Santiago  può  vantare  anch'essa  il  suo  Berretta 
e  il  suo  PerusKii.  Vanta  del  pari,  s'intende,  i  suoi  debitucci  e  un  bi- 
lancio che  non  si  mantiene  troppo  bene  in  equilibrio;  nessuno  però 
udii  lamentarsi  e  tutti  invece  dichiararsi  contenti  e  soddisfatti  dei  mi- 
lioni spesi  in  tanti  abbellimenti;  i  quali,  se  in  Italia  hanno  il  valore 
di  100,  quìThanno  di  1000;  poiché  bisogna  considerare  cosa  costano 
questi  abbellimenti  in  un  paese,  in  cui  l'arte  manca  affatto  e  l'industria 
è  ancora  bambina  e  ristretta  a  pochissimi  rami,  e  cominciando  dagli 
artefici  tutto  occorre  che  venga  d'Europa. 

M'è  impossibile  descrivere  degnamente  Santiago.  Entrando  dalla 
stazione  si  percorre  per  ben  tre  quarti  d'ora  un  vero  boulevard  pa- 
rigino, più  lungo  però  e  più  largo  di  quelli  della  gran  città.  Ha  quat- 
tro ordini  di  piante  alte  e  fronzute;  nel  mezzo  un  gran  viale  pei  pas- 
seggieri)  con  sei  monumenti,  alcuni  in  marmo  altri  in  bronzo,  ed  ai 
due  lati  vi  è  un  viale  pei  tramway,  uno  stradone  per  le  carrozze  e 
marciapiede  rialzato  che  rasenta  le  case.  Molte  di  queste  sono  ve- 
ramente belle  e  tutte  poi  datano  da  poco  tempo.  Non  vi  sono  però 
negozi  in  questo  luogo  destinato  al  passeggio  pubblico.  Il  colpo  d'occhio 
^  stupendo  e  il  nome  che  porta  questo  .«stradone  ò  ben  meritato.  Si 
chiama  Avenida  de  la»  Delicias,  Quasto  stradone,  che  forma  quasi 
un  Iato  della  città  comunica  immediatamente  colle  vie  principali  che 
conducono  al  centro.  La  città  ha  pressoché  la  forma  d'un  quadrila- 
tero e  le  contrade  la  dividono  rogolarnienfe  da  Nord  a  Sud  e  da 
Est  ad  Ovest  —  per  cui  vi  sono  st l'ade  lunghissime  e  dirette.  Le 
principali  sono:  Colle  de  los  Huerfanog  —  de  la  Ahumada  —  del 
Efitado,  ed  altre  che  non  ricordo.  Tutte  sono  fiancheggiate  da  bellis- 
simi negozi  e  magazzeni.  Il  selciato  è  ancora  migliore  che  a  Valpa- 
raiso,  e  pulizia  regna  ovunque.  Ogni  contrada  ha  il  suo  condotto  di 
acqua  e  con  facilità  si  può  inatTiarle;  questi  condotti  d'acqua  servono 
anche  pei  casi  d'incendio. 

La  piazza  principale  de  Armas  è  un  bel  quadrato  con  giardino 
in  mezzo  e  due  grandi  vasche.  Due  dei  lati  sono  a  portici  molti  alti 
e  abbastanza  larghi;  il  terzo  lato  é  occupato  dalla  Cattedrale,  il  quarto 
dal  palazzo  della  Municipalità. 

Un  annedoto.  —  Appena  sceso  al  l'ali  >oi'go,  ebbi  bisogno  di  par- 
lare per  affari  ad  un  nostro  connazionale  e  mossi  alla  ricerca  dello 
stesso.  Rinvenutolo,  e  cambiate  alcune  parole. 
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—  Troviamoci  stassnra,  mi  dice,  e  discorreremo  di  tutto. 

—  Dove  possiamo,  trovarci,  se  vi  piace? 

—  Dalle  S  alle  9  in  galleria,  mi  risponde,  sempre  in  milanese. 

—  Oh  che  celiate?  vi  sognate  d'essere  a  Milano?  gli  replico. 

—  Niente  affatto:  c'è  una  galleria  anche  a  Santiago,  arrive- 
derci là. 

Udir  parlare  di  galleria  a  17  mila  chilometri  da  Milano,  e  par- 
larne in  lingua  meneghina,  ora  una  cosa  da  stimolare  la  curiosità 
d*ogni  arabro<«iano;  e  di  volo  mi  posi  in  traccia  deiredifìcio. 

In  fondo,  infatti,  alla  Piazza  de  Armas  ed  a  dritta  della  Catte- 
drale, havvi  un  porticato  sormontato  da  un  bel  palazzo,  che  ricorda 
hi  nostra  Stazione;  e  da  questo  portico  si  accede  ad  una  galleria, 
propiio  una  galleria  della  medesima  forma  della  nostra  e  col  suu 
bravo  ottagonino  in  mezzo.  Per  larghezza  però  ed  altezza  non  è  niag- 
*>iore  di  quella  De-Cristoforìs  od  ò  spoglia  affatto  d'ornati.  Tuttavia 
ne  fui  gradevolmente  sorpreso,  e  chiudendo-  un  occhio  nìi  sembrava 
di  passeggiare  nella  nostra  Galleria.  Occoire  invece  tener  bene  a- 
perti  tutti  e  duo  gli  occhi  per  ammirare  i  bei  negozi  che  contiene 
0  che  starebbero  molto  bone  nella  nostra,  al  jxjsto  di  molti  che  non 
lo  meritano. 

.  Altre  piazze  minori  ci  sono  —  ma  tutto  regolari  e  circondate  da 
bollo  case.  In  una  di  questo  si  sta  terminando  il  palazzo  del  Parla- 
mento —  grandioso  <'aseggiato  a  colonne  e  degno  di  qualunque  Par- 
lai nento  europeo. 

La  Cattedrale  è  vasta,  ma  non  ha  nulla  che  meriti  d'essere  men- 
zionato. Meritano  invoce  menzione  le  divote  pecorelle.  È  noto  che 
il»  tutta  rAmerica  del  Sud  le  donne  costumano  andare  in  chiesa  ve- 
stito di  nero;  però  a  Buenos  Ayres,  Montevidoo,  ecc.,  si  vedono  an- 
che donne  e  signore  vestite  come  da  noi;  qui  invece  il  costume  è 
portato  alTesagerazione;  nemmeno  una  ne  vidi  che  non  fosse  vestita 
tutta  di  nero  (sette  ottavi  di  thibet)  con  code  più  o  meno  lunghe;  lo 
scialle  poi,  pure  di  thibet,  ha  dolile  proporzioni  enormi  e,  pel  modo 
che  lo  portano,  della  donna  non  si  vede  che  il  naso  e  la  bocca,  pre- 
cisamente come  le  donne  mussulmane.  Quando  poi  sono  al  confes- 
sionale, e  che  attendono  il  confossore,  non  si  vedono  più  nemmeno 
queste  due  parti  della  faccia;  non  si  vede  altro  che  un  ammasso  di 
roba  nera  senza  forma,  stando  tutte  sedute  in  terra.  L'uso  di  sedersi 
in  terra  è  generale,  e  qualunque  signora,  appena  entra  in  chiesa,  si 
inginocchia  e  poi  si  siede.  A  Buenos  Ayres  e  a  Montevidoo  ogni  chiesa 
ha  perciò  il  tappeto  —  a  Valparaiso  e  a  Santiago  non  c'è  tappeto, 
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ma  ogni  sim'uupa,  andando  in  chiesa,  porta  con  st»  sul  braccio  un  tap- 
petino e  appena  entrata  lo  distende  e  vi  si  inginocchia  o  vi  si  siede 
sopra;  terminate  le  sue  preghiere  si  alra,  piega  il  suo  tappetino,  è  se 
ne  va.  E  questo  si  fa  tanto  dalla  donn^  di  basso  ceto  come  dalla 
gran  signora.   ' 

Nel  tealro  non  entrai,  ma  se  Pinterno  corrisponde  aircstorno, 
deve  essere  abbastanza  vasto  e  ricco. 

Il  servizio  di  iramway  è  buonissimo  ed  a  buon  mercato;  con  12 
centesimi  in  alto  AéW omnibus  o  25  nell'interno  si  percórrono  tratti 
enormi  di  strada;  anche  le  cittadine  sono  molto  a  buon  mercato  e 
per  una  corsa  si  pagono  da  50  a  80  centesimi. 

Inutile  dire  che  per  caffè,  confetterie  e  alberghi  si  sta  benissimo. 
h" Hotel  Santiago  è  bellissimo  e  degno  d'una  grande  città.  All'  Hotel 
Dortnay,  ove  fui  diretto,  si  sta  ottimamente  con  14  franchi  al  giorno. 

Appena  fuori  della  città  vi  sono  belle  passeggiate,  fra  cui  pri- 
meggia la  passeggiata  al  Parque  Coasino. 

Ho  visto  il  palazzo  dell'Esposizione,  ma  non  l'Esposizione,  essendo 
chiusa  da  un  mese.  In  molto  minori  proporzioni  fu  imitato  il  disegno 
del  palazzo  di  Vienna;  anche  il  luogo  ove  è  posto  ha  molla  rasso- 
miglianza col  Prater. 

Vi  parlerei  di  Santa  Lucia;  ma  come  poter  descrivere  questo 
luogo  incantevole  ed  unico?  Immaginatevi  una  collinetta,  o  meglio  un 
grande  scoglio,  quasi  nel  centro  della  città  e  che  si  eleva  70  metri 
al  disopra  del  livello  di  essa.  Di  questo  scoglio  la  natura  e  l'arte  ne 
trassero  un  passeggio  il  più  pittoresco  ed  il  più  incantevole  che  im- 
maginare si  possa,  e  ben  a  ragione  sta  scritto  sull'entrata: 

€  Pasco  de  Santa  Lticla^  inaugurando  solemnemente  el  17  Set^ 
€  tembre  1872  —  Obra  de  Dios  el  Pueblo  de  Santiago  con  sus 
€  ofrendas  la  hizo  (fece)Saya.  » 

V'è  un  po'del  Pincio  di  Roma,  del  Viale  dei  Colli  e  Piazzale  di 
Michelangelo  a  Firenze,  ma  in  uno  spazio  ben  più  piccolo  v'è  ben 
di  più  che  in  questi  due  passeggi  nostri. 

Il  poco  tempo  che  mi  fermai  a  Santiago  (tre  giorni  e  mezzo),  e 
gli  affari  che  non  mi  lasciano  libero  che  la  mattina  per  tempo  ed  il 
dopo  pranzo,  non  mi  permisero  veder  altro.  Due  cose  però  mi  fecero 
impressione:  dalle  6  alle  7  e  mezzo  pomeridiane  la  città  è  deserta 
affatto;  non  s'incontra  anima  viva  per  le  strade;  alle  5  ^  mezzo  ma- 
gazzini, negozi,  caffè,  ecc.,  si  chiudono  per  non  riaprirsi  che  alle  8. 
Dalle  5  e  mezzo  alle  6  si  vede  tutta  questa  gente  che  corre  a  pranzo 
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dopo  le  f)  più  nessuno!  Non  essendo  abituati,  il  ppimo  e  secondo  gior- 
no fa  un  effetto  strano.  A  Valparaiso  succede  lo  stesso. 

L'altra  cosa  che  mi  fece  impressione  è  di  vedere  ancora,  in  alcune 
contrade  fuori  del  centro,  delle  capanne  selvaggie,  dal  tetto  di  paglia 
ed  affumicate,  precisamente  come  le  vidi  a  Lota.  Che  contrasto  anche 
qui!  Sono  le  ultime  vestigia  della  barbarie  ' e  fra  poco  scompai^ranno 
del  tutto,  per  lasciare  il  posto  a  case  nuove  e  belle;  tuttavia  non  si 
immaginerebbe  di  vederle  in  una  città  come  Santiago. 

Ora  vi  dirò  qualche  cosa  del  paese  in  generale. 

Il  Chili  è  tra  tutte  le  Repubbliche  delFAmerica  del  Sud  e  Centrale 
il  paese  più  avanzato  in  civilizzazione  e  il  più  ricco. 

Ha  una  superfìcie  dieci  volte  minore  della  Repubblica  Argentina, 
eppure  conta  quasi  lo  stesso  numero  d'abitanti.  Il  suolo  produce  in 
abbondanza  cereali  d'ogni  sort^  frutta  e  buon  vino,  anche  di  lana 
(aipagas)  vi  è  un  discreto  raccolto,  e  va  quasi  tutto  In  Francia.  Pos- 
siede inoltre  ricche  miniere  d'argento,  ferro  e  altri  metalli,  e  da  pochi 
anni  si  scopersero  buone  miniere  di  carbon  fossile.  Malgrado  la  sua 
infelice  posizione,  il  suo  commercio  coU'Europa  è  molto  importante 
e  attivo. 

Il  carattere  della  popolazione  è  serio  e  pieno  di  buon  senso;  il 
chileno  è  nato  commerciante,  e  della  politica  non  si  occuf^a  se  non 
per  quanto  interessa  il  suo  paese  e  il  suo  commercio.  Anche  dei 
divertimenti  sembra  poco  amante;  tanto  a  Valparaiso  come  a  Sjintiago 
non  vidi  mai  annunciato  un  ballo  malgrado  si  fosse  agli  sgoccioli  del 
carnovale. 

Il  Governo  è  forte  e  rispettato  (»  sa  farsi  rispettai'c  tanto  nell'in- 
terno  come  all'estero.  Le  entrate,  a  quanto  mi  si  disse,  superano  lo 
spese,  malgrado  le  somme  enormi  che  erogò  in  ferrovie  (quella  sola 
tra  Valparaiso  e  Santiago  costò  40  milioni  di  franchi)  e  quelle  che 
spende  per  l'armata  di  terra  e  di  mare.  Il  suo  piccolo  esercito  e 
perfettamente  organizzato  e  disciplinato  —  le  caserme  son  veri  palazzi 
e  tenute  con  molt'ordine  e  puhzia. 

II  mighor  indizio  del  resto  della  situazione  florida  di  questa  Re- 
pubblica è  che  la  sua  Rendita  50io  è  al  92-93!  Del  rimanente  è  la 
popolazione  stessa  che  forma  il  buon  Governo  e  lo  rende  forte;  non 
senti  mai  un  chileno  parlar  male  del  suo  Governo  o  delle  amministra- 
zioni; uno,  a  cui  io  aveva  osservato  che  il  dazio  di  entrata  su  vari 
articoli  era  troppo  forte,  mi  rispose:  avete  ragione,  ma  il  Governo  ha 
molte  spese  e  bisogna  pagare.  —  Oh  !  se  di  questi  chìlenì  ce  ne  fos- 
sero molti  in  Italia,  avressimo  noi  pure  la  rendita  al  90  0|o! 
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Confesso  che  il  Chili  —  dove,  oltre  Santiago  e  Valparaiso,  si  con- 
tano sette  od  otto  altre  città  dì  provincia  di  una  importanza  commer^ 
ciale  non  indiflFerente  —  è  il  paese  che  più  di  tutti  mi  ha  impressionato 
o  sedotto,  e  lo  lascio  pieno  di  ammirazione  e  stima.  Meriterebbe 
davvero  di  essere  più  conosciuto  e  meglio  apprezzato  in  Europa,  o 
almeno  che  quando  si  parla  delle  Repubbliche  del  Sud-America,  di- 
pingendole tutte  in  preda  airanarchia,  al  fallimento,  ecc.,  ecc.,  si  facesse 
per  il  Chili  una  onorevole  eccezione. 

Quanto  al  commercio,  il  chili  è  il  migliore  di  tutti  i  paesi  ame- 
ricani. Il  grossista  indigeno,  nelle  lane,  vi  è  quasi  sconosciuto:  havvi 
invece  un  numeroso  e  buon  dettaglio;  clientela  poi  senza  molte 
pretese,  alla  buona,  e,  nella  grande  generalità,  solida;  i  fallimenti 
vi  sono  molto  rari.  I  tessuti  d'inverno  sì  vendono  tutto  Tanno,  spe- 
cialmente per  la  provincia.  Le  novità  sono  fornite  da  Case  inglesi  e 
francesi  che  mandano  qui  le  loro  collezioni;  Gagnère  di  Londra  ò  il 
più  accijeditato.  —  In  generale  si  vende  a  sei  mesi,  talora  pero  anche 
alla  consegna  della  merce.  —  Il  dazio  è  del  25oiO  ad  calorem  o  il 
valore  viene  determinato  dalla  dogana  in  ragione  di  5  franchi  per 
tessuto  ordinario  e  di  franchi  10,50  per  i  più  fini.  —  Sarebbe  un  buon 
mercato  per  i  nostri  merinos,  poiché  ve  n'e  gran  consumo. 

Qui  remigrazione  agricola  ha  poco  da  tentare:  il  terreno  vi  è 
oramai  tutto  exploit/^  e  le  braccia  vi  sono  sufficienti;  onde  il  Governo, 
molto  naturalmente  nulla  fa  per  favorire  gli  emigranti  campagnuoli; 
anzi  ho  motivo  di  ritenere  che  non  veda  di  buon  occhio  Timmigra- 
zìone  agricola  non  potendogli  piacere  che,  senza  necessità,  si  aumenti 
r elemento  pocero  straniero,  pel  sospetto  che  ne  possa  venire  turba- 
mento alla  quiete  di  quel  paese  veramente  fortunato:  accarezza  invece 
quella  che  dirò  l'alta  immigrazione,  quella  cioè  che,  oltre  le  persone, 
introduce  nel  paese  anche  grossi  capitali  e  contribuisce  ad  estendere 
il  movimento  commerciale. 

L'industria  vi  è  multiforme,  e  per  importanza,  dal  punto  di  vista 
della  emigrazione,  primeggia  quella  delle  miniere  di  ferro.  —  La 
colonia  italiana  è  anche  qui  numero>a,  si  dedica  al  commercio  minuto 
e  fa  parlare  molto  bene  di  sé.  Il  grosso  commercio  e  la  banca  sono 
quasi  esclusivamente  in  mano  di  inglesi,  francesi  e  tedeschi.  >  — 

Dopo  un  breve  soggiorno  nel  Chili  ma  utilmente  impiegato,  il 
Signor  Comclli  riprendeva  il  suo  viaggio  pel  Callao  nel  Perù. 
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NOTE  E  APPUNTI 


Le  Società  di  Mutuo  Soccorso.  Lettera  di  G.  Pepoli.  —  Pub- 
blichiamo il  testo  della  lettera  che  TOiiorevole  Senatore  Gioacchino 
Pepoli  ha  indirizzato  all'On.  Ministro  d'Industria  Agricoltura  e  Com- 
mercio  relati vanìonte  al  progetto  di  legge  sul  riconoscimento  legale 
dello  Società  di  Mutuo  Soccorso.  Essa  fu  citata  in  alcune  parti  nel 
pregevole  articolo  pubblicato  sul  medesimo  argomento  nel  fasci- 
colo XVII  di  questo  Periodico: 

Ecco  la  lettera: 

Onorecole  Hujnor  Ministro. 

Volge  or  un  armo  che  Ella  rispondendomi  pubblicamente  a  Bo- 
logna mosse  dei  dubbi  gravissimi  suH'opportunità  della  preghiera  clìO 
in  nome  della  Società  Artigiana  Le  indirizzavo  di  presentare  alla  per- 
fine alla  sanzione  del  Parlamento  una  legge  sul  riconoscimento  le- 
gale delle  Società  di  Mutuo  Soccorso. 

Ella  stupì  e  si  dolse  che.  un  amico  fedele  e  un  antico  propugnatore 
di  libertà,  domandasse  dei  vincoli  al  libero  svolgimento  di  esse,  e  mi 
rimproverò  con  severe  parole  di  fare  soverchio  affidamento  nell'in- 
tervento dell'Autorità  Centrale. 

Addebitando  me  stesso  di  poca  chiarezza  nelFesporre  il  mio  con- 
cetto, risposi  che  io  per  verità  non  desideravo  vincoli,  né  invocavo 
indebite  ingerenze. 

Restringevo  unicamente  le  mie  domande  ad  ottenere  provvedi- 
menti efficaci  che  valessero  a  rimuovere  gli  ostacoli  secolari  che  at- 
traversano il  sentiero  del  lavoro  e  del  risparmio. 

Ella  mi  invitò  ad  aspettarla  al  varco  per  giudicare  i  suoi  criteri 
e  i  suoi  intendimenti. 

Promisi  di  farjo,  ed  oggi  rispettosamente  sciolgo  la  mia  promessa. 

La  proposta  di  legge  che  Ella  presentò  nella  tornata  del  9  giu- 
gno alla  sanzione  del  Parlamento,  non  risponde,  a  mio  avviso,  alle 
speranze  ed  ai  bisogni  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso. 

Essa  centralizza  invece  di  espandere:  complica  invece  di  armo- 
nizzare; vincola  invece  di  emancipare.  E  sovratutto  non  attenua 
e  molto  meno  distrugge  quegli  ostacoli  che  io  superiormente  ho 
accennato. 

Non  è  mio  proposito  discutere  oggi  ad  uno  ad  uno  gli   articoli 
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dello  schema  di  legge,  intendo  unicamente  parteciparle  doverosamente 
che  presi  gli  opportuni  accordi  cogli  egregi  Presidenti  delle  Società 
Bolognesi,  Operaia  e  Reduci,  ho  stimato  opportuno  consiglio  di  pro- 
porre alia  Società  Artigiana,  che  io  presiedo,  di  farsi  iniziatrice,  as- 
sieme alle  Società  sorelle,  di  un  Congresso  Operaio  in  Bologna,  per 
discutere  praticamente  una  legge  che  eserciterà  grande  influenza 
sulFavveniro  del  lavoro  o  del  risparmio  in  Ita,lia. 

Credo  che  Ella  pure  stimerà  utile  e  giusto  che  gli  operai  di^^cu- 
tino  direttamente  i  loro  interessi  ed  espongano  legalmente  i  loro 
desideri. 

lo  però  voglio  accennarle  francamente  il  mio  concetto. 

Io  sono  fra  quelli  che  credono  con  Stuart  Mìll,  che  il  risparmio 
fecondato  nel  campo  della  mutualità,  sia  la  soluzione  vera  e  pratica 
della  questione  sociale. 

Compito  adunque  di  un  Governo  libei-alc  e  progressista  è  di  age- 
volare e  condensare  il  risparmio. 

Quali  sono  nella  nuova  logge  le  benefiche  disposizioni  che  mi- 
rano a  questo  scopo  finale? 

Quali  sono  gli  ostacoli  che  essa  rimuove,  le  ingiustizie  che  ossa 
cancella?  quali  i  premi  e  le  sanzioni  che  essa  accorda  a  chi  rispar- 
miando innalza  sé  stesso,  santifica  la  famiglia,  contribuisce  alla  gran- 
dezza (fel  proprio  paese? 

La  cassa  della  vecchiaia,  instituzione  patrocinata  dal  conte  di 
Cavour  e  che  funzionerebbe  se  quel  Grande  Ministro  non  fosse  sceso 
prematuramente  nel  sepolcro,  ò  fin  qui  i-imasta  con  eterna  vergogna 
dei  suoi  discepoli  un  pio  desiderio. 

Perchè  non  potrebbe  Ella  coordinarla  nella  nuova  legge  colla 
istituzione  delle  casse  postali  di  risparmio,  volgendo  a  beneficio  del 
vecchio  operaio  ormai  impotente  al  lavoro  i  lucri  che  derivano  dai 
capitali  risparmiati  dai  giovani  e  gagliardi  operai? 

Nuova  e  santa  solidarietà  che  rimuoverebbe  molti  amari  dubbi, 
scemerebbe  molte  esitanze  e  ravvivando  la  fede  nell'avvenire,  cen- 
fuplicherebbe  le  forze  produttive  del  lavoro.  , 

E  continuando  in  questo  ordine  d'idee,  formulerò  un  nuovo  con- 
cetto che  armonizza  col  precedente  perché  intende  pur  esso  a  rimu- 
nerare e  a  promuovere  il  risparmio. 

Perchè  i  membri  di  una  Società  di  Mutuo  Soccorso  registrata, 
non  acquisteranno  il  diritto  elettorale  pagando  per  alcuni  anni  rego- 
larmente il  proprio  contributo?  Non  è  forse  il  risparmio  un  titolo  suf- 
ficiente, incontrastabile,  alla  estimazione  universale? 
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Quale  cittadino  nuiggiormente  contribuisce  alla  ymiidezza,  alla 
serenità  della  patria  deiroporaio  che  lentanìente  accumula  e  con- 
densai le  quote  infinitesimali  di  uno  scarso  salario  non  sempre  remu- 
neratore  della  lunga  fatica? 

Quale  capacità  elettorale  più  conservar  rie»-  di  quella  che  ha  le 
sue  radici  nella  previdenza? 

Chi  vorrebbe  negare  che  gli  stinioli  fJie.io  propongo  per  pro- 
muovere il  lavoro  saranno  più  efficaci  clic  la  esonerazione  di  poche 
e  misere  tasse,  esonerazione  «he  suona  una  amara  ironia  in  un  paese 
dove  le  tjisse  sui  generi  di  prima  necessità  uccidono  il  risparmio? 

Non  proseguo  più  oltre.  Farmi  che  irli  argomenti  che  ho  accen- 
nati siano  sufficienti  a  commentare  e  ad  illustrare  la  proj»osta  di  cui 
assieme  agli  egregi  Presidenti  della  Società  Operaia  e  Reduci  ho 
preso  riniziativ^. 

Dico  assieme  perchè  è  un  pensiero  s^jrUt  confcMnporaneamente 
nell'animo  nostro,  e  che  acquista  maggiore  antoi-ità  e  maggiore  at- 
tendibilità dalla  triplice  approvazione  di  tre  cospicue  Società  di  Mu- 
tuo Soccorso. 

Non  debbo  però  nascondere  la  nieravi<i:li{i  che  io  ho  provato  leg- 
gendo nel  suo  progetto  di  legge  un  articolo  che  determina  che  alle 
spese  di  amministrazione  si  provvederà  coi  contributi  dei  soci  onorari. 

Io  non  posso  dimenticare  i  rimproveri  amorevoli  e  le  esortazioni 
paterne  che  Ella  rivolse  alla  Società  Artigiana  per  avere  accettata 
la  generosa  offerta  di  un  socio  onorario  pei*  quanto  rispettato  ed  e- 
gregio  egli  fosse. 

Gli  applausi  unanimi  e  fragorosi  che  Ella  raccc>lso  suonano  an- 
cora al  mio  orecchio. 

Al  principio  di  associazione,  Ella  disse,  non  debbe  mescolarsi  nes- 
sun elemento  estraneo. 

Guai  se  nella  fusione  del  bronzc»  di  una  campana  o  di  un  can- 
none si  introduce  una  materia  eterrogenea.  Esso  allora  si  decompo" 
ne  e  si  guasta. 

I/elemosina  e  la  mutualità  sono  i  due  poli  estremi  del  sistema 
che  ha  per  iscopo  di  spegnere  la  miseria.  In  quanto  a  me  mi  oppor- 
rò con  tutte  le  mie  povere  forze  a  che  la  ìe^ge  sulle  Società  di  Mu- 
tuo Soccorso  sancisca  la  necessità  dei  contributi  dei  soci  onorari. 

Io  spero  invece  che  essa  sanzionerà  il  principio  di  solidarietà  fra 
il  capitale  ed  il  lavoro,  che  abbiamo  inaugurato  a  Bologna. 

Le  Casse-prestiti  che  funzionano  mirabilmente  fra  noi  e  che  so- 
no una  splendida  testimonianza  dell'onestf»  deiroperaio  e  dell:i  bene- 
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Yolonza  delle  classi  agiate  sar*ebhero  dalia  nuova   legge  tacitainenic 
escluse. 

La  garanzia  che  presta  il  socio  onorario  al  socio  effettivo  onora 
chi  la  accorda  e  chi  la  ricevo.  È  u-ia  nuova  forma  di  cooperazione. 
È  un  nuovo  elemento  di  conciliazione  fra  le  diverse  classi  della  so- 
cietà, sopra  il  quale  invoco  il  di  I(m'  speciale  esame,  imperocché  io 
spero  che  Ella  se  non  come  ministro,  almeno  come  illustre  econ»v 
mista  e  come  amico  deiroporaio.  vorrà  partecipare  ai  lavori  di  un 
Congresso  che  non  avrà  altra  poliiica  che  quella  del  lavoro,  altra 
coccarda  che  que'lla  del  risparmio,  altra  preoccupazione  'ihe  quella 
dell'avvenire  delle  classi  operaie. 

Mi  creda  colla  massima  <\nvti 

Suo  ohi/. f no  Sere i tot  r 
Gioacchino  Pepoi.i 

Lanificio  Ros.si.  IV  Bilancio  Jinanzicuno  p  nwritìr.  dol  i876,  ^ 
LVsercizio  dello  scorso  anno  se  non  può  vantare  brillantissimi  ri- 
sultati, fornisce  una  pr^jva  non  dubbia  delia  serietà  ed  importanza 
di  questa  grande  impresa  industriale,  e  della  saldezza  ed  armonia 
del  suo  organismo;  poicll^  (*»  sopratutto  negli  anni  di  lotta  e  si  difficili 
e>;|»erienze  intente  ad  estendere  il  campo  contestato  dì  sua  attività 
produttiva  die  noi  possiamo  giudicare  della  bontà  di  un'industria. 

L'on.  Presidente  Senatore  A.  Rossi  neirassemblea  generale  degli 
azionisti  tenutosi  in  Milano  a  dì  11  Marzo  1877  così  si  esprimeva  in 
proposito.  L'annata  che  attravei*sammo  fu  assai  bun*ascosa  per  le  indu- 
strie, da  quella  nobilissima  della  seta  giù  giù  a  tutte  le  altre:  noi  pure 
nella  burrasca  avemmo  la  nostra  parte,  benché  relativamente  meno 
grave.  »  In  fatti  ad  onta  che  il  bilancio  del  1876  si  risentisse  delle  sfavo- 
revoli circostanze  dell'annata  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  i  com- 
merci, né  quindi  fossero  possibili  grossi  riparti  di  utili,  il  Consiglio 
assegnava  agli-  Azionisti  L.  48G.O0O  e  passava  ad  ammortamento 
L.  014..570.39. 

Il  movimento  di  questa  importante  azienda  industriale  è  rappre- 
sentato in  bilancio  dalla  cifra  di  L.  33,fi»J^,8SK).40  e  le  attività  in  por- 
tafoglio, in  crediti  diversi  in  merci  in  fabbrica  ed  in  deposito,  sono 
soddisfacenti  per  la  qualità  e  per  il  loro  ammontare.  Quanto  alle 
376  azioni  nodali  (L.  364.7iJ0)  che  si  tengono  in  cassa,  il  loro  tasso  a 
970  è  già  oggi  considerevolmente  al  disotto  del  valore   effettivo. 

Nella  Relazione  dei  Revisori  é  importante. la  notizia  circa  i  rap- 
porti fra  il  capitale  ,/f^j»o  ed  il  capitale  circolante  del   Lanificio,  lad- 
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dóve  è  detto:  «  Sebbene  il  completamento  degli  stabilimenti  a  cui  si 
attese  con  molta  solerzia  abbia  assorbito  vistosissimi  capitali,  pure 
non  fu  tolto  il  giusto  equilibrio  fra  il  capitale  y!««o  e  il  capitale  cir- 
colante anzi  questo  già  fin  d' ora  soverchia  considerevolmente  il 
primo.  » 

La  produzione  negli  opifizi  fu  riscontrata  essere  salita  neiranno 
1876  L.  19.146.951,50  oltre  Timporto  delle  cessioni  interne;  e  le  ven- 
dite ascesero  alla  cifra  di  L.  19,747,654.62  con  una  progressione  co- 
«ttantc  sopra  gli  anni  precedenti,  e  con  un  eccedenza  di  L.  838.703.89 
in  paragone  al  1875.  Riassumendo  tutto  Tandamento  amministrativo, 
•ossia,  la  sezione  industriale  (L.  2,348,781.89)  e  la  Sezione  Commer- 
(•tale  (L.  880,194.84)  si  ha  un  totale  di  utili  in  Lire  1,468,587,05  da  cui 
detraendo  la  somma  per  deperimenti,  ammortamenti,  assegni  statu- 
tari ecc.  in  L.  988,587,05  si  ha  l'utile  netto  ripartibile  fra  gli  azio- 
nisti di  L.  480,000. 

Circa  gli  utili  ottenuti  dalla  Sezione  industriale  un*eccezionc  deve 
farsi  per  i  merinos,  ma  in  questo  ramo  importante  di  produzione  il 
Lanificio  non  ha  ancora  superato  il  periodo  di  prova.  Come  ogni 
questione  industriale,  osserva  Ton.  Rossi,  anche  quella  dei  merinos 
ha  due  aspetti,  il  tecnico  e  reconomic«i:  dal  lato  tecnico  la  questione 
ò  risolta  e  vinta:  i  nostri  merinos  sonu  oggi  ricevuti  ed  apprezzati 
nel  consumo:  ne  furono  venduto  10,000  pezze  nel  1870.  Resta  il  lato 
pconomico  e  questo  venne  a  sciogliersi  con  un'Inchiesta  che  ne  chiarì 
lo  cause.  Alcune  dipendono  dal  Lanifìcio,  e  si  possono  superare  colla 
perseveranza  e  colla  fondata  fiducia  nolTavvcnire;  dipende  dal  Go- 
verno di  rimuovere  le  altre  cause  colla  stipulazione  dei  nuovi  trattati 
di  commercio,  correggendo  i  modi  ondi»  funzionano  i  dazi  alle  dogane. 

Nella  cifra  delle  vendite  che  si  disse  asiiondero  nel  1870  a  19 
milioni,  per  quasi  un  milione  contribuì  Buenos  Ayres.  —  Su  quel  de- 
posito e  sopra  tutto  il  mercato  americano  si  fondano  le  migliori  spe- 
ranze: i  risultati  delFesennzio  nonostante  lo  crisi  politiche  e  com- 
merciali, furono  soddisfacenti.  Buenos  Ayres  e  i  nuovi  sbocchi  del 
Brasile  e  del  Chili  dal  Direttore  Conniierciale  aperti  ai  nostri  pro- 
dotti nel  suo  viaggio  ai  due  Oceani,  (1)  dopo  il  vantaggio  diretto  della 
considerevole  vendita  od  il  meno  diretto  ma  non  meno  considerevole 
della  padronanza  lasciatiici  nel  mercato  interno,  —  ci  rendono  per- 
messa una  corta  compiacenza  per  avere  noi  col  Lanifìcio  Rossi  co- 

(l).  Viaggio  airAmerica  del  Sud  ^  Appunti  di  A.  Comel/i  —  Milano  1877* 
L<*ggi  anche  il  nostro  Monitore  fi  elle  Colonie. 
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ininciatu  foi'se  ii  riappi*endero  airindusiria  Italiana  la  feconda  via  del 
mare.  »  Così  è  scritto  nella  Relazione  del  Consiglio  d'amministra- 
zione. (Alleg.  B.  pag.  'ZA). 

Discorrendo  del  Bilancio  finanziario  del  Lanificio  Rossi,  non  pos- 
sianìo  trascurare  ciò  che  si  può  chiamare  il  Bilancio  morale  formato 
da  un  gruppo  d'Isti tuzioiìi  tutte  fondate  e  dirette  allo  scopo  umanita- 
rio di  migliorare  la  condizione  delle  Classi  Operaie.  V'è  in  prima  fila 
r Asilo  Rossi  a  Schio  con  275  fanciulli  dei  due  sessi  nel  1876»  e  302 
nei  primi  mesi  del  1877.  Poi  vi  sono  le  scuole  olemeniari  di  Schio 
pei  fanciulli  degli  Operai  addetti  al  Lanificio  con  127  ragazzi  dei 
due  sessi  nelFanno  1875-70,  ossia  appena  appena  inaugui*ate;  —  la 
scuola  di  Pio  vene,  e  le  scuole  serali.  Nel  nuovo  quartiere  vennero  co- 
struite appositamente  alcune  case  pei  vecchi  operai  pensionati  del 
Lanificio.  La  spesa  dei  fabbricati  e  terreni  ascende  a  L.  33,440.  —  Ve- 
dove e  pensionati  num.  42:  spese  nel  1870.  L.  0504. 

Altre  Istituzioni  benefiche  sono  le  Società  di  Mutuo  Soccorso 
c<jn  500  soci  circa:  la  Biblioteca  con  444  volumi  e  1195  dispense:  il 
iroi'po  filarmonico  filodrammatico,  il  Teatro,  la  Cooperazione,  —  le  isti- 
luziuni  operaie  pariecipanu  con  70  azioni  (L.  1400)  nel  n^agazzino 
r.uoperativo  di  Schio,  fondalo  da  3  anni  e  riconosciuto  utilissimo  freno 
ai  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità.  Finalmente  v'è  il  risparmio,  e 
;.;li  operai  impiegano  i  loro  risparmi  o  nella  Cassa  di  Risparmio  o 
pariiH.ipando  con  azioni  al  Magazzeno  cooperativo,  ed  ora  alla  Banca 
Popolare  in  formazione.  È  fiorente,  mercè  la  generosità  delFon.  Rossi, 
la  nuova  Ga.ssa  di  risparmio  postale. 

Per  ultimo  sorge  a  cbronamenlo  del  Lanificio  il  Quartiere  della 
nuoca  Schio,  dove  l'on.  Rossi  sopra  un  teiveno  di  10  ettari  fabbricò 
e  sta  costruendo  una  quantità  di  Case  da  2.000  fino  a  10,000  e  12000 
lire  per  operai,  capi  operai  e  altre  famiglie  borghesi,  alla  condizione 
dì  farne  dei  pi*oprietai*i  mediante  pagamenti  rateali  in  un  certo  nu- 
mero di  anni.  Quel  quartiere  tutto  spai'so  di  orli,  giardini,  fontane 
con  ghiacciaie,  bagni  pubblici  ecc.  è  un  vero  abbellimento  per  la  la- 
boriosa città  di  Schio.  Ivi  fra  tre  anni  saranno  creati  da  450  a  500 
nuovi  proprietari. 

Ed  ivi  pure  noi  pensiamo  sulla  piazza  maggiore  di  questo  nuovo 
ed  elegante  quartiere  sorgerà  un  giorno  il  monumento  all'  operoso 
industriale,  al  generoso  benefattore,  airillustre  Senatore,  -  perchè 
i  posteri  eterneranno  nel  marmo  la  loro  gratitudine! 

Gli  oratori  e  gli  educandati  pemminìli  a  Milano.  —  Tenemmo 
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*r^ìk  parola  nel  nostro  Periodico,  in  una  breve  bibliografìa,  della  rela- 
zione del  sig.  Decio  Nulli  ad  una  Soeietù  filantropica^  intorno  gli 
oratori  cattolici  pei  giovanetti;  oratori  che  pullulano  numerosi  a  Mi- 
lano, e  intorno  ai  nrìodi  di  contrastaro  alla  deleteria  influenza  che  da 
questi  si  esercita  nella  educazione  della  fanciullezza.  Ora  riceviamo  una 
seconda  relazione  del  sig.  dott.  Gaetano  Pini  che  fa  seguito  alla  prima  e 
che  palesa  i  risultati  delle  indagini  fatte  intorno  agli  oratori  ed  edu- 
candati femnihiili.  Questi  oratori  sono  in  numero  di  sette  a  Milano 
e  contano  complessivamente  3l*i0  allieve.  Essi  sono  mantenuti  a  spese 
delle  istituzioni  monastiche  che  li  fondarono,  né  possiedono,  come 
taluno  dei  maschili,  un  fondo  loro  proprio. 

Lealtà  direzione  di  questi  festivi  ritrovi  è  nelle  mani  delle  auto- 
rità ecclesiastiche  e  la  loro  sorveglianza  è  esclusivamente  afìidata 
alle  suore. 

Il  Relatore  ci  dice,  che  da  quello  mura  è  bandita  la  ginnastica, 
i*  «  i  divertimenti,  che  distraendo  educano  la  mento  od  il  corpo  », 
od  ivi  le  mogli  e  le  figlie  dol  popolo  non  imparano  che  cose  asceti- 
che e  si  abituano  a  riguurdai'o  le  altre  istituzioni  educative  come 
contrarie  ai  principi  della  religione  e  della  morale.  È  questa  una  or- 
ganizzazione che  avvolge  nelle  sue  spire  tutta  la  parte  iniegranto 
della  famiglia  e  che  incomincia  coiradescare  le  madi'i  per  poi  strin- 
gere al  proprio  seno  le  figlie,  e  la  loro  mercè  esercitare  una  propa- 
ganda reazionaria  neirinterno  delle  pareti  domestiche. 

Ora  se  si  voglia  sapere  a  quali  fonti  attinga  il  partito  retrivo  i 
mezzi  per  mantenere  tante  istituzioni  ed  un  numero  sì  grande  di  pei*- 
sone  che  vi  sono  addette  in  qualità  di  direttrici,  di  maestre,  di  assi- 
stenti ecc  ;  basterà  citare  i  convitti  nei  quali  le  alunne  pagano  a  se- 
conda della  loro  condizione,  tasse  più  o  meno  elevate;  quindi  il  provento 
del  lavoro  eseguito  nelle  scuole  gratuite  in  cui  il  tempo  dedicato  alla 
istruzione  ò  limitatissimo,  per  occuparlo  invece  in  lavori  d'ago  e  di 
calza  che  alla  fine  dell'anno  producono  una  sonmia  non  indifferente; 
le  rendite  dei  conventi,  le  offerte  che  affluiscono  da  ogni  parte  mercè 
il  concorso  dell'aristocrazia  che  nel  chiostro  ha  ancora  i  suoi  altari 
e  i  suoi  protettori,  e  sopratutto  il  prodotto  delle  pensioni  pagate  da 
certe  signore  milanesi  che  in  alcune  epoche  dell'anno  si  ritirano  nella 
quiete  del  monastero  per  praticare  gli  esercizi  spirituali  ed  altre  sif- 
fatte cerimonie  religiose.  Con  simili  aiuti  è  facile  immaginare  i  mozzi 
di  cui  i  clericali  dispongono  per  raggiungere  i  loro  intonti. 

L'egregio  Relatoi»e  conchiude  «  Costoro  hanno  contro  di  loro  il 
progresso,  la  civiltà,  la  libertà,  l'avvenire,  ma  lottano  con  fede  e  con 
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ardire:  lavorano  nelFombra,  ai  affidano  alla  propaganda  continua^ 
efficace,  instancabile  dei  loro  proseliti  e  sperano  che  il  partito  libe- 
rale, addormentandosi  in  un  lento  quetismo,  dia  loro  tempo  di  pre- 
parare neiraguato  un  esercito  di  gregari  pronti  a  dare  battaglia  il 
giorno  che  nelle  falange  dei  nostri  stano  più  rare  le  fila  ». 

È  debito  quindi  degli  uomini  liberali  tenersi  pronti  agli  eventi  e 
contrastare  ai  loro  nemici  palmo  a  palmo  il  terreno.  Estiote  parati. 


RASSEGNA 

FINANZIARIA    E    COMMERCIALR 


Kloiiiniario.  —  Casse  postali.  —  Tassa  del  macinato.  —  Raccolta  dei  grani  in 
RuAsi^.  —  Congresso. Operaio  Italiano  in  Bologna. 

Ca.x.^o  postali.  —  La  Direzione  generalo  delle  Poste  ha  pubblicato, 
come  in  tutti  i  mesi,  il  resoconto  sommario  delle  operazioni  delle 
Ca«ise  postali  di  risparmio  a  tutto  Kultimo  luglio.  Il  loro  numero  ^ 
di  :^58,  e  la  quantità  delle  operazioni  risponde  alle  seguenti  cifre: 

Depositi         Rinborsi    In   complesso 
Luglio  1877     .     .     .     .     N.       18,•^59  5,296  24,550 

Mesi  precedenti  ...»      107,649  26,833  134,482 

Anno  1876 »      123,246  18,490  141.7:36 


Totale  N.     250,149  50,619  3(K),7(;8 


Il  movimento  dei  libretti  presenta  questi  risultati: 

Accesi  E«<tinti  In  corso 
Luglio  J 877     ...     .     X.         4,170                 329  3,()8« 

Mesi  precedonfi  ...»       42,775  3,414  IV.l'M'A 

Anno  1876 »       61,3.''>0  .3,996  57.:04 


Totale  N.     108,142  7,739  100,403 


Quanto  al  movimento  dei  fondi,  nel  meso  di  luglio  1877  Tiniporto 
ascese  a  917,262  lire,  e  nei  primi  sette  mesi  dell'anno  in  comples.so 
a  4,573,610.  Nell'anno  1876  i  depositi  amnìontarono  a  3,709,357.  Riu- 
nendo insieme  queste  cifre  parziali  si  lia  pei'  risultato  che  dal  187() 
fino  a  tutto  il  luglio  1877  i  depositi  ascosei-o  a  0,2(X),929  lire.  Gl'inte- 
ressi capitalizzati  nel  1876  si  ragguagliano  a  30,4f)0  lire. 
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La  somma  dei   depositi   o  dcgrinteressi  capitalizzati   ascende  a 
lire  9,721,428;  quella  dei  rimborsi  a  3,907,842;  il  credito  dei  depositanti 
a  5,:^>3,594  lire. 

Tassa  del  macinato. —  La  lassa  del  macinato,  liquidata  col  can- 
tatore, fratto  nell'ultimo  agosto  lire  8,040,348,  superando  quella  del 
medesimo  mese  dell*  anno  precedente  di  lire  352,889.  Il  maggiore 
aumento  si  ebbe  neiritiilia  suporiore,  191,000  lire,  e  vengono  poi  Tltalia 
meridionale  con  lire  138,892  di  aumento,  e  Tlfalia  di  mezzo  con 
lire  22,^)0. 

Dai  primo  giorno  di  gennaio  a  tutto  arrosto  ultimo,  il  prodotto 
della  tassa,  riscossa  in  base  al  contatore,  diede  lire  53,795,094,  con 
una  differenza  in  più  di  629,313  sul  medesimo  periodo  di  tempo  del  1870. 

Spetta  alle  provincie  deiritalia  di  mezzo  il  maggiore  aumento, 
nella  somma  di  320,810  lire,  cioè  del  2*84  por  100.  e  vengon  poi  quelle 
dell'Italia  sdperiore  con  un  maggior  prodotto  di  l()fi,194  lire,  che  cor- 
rispondono a  0,80  per  lOt),  mentre  nelle  provincie  meridionali  Tanmento 
è  stato  di  142,909,  cioè  di  0,08  per  100. 

In  complesso  Taumcito  percentuale  nei  pnmi  set  fé  mesi  coi'ri- 
sponde  a  1,18. 

Raccolto  dei  (frani  in  Russia,  ^  Il  R.  Vice-Console  a  Berdiansk 
nel  suo  rapporto  del  giorno  2  agosto  1877  scrive  quanto  segue  in- 
torno al  i"accolto  dei  grani  in  quel  distretto  e  negli  altri  limitrofi  al 
Mar  d'Azoff: 

«  Le  pìoggie  continuano  e  la  temperatura  bassa  della  scorsa  pri- 
mavera, non  solo  non  recarono  alcun  danno  alla  coltivazione,  ma  ser- 
virono invece  a  rendere  più  attiva  la  vegetazione  dei  seminati  fa- 
cendone fin  d'allora  prevedere  un  buon  raccolto.  Un  po'  di  timore  si 
affacciò  nondimeno  verso  la  fine  di  giugno  quando  la  temperatura  di- 
ventava sempre  più  calda,  e  le  pioggie  cominciavano  a  mancare.  Esse 
però  caddero  nella  prima  metà  di  luglio  e  in  tanta  quantità  che  se 
avessero  durato  ancora  qualche  giorno  avrebbero  potuto  cagionare 
molto  documento  al  raccolto  in  generale.  Riguardo  ai  diversi  insetti 
i  quali  infestano  specialmente  in  questa  stagione  le  campagne,  non 
se  n'ebbe  a  lamentare  neppure  l'apparizione  nei  distretti  dell' Azoff, 
mentre  invece  alcuni  distretti  del  Governo  di  Kerson  furono  visitati 
dagli  scarafaggi;  il  distretto  del  Dnieper,  facente  parte  di  questo  stesso 
Governo  della  Tauride  fu  visitato  dalla  tignuola  e  il  distretto  di  Pal- 
tam  dalle  cavallette. 
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«  Il  raccolto  dei  grani,  grazie  alle  accennate  favorevoli  circO'- 
sfanze,  si  può  considerare  assai  soddisfacente;  prova  ne  sia  la  v(mi- 
dìta  di  tutte  quelle  macchine  inglesi  ed  americane  da  mietere  che 
da  due  anni  trovavansi  senza  compratori  nei  depositi  di  Berdiansk. 
Si  crede  che  il  prodotto  del  grano  tenero  ghirka^  e  del  duro  sia  dai 
sette  agli  otto  ceiwcrts  per  dissctina,  ossia,  dai  14  ai  16  ettolitri  circa 
per  ogni  due  ettari  di  terreno;  Forzo  e  la  segale  dai  10  ai  12  cet- 
werts  per  dissetina.  Il  prodotto  degli  oleosi,  poco  importanti  in  que- 
sto distretto,  non  è  stato  inferiore  a  quello  dell'anno  precedente. 

€  Se  la  quantità  dello  granaglie  è  abbondante,  la  loro  qualità  la- 
scia a  desiderare  a  causa  delle  molte  pioggie  del  mese  di  luglio.  L'or- 
zo infatti  ^  di  color  oscuro,  e  i  grani  duri  e  teneri,  sopratutto  i  pri- 
mi, sono  alquanto  magri.  Il  prezzo  dei  grani  sottostà  alTinfluenza  delle 
attuali  condizioni  politiche  ed  airesistenza  del  blocco  dei  porti  del 
Mar  Nero  e  del  Mar  d'Azoff.  I  grani  teneri  vecchi  si  contrattano  dai 
0  ai  10  rubli  il  cetwert.  I  nnooi  cominceranno  ad  arrivare  verso  la 
fine  del  corrente  mese,  ed  è  probabile,  peUVventualità  che  il  biotico 
possa  es59ere  mantenuto  fino  all'inverno,  si  possano  ottenere  da  7  a 
0.  rubli  il  cetwi  ed  i  duri  in  proporzione,  vjile  (i  dire  cìie,  tenendo 
conto  del  cambio  presente  del  rublo  a  franchi  2,65.  il  costo  sarebbe 
da  franchi  18,55  a  franchi  23,85  per  ogni  due  ettolitri.  Se  il  blocco 
<KÌ  il  cambio  basso  del  rublo  continueranno  durante  i  prossimi .  mesi 
di  autunno  non  cade  dubbio  che  i  negozianti  deirAzofT  possessori  di 
gl'ani,  ritrarranno  all'apertura  della  navigazione  dei  grandi  profitti.  » 

Congresso  Oprraio  Italiano  in  Bologna.  —  La  Commissione  or- 
dinatrice del  Congresso  Operaio  nazionale  per  trattare  del  ricono- 
scimento giuridico  delle  Associazioni  di  Mutuo  Soccorso  ha  stabilito 
che  il  Congresso  abbia  luogo  nei  giorni  28,  2V),  30  e  31  ottobre,  e  che 
(»gni  Società,  qualunque  sia  il  numero  dei  suoi  componenti,  mandi  due 
rappresentati. 

Noi  ci  associamo  a  questo  utile  movimento  che  non  ha  alcun  ca- 
rattere di  opposizione  al  Ministero  ma  si  propone  di  discutere  con 
competenza  uno  fra  i  più  delicati  problemi  della  nostra  legislazione. 


Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsabile. 
Rr>ma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N.°  63. 
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LE  ISTITUZIONI  MODERNE 

POLITICA  B  LIBERTÀ  di  Eugbnio  Corbetta  deputato  al  Parla* 
MENTO  NAZIONALE  —  Libri  duB  —  Milano,  Libreria  Editrice  Bri* 
gola,  1877. 

Le  origini  e  le  basi  deiristituzioni  moderne  profondamente 
studiate,  le  applicazioni  dei  principi  della  scienza  filosofica  e 
sociale  maturamente  ponderate  e  discusse,  formarono  il  tema 
sul  quale  Ton.  E.  Corbetta,  scriveva  un  prezioso  volume  ricco 
di  erudizione  e  dottrina,  ispirato  agli  ultimi  teoremi  del  di- 
ritto pubblico  in  vigore,  e  nel  tempo  medesimo  diretto  ad 
ottenere  quei  miglioramenti  e  quelle  riforme  che  più  sono 
urgenti  nel  nostro  organismo  politico  ed  amministrativo.  E 
su  questo  libro  che  noi  intendiamo  intrattenere  i  lettori, 
persuasi  che  l'egregio  scrittore  vorrà  perdonarci  se  da  lui 
prendiamo  le  mosse  per  scrivere  un  articolo  sopra  di  una 
materia  che  è  per  tutti  della  più  capitale  importanza. 

Noi  ommetteremo  il  più  che  sia  possibile  la  parte  ra- 
zionale e  filosofi<^,  abbencfaè  in  essa  dobbiamo  a  farza  ri* 
conx>scer6  il  fondamento  delle  moderne  istituzioni:  ciò  che 
fu-  possibile  airon*  Oorbetta  ohe  scriveva  un'opera  non  è 
possibile  a  noi  che  scriviamo  un  articolo:  la  diversta  misura, 
i  diversi  limiti,  lo  scopo  stesso  diverso  che  ci  proponiamo 
giustifica  la  detta  omissione,  se  pure  vogliamo  di  tal  guisa 
chiamarla.  Però,  pur  avendo  sifiatto  proposito  non  possiamo 
fare  a  meno  di  occuparci  di  due  giavi  quistioni  lungamente 
trattate  nel  libro  del  quale  parliaioo,   e  svolte   con   molla 
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accuratezza  ed  acume.  La  prima  riguarda  i   rapporti   della 
politica  colla  morale,  la   seconda  si  attiene  alle  forme  di 
governo  e  ricerca  quale  sia  di  tutte  la  migliore. 

Che  cos'  è  la  politica?  —  La  politica  viene  dall'egregio 
scrittore  esattamente  definita  —  la  scienza  che  tratta  del 
governo  e  l'arte  stessa  del  governare.  —  Quali  sono  i  rapporti 
di  questa  scienza  colle  altre  scienze,  principalmente  colla 
madre  di  tutte  le  sciènze,  la  filosofia,  presa  codesta  sotto 
l'aspetto  morale?  —  deve  la  politica  basarsi  sul  giusto  e  sul- 
l'onesto, ovveramente  sull'utile  e  sull'interesse? 

Inutile  rintracciare  e  classificare  su  questo  punto  le 
scuole  dei  filosofi:  certo  è  che  fuvvi  una  schiera  di  costoro, 
e  sonvene  tuttora,  i  quali  giudicarono  dover  vivere  la  politica 
afl&itto  indipendente  dalla  morale,  e  per  dirla  colle  belle  frasi 
del  Corbetta,  ritennero  che  «  quando  si  passa  dal  campo  del 
diritto  privato  a  quello  del  diritto  pubblico,  la  moralità  più 
non  esiste,  l'onestà  diventa  un  non  senso,  il  punto  d'onore 
una  frase  rettorica,  la  dignità  individuale  un  vacuo  lirismo  ». 
—  Se  ciò  fosse,  risponde  l'egregio  scrittore,  la  politica  sarebbe 
la  peggior  cosa  del  mondo;  che  anzi  riuscirebbe  inesplicabile 
perchè  le  società  nel  loro  progresso  abbiano  cercato  o  cerchino 
tuttodì  di  associare  ad  essa  il  maggior  numero  dei  loro  membri, 
e  in  quella  vece  non  abbiano  preferito  che  pochi  se  ne 
occupassero. 

Ciò  posto  il  Corbetta  seguace  della  scuola  sperimentale 
più  che  della  scuola  metafisica,  entra  lungamente  a  parlare 
della  storia  delle  diverse  società  e  della  condotta  degli  uomini 
più  eminenti,  dimostrando  con  molta  ampiezza  come  la  massima 
dei  filosofi  utilitari  sia  del  tutto  da  rigettarsi,  e  concludendo 
che  il  principio  che  la  politica  trae  all'immoralità,  ed  è  afiatto 
indipendente  dal  giusto  e  dall'onesto,  non  restò  giammai  nella 
coscienza  del  mondo  dopo  coloro  che  nella  politica  furono 
immorali.  La  sua  dimostrazione  è  efficace  e  concludente,  mette 
in  evidenza  il  filosofo  retto  e  il  cittadino  coscienzioso,  prova 
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una  volta  di  più  come  i  patimenti  dell'onesto  e  del  giusto 
alignino  profondamente  nell'animo  dei  giovani  scienziati,  spe- 
ranza al  certo  non  ingiustificata  del  nostro  paese. 

DoATemo  noi  trattenerci  su  tale  questione?  —  N6;  pie- 
namente d'accordo  coU'autore  del  libro  —  Politica  e  Libertà  — 
crederemmo  di  commettere  un  fuor  d'opera  riproducendo  qui  i 
molti  suoi  argomenti  desunti  costantemente  dalla  filosofia  della 
storia:  se  avessimo  spazio  noi  vorremmo  riprodurre  piuttosto 
le  severe  parole  che  egli  rivolge  ai  politicastri  ed  ai  filoso- 
fastri; ma  nostro  malgrado  dobbiamo  astenercene  e  rinviare 
chi  ci  legge  all'introduzione  dell'opera  dell'on.  Corbetla.  Qui 
intendiamo  solamente  dar  un  cenno  ed  invogliare  lo  studioso. 

Passiamo  adunque  piuttosto  alla  seconda  questione  — 
delle  forme  dei  governi.  —  È  ben  chiaro  che  non  ci  occu- 
peremo in  nessuna  guisa  dei  governi  teocratici,  autocratici, 
dispotici;  per  fortuna  del  mondo  essi  vanno  pian  piano  scom- 
parendo, e  oggimai  non  avvi  più  filosofo  che  si  rispetti  il  quale 
voglia  assumerne  la  difesa:  chi  li  sostiene  è  interessato  a 
sostenerli,  non  è  animato  da  nessun  principio  di  sana  filosofia 
e  moralità  politica.  Le  note  teorie  del  diritto  divino,  che 
purtroppo  dominarono  si  lungo  tempo,  non  appaiono  più 
senonchè  nei  giornali  e  nei  libri  venduti  al  passato:  la  sovranità 
popolare  è  oggidi  la  base  dei  governi,  la  divisione  dei  poteri 
è  l'attuazione  vera  ed  efficace  della  sovranilà  popolare.  — 
Ciò  posto,  quale  delle  forme  di  governo  basate  sulla  sovranità 
popolare  è  a  riputarsi  la  migliore? 

L'onor.  Corbetta  combatte  nelle  fila  dei  conservatori:  è 
un  conservatore  però,  dei  quali  vorremmo  vedere  molti  sedere 
nella  nostra  assemblea  legislativa,  perchè  non  è  tenero  del 
passato,  non  vuole  tutto  conservare  sia  buono  sia  cattivo,  sa 
•scegliere  il  suo  campo,  sa  gettare  la  zavorra.  Egli  è  nemico 
giurato,  e  il  suo  libro  lo  dimostra,  del  clericalismo:  e  non 
ammette  nessuna  transazione  su  questa  materia.  Nato  in  quelle 
Provincie  d'Italia,  ove  le  leggi  di  Giuseppe  II  atterrarono  il 
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potere  invadente  della  Chiesa,  Taulorità  dello  Stato  e  l'au- 
torità civile  sono  per  lui  superiori  a  qualsiasi  altra  autorità  che 
l'uomo  possa  crearsi:  la  legge  civile  è  sovrana!  Egli  combatte 
per  molte  riformo  politiche  e  amministrative,  e  nella  seconda 
parte  di  questo  scritto  noi  vedremo  varie  sue  opinioni  relative 
alla  divisione  dei  poteri,  al  modo  pratico  di  questa  divisione, 
all'esercizio  del  mandato  legislativo  e  via  discorrendo.  Ma  è 
conservatore  !  Non  gli  parlate  di  forme  di  governo  diverse  da 
quelle  che  ci  reggono  attualmente,  imperocché  egli  non  vi 
ascolterà  certamente. 

Istituisce  nel  suo  libro  la  questione  della  miglior  forma 
di  governo,  e  se  è  vero  che  non  smentendo  il  suo  metodo 
storico  e  sperimentale  conclude  naturalnjente  che  nulla  può 
esservi  di  assoluto  su  questa  materia,  perché  sono  le  condizioni 
di  un  popolo  che  determinano  quale  sia  il  reggimento  migliore 
per  lui  —  non  si  perita  però  di  guardare  alcun  poco  anche 
filosoficamente  la  controversia,  e  fatta  astrazione  da  tutto  ap- 
poggiarsi a  quel  passo  famoso  di  Cicerone  ove  l'illustre  oratore 
e  filosofo  dichiara  essere  per  lui  migliore  quella  repubblica 
nella  quale  i  tre  elementi,  il  regio,  l'aristocratico  e  il  demo- 
cratico si  fondono  con  un  equilibrio  perfetto,  cosicché  niuno 
assorbendo  gli  altri  ne  sorga  un  governo  —  tribus  moderalum 
et  permixtum  (1). 

Eppure  il  Corbetta  è  troppo  valente  ragionatore  per  non 
comprendere  che  filosoficamente  manca  il  fondamento  alle  sue 
preferenze.  Posto  il  principio  che  a  base  di  un  retto  Governo 
non  si  possa  ammettere  senonchè  la  sovranità  popolare,  bisogna 
poi  logicamente  andare  alle  ultime  conseguenze.  La  formula 
—  per  grazia:  di  Dio  e  per  volontà  della  nazione  —  potrà 
nella  sua  prima  parte  esprimere  anche  una  relazione  o  più 
esattamente  un  riferimento  al  diritto  divino,  ma  niuno  di  noi 
ignora,  come  essa  non  sia  che  una  superfettazione  e  come  di 

(J)  Ciceroiw  —  De  Re  Pubblica  —  Libr.  L  framm.  XXIX. 
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diritto  divino  neppure  debba  esistere  l'ombra  nelle  istituzioni 
parlamentari.  Rimaniamo  adunque  nella  sola  volontà  della 
nazione,  e  questa  volontà  dovrà  essere  veramente  immutabile, 
anzi  dovrà  a  viva  forza  esser  tale,  in  guisachè  non  possa 
concretarsi  senonchè  in  un  governo  monarchico  costituzionale? 

Parliamo  francamente  una  simile  teoria,  anche  nel  campo 
della  filosofìa  senza  discendere  in  alcun  modo  alla  vita  delle 
nazioni,  è  insostenibile.  La  sovranità  del  popolo  non  pnò  es- 
sere limitata  per  modo  che  essa  debba  spiegarsi  per  mezzo 
di  un  re  capo  del  potere  esecutivo:  se  cosi  fosse  cesserebbe 
del  tutto  il  principio  primo  delle  forme  parlamentari  e  con- 
verrebbe ammettere  qualche  cosa  di  superiore  alla  sovranità 
popolare. 

É  inutile  negarlo.  Malgrado  i  futtili  argomenti  che  si 
adducono  non  è  vero  in  nessun  modo  che  il  governo  monar- 
chico-costituzionale sia  una  forma  di  governo  al  pari  delle 
altre  teoricamente,  filosoficamente  per  sé  stante.  Essa  invece 
rappresenta  una  transazione  e  nel  tempo  medesimo  una  tran- 
sizione. Dalle  forme  dispotiche  si  è  venuti  alle  forme  tem- 
perate: quando  il  principio  del  diritto  divino  non  ebbe  più 
forza  e  la  coscienza  popolare  sorse  a  protestare  contro  il 
servaggio  al  quale  un  uomo  assoggettava  una  nazione,  si 
venne  ad  un  giusto  mezzo:  abolita  la  vecchia  organizzazione 
si  cercò  'di  attuarne  un  altra  la  quale  conciliasse  alcun  poco 
le  esigenze  del  presente  colle  reliquie  del  passato.  Dar  ra- 
gione alla  coscienza  popolare,  mantenere  un  Re  —  questo 
il  patto  fondamentale:  questa  la  transazione. 

Ove  esiste  la  ragione  filosofica  di  questa  organizzazione? 
Ce  lo  additi  T  onorevole  Corbetta.  Per  trovarla  conviene 
risalire  ad  un  tempo  alle  origini  delle  forme  dispotiche  e  a 
quelle  delle  forme  popolari:  due  cose  che  sono  inconciliabili 
onde  non  è  diffìcile  dimostrare,  che  per  quanto  possa  essere 
praticamente  buona  in  certe  determinate  condizioni  la  monar- 
chia-costituzionale, come  quella  clie  può  raccogliere  sotto  le 
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sue  bandiere  diverse  gradazioni  di  partiti  politici,  come  tutl^ 
le  transazioni  raccolgono  molte  idee  che  hanno  fra  loro  un 
punto  di  contatto,  teoricamente  però  essa  non  si  fonda  se- 
nonchè  sopra  una  contraddizione.  La  stessa  formola  per  la 
quale  il  re  regna  ve  lo  dimostra  —  per  grazia  di  Dio  e  per 
volontà  della  nazione  —  la  prima,  al  diritto  divino;  la  seconda, 
al  diritto  popolare  si  riferisce. 

E  dunque  una  transazione  il  sistema  monarchico-costi- 
tuzionale; ma  di  più  poi  è  anche  una  transizione.  Come  dif- 
fatti  potrà  presumersi  che  una  vera  contraddizione  di  principi 
possa  vivere  eternamente?  —  Le  condizioni  speciali  di .  un 
paese,  noi  bene  lo  dichiariamo  al  pari  dell'egregio  scrittore, 
potranno  non  solo  ammettere  ma  richiedere  che  per  un  de- 
terminato tempo  si  viva  di  yn  giusto  mezzo;  ma  questo  non  può 
lungamente  durare,  che  anzi  esso  preparerà  per  forza  della 
natura  stessa  delle  cose,  ed  educherà  la  nazione  ad  una  for- 
ma di  governo  teoricamente  e  scientificamente  più  corretta. 
Noi  vorremmo  rassomigliare  il  sistema  monarchico-costitu- 
zionale ad  un  ponte  fra  il  diritto  divino  ed  il  diritto  popo- 
lare: quando  il  ponte  sarà  passato  da  tutti,  poiché  l'umanità 
non  ritorna  pel  cammino  già  fatto,  diverrà  inutile  affatto  e 
converrà  abbatterlo.  —  Questa  è  inevitabilmente  la  sorte 
della  forma  Si  governo  della  quale  parliamo. 

L'egregio  scrittore  si  sforza  a  mettere  in  evidenza  gl'in- 
convenienti  ed  i  difetti  del  sistema  repubblicano.  Anche  am- 
mettendoli, perchè  opera  umana  non  può  essere  perfetta,  ciò 
non  toglie  in  alcuna  guisa  la  verità  ed  il  peso  di  quanto 
siamo  finqui  venuti  esponendo:  resta  sempre  vero  come  la 
repubblica  sia  la  più  corretta  o  per  dir  meglio  la  più  for- 
male espressione  del  principio  popolare;  mentre  il  governo 
monarchico-costituzionale  è  una  forma  puramente  di  transa- 
zione e  di  passaggio,  transazione  come  abbiamo  detto  fra  il 
■passato,  i  suoi  sofismi  politico-filosofici,  le  sue  erronee  teo- 
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riche  suUa^  sovranità,  e  l'esigenze  della  scienza  moderna  e 
deirattuale  diritto  pubblico. 

Già  lo  abbiamo  protestato;  tuttociò  che  abbiamo  detto 
finora  è  in  linea  scientifica;  non  ci  occupiamo  menomamente 
di  ciò  che  in  pratica  possa  avvenire.  Egli  è  facile  il  vedere 
come  le  diverse  abitudini,  le  diverse  tendenze,  la  divèrsa 
educazione  e  le  circostanze  speciali  nelle  quali  può  versare 
una  n  zione  possono  benissimo  persuadere  anche  una  forma 
di  governo  come  il  monarchico-costituzionale,  e  diremo  di 
più  farla  ritenere  non  solo  buona  ma  necessaria.  Anche  Ci- 
cerone ritenne  questa  forma  la  migliore  delle  altre,  ma  cer- 
tamente egli  pure  pronunciò  la  sua  sentenza  in  vista  delle 
speciali  condizioni  nelle  quali  versava  ai  suoi  tempi  la  Re- 
pubblica romana,  quando  la  lotta  secolare  fra  i  patrwi  e  la 
plebe  aveva  ridotto  allo  stremola  vitalità  df  quel  popolo  si 
grande,  che  solo  colla  sua  forza  e  colla  sua  potenza  aveva 
potuto  trionfare  dei  vizi  e  dei  difetti  gravissimi  della  sua 
costituzione  politica.  —  Noi  facendo  la  questione  abbiamo 
semplicemente  voluto  dimostrare  non  essere  scientificamente 
vera  la  teorica  del  Corbetta:  ciò  che  possa  essere  relativa- 
mente alla  vita  delle  nazioni  non  è  a  discutersi;  poiché  —  già 
lo  abbiamo  detto  e  ripetuto  —  nulla  vi  ha  in  questa  materia 
di  veramente  assoluto  ed  immutabile. 

L'egregio  scrittore  esamina  lungamente  le  molte  scuole 
filosofiche  e  politiche  dell'antichità  e  dei  nostri  tempi.  Inco- 
mincia da  Platone  e  dalla  sua  repubblica,  ne  studia  le  forme 
e  l'essenza,  vaglia  le  opinioni  del  grande  filosofo  e  le  sue 
idee  in  politica  ed  in  amministrazione.  Da  Platone  passa  ad 
Aristotile:  pone  a  confronto  i  due  grandi  pensatori  e  ne  ad- 
dita le  gravi  differenze:  ^dene  quindi  a  Cicerone,  il  più  pra- 
tico e  il  più  positivo  fra  gli  statisti  filosofi  dell'antichità.  Ri- 
volge quindi  la  sua  considerazione  e  il  suo  studio  a  quel 
grande  fatto  storico  che  fu  il  Cristianesimo,  alla  sua  influ- 
enza nelle   idee   politiche;  e  qui   trova   parole  di  fuoco   ed 
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argute  e  calzanti  osservazioni  sulla  correzione  che  il  chie- 
ricato avido  di  potere  portò  nella  costituzione  del  cristiane** 
Simo;  studia  le  cause  della  soggezione  del  laicato,  ne  dimostra 
i  sinistri  effetti,  pone  in  rilievo  la  reazione  potente  che  ai 
sollevò  contro  una  tale  soggezione,  e  conclude  che  il  secolo 
XIV  vi  rispose  colla  voce  forte  dell'umanità,  la  voce  di 
Dante  Alighieri.  Esaminate  le  teorie  filosofiche-politiche  del 
divino  poeta  e  ad  un  tempo  grande  filosofo  civile,  il  Corbetta 
scende  a  Maechiavelli  proponendosi  di  dimesticare  specialmente 
eom*egli  sia  il  grande  personificatore  di  questo  pensiero,  che 
eioè  il  concetto  politico  prepara  quello  dell' indipendenaa  e 
l'uno  è  d'aiuto  al  nascere  dell'altro.  Del  segretario  fiorentino 
pondera  le  teoriche,  i  pregi  ed  i  difetti  di  esse^  i  meriti  in- 
contestabili, le  virtù  e  i  vizi  del  cittadino:  vaglia  i  giudizi 
del  grande  politico  e  ne  dimostra  la  verità  o  la  inesattezza 
cogli  esempi  della  storia  del  mondo.  Dal  secolo  XV  al  secolo 
XVI  e  quindi  alla  riforma,  di  cui  egualmente  studia  matu- 
ramente le  cause  e  i  diritti;  poscia  discende  al  secolo  XVII 
ed  ai  filosofi  di  varie  scuole  che  in  quel  secolo  fiorirono, 
Hobbes,  Filmer,  Milton,  Hanington,  Algemon,  Locke,  Grozio, 
Puffendorf,  Leibnitz,  e  Spinosa;  più  specialmente  ancora  ri- 
volge la  sua  attenzione  sulle  teoriche  e  sulla  condotta  poli- 
tica di  Richelieu,  sui  sistemi  di  Descartes,  sulle  opinioni  di 
Bossuet,  di  Finelon,  di  Vico  e  di  Giannone;  viene  in  seguito 
a  parlare  di  quel  secolo  XVIII  cosi  fecondo  d'ingegni  e  di 
sistemi,  di  quel  secolo  che  può  dirsi  a  ragione  il  secolo  del- 
l'attuazione della  medesima  filosofia  politica,  Montesquieu, 
Beccaria  e  Filangieri,  Voltaire  e  Rousseau,  la  scuola  degli 
enciclopedisti  e  quella  degli  economisti,  la  costituzione  dei 
diritti  dell'uomo,  la  rivoluzione  francese,  i  grandi  avvenimenti 
in  una  parola  che  mutarono  la  faccia  del  mondo  -—  la  so- 
vranità popolare  elevata  a  base  delle  nuove  forme  di  governo. 
Chiude  la  prima  parte  del  libro  del  Corbetta,  quella  che 
studia  i  principi,  un  capitolo  importantissimo  e  diciamo  ad- 
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dirittura  bellissimo,  che  si  occupa  più  specialmente  della  li- 
bertà: in  esso  l'egregio  autore  dimostra  come  l'autorità  della 
storia  rirela  nei  popoli  costante  il  desiderio  anzi  il  prin- 
cipio di  nazionalità;  e  ciò  in  particolar  modo  si  studia  colla 
storia  delle  vicende  italiane  alla  mano,  dalla  quale  si  desume 
la  potente  influenza  che  la  libertà  esercita  sui  popoli,  i  bene- 
fici che  da  essa  derivano,  la  necessità  di  perdonare  ai  mali 
che  talora  può  la  medesima  produrre;  e  disegnati  ed  esami- 
nati alcuni  sofismi  ed  alcuni  errori  si  conclude  dimostrando 
come  un  regime  ispirato  dalla  libertà  oltre  essere  il  più  so- 
lido è  anche  il  meno  mutabile. 

Tale  è  il  quadro  della  prima  parte  dell'opera  dell'onore- 
vole Corbetta.  Chi  ha  fior  di  senno,  per  poco  sia  addentro 
nello  studio  delle  origini  delle  istituzioni  moderne,  ne  rileva 
senz'altro  e  a  primo  tratto  l'importanza  grandissima.  Noi  ag- 
giungeremo allo  specchio  che  abbiamo  presentato  semplice- 
mente un  nostro  giudizio,  e  questo  a  complemento  della  espo- 
sizione che  abbiamo  fatta.  L'egregio  autore  non  ha,  senon- 
chè  assai  raramente,  partito  preso;  le  sue  conseguenze  de- 
rivano dallo  studio  accurato  e  coscienzioso  della  storia,  alla 
stregua  della  quale  egli  pondera  i  diversi  sistemi  filosofico- 
politici  e  ne  dimostra  la  parte  di  verità  e  la  parte  di  errore. 
Nella  stessa  questione  dei  rapporti  della  politica  colla  mo- 
rale egli  non  pronuncia  neppure  il  famoso  —  nil  utile  nisi 
honestum  —  la  sua  tesi  è  provata  non  da  principi  assoluti 
di  metafisica  ma  da  argomenti  desunti  dai  grandi  ammaestra- 
menti storici.  —  Questo  è  per  noi  —  e  lo  diciamo  senza 
esitazione  —  il  miglior  pregio  dell'opera,  poiché  non  è  il 
filosofo  che  vaga  nelle  nuvole  bensì  il  pensatore  che  vive 
nel  mondo.  Sui  suoi  giudizi  sarà  luogo  a  disputare,  non  già 
sul  metodo  che  egli  segue. 

Dagli  ammaestramenti  alle  applicazioni,  le  quali  riguar- 
dano in  modo  speciale  i  partiti  e  le  assemblee  politiche.  Rap- 
presentante della  nazione,  il  Corbetta  ha  per  mira  costante 
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di  elevare  il  mandato  legislativo  all'alto  grado  cui  deve  es- 
sere sollevato  per  la  sua  stessa  natura. 

I  partiti  politici  nel  sistema  rappresentativo  non  solo 
sono  opportuni,  sono  in  quella  vece  indispensabili;  ma  se 
contro  all'esistenza  dei  partiti  niuna  censura  può  muoversi 
bene  può  rivolgersi  al  modo  della  loro  costituzione.  Perchè 
il  partito  si  costituisca  a  dovere  prima  ed  assoluta  condizio- 
ne si  é  che  buoni  sieno  gli  elementi  dei  quali  deve  formarsi 
in  altri  termini  che  il  deputato  o  rappresentante  della  na- 
zione abbia  i  requisiti  necessari  al  grande  incarico  che  a  lui 
viene  affidato.  Di  ciò  non  si  può  teoricamente  dubitare,  molto 
più  se  si  consideri  che  cosa  sia  un  partito  politico.  Esso  è, 
secondo  la  bella  descrizione  del  Burcke  accettata  anche  dal 
Corbetta,  un'unione  di  persone  intente  a  promuovere  coi  lo- 
ro sforzi  collegati  l'interesse  nazionale  giusta  certi  speciali 
principi  nei  quali  essi  si  trovino  d'accordo. 

Naturalmente  la  prima  questione  che  l'egregio  scrittore 
doveva  esaminare  quella  si  era  relativa  alla  disciplina  di 
partito,  che  cosa  essa  sia  e  fino  dove  si  estenda.  «  La  disci- 
plina di  partito  intesa  come  giudizio  come  criterio  della  en- 
tità politica  di  questo  o  di  quell'uomo  politico,  crea  il  più 
forte  ostacolo  a  che  l'unione  delle  persone  intente  a  pro- 
muovere l'interesse  nazionale  si  faccia  ».  Non  agli  uomini 
ma  ai  principi  deve  uniformarsi  un  partito;  non  dagli  uomini 
ma  dai  principi  la  disciplina  di  partito  deve  risolutamente 
derivare.  Un  uomo  personificherà  certamente  in  se  medesimo 
la  rappresentanza  di  una  parte  politica,  e  sotto  di  lui  gli 
altri  militeranno,  ma  ciò  avverrà  indipendentemente  dall'uo- 
mo medesimo  per  la  forza  di  quei  convincimenti  chiari  pre- 
cisi e  concordati  in  nome  dei  quali  un  numero  di  persone 
si  è  associato  a  costituire  il  partito.  —  In  questo  solo  schiz- 
zo l'essenza  e  l'estensione  della  disciplina  di  partito:  lascia- 
mo gli  esempi  e  la  storia. 

Senonchè  egli  è  d'uopo  appunto  vedei^e  quali  elementi 
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siano  necessari  per  costituire  T unione.  Si  richiedono  uomini 
forti,  intelligenti  e  coscienziosi:  guai  se  esistono  coscienze  bian- 
che, coscienze  nere  e  coscienze  elastiche.  —  Coscienze  bian- 
che sono,  secondo  l'egregio  scrittore,  tutti  coloro  che  non 
rappresentano  che  un  mito,  de'cui  studi  e  delle  cui  cogni- 
zioni non  si  sa  verbo;  diversissimi  ne*loro  pensamenti  ma  be- 
nevoli sempre,  simili  al  prestigiatore  che  da  una  sola  coppa 
trae  fuori  liquori  di  genere  divello,  saporiti  e  gustosissimi 
tutti,  —  Coscienze  bianche  tutti  coloro,  e  sono  molti,  cui  la 
mente  sta  nel  giuoco  della  loro  esistenza;  come  il  leggiero 
schifo  del  navicellaio  sta  alFimmensità  del  mare,  un  punto 
impercettibile  in  mezzo  all'immensità:  non  una  questione,  non 
una  discussione  che  li  seri;  tranquilli  e  mansueti  sempre  non 
per  calcolo,  ma  per  nullità.  —  Coscienze  bianche  che  sem- 
pre rimangono  a  galla  nella  pubblica  estimazione  perchè  sem- 
pre armati  di  un  metodo  validissimo  che  si  riassume  in  que- 
ste parole  —  inchinarsi  ai  forti,  torreggiare  coi  deboli.  — 

Coscienze  nere  sono  coloro  i  quali  accettano  il  mandato 
legislativo  non  per  adempirli  agli  scopi  di  generale  interesse 
ma  per  servirsene  a  seconda  dei  propri  desideri.  «  Ammini- 
stratori di  società  che  votano  convenzioni,  contratti,  leggi 
che  li  riguardano;  costruttori  o  edificatori  che  votano  i  fondi 
che  in  parte  andranno  a  costituire  i  loro  lucri,  siano  pure 
onesti;  affaristi  che  convertono  l'aula  di  un'  assemblea  in  un 
mercato,  in  una  borsa,  nell'anticamera  di  uno  speculatore; 
stanno  alla  formazione  dei  partiti  come  la  grandine  alle  uber- 
tose campagne  >.  —  Coscienze  nere,  avvocati  che  hanno  bi- 
sogno di  comparire  nel  foro  come  rappresentanti  del  paese, 
ingegneri  che  hanno  bisogno  di  studiare  una  linea  di  ferro- 
via, una  bonifica,  una  espropriazione  come  rappresentanti  del 
paese;  medici  che  hanno  bisogno  d'intervenire  ad  un  Con- 
gresso scientifico  colla  qualità  di  rappresentanti  del  paese; 
in  una  parola,  coscienze  nere  tutti  costoro,  pei  quali  la  de- 
putazione è  come  un  nastro  all'occhiello,  una  bella  parrucca 


Digitized  by 


Google 


—  348  — 
che  copre  molte  volte  una  completa  calvizie.  —  Coscienze 
nere  coloro  che  non  intervenendo  mai  alla  Camera  conser- 
vano ciò  nonostante  il  mandato;  coloro  che  sono  né  più  né 
meno  che  deputati  dilettanti,  i  quali  vivono  alla  Capitale  e 
non  al  parlamento;  coloro  infine  che  si  dicono  deputati  vo- 
lanti, i  quali  al  principio  di  una  discussione  non  hanno  nes- 
suna idea  di  che  si  tratta  e  si  gettano  senz'altro  in  questa 
0  in  quella  parte  a  seconda  delle  ultime  impressioni.  —  Co- 
scienze nere  finalmente  tutti  coloro  che  non  rappresentano 
la  forza  dell'individuo  applicato  allo  svolgimento  della  po- 
litica, ma  la  politica  applicata  all'innalzamento  dell'individuo. 

Quali  sieno  le  coscienze  elastiche  inutile  il  dire:  basta 
semplicemente  accennare  che  nella  maggior  parte  sono  quelle 
le  quali  cercano  in  ogni  evento  il  mezzo  conciliativo,  sia  per 
una  strana  incertezza  dell'animo,  sia  per  un  grande  dominio 
di  vanità.  Corrono  ove  sono  le  probabilità  maggiori  della 
riuscita,  avversarie  oggi  dei  loro  amici  di  ieri,  amiche  oggi 
degli  avversari  di  ieri.  Se  più  si  oppongano  al  retto  anda- 
mento e  alla  buona  costituzione  dei  partiti  e  delle  assemblee 
politiche  le  coscienze  bianche,  le  nere  o  le  elastiche  diffìcile 
cosa  è  il  dirlo:  certo  è  che  tutte  sono  i  più  grandi  ostacoli 
ad  ottenere  lo  scopo  che  ora  dicevamo. 

Questo  tratto  del  libro  del  Corbetta  che  noi  abbiamo 
riassunto  perché  merita  la  più  seria  considerazione,  apre  l'adito 
a  molte  altre  questioni,  e  diremo  alle  questioni  più  pratiche 
intorno  all'organismo  costituzionale.  La  prima  cui  l'egregio 
scrittore  volge  la  mente  e  lo  studio  è  la  questione  dell'unità 
0  della  duplicità  della  Camera  legislativa,  la  quale  si  con- 
nette intimamente  all'altra  controversia  sulla  onnipotenza 
della  Camera  elettiva.  Il  Corbetta  in  questa  materia  é  con- 
servatore, egli  vuole  mantenuto  il  sistema  sancito  dal  nostro 
statuto:  il  tema  é  da  lui  trattato  col  solito  acume  e  con  una 
conoscienza  profonda  delle  leggi  in  vigore  negli  altri  paesi 
d'Europa  e  più  specialmente  d'America.    Anche    noi  ricono- 
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sciamo  di  buon  grado  la  necessità  di  due  Camere  legislative; 
ci  discostiamo  però  dall'egregio  scrittore  per  quanto  riguarda 
la  costituzione  del  Senato,  Il  Senato  non  deve  essere  una 
paria  ereditaria  -  siamo  pienamente  d'accordo  -;  ma  neppure 
dev'essere  del  tutto  una  paria  vitalizia.  Per  noi,  francamente 
lo  diciamo,  un  Senato  interamente  nominato  dal  potere  ese- 
cutivo non  ci  soddisfa,  e  osiamo  dire  di  più  che  è  uno  spet- 
tacolo disgustoso  quello  delle  cosi  dette  infornate,  nelle  quali 
un  ministero  a  seconda  del  suo  programma  e  del  partito  cui 
appartiene  copre  gli  stalli  del  Senato  di  tante  persone,  sieno 
pure  rispettabili,  ligie  alla  sua  politica  ed  al  suo  programma. 

A  questo  mo^lo  si  ha  una  istituzione  fittizia,  la  quale  non 
può  avere  la  serietà  e  l'indipendenza  necessaria  a  compiere 
l'alto  mandato  che  le  è  affidato.  Noi  vorremmo  un'equa  mi- 
sura; una  parte  del  Senato  in  un  numero  determinato  nomi- 
nato a  vita  dal  Re,  un'altra  parte  a  periodi  fissi  dagli  elet- 
tori, fosse  pure  questa  elezione  di  secondo  grado,  vale  a  dire 
per  mezzo  di  certi  corpi  elettivi  alla  loro  volta.  Jn  questo 
sistema  non  esistono  pericoli;  e  molti  inconvenienti  e  difetti 
di  una  Camera  vitalizia  nominata  dal  potere  esecutivo  sono 
tolti  interamente. 

La  seconda  questione  di  cui  si  occupa  il  Corbetta  è  quella 
delle  incompatibilità  parlamentari.  Dopo  avere  studiato  lun- 
gamente le  legislazioni  straniere,  aver  mostrato  la  bontà  di 
una  legge  scritta  e  nel  tempo  stesso  gl'inconvenienti  che  ine- 
vitabilmente ne  sorgono,  dopo  essersi  eziandio  fermato  su- 
gl'inconvenienti più  specialmente  derivanti  dal  sistema  delle 
categorie  seguito  nelle  nostre  Jeggi  quanto  all'incompatibilità, 
ed  averne  mostrati  anche  gli  assurdi,  egli  conclude  che  ^  le 
incompatibilità  parlamentari  per  essere  efficaci  e  per  evitare 
alcuni  assurdi,  più  che  nelle  leggi,  devono  essere  un  criterio 
ed  una  fede  viva  nel  sentimento  politico  degli  elettori.  Lo- 
devolissimo  concetto,  codesto  ma  non  attuabile  senza  un'edu- 
cazione nazionale  veramente  rigogliosa!  La  vecchia   Ingliil- 


Digitized  by 


Google 


—  350  — 
ierra,  il  paese  ove  pareva  più  facile  seguire  il  sistema  vagheg- 
giato dall'egregio  scrittore,  senti  invece  vivamente  il  bisogno 
di  una  legge  scritta  e  di  una  legge  anche  severa.  Lo  stesso 
Corbetta  cita  la  risposta  terribile  di  Fox  al  Ministero  di  Lord 
North,  quando  fieramente  attaccato  dall'opposizione  in  una  que- 
stione finanziaria  né  riuscì  vincitore  con  226  voti  contro  216 
dati  all'opposizione  medesima.  Dai  vostri  voti,  disse  Fox,  con- 
viene sottrarne  100  che  sono  stati  dati  dai  vostri  impiegati.  Da 
questa  frase  derivò  un'agitazione  nazionale,  riunioni  e  proteste, 
quindi  la  crisi  ministeriale  e  la  sanzione  di  disposizioni  più  se- 
vere quanto  all'incompatibilità.  -  E  ciò  che  non  fu  possibile  ad 
un  popolo  che  vive  delle  più  splendide  tradizioni  nazionali  sarà 
possibile  a  noi?  -  Non  è  lecito  sperarlo.   Una  legge  è   ne- 
cessaria: fortunatissimi  se  non   avremo  bisogno   di   metterla 
spesso  in  esecuzione  perchè  gli  elettori  per  sentimento  pro- 
prio vorranno  uniformarvici,  ma  la  legge  è  necessaria.  É  un 
sacrificio,  dice  il  May  (lo  cita  lo  stesso  Corbetta)  ma  è  an- 
che una  necessità  reclamata  dalle  libertà  costituzionali,    ed 
alla  quale  di  conseguenza  si  andò  incontro  con  ragione  (1). 
I  rappresentanti  della  nazione  devono  essere  retribuiti?  - 
È  questa  la  terza  questione  di  cui  tratta  l'esimio  scrittore.  - 
Egli  esamina  il  prò  e  il  contro  lungamente   e  coscienziosa- 
mente, studia  le  legislazioni  degli  altri  paesi,  più  specialmente 
le  consuetudini  inglesi  e  dimostrando  come  queste  non  sieno 
dipendenti  solo  da  cause  proprie  di  quel  paese,  ma  invece 
appoggiate  saldamente  sovra  principi  d'indole  generale,  con- 
clude dando  intieramente  il  suo  favore  al  sistema  anche  presso 
di  noi  in  vigore.  Non  si  nasconde  però  le  obbiezioni,  le  esa- 
mina anzi  maturamente  e  le  combatte.  Su  questo  punto  noi 
ci  limitiamo  a  dire,  gravissime  essere  le  ragioni  da  una  parte 
e  dall'altra  né  potersi  forse  la  questione  risolvere  leggermente: 

(1)  I.    Erskine    May   -   Storia    Costituzionale   deiritifjkiltrrro    - 
Tom.  I.  Gap,  VI. 
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ciò  nonostante  anche  noi  propendiamo  a  favore  del  sistema  che 
il  Corbetta  sostiene. 

Ma  anche  noi  alla  nostra  volta  vorremmo  que'  savi  pro\^- 
vedimenti,  che  analogamente  alla  questione  finquì  trattata, 
l'egregio  scrittore  viene  a  mettere  innanzi,  quando  allacciando 
una  seconda  questione,  quella  della  durata  delle  sessioni  par- 
lamentari, dimostra  lungamente  la  necessità  di  renderle  più 
brevi,  i  vantaggi  che  da  ciò  deriverebbero,  i  mali  che  sareb- 
bero evitati.  Questo  capitolo  eminentemente  pratico  noi  con- 
sigliamo di  leggere  a  tutti  coloro  che  amano  vedere  trattata 
una  controversia  colle  vere  norme  e  non  colle  astrazioni: 
la  conclusione  a  cui  egli  viene  essere  l'abbreviare  le  ses- 
sioni il  solo  rimedio  efficace,  anche  per  riguardo  al  punto 
della  retribuzione  o  no  dei  rappresentanti  della  nazione,  è 
delle  più  logiche  e  delle  meglio  dimostrate. 

Di  altre  proposte  come  quella  della  diminuzione  dei  col- 
legi eleitorali,  dell'abbassamento  del  numero  legale  neces- 
sario alle  deliberazioni,  di  cui  il  Corbetta  fa  lungo  studio 
coi  confronti  delle  altre  legislazioni,  ripudiandole  infine  in- 
fine interamente,  neppure  vogliamo  occuparci:  anche  noi  le 
respingiamo  sicurissimi  che  da  esse  nessun  rimedio  efficace 
possa  derivare. 

Tralasciamo  di  parlare,  perchè  d'indole  più  speciale,  del 
capitolo  del  libro  del  Corbetta,  nel  quale  tratta  dei  rego- 
lamenti nelle  assemblee  politiche,  dove  se  leggiamo  una  sen- 
tenza che  non  è  sempre  vera  —  essere  cioè  il  presidente  il 
più  saldo  di  tutti  i  regolamenti  —  un'altra  ne  troviamo  ve- 
ramente aurea  —  non  essere  i  regolamenti  efficaci,  se  non 
esistono  partiti  compatti,  illuminati  e  vigorosi.  —  Anche  nel 
capitolo  di  cui  parliamo  troverà  lo  studioso  un  pascolo  ab- 
bondante, e  nel  tempo  stesso  quel  solito  colpo  d'occhio  pra- 
tico che  è  il  maggior  pregio  del  libro,  al  quale  consacriamo 
questo  nostro  articolo. 

Accenniamo   di   volo  all' ultimo   capitolo,   nel   quale    si 
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parla  della  incolumità  del  Deputato,  della  responsabilità  mi- 
nisteriale, del  dritto  o  meno  di  accettare  cariche  ed  onori  du- 
rante il  mandato  legislativo;  più  ancora  delle  tre  precipue 
funzioni  della  libertà,  l'elettorato,  la  libertà  di  stampa,  il 
diritto  di  riunione.  Poco  su  questi  argomenti  si  soflfenna  l'e- 
gregio scrittore.  Quanto  all'incolumità  il  severo  deputato  del 
Collegio  di  Lodi,  ripete  il  suo  principio:  la  deputazione  non 
essere  solo  un  onore  essere  altresì  un  onere  assunto  a  ser- 
vizio del  pubblico  bene;  laonde  non  potersi  convenientemente 
credere  che  la  guarentigia  data  al  deputato  per  il  bene  di 
tutti  sia  un  beneiScio  accordato  a  lui  solo  per  il  suo  indivi- 
duale vantaggio,  onde  coprirlo  fors'anche  in  quell'occasione 
nella  quale  egli  è  meno  degno  di  riguardi  e  di  speciale  trat- 
tamento. Quanto  al  conferimento  di  cariche  ed  onori  durante 
il  mandato  legislativo,  bisogna  andar  cauti,  dice  il  Corbetta, 
perchè  in  generale  gli  onori,  le  cariche,  gli  uffici  offerti  ai 
rappresentanti  del  paese,  scemano  vigoria  e  tolgono  serietà  alle 
istituzioni  rappresentative.  —  Poco  dice  del  rimanente,  anzi 
espone  le  ragioni  perchè  chiude,  senza  trattare  ampiamente 
delle  altre  questioni  accennate,  il  suo  libro  cosi  accurato  e 
coscienzioso. 

La  Rivista  che  finqui  abbiamo  fatta  è  stata,  per  quanto 
ce  lo  concedeva  lo  spazio,  ampia,  e  per  quanto  le  nostre  forze 
lo  hanno  permesso,  esatta.  Intitolando  questo  articolo.  — 
Le  Istituzioni  moderne  —  noi  abbiamo  creduto  di  rendere 
omaggio  ad  uno  scrittore  che  nell'opera  da  lui  intitolata 
—  Politica  e  Libertà  —  ha  veramente  descritto  a  fondo 
tutte  le  istituzioni  di  cui  va  con  ragione  superbo  il  nostro 
paese  o  per  dir  meglio  l'età  presente.  Noi  abbiamo  costan- 
temente, ogni  volta  che  mano  a  mano  l'argomento  si  pre- 
stava, espressi  i  nostri  encomi  ed  anche  talora  le  nostre 
censure;  di  queste  non  parliamo  più,  dei  primi  invece  fac- 
ciamo un  riassunto.  -  Il  Corbetta  è  uno  scrittore  sodo  ed 
efficace,  nel  tempo  stesso  brioso  ed  elegante;  è   un  filosofo 
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di  buona  scuola,  della  scuola  storica  e  sperimentale,  e  nelle 
sue  deduzioni  e  ne'  suoi  argomenti  conviene  riconoscere  sem- 
pre, anche  quando  non  vi  si  conviene,  la  forza  del  suo  in- 
gegno vigoroso  e  ben  ordinato;  è  infine  un  cittadino  ed  un 
deputato  amante  della  propria  dignità  e  della  dignità  del 
proprio  paese  —  amante  sino  al  grado  di  fare  di  quella  di- 
gnità il  culto  della  sua  mente  e  del  suo  cuore.  —  Fortu- 
nato il  paese  che  non  ha  penuria  di  uomini  sinceramente  ispi- 
rati a  tali  principi. 

V.  Conti. 


IMPOSTA  DI  RICCHEZZA  MOBILE  E  SUE  VICENDE. 

Nel  nostro  sistema  tributario  non  v'  è  imposta  che  più 
efficacemente  di  questa  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  abbiq, 
stimolato  la  fecondità  del  legislatore.  Sono  trascorsi  oramai 
tredici  anni  dall'epoca  della  sua  applicazione,  e  dopo  prOvé 
ed  esperimenti  di  ogni  sorla,  essa  è  tuttora  lontana  dal  suo 
definitivo  assetto. 

Si  può  procedere  con  criteri  diversi  nello  studio  di  questil 
imposta:  0  si  solleva  una  questione  di  principi  ricercando  se 
l'imposta  odierna  di  ricchezza  mobile  debba  mutarsi  iri  ima 
imposta  generale  sulla  entrata;  se  si  deve  colpire  di  pre- 
ferenza il  capitale  anziché  il  reddito  di  ogni  ente  mo*biliare 
fruttifero;  se  imposte  speciali  di  capitali,  di  professioni,  di 
classi,  di  categorie  siano  preferibili  per  il  loro  sollecito  as- 
setto. —  Ovvero  si  solleva  una  questione  di  applicazioni,  esa- 
minando la  legge  esistente  e  cercando  i  rimedi  ai  mali  cui 
essa  dà  luogo.  In  questo  secondo  procedifflento  degli  studi, 
si  ha  specialmente  in  mira  di  tutelare  gl'interessi  del  bilancio, 
e  la  discussione  cade  sopratutto  sulla  misura  dell'imposta 
e  sui  modi  e  metodi  di  applicazione  dipartendosi  dalla  su{>- 
posizione,  accetlata  come  principio,  che  un'imposta  sul  roddifo 
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sia  ancora  quella  che  s'inspira  al  concetto  più  scientifico  e 
più  razionale  di  qualsiasi  altra  imposta. 

Considerate  sotto  questo  aspetto  speciale,  riescono  inte- 
ressanti le  conclusioni  delle  due  Commissioni  d'Inchiesta,  la 
prima  nominata  con  Decreto  del  6  maggio  1872,  Tal  tra  formata 
il  12  Aprile  1876;  e  noi  ci  proponiamo  in  un  prossimo  articolo 
di  mettere  a  paragone  le  proposte  che  furono  formulate  nelle 
relazioni  di  quelle  Copimissioni,  limitando  ora  il  nostro  studio 
a  delineare  le  vicende  legislative  cui  andò  soggetta  l'imposta 
di  ricchezza  mobile,  ed  in  quali  proporzioni  essa  si  sia  svolta 
progressivamente  nel  lungo  periodo  del  suo  esperimento 

Nella  legge  organica  del  14  luglio  1864  l'imposta  di  ric- 
chezza mobile  si  riscuote  per  contingente;  procede  solo  per 
ruoli,  non  esclude  alcuna  rendita  mobiliare  prodotta  nel 
paese;  neppure  quella  procedente  dal  debito  pubblico  che  il 
Ministero  nelle  sue  proposte  voleva  esclusa;  il  minimo  impo- 
nibile e  fissato  in  lire  25&,  il  reddito  è  diversificato  (di- 
scrimination)  in  3  categorie:  capitale,  lavoro  associato  al 
capitale,  lavoro  solo;  le  detrazioni  sono  ammesse  per  le 
spese  inerenti  alla  produzione  del  reddito  rispetto  alle  ren- 
dite industriali  e  a  quelle  delle  annualità  passive  riguardo 
ai  redditi  di  ogni  specie  che  ne  fossero  gravati;  l'accertamento 
è  affidato  a  Commissioni  comunali  e  consorziali  e  provinciali 
rispettivamente  elette  dai  Consigli  comunali,  dalle  rappre- 
sentanze consorziali,  dai  Consigli  provinciali  e  dalle  Camere 
di  commercio  presiedute  da  un  commissario  nominato  dal 
prefetto;  l'azione  dell'ufficiale  fiscale  è  limitata  a  dar  pareri 
ed  a  far  proposte  sull'entità  dei  redditi  di  cui  le  Commissioni 
sono  costituite  tassatrici  e  giudicatrici  ad  un  tempo,  in  seguito 
ai  reclami  dell'agente  finanziario  o  del  contribuente. 

La  legge  del  11  maggio  1865,  considerando  che  l'ali- 
quota per  contingente  era  riuscita  in  media  di  lire  3,78  per 
tutto  il  regno,  Sebbene  in  alcune  provincie  non  avesse  rag- 
giunto lire  10,  limite  massimo  permesso  dalla  legge,  si  studiò 


Digitized  by 


Google 


—  355  — 
con  accorgimenti  che  sarebbe  troppo  lungo  qui  richiamare, 
di  correggere  i  criteri  su  cui  il  contingente  di  30  milioni, 
imposto  il  primo  anno,  era  stato  distribuito.  Infatti  quei  cri- 
teri, provvidi  per  indicare  a  grandi  tratti  la  ricchezza  mobi- 
liare delle  diverse  regioni  e  del  paese  diviso  a  grandi  zone, 
si  erano  manifestati  insufficienti  e  fallaci  nella  applicazione 
dei  subriparti  e  dei  minori  contingenti.  Parimenti  con  questa 
legge  il  contingente  dell'anno  1865  fu  elevato  a  66  milioni, 
fu  ordinata  la  formazione  di  due  ruoli,  Tuno  provvisorio, 
Taltro  definitivo,  e  sancite  altre  disposizioni  che  per  brevità 
non  ricordiamo. 

Riforma  assai  più  radicale  introdusse  il  Decreto  legisla- 
tivo 18  giugno  1866  che  segnò  l'abbandono  del  sistema  di 
contingente  e  l'adozione  di  quello  di  quotità;  e  come  conse- 
guenza, creduta  allora  nece.ssaria,  fece  Tagente  dell'imposta 
non  semplice  proponente  di  essa,  ma  un  vero  e  proprio  tas- 
satore:  limitò  l'ambito  delle  Commissioni  e  cioè  le  costituì 
in  giudicatrici  solo  dei  reclami  che  arrivavano  insino  ad  esse 
0  per  parte  dei  contribuenti  o  per  parte  dell'agente  tastatore, 
mentre  d'altra  parte  modificò  il  modo  di  esistere  e  di  formarsi 
delle  medesime;  dando  prevalenza  all'elemento  governativo. 
Cosi  pure,  abolita  la  tassa  fissa  introdotta  dalla  legge  del  14 
luglio  1864,  il  Decreto  Legislativo  del  28  giugno  1866,  oltre 
alcune  disposizioni  sulla  misura  dell'aliquota  spinta  air8  per 
cento,  quando  il  reddito  raggiungesse  le  lire  350,  introdusse 
due  principi  affatto  nuovi,  e  cioè:  la  tassazione  di  alcuni  red- 
diti per  ritenuta  diretta,  e  l'obbligo  in  alcuni  debitori  di  fai*si 
pagatori,  salvo  rivalsa,  dell'imposta  che  colpiva  il  reddiio  del 
loro  creditore.  In  applicazione  del  primo  principio,  gli  stipendi, 
le  pensioni  e  tutti  gli  altri  assegni  fissi  personali  che  si  pagano 
dal  Tesoro  dello  Stato  (nel  1866  non  si  andò  più  in  là,  invito 
il  Senato),  furono  sottratti  all'obbligo  della  dichiarazione  per 
parte  del  contribuente,  o  dichiarati  lassiibili  mediante  ritenuta 
diretta  all'atto  del  pagamento.  In  applicazione  del   scu'ondo, 
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le Provincie,  i  comuni,  gli  enti  morali,  le  società  in  acce»- 
mandila  per  azioni  e  le  società  anonime  furono  obbligate  a 
dichiarare  non  solo  i  redditi  propri,  ma  eziandio  gli  stipendi, 
le  pensioni  e  gli  assegni  che  essi  pagono,  gli  iiìteressi  dei 
debiti  da  essi  contratti  e  delle  obbligazioni  da  loro  eteesse, 
e  cosi  pure  furono  obbligate  a  pagare  l'imposta  relativa  à 
tutti  questi  redditi,  rivalendosene  sui  loro  assegnatari  e  cre- 
ditori mediante  ritenuta 

Nel  1867  la  Legge  del  28  maggio,  ti.  3719,  stabili  doversi 
rimposta  Gommisurai'e  sui  redditi  dell'anno  antecedente,  la 
cessazione  dei  redditi  di  categoria  A  doversi  intendere  veri- 
ficata col  fatto  solo  dell'esazione  del  capitale;  il  silelizio  fu 
equiparato  alla  dichiarazione  del  reddito  dell'anno  antecedente, 
e  quel  che  più  importa  il  minimo  imponibile,  ferma  la  tas« 
sabilità  per  la  categoria  A  a  qualunque  misura,  fu  elevata 
all'odierna  quota,  e  cioè  a  Ure  400  imponibili,  cori  uno  spe- 
ciale temperamento  per  i  redditi  fra  le  lire  400  e  500  im- 
ponibili, inteso  a  diminuire  la  gravità  dei  colpi  dell'iinposta» 

Né  il  1868  fu  arino  meno  importante  legislativamenie  per 
le  sorti  di  questo  tributo.  A  tacere  della  Legge  13  feb- 
braio 1868,  n.  4216,  di  approvazione  del  bilanriio  attivò 
del  1868,  che  meglio  defini  cosa  dovesse  intendersi  per  famiglia 
facente  parte  della  colonia  agraria  o  della  associazione  d'af- 
fittaiuoli»  fu  iscritto  nella  Legge  7  luglio  1868,  n.  4490,  sulla 
macinazione  dei  cereali,  un  articolo  24,  col  quale  esci  final^ 
mente  vittorioso  il  principio  di  trattenere  l'imposta  di  ricchezza 
mobile  sui  titoli  del  debito  pubblico  all'atto  del  pagamento 
degli  interessi  del  Tesoro  cosi  all'interno  come  all'estero, 
per  modo  che  al  tassatore  per  questa  parte  di  redditi  fu  sosti- 
tuita l'azione  del  Tesoriere.  Il  principio  della  trattenuta  fu 
nello  stesso  tempo  per  voto  della  Camera  esteso  anche  ai 
premi  che  si  corrispondono  per  alcuni  prestiti,  colla  Legge 
dèi  26  luglio  1868,  n.  4513,  mentre  i  redditi  colpiti  da  trat- 
tertuta  furono  esentati  da  sovrimposte  comunali  e  provinciali. 
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D*altra  parte  fu  ristretto  il  diritto  di  sorrìmposta  ai  coinam 
ed  alle  prorincie  dal  50  al  40  per  cento. 

Così  nei  riguardi  deirimposta  di  ricche2za  mobile  si  può 
dire  che  nel  1869  il  legislatore  abbia  mentito  il  bisogno  di 
un  po'  di  riposo  e  di  sosta.  Senonchè  le  urgenze  delVerario 
e  la  necessità  di  riparare  ad  alcuni  disordini  verificatisi  nella 
s^lkazione  deirimposta,  produssero  Tallegato  N  dei  pror- 
redimenti  finanziari  formante  parte  della  legge  1 1  agosto  1870, 
a.  5784.  Queste  riforme  furono  molte. 

A  cominciare  dall'anno  1871,  l'aliquota  fu  portata  al  12 
per  cento,  aliquota  che  aggravata  da  un  decimo  venne  a 
eostituire  l'attuale  del  13,20. 

A  partire  dalla  stessa  epoca  fu  tolta  ai  Comuni  ed  alle 
Provincie  la  facoltà  di  sovrimporre  centesimi  addizionali  sulla 
ricchezza  mobile. 

Fu  dichiarata  la  responsabilità  solidale  dell'imposta  nel 
nuovo  esercente,  pel  caso  di  passaggio  di  un  esercizio  di 
industria  o  di  commercio  da  una  ad  altra  persona. 

Fu  stabilito  quali  frutti  commisurati  in  una  ragione 
qualunque  al  prodotto  del  fondo,  dovessero  pagare  l'imposta 
di  rieclue^za  mobile,  ad  esclusione  di  cpatìlì  dipendoftti  da 
dominio  diretto  o  da  condominiio; 

SiDpra  criteri  presuntivi  e  speciali  In  decretata  l'imposta 
sulle  colonie  agrarie,  determinandosi  che  la  colonia  e  le 
affittanze  agrarie  dovessero  s^empre  tassarsi  come  un  sok) 
ed  unico  ente; 

L'imposta  per  trattenuta,  si  dichiarò  applicabile  sett2a 
alcitna  detrazione,  e  fu  esteso  sull'intero  ammoartare  dei  preififi 
conweasi  dai  comuni,  pirovincie,  o  da  altri  pel  loro  coirto^  da 
ogni  entte  morale,  società  o  individisos  e  sulle  somme  pagate 
dallo  Stato  per  vincite  al  lotto. 

Venne  dippoi  la  legge  del  14  giugno  1874  n.  1940,  la 
quale  interpreta  estensivamente  l'applicazione  dellfart.  9  pa- 
ragrafo primo,  della  legge  11  agosto  1870  riguardante  refd- 
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diti  (li  natura  fondiaria  reale  od  immobiliare  soggetti  all'im- 
posta dì  ricchezza  mobile,  comprendendovi  altri  redditi  fino 
a  quel  giorno  dubbitamente  e  con  molta  opposizione  accertati 
imponibili.  11  privilegio  dell'art.  1958  n.  1.  cod.  civ.,  fu  esteso 
alla  riscossione  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  per  speciali 
redditi,  sopra  i  beni  mobili  che  servono  all'esercizio,  sia  che 
si  trovino  nei  locali  dell'esercizio  stesso,  o  nell'abitazione  del 
contribuente,  siano  i  mobili  e  le  mercanzie  di  proprietà  o 
meno  del  debitore  dell'imposta,  fatta  eccezione  per  gli  og- 
getti derubati  0  smarriti,  o  di  depositi  provvisorii,  o  di  merci 
di  transito.  La  responsabilità  solidale  di  un  nuovo  esercente 
od  industriale  fu  estesa  alle  imposte  di  due  anni  dovuti  dai 
precedenti  esercenti,  e  fu  creata  una  pi*esunzione  di  diritto 
per  applicare  il  carattere  di  cessionario.  (1)  Non  mette  c(mto 
di  parlare  di  altie  minori  disposizioni. 

Ma  come  per  ottemperare  alla  delegazione  governativa 
stabilita  nella  legge  del  1870,  il  Regolamento  25  agosto  1870 
n.  5828  composta  di  130  articoli  opei'ava  la  rifusione  di  tutte 
le  leggi  sulla  materia,  così  il  Regolamento  posteriore  del  11 
agosto  1874  completò  quella  rifusione,  e  divenne  il  codice 
dell'imposta  ricchezza  a  cui  però  si  deve  ora  aggiungere  la 
recente  legge  del  23  giugno  1877  n.  3909.  (2) 

Questa  legge  ha  un  carattere  speciale:  non  introdusse 
radicali  innovazioni  perchè  l'imposta  continua  ad  essere  ri- 
scossa mediante  ritenuta  od  in  base  a  ruoli,  ma  si  stabilisce 
una  graduazione  più  estesa  per  i  redditi  piccoli  prima  di  appli- 
care integralmente  su  tutto  il  reddito  l'aliquota  del  13,  20  %; 
e  tale  graduazione  per  i  redditi  contemplati  nell'art.  1  della 
legge  si  compie  allorché  questi  redditi  eccedono  il  minimo 
imponibile  delle  lire  400,  ma  non  le  800  lire  imponibili.  In 

(1)  Commissione  d'inchiesta  6  maggio  1872.  —  Leggi  la  dottissima 
Relazione. 

(2)  Il  Decreto  Reale  24  agosto  1877  n.  4021  (2  §.)  approva  il  te- 
sto unico  di  logge  per  Timposta  di  ricchezza  mobile. 
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ogni  raandamento  dev'esservi  per  legola  una  Commissione  di 
prima  istanza  composta  di  membri  elettivi  e  presieduta  dal 
pretore:  son  fatti  biennali  gli  accertamenti  dei  redditi  impo- 
nibili; e  si  stabilisce  per  Taccertamento  la  proroga  dei  termini 
a  quattro  mesi  in  caso  di  morte  del  contribuente  per  la  de- 
nunzia 0  per  il  ricorso  degli  eredi.  É  impoitante  e  larga  di 
benefici  la  disposizione  che  mantiene  sospesa  l'iscrizione  in 
ruolo  dei  redditi  dipendenti  da  crediti  litigiosi  e  in  gra- 
duatoria. 

Quest'ultima  legge  chiude  per  ora  il  periodo  legislativo 
relativo  all'imposta  della  ricchezza  mobile;  ed  in  questo  periodo 
sono  notevoli  tre  fasi  diverse  le  quali  prendono  caratteri  spe- 
ciali dalle  necessità  che  diedero  occasione  alle  leggi  medesime; 
cosi  dal  1864  al  1871  quando  più  incalzanti  erano  i  bisogni 
dell'erario  e  si  mirava  a  spremere  dall'imposte  le  maggiori 
entrate,  le  leggi  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  sono  inspi- 
rate al  rigore  delle  circostanze  e  l'imposta  rincrudisce  per  l'in- 
tensità dell'aliquota  e  per  l'estensione  ad  una  quantità  mag- 
giore di  redditi.  Nella  seconda  fase,  lo  scopo  saliente  delle 
leggi  è  assai  meno  di  renderle  gravose  a  tutti  i  contribuenti 
quanto  di  ostruire  gli  aditi  alle  frodi  seguendo  il  concetto 
amministrativo  di  circondare  con  maggiori  cautele  le  leggi 
tributarie  esistenti  affine  di  renderle  più  produttive.  Final- 
mente nella  terza  fase  appena  iniziata  colla  legge  del  1877, 
fatti  più  miti  i  tempi  e  meno  urgenti  i  bisogni  dell'erario,  si 
procede  ad  un'opera  di  revisione  certamente  ancora  assai  lon- 
tana dall'obbiettivo  di  tutti,  ma  che  accenna  ad  un  avviamento 
verso  provvedimenti  inspirati  a  temperanza  ed  a  giustizia. 

Non  v'ha  dubbio  che  fra  le  altre  cause,  anche  questa 
instabilità  delle  leggi  e  questi  frequenti  ritocchi  hanno  con- 
corso a  creare  ostacoli  all'assetto  dell'imposta,  impedendole 
di  penetrare  e  di  adagiarsi  nelle  abitudini  dei  contribuenti. 
Però  esaminando  i  prodotti  dell'imposta  di  ricchezza  mobile 
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negli  anni  decorsi,  è  agevole  di  vedex^e  com'essa  abbia  pro- 
gredito gradualmente  e  con  regolarità. 

Negli  undici  anni  dal  1864  a  tutto  il  1874,  l'imposta  ha 
dato  all'erario  lire  1,185,376,256  79:  e  dividendo  questo  to- 
tale in  frazioni  corrispondenti  a  tanti  periodi  quante  sono  le 
principali  riforme  consacrate  dalle  leggi  citate  dianzi,  si  hanno 
questi  risultati.  Nel  primo  periodo  in  cui  l'imposta  si  riscuo- 
teva per  contingente  (dal  1864  al  66,)  i  proventi  oscillarono  da 
30  a  60  milioni.  Nel  secondo  peiùodo  che  segnò  l'abbandono  del 
contingente  e  l'adozione  del  sistema  di  quotiti  (anno  1867)  si 
ottennero  67  e  64  milioni.  Nel  terzo  periodo  allorché  si  esegui 
la  formazione  del  catasto  dei  redditi  a  somiglianza  del  ca- 
tasto base  dell'imposta  fondiaria  (anno  1869),  si  riscossero 
da  92  a  89  milioni.  Finalmente  nel  quarto  periodo,  quando  fu 
acciesciuta  l'aliquota,  avocati  allo  Stato  i  centesimi  addizio- 
nali ecc.  anno  1871)  i  proventi  della  ricchezza  mobile  asce- 
sero da  143,  a  189,  192,  e  188  milioni  nei  quattro  anni  sus- 
seguenti, ed  ora  nelle  previsioni  di  bilancio  pel  1877  è  pre- 
sunta un'entrata  di  194  milioni  compresi  gli  arretrati  ed  i 
trasporti  dal  bilancio  del  1876. 

Sarebbe  interessante  di  esaminare  l'ammontare  dei  ruoli 
messi  in  riscossione  in  ciascun  anno  dal  1864  a  tutt'oggi;  di 
studiare  il  movimento  dei  redditi  imponibili  in  ciascuna  pro- 
vincia per  ognuna  delle  categorie  in  cui  si  dividono  i  redditi 
all'effetto  dell'applicazione  dell'imposta;  di  consultare  le  cifre 
assolute  e  le  medie  dei  redditi  accertati  nelle  diverse  classi. 
Ma  questo  lavoro  utilissimo  ci  spingerebbe  in  un  labirinto 
di  cifre  che  il  lettore  non  troverebbe  ameno  (1). 

Però  è  sempre  interessante  nello  studio  degli  imponibili 

(1)  Si  consuhi  rAnnuario  del  Ministero  delle  finanze.  Voi  II  -  1877. 
La  Relazione  della  Commissione  d'inchiosta  6  marzo]  1872. 
La  Relazione  al  Progetto  di  legge  Depretis  (10  marzo   1877). 
La  Relazione  della  Direzione  Generale  dell'imposte  dirette  per 
il  1875.  Ed  altri  documenti  ufficiali. 
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di  ricchezza  mobile  rilevare  Timporianza  di  pochi  comuni  ca- 
poluoghi su  tutto  il  resto  del  Regno.  Nel  1875,  sopra  824,914 
articoli  con  664,383,265  lire  di  reddito,  le  69  città  capoluo- 
ghi di  provincia  ne  prendono  n.  183,933  con  lire  401,459,783, 
ossia  il  22  Vo  degli  articoli,  e  il  60  ^/o  dei  redditi.  I  rimanenti 
640,981  articoli  con  lire  262,923,482  di  reddito,  si  distribui- 
scono sugli  altri  comuni.  Dei  401  milioni  di  tutti  i  capoluo- 
ghi, lire  308,722,349  furono  assorbiti  da  10  città,  ossia,  quasi 
la  metà  del  reddito  tassato  in  tutto  il  Regno. 

E  chiara  per  sé  e  non  ha  duopo  di  essere  spiegata,  la 
preponderanza  della  ricchezza  mobiliare  nei  capoluoghi:  per 
altro  il  concentramento  è  dovuto  in  parte  a  due  cause  arti- 
ficiali, cioè  alla  disposizione  della  legge  del  1870,  per  la  quale 
gli  stabilimenti  industriali  dovunque  situati,  vengono  tutti 
lassati  laddove  la  ditta  tiene  la  sede,  la  quale  è  più  spesso 
nelle  città  che  non  nel  luogo  di  produzione;  e  l'altra  dispo- 
sizione della  legge  1874  secondo  cui  la  ditta  commerciale  od 
industriale  deve,  nel  comune  in  cui  ^  inscrìtta  pel  conto  pro- 
prio, pagare  anche  la  tassa  per  il  personale  dipendente  che 
si  trova  spesso  fuori  della  Città  nelle  fabbriche  e  negli  sta- 
bilimenti. 

Ora  si  è  parlato  della  legislazione  che  governa  l'imposta 
di  ricchezza  mobile  e  della  sua  statistica,  nel  prossimo  articolo 
prenderemo  in  esame  le  proposte  che  in  diverse  circostanze 
furono  formulate  per  la  riforma  ed  il  riordinamento  di  questo 
importante  tributo. 

F.  Ballarini. 
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DELLE  LEGGI  MILITARI 

E    DI   ALTRI   IMPEDIMENTI    ECONOMICI   AL    MATRIMONIO.    (1) 

I. 

Vienna,  27  aprile  1875, 

AUSTRIA.  —  Stimatissimo  Signore.  Rispondo  coi 
seguenti  dati  alle  domande  rivoltemi  nella  sua  pregiata  let- 
tera del  15  corrente,  relativamente  alla  questione:  fino  a 
quale  anno  le  leggi  militari  austriache  impediscono  il  ma- 
trimonio alle  giovani  reclute  che  si  trovano  o  sotto  le  ban- 
diere 0  in  licenza,  e  quali  erano  le  relative  prescrizioni  pii- 
ma  deir ultima  riforma  per  il  reclutamento  dell'esercito. 

Relativamente  al  diritto  vigente  e  storico  deve  distin- 
guersi, innanzi  tutto,  il  tempo  prima  e  dopo  VS  dicembre  1868, 
giorno  in  cui  entrò  in  vigore  la  legge  militare  5  dicembre 
dello  stesso  anno. 

Per  ciò  che  riguarda  il  diritto  storico,  devesi  anzitutto 
aver  riguardo  alla  Patente  imperiale  del  29  settembre  1858 
{Boll,  delle  lèggi  dell'impero,  n.  167  ,  entrata  in  vigore  il 
1  novembre  dello  stesso  anno.  Il  §  8  di  questa  legge  sopra 
il  reclutamento  dispone:  «  Chi  non  è  esente  legalmente  dal 
servizio  militare  o  non  è  manifestamente  inabile  (§  26),  ov- 
vero non  venne  dichiarato  per  sempre  tale  da  una  Commis- 
sione di  leva  (Stellungscommission),  non  si  deve  ammoglia- 
re prima  di  avere  compiuta  la  seconda  classe  di  età.  Un  per- 
messo eccezionale  di  ammogliarsi,  in  ciixiostanze  specialmente 
degne  di  riguardo,  può  concedersi  dalla  autorità  politica:  tut- 
tavia questo  perm  »sso  non  dà  luogo  ad  alcuna  esenzione  dal- 
Tobbligo  del  servizio,*  durante  la  prima  e  la  seconda  classe 
di  età.  » 

Per  l'intelligenza  di  questa  disposizione  di  legge,  io  ag- 

(1)  Estratti  dagli  Annali  del  Ministoro  d'Agricoltura,  Industria  e 
Commorcio.  —  Roma  1877. 
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giungo  la  relativa  parte  del  citato  §  26:  «  Come  manifesta- 
mente inabili,  sono  dalle  autorità  distrettuali  a  ritenersi  quei 
coscritti,  i  quali  sono  o  affetti  da  imbecillità,  o  assai  storti, 
0  colpiti  da  altra  malattia,  allora  quando  il  capo  del  co- 
mune e  due  cittadini  dello  stesso  (i  quali  abbiano  figli  chia- 
mati alla  coscrizione  e  non  inabili  manifestamente)  dichiari- 
no che  tale  malattia  è  nota  nel  comune  e  non  ha  bisogno 
di  conferma  per  paiie  del  medico.  » 

Relativamente  all'esenzione  legale  dall'entrare  nell'eser- 
cito, io  rimando  ai  §§  13-21,  i  quali  davano  luogo  ad  un 
'argo  numero  di  esenzioni.  Io  rammento  qui  per  brevità,  sol- 
tanto che  essi  giovavano  ai  curatori  d'anime  di  tutte  le  con- 
fessioni religiose  legalmente  riconosciute  ed  ai  candidati  allo 
slato  ecclesiastico;  agli  impiegati  dello  Stato  e,  con  limita- 
zione ai  giuristi  che  avessero  compiuto  il  corso,  agli  impie- 
gati der  òffentlichen  Fonde,  delle  rappresentanze  provinciali 
e  degli  uffizi  comunali  cui  fossero  affidate  le  funzioni  del- 
l'aniministrazione  politica;  ai  professori  e  insegnanti  negli 
istituti  pubblici  di  istruzione  o  forniti  di  uguali  diritti  (com- 
presa le  scuole  popolari);  ai  dottori  di  tutte  le  facoltà,  i  quali 
avessero  pieso  la  laurea  nelle  Università  austriache,  agli 
studenti  di  Università,  a  quelli  delle  Accademie  minerarie  o 
dei  Ginnasi  superiori  ^a  questi  colla  condizione  di  un  suc- 
cesso eminente  e  nei  gradi  più  alti  degli  studi  almeno  lode- 
vole), indi  ai  proprietari  di  fondi  rurali  ereditari  e  indivisi- 
bili* sufficienti  al  mantenimento  di  una  famiglia  di  cinque 
persone;  e,  finalmente,  per  motivi  umanitari,  al  figlio  unico 
e  rispettivamente  all'unico  nipote  di  padre  e  rispettivamente 
avo,  che  avesse  raggiunto  l'età  di  70  anni,  o  fosse  affatto 
inabile  al  lavoro,  ecc.,  o  di  madre,  e  rispettivamente  ava, 
che  fosse  A^edova;  come  pure  all'unico  fratello  di  una  sorella 
orfana,  quando  la  parentela  fosse  legittima  e  la  esenzione 
dal  servizio  militare  apparisse  come  condizione  indispensabile 
all'esistenza  dei  parenti  indicati. 
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Il  numero  delle  esenzioni  legali  era  peroiò  assai  largo, 
facendo  anche  astrazione  dagli  aocenuati  riguardi  alle  eou* 
dizioni  delle  -famiglie.  Quasi  tutti  gli  studi  superiori,  ecceV 
tuati  i  tecnici,  davano  diritto  airesenisione.  Nella  popolazione 
rurale  restavano  privilegiati  i  proprietari  di  una  certa  im^- 
portanza  {selbsistdndtffe  Wirthsefhafler),  mentrachè  per  la 
proprietà  mobiliare  si  ammetteva  la  tessa  di  esenzione.  Quer 
sto  istituto  era  stato  regolato  dall'Ordinanza  21  febbraio  1856 
così  che  gli  obbligati  al  servizio  militare  in  tempo  di  pace 
e  propriamente  nell*  anno  preoedente  alla  leva  della  loro 
classe,  potevano  ottenere  la  permanente  esenzione  da  ogni 
servizio  militare  contro  pagamento  di  una  tassa,  determinata 
d'anno  in  anno  (1500  fiorini  pel  1857,  859  pel  1858,  1200 
pel  1861  e  1863,  ecc.).  Nell'anno  1860  (Decreto  del  coman- 
do supremo  dell'armata  in  data  23  giugno)  il  pagamento  della 
tassa  di  esenzione  fu  ammesso  anche  per  gli  individui  non 
ancora  pervenuti  all'età  prescritta  pel  servizio  militare. 

Molte  delle  esenzioni  dal  servizio  militare  avevano,  se- 
condo quanto  fu  detto,  un'azione  solamente  condizionata  ed 
a  tempo;  ma  la  libertà  di  contrarre  matrimonio  spettava  an^- 
che  a  coloro  che  appartenevano  a  questa  categoria,  se  non 
eo  ipso,  almeno  per  ciò  che,  data  1'  eaistenza  di  un  sinùle 
titolo  di  esenzione,  il  permesso  di  contrarre  matrimonio  non 
veniva  rifiutato  senza  motivi  gravi  anche  prima  dello  spirare 
della  seconda  elasse  di  età. 

Le  limitazioni  al  matrimonio  avevano  per  ciò  vigore 
soltanto  per  una  parte  della  gioveutù  maschile,  «  e  per  que- 
sta parte  soltanto  fino  al  1.  gennaio  dell'anno  susseguente 
a  quello  in  cui  il  giovane  avesse  compiuto  l'anno  venle^iniid 
se<K)ndo  j^.  (§  3)»  Qui  si  deve  inoltre  osservare  che,  secondo 
il  §  13,  14,  potevasi  riscattare  dal  servizio  militare  aneàe 
oolu;i  che,  in  caso  di  matrimonio  contratto  dopo  avere  oltr^ 
passata  la  seconda  classe  di  età  o  contratto  prima  col  ri^ 
spettivo  permesso,  era  diveauth  indispensabile  per  il  mant^ 
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Dimento  di  sua  moglie  o  di  suo  tìglio,  allorquando  egli  nella 
terza  classe  di  età  o  in  una  posteriore  veniva  chiamato  ad 
entrare  nelFesercito.  Quindi  anche  quella  indiretta  limita- 
zione al  matrimonio,  la  quale  proveniva  dalla  lunga  durata 
dell'obbligo  al  servizio,  veniva  con  questo  essenzialmente 
mitigata. 

La  l^ge  sulla  leva  del  1858  venne  dapprima  alterata 
dal  decreto  imperiale  del  28  dicembre  1866,  pubblicato  con 
forza  giuridica  obbligatoria  nel  n.  2  del  Bollettino  delle  leggi 
dell'impero,  in  data  5  gennaio  1867.  Quando  però  essa  venne 
formalmente  abolita  il  22  novembre  1867  dalla  legge  10  no« 
vembre  dello  stesso  (Bollettino  delle  leggi,  n.  133)  rimasero 
tuttavia  in  vigore  molte  delle  sue  disposizioni  accettate  da 
questa  legge  intermedia,  finchò  tutta  questa  materia  venne 
regolata,  trascorso  un  anno,  dalla  legge  militare  citata  in 
principio. 

Per  il  decreto  del  28  dicembre  1866  venne  in  primo 
luogo  dhninuito  il  numero  degli  esenti;  fu  pél  futuro  abolita 
la  tassa  di  esenzione,  e  cosi  pure  Tesenzione  degli  impiegati 
insegnanti,  dottori,  studenti  e  proprietari  rurali  (Inhaber  von 
Bauernwirthaschaften)\  iil  secondo  luogo  si  estese  la  proi- 
iHzione  del  matrimonio  anche  alla  terza  classe  di  età.  La 
estensione  della  diretta  proibizione  di  contrarre  matrimonio 
in  tal  modo  si  allargò.  La  limitazione  indiretta  però  cessò 
di  esistere,  poiché  V  obbligo  settennale  di  presentarsi  alla 
leva  venne  ridotto  a  tre  anni.  11  divieto  del  matrimonio  per 
le  tre  classi  d'età  venne  espressamente  conservato  nella  legge 
intermedia  del  novembre.  Coloro  che  innanzi  godevano  del- 
Tesenzione,  e  che  per  la  prima  volta  venivano  assoggettati 
al  servizio  militare  del  decreto  di  dicembre,  dovevano  fruire 
del  permesso  fino  a  che  non  intervenisse  una  legge  definitiva. 
Però  l'estensione  ai  medesimi  del  divieto  di  contrarre  matri- 
monio, finché  essi  stavano  ancoi-a  nelle  tre  prime  classi  di 
età,  non  può    essere    soggetta  a  dubbio,  e  la   esenzione   dal 
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servizio  militare  e  quindi  il  permesso  di  contrarie  matrimo- 
nio mediante  il  pagamento   della  tassa  era  ristretto    a  co- 
loro, i  quali  d'allora  in  poi  venivano  chiamati  ad  ogni  leva 
immediatamente  posteriore. 

Quanto  alla  legge  militare  del  5  dicembre  1868,  le  di- 
sposizioni che  riguardano  la  questione  sono  le  seguenti: 

«  Art.  IV.  Quelle  persone,  per  le  quali  prima  che  en- 
trasse in  vigore  questa  legge,  sia  stata  ammessa  la  tassa 
d'esenzione  in  conformità  del  decreto  del  21  febbraio  1856, 
e  l'abbiano  pagata,  rimangono  intieramente  e  per  sempre  li- 
berate da  ogni  servizio  militare,  »  (Devesi  osservare  che 
questo  riscatto  ebbe  luogo  prima  del  4  gennaio  1867,  e  sic- 
come il  relativo  decreto  28  dicembre  1866  era  stato  reso 
noto  dalla  Gazzetta  di  Vienna  una  settimana  prima  che  ne 
avvenisse  la  pubblicazione  nel  Bollettino  delle  leggi  dell'im- 
pero, cosi  ebbe  luogo  un  gran  numero  di  riscatti,  specialmente 
negli  ultimi  giorni,  ed  anche  per  fanciulli  in  tenera  età:  in 
conseguenza  l'effetto  dell'aiticolo  IV  può  protrarsi  per  due 
decenni.) 

«  §  3.  L'  obbligo  di  entrare  nell'esercito  stanziale,  nella 
marina  militare  o  nella  milizia  (Landwerh),  indi  nella  ri- 
serva di  supplemento  (§  2),  comincia  col  T  gennaio  del- 
l'anno, in  cui  il  soggetto  al  servizio  militare  entra  nel  ven- 
tesimo anno  di  età. 

«  §  44.  Chi  dalla  Commissione  di  leva  non  viene  rico- 
nosciuto come  per  sempre  inabile  al  servizio  militare,  o  chi 
nella  seconda  classe  di  età  non  è  stato  esentato  dall'  obbligo 
di  presentarsi  alla  leva,  non  si  deve  ammogliare  prima  di 
essere  entrato  nella  terza  classe  di  età.  »  (Siccome  l'obbligo 
di  presentarsi  alla  leva  comincia  un  anno  prima,  l'estensione 
del  divieto  di  contrarre  matrimonio  alla  terza  classe  di  età 
perde  l'importanza  pratica  che  possedeva  secondo  le  accennate 
norme  provvisorie  degli  anni  1866  e  1867:  —  il  divieto  di 
contrarre    matrimonio    ha    efficacia   fino  al    V    gennaio  del- 
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Tanno  che  tiene  iininediataniente  dietro   al   compimento   del 
ventesimosecondo  anno  di  età). 

«  Un'autorizzazione  eccezionale  a  contrarre  matrimonio 
in  caso  di  circostanze  in  modo  speciale  degne  di  riguardo, 
puossi  concedere  ai  soggetti  alla  leva  dal  Ministero  per  la 
difesa  dello  stato  (Landeshertheidigungs  ministerium)  che 
può  anche  delegare  tale  concessione  al  relativo  governo  pro- 
vinciale. Tuttavia  una  tale  autorizzazione  non  scioglie  dal- 
Tobbligo  di  entrare  nell'esercito  permanente,  nella  marina 
da  guerra  o  nella  milizia  (Landwehr).  >  A  ciò  si  riferisce 
il  §  103  della  istruzione  annessa  alla  legge  militare,  che  è 
del  seguente  tenore: 

«  Limiti  alla  facoltà  di  contrarre  matrimonio  nell'età,  in 
cui  si  ha  l'obbligo  del  servizio  militare: 

^  V  Come  perpetuamente'  inabili  al  servizio  militare 
(§  44  della  legge  militare)  debbonsi  considerare  quei  coscritti 
pei  quali  una  Commissione  di  leva  avrà  deciso  che  siano  can- 
cellati dalle  liste  di  leva;. 

«  2"  Anche  coloro  pei  quali,  benché  nella  terza  classe 
di  età,  fu  statuito  il  rinvio,  non  abbisognano  per  contrarre 
matrimonio  del  consenso  delle  autorità,  non  ostante  che  siano 
soggetti  ad  essere  richiamati; 

«  3®  La  decisione  della  Commissione  di  revisione  (Ueber- 
prufungy  §  85)  o  il  parere  confermato  della  Commissione  di 
appello  ( Super arbitrirung,  §  160)  relativamente  al  congedo, 
deve,  in  quanto  l'interessato  non  abbia  oltrepassata  la  terza 
classe  di  età,  relativamente  all'  obbligo  di  presentarsi  alla 
leva,  considerarsi  come  uguale  alla  deliberazione  della  Com- 
missione di  leva  per  rinvio. 

«  4^  Alla  concessione  del  permesso  eccezionale  di  con- 
trarre matrimonio  per  gli  obbligati  al  servizio,  in  caso  di 
cii'costanze  in  modo  speciale  degne  di  riguardo,  sono  autoriz- 
zati, secondo  il  paragrafo  44  della  legge  militare,  i  relativi 
governi  provinciali.  » 
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si osservi  ancora,  riguardo  a  queste  disposizioni,  che  i 
motivi  di  esenzione  dal  servizio  militare  tuttora  esistenti  (i 
noti  riguardi  a  coloro  che  mantengono  i  loro  genitori,  ecc., 
sono  conservati  con  piccoli  cambiamenti)  vengono  espressa- 
mente designati  (§  It)  come  aventi  efficacia  solo  temporanea, 
e  non  possono  creare  alcuno  di  quei  casi  di  permesso  di  con- 
trarre matrimonio  che  si  potevano  dedurre  dalle  relative 
disposizioni  della  legge  del  1858.  Al  contrario,  anche  nel 
caso  di  permesso  di  contrarre  matrimonio  conceduto  prima 
del  soddisfacimento  dell'obbligo  al  servizio  militare  (§  44)^ 
lion  si  hanno  più  quei  riguardi  che  per  Finnanzi,  cioè  fino 
alla  legge  del  1867,  si  potevano  avere  per  la  loro  posizione 
verso  coloro  i  quali  dovevano  mantenere  la  moglie  ed  i  figli. 
Nel  caso  di  matrimonio  arbitrario  ha  luogo  un»  arruolamento 
di  ufficio,  ed  eventualmente  la  punizione  degli  inabili,  con 
una  multa  fino  a  mille  fiorini  ò  colla  prigionia  fino  a  sei 
mesi  (§  45). 

Io  credo  con  quanto  sopra  esposi,  di  avere  risposto  alle 
questioni  dalla  S.  V.  proposte.  Ma  siccome,  per  determinare 
Tinfluenza  che  possono  avere  le  limitazioni  alla  facoltà  di 
maritarsi  sopra  le  nascite  illegittime,  non  basta  stabilire  fino 
a  qual  momento  è  sospesa  per  l'obbligato  al  servizio  militare 
la  libertà  di  contrarre  matrimonio;  perciò  gioverà  ai  dati  ri- 
chiesti, aggiungerne  ancora  alcuni  altri,  relativi  alle  limita-^ 
zioni  di  matrimonio  imposte  agli  arruolati  nell'esercito. 

Secondo  il  paragrafo  6  della  legge  del  1858,  la  durata 
del  servizio  nell'esercito,  è  di  otto  anni  dal  giorno  del  giu- 
ramento, e  secondo  il  paragrafo  T  dello  statuto  per  la  ri* 
serva  del  31  luglio  1852  si  aggiunse  a  questo  termine  un 
obbligo  di  servizio  bienftale.  Secondo  il  decreto  del  1866  (§  4) 
doveva  attuafwi  un  servizio  di  sei  anni  nella  linea,  ed  un  al- 
tro di  pari  Itini^hezza  nella  riserva  (tre  anni  nella  prima  e 
tre  nella  seconda).  Secondo  la  legge  del  1867  (§  3),  il  ser- 
vizio di  linea  abbracciava  sei  anni,  più  quattro  nella  riseiva. 
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La  legge  militare  del  1868  finalmente  (§  4)  ripartisce  Tob- 
bligo  del  servizio  nelFesercito  stanziale  a  tre  anni  nella  linea 
e  sette  nella  riserva,  e  tiene  infine  obbligati,  quanto  alla 
milizia  provinciale,  per  due  anni  tutti  coloro  che  escono  dal- 
l'esercito, e  per  dodici  anni  coloro  che  sono  in  quella  im- 
mediatamente arruolati.  Cosi  in  complesso  il  servizio  militare 
durante  il  quale  il  soldato  presente  o  in  licenza,  apparteneva 
alle  bandiere,  era  di  dieci  anni  sino  alla  fine  del  1866,  e 
d'allora  in  poi,  con  eccezione  dell'intervallo  stabilito  dalla 
legge  del  1867,  di  dodici  anni.  Ognuno  che  avesse  prestato 
il  giuramento  di  bandiera,  sottostava  fino  al  decreto  del  28 
dicembre  1866  durante  l'intero  servizio  militare,  a  maggiori 
0  minori  limitazioni  alla  facoltà  di  contrarre  matrimonio. 
Nel  regolamento  sui  matrimoni  militari  del  10  giugno  1812, 
si  riferisce  a  questo  argomento  la  disposizione  del  paragrafo 
25,  la  quale  dichiara  invalido  ogni  matrimonio  contratto  seiiza 
permesso  da  un  militare.  Lo  statuto  del  1852  (§  II)  stabi- 
lisce espressamente,  che  i  soldati  della  riserva  abbisognano, 
per  contrarre  matrimotiio,  del  consenso  di  quelle  autorità 
militari,  le  quali  avevano  facoltà  di  darlo  quando  essi  si  tro- 
vavano ancora  nel  servizio  attivo. 

Questo  permesso  doveva  però  concedersi  solo  ad  una 
parte  assai  piccola  delle  truppe;  mentre  il  matrimonio  degli 
ufBziali  era  doppiamente  limitato  cioè  tanto  per  la  limitazione 
del  numero  degli  ammogliati  nei  quadri  stessi,  quanto  per 
l'obbligo  della  cauzione. 

L'  ordinanza  del  14  settembre  1861  sopra  i  matrimoni 
nell'imperiale  e  reale  esercito  nulla  immutò  alla  massima; 
così  che  soltanto  nel  1866  si  ebbe  un  cambiamento  fonda- 
mentale. Secondo  il  paragrafo  10  del  decreto  del  28  dicem- 
bre 1866  non  esisteva  più.  ostacolo  al  matrimonio  in  causa 
di  obblighi  militari,  pei  soldati  in  congedo  limitato  o  nella 
riserva  fino  alla  loro  chiamata  sotto  le  armi,  se  essi  avessero 
oltrepassata  la  terza  classe  di  età,   cioè  dopo  il  T  gennaio 
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deiranno  che  teneva  dietro  a  quello  in  cui  avessero  compiuto 
il  ventesimo  terzo  anno  di  età.  Questa  disposizione  venne 
accolta  intieramente  nella  legge  del  1867  (§  11),  come  pure 
fu  introdotta  nella  legge  militare  del  1868;  colle  modifica- 
zioni adatte  al  nuovo  sistema.  Il  paragrafo  52  di  questa  ul- 
tima legge  dispone:  «  All'infuori  del  xtempo  di  servizio  attivo 
pei  soldati  di  linea  in  congedo,  indi  per  i  soldati  della  ri- 
serva e  della  milizia  provinciale,  appena  essi  abbiano  oltre- 
passata la  terza  classe  di  età,  ed  inoltre  per  gli  ufflziali  della 
riserva  e  della  milizia  provinciale,  come  pure  per  gli  uffiziali 
ed  impiegati  pensionati  con  diritto  di  conservare  sia  lo  sti- 
pendio, sia  il  carattere  militare,  indi  per  gli  ilnvalidi  paten- 
tati, quando  essi  non  rimangono  nella  casa  degli  invalid, 
hanno  vigore,  quanto  al  matrimonio  le  leggi  e  prescrizioni 
generali,  tuttavia  conservando  l'obbligo  al  servizio  nell'eser- 
cito permanente  (compresa  la  marina  della  guerra)  o  nella 
milizia,  » 

Ora  la  necessita  di  un  consenso  al  matrimonio  esiste 
soltanto  per  gli  uffiziali  dell'  esercito  stanziale,  pei  soldati 
che  si  trovano  sotto  le  bandiere  e  finalmente  pei  soldati  della 
milizia  provinciale  nelle  prime  tre  classi  di  età.  Per  quanto 
riguarda  gli  ufficiali,  può,  fra  quelli  delle  truppe  di  campo, 
essere  ammogliata  soltanto  le  sesta  parte  del  numero  siste- 
matico sul  piede  di  pace;  relativamente  ai  matrimoni  dei 
semplici  soldati  e  sotto-ufficiali  ha  vigore  il  principio  che, 
nella  prima  classe  (cioè  col  diritto  per  la  moglie  ed  i  figli 
legitimi  di  dimorare  col  marito  e  rispettivamente  col  padre, 
in  drarischer  Unterkunft,  ecc.),  deve  essere  ammogliato  solo 
il  quattro  per  cento  dei  relativi  corpi  (parlando  soltanto  dei 
corpi  principali,  fanteria,  ecc.);  e  che  i  permessi  di  matrimo- 
nio nella  seconda  classe,  che  non  soggiacciono  a  limitazioni, 
devono  essere  dati  solo  in  misura  da  non  ledere  gli  interessi 
del  servizio,  e  unicamente  in  caso  di  speciale  vantaggio  per 
i  soldati  0  di  condizioni  specialmente  degne  di  riguardo. 
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Mentre  spex'o  di  avere,  nello  stretto  limite  concessomi 
da  una  risposta  scritta,  dato  sufficienti  schiarimenti  sulla 
questione  suscitata,  desidero  che  i  dati  cosi  forniti  possano 
essere  utili  alla  S.  V.  per  la  importante  ricerca  intrapresa. 
Se  i  medesimi,  contro  le  mie  supposizioni,  abbisognassero  di 
qualche  schiarimento,  io  prego  la  S.  V.  di  rivolgersi  subito 
a  me,  che  non  trascurerò  di  fare  immediatamente  ricercare 
nella  nostra  biblioteca  le  desiderate  notizie  complementari 
e  di  inviarle. 

Accetti  la  S.  V.  l'espressione  della  mia  particolare  stima. 
Per  VI,  e  R.  capo^sezione 
e  presidente  della  Commissione  di  stalistica 

SCHÒNWALD. 

Berlino^  30  aprile  1875. 

IMPERO  GERMANICO.  —  Collega  Stimatissimo.  Alla 
sua  domanda  del  15  corrente,  relativa  agli  ostacoli  esistenti 
pei  matrimoni  dei  militari,  mi  duole  di  non  poterle  comu- 
nicare se  non  ciò  che  è  determinato  dalle  ultime  leggi  del- 
l'Impero e  dall'anteriore  legislazione  prussiana,  perchè  quanto 
agli  altri  Stati  tedeschi  non  avrei  facilmente  sotto  mano  le 
collezioni  delle  leggi  e  regolamenti. 

La  legge  militare  dell'Impero  del  2  maggio  1874  dispo- 
ne per  i  militari  in  servizio  attivo  al  §  40:  «  I  militari  in 
attività  di  sei'vizio  in  tempo  di  pace  abbisognano  per  il  loro 
matrimonio  del  permesso  dei  loro  superiori.  » 

Il  permesso  si  dà,  fra  gli  uffiziali  subalterni,  soltanto  a 
quelli  che  dimostrino  di  possedere  un  patrimonio  di  36  mila 
marchi,  trattandosi  dei  capitani  di  seconda  classe.  (1) 

Pei  gradi  superiori  non  è  richiesta  la  prova  del  posses- 
so di  un  tale  patrimonio.  I  sotto-uffiziali  ottengono  in  gene- 
rale il  permesso  dopo  un  lungo  servizio,  quando   essi    sono 

(J)  Il  Marco  vale  lire  1.  23. 
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giunti  al  grado  di  sergente  maggiore  o  di  sergente  di  ca- 
valleria; ma  i  semplici  soldati  non  possono  ottenerlo  durante 
il  triennio  di  servizio,  se  non  in  casi  rarissimi  ed  eccezio- 
nali. Le  stesse  disposizioni  valgono  per  le  reclute,  che  sono 
temporaneamente  lasciate  a  casa  neirintervallo  di  tempo  tra 
la  leva  e  la  loro  chiamata  definitiva  nell'  esercito.  Per  gli 
uomini  in  congedo  dal  servizio  attivo  (soldati  della  riserva, 
della  Landwehr)  restano  in  vigore  i  secondo  il  §  61  della 
stessa  legge)  le  leggi  generali  dello  Stato  e  quindi  i  mede- 
simi non  sono  soggetti  ad  alcuna  limitazione  riguardo  al  lo- 
ro matrimonio. 

In  Prussia  vigevano  sostanzialmente  per  T  addietro  le 
stesse  disposizioni.  Secondo  VAllgeiineinee  Landrechi  o  Di- 
ritto generale  prussiano  (parte  II,  tit.  I,  §  938)  i  matrimoni 
conchiusi  dai  militari  «  senza  il  permesso  necessario  »  era- 
no nulli.  Ma  questa  disposizione  fu  abrogata  dalla  legge  im- 
periale sopra  i  registri  di  stato  civile  del  6  febbraio  1875, 
che  dice  al  §  38:  «  Le  disposizioni  che  fanno .  dipendere  il 
matrimonio  dei  militari  da  un  permesso  rimangono  inalte- 
rate. Sulla  validità^  giuridica  dei  matrimoni  conchiusi,  la  man- 
canza di  questo  permesso  non  ha  alcuna  influenza.  » 

Con  tutta  stima 

Vostro  devotissimo 
Becker. 

(Continua) 
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MONITORE  DELLE  COLONIE 


VIAGGIO  ALL'AMERICA  DEL  SUD. 
III. 

Il  sig.  A.  Comelli  ci  ammonisce  che  sta  facendo  le  valigie  pel 
ritorno  a  Milano,  quindi  siamo  giunti  agli  ultimi  tòcchi  dell'interessante 
pittura  del  suo  viaggio.  Noi  Io  seguiremo  dolenti  di  questo  soltanto 
che  taluni  viaggi  divertenti  ed  istruttivi  debbano  avere  anch'essi  un 
ritorno. 

Da  Valparaiso  al  Callao  s'impiegano  1 1  giorni  e  si  toccano  nien- 
temeno che  21  porti:  5  appartengono  al  Chifi,  3  alla  Bolivia,  e  13  al 
Perù.  I  più  importanti  sono:  Coquimbo  e  Caldere,  due  città  Chilene; 
Antofaga^ta  nella  Bolivia;  Iquique,  Arica  e  Fisco  nel  Perù. 

Iquique,  come  vari  altri  paesi  della  costa  peruana,  deve  la  sua 
esistenza  al  guano  e  al  salnitro.  A  proposito  del  guano  è  curioso 
vedere  lungo  la  costa  una  quantità  enorme  di  bastimenti  a  vela  oc- 
cupati a  caricare  sacchi  di  questo  famoso  concime,  il  quale  non  si 
raccoglie  sulla  spiaggia,  come  si  crede  da  noi,  ma  bisogna  andarlo 
a  prendere  sotto  terra,  scavando  pozzi  più  o  meno  profondi,  presso 
a  poco  come  il  carbon  fossile.  A  Pabellon  de  Pica,  piccolo  paese, 
nella  cui  vicina  costa  si  scopersero  recentemente  ricchi  depositi  di 
guano,  vidi  ancorata  una  quantità  enorme  di  bastimenti  a  vela;  mi 
sembrava  il  porto  di  Genova. 

Tornando  ad  Iquique,  mi  sorprese  il  movimento  che  osservai  in 
questa  cittadella  di  sei  a  ottomila  abitanti.  Vi  è  stazione  e  ferrovia, 
che  si  ramifica  entrando  nel  porto  e  facendovi  il  servizio  di  carico  e 
scarico  per  le  navi.  — V'è  telegrafo,  dogana  e  due  buoni  alberghi.  Quat- 
tro mesi  fa,  metà  della  città  —  il  centro  commerciale  con  ricchid  epositi 
d'ogni  sorta  di  merci  —  venne  distrutta  da  un  incendio,  cagionando 
una  perdita  (che  mi  sembra  però  esagerata)  di  tre  milioni  di  piastre 
(15  milioni  di  franchi).  Se  ne"  vedono  ancora  le  traccie.  Ma  non  per 
questo  abbàhdonarono  il  sistema  delle  case  di  legno,  ed  è  con  questo 
materiale  che  ricostruiscono  ora  la  parte  distrutta,  compresa  la  chiesa. 
Case  in  terra  e  pietre  ne  contai  quattro  soltanto,  oltre  la  dogana. 

Arica  è  più  grande  e  più  spaziosa.  Anch'essa  ha  stazione  di  fer- 
rovia che  la  unisce  a  Tacna,  una  delle  città  importanti  del  Perù.  Ha 
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una  Uellisgima  dogana  interna  stonai  (*,  servendo  pel  Perù  o  per  la 
Bolivia. 

Fisco  è  un  ottimo  porto  prima  d'arrivare  al  Callao. 

È  sito  al  piede  d'una  collinetta  non  molto  alta;  ma  estesa  e  tutta 
verdeggiante;  e  forse  fa  maggior  impressione  di  quello  che  merita 
realmente,  perchè  è  la  prima  vegetazione  che  si  vede  da  Valparaiso 
in  qua;  in  tutti  gli  altri  paesi,  non  si  vede  che  scogli  e  sabbia. 

Quanto  alla  popolazione,  appena  si  tocca  il  primo  porto  della 
Bolivia,  si  nota  subito  una  differenza  in  peggio  dal  chileno;  nei  porti 
peruaiii  poi  la  differenza  è  grande;  i  neri  intanto  abbondano,  ma  neri 
brutti  assai  per  statura,  pelle  e  fisonomia;  le  donne  sono  orride  e  fanno 
ribrezzo  anche  pel  loro  sudiciume;  quei  che  non  sono-  neri  sono  oli- 
vastri non  meno  brutti  por  fattezze;  il  tipo  in  generale  è  il  chinese, 
ma  in  peggio,  e  sui  loro  volti  si  legge  la  stupidità;  il  tipo  citiaclino 
spei'o  non  sarà  cos'i,  ciò  che  verifìchej'ò  al  Callao  e  a  Lima.  Quello 
che  c'ò  di  vita,  di  progresso  e  di  civiltà  in  questo  litorale  boliviano 
e  peruano  Io  si  deve  al  chileno  e  agli  inglesi  o  nord  americani. 

Sbarcato  la  mattina  del  20  al  Callao,  mi  dirigo  tosto  a  Lima,  ove 
si  va  in  ferrovia  impiegandovi  mezz'ora. 

Vi  sono  12  treni  al  giorno  d'andata  e  12  di  ritorno  tra  Lima  e 
Callao;  il  servizio  dei  vagoni  è  come  quello  di  Buenos  Ayres,  e  qui 
come  a  Buenos  Ayres  e  più  ancor«a,  la  ferrovia  percorre  varie  con- 
trade della  città  senza  che  vi  sia  la  minima  divisione  tra  il  marcia- 
piede per  i  passeggieri  e  le  guide  della  ferrata;  alcune  vie  poi  dove 
passa  il  treno  sono  tanto  strette  che  v'è  appena  il  posto  per  la  strada 
ferrata  e  il  marciapiede  dei  passeggieri.  Suppongo  che  per  queste  strade 
non  gasseranno  vetture,  ma  non  posso  assicurarlo,  nessun  avviso  o  ordi- 
dinanza  avendo  visto  in  proposito. 

Lima  attraversata  dal  Limac,  fiume  piccolo  ma  torrentizio,  offre 
poco  d'interessante.  È  più  grande  Santiago,  ma  meno  bella  e  meno 
progressista.  La  dominazione  spagnuola  lasciò  qui  più  traccie  che 
altrove;  chiese  e  conventi  sono  in  molto  maggior  numero  che  nelle 
altre  città;  frati  ne  vidi  d'ogni  sorta.  Fra  le  chiese  notai  la  Cattedrale 
ch'è  discreta.  Le  divote  non  portano,  generalmente,  di  nero  altro  che 
il  manto  (scialle),  e  siedono  all'europea.  La  separazione  dei  sessi  è 
formale,  a  destra  ci  sono  le  banche  para  senoras^  a  sinistra  quelle 
para  hombres. 

L'unico  luogo  che  faccia  onore  alla  città  è  il  giardino  botanico  e 
geologico  coll'annesso  palazzo  dell'Esposizione  internazionale  del  1872. 
Questo  giardino  è  veramente  bello  e  degno  d'essere  visto.  Piante  e 
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fiori  ve  ne  sono  d'opini  sorta;  contiene  inoltre  tre  bolle  seiTe:  ad  un 
botanico  non  basterebbe  una  settimana.  Il  giardino  zoologico  è  rimar- 
chevole più  per  gli  animali  domestici  che  pei  feroci.  Dei  primi  vi  sono 
varie  specie:  cavalli  buoi,  vacche,  cani,  gatti,  conigli,  porci,  porcini, 
pecore,  montoni,  galli,  piccioni,  oche,  uccelli.  La  raccolta  dei  conigli, 
galli,  piccioni  e  uccelli  (papagalli  specialmente)  è  veramente  interes- 
sante e  ricchissima.  Negli  animali  feroci  vi  sono  i  soliti  leoni,  tigri, 
pantere,  leopardi,  elefanti,  camelli,  ecc.,  ecc.  Tutte  queste  bestie  e 
bestioline  sono  collocate  in  eleganti  gabbie  a  forme  svariate  e  ben 
disposte.  Il  palazzo  poi  dell'Esposizione,  beiredificio  ricco  d'ornati, 
e  3  o  4  eleganti  padiglioni  che  opportunamente  si  conservarono,  con- 
tril)uiscono  a  rendere  più  interessante  e  aggradevole  questo  luogo, 
che  par  quasi  fatto  espressamente  per  dire  agli  stranieri  che  quando 
si  ouqle  anche  a  Lima  si  può  fare! 

Quanto  al  tipo  degli  abitanti  devo  ripetere  quello  che  dissi  per 
le  altre  città;  il  basso  ceto  è  veramente  brutto,  il  ceto  medio  e  Talto 
difFerenzia  poco  dall'europeo,  e  anche  Lima  conta  belle  ed  eleganti 
signore.  Il  basso  ceto  conta  moltissimi  chinesi;  veri  figli  dell'Impero 
Celeste,  costoro  fanno  il  piccolo  commercio  e  varie  contrade  sono 
esclusivamente  popolate  da  loro,  e  roba  della  China  soltanto  hanno 
nei  loro  negozi;  parrebbe  d'essere  nella  China  anziché  nel  Perù. 

Il  clima  di  Lima  non  mi  sembra  tanto  buono  come  lo  decantano; 
alla  mattina  c'è  sempre  nebbia  e  un'atmosfera  molto  pesante;  la  feb- 
bre terzana  è  la  malattia  dominante.  Anche  nel  clima,  credo,  biso- 
gnerebbe cercare  la  causa  dell'indolenza  e  apatia  dell'abitante.  Il 
commercio  è  quasi  tutto  in  mano  agli  stranieri;  chileni,  nord-americani, 
chinesi  ed  europei  —  fra  questi  ultimi  gli  italiani  occupano  uno  dei 
primi  posti,  e  in  testa  a  tutti  sta  la  Casa  Canevaro  assai  ben  nota 
in  Italia. 

Il  Callao,  che  non  è  altro  che  il  porto  di  Lima,  non  ha  nulla 
degno  d'essere  ricordato,  se  si  vogliono  eccettuare  le  opere  del  porto 
tanto  per  la  difesa  come  pel  commercio. 

È  il  primo  porto  del  Perù,  è  abbastanza  importante  pel  suo  mo- 
vimento commerciale;  ma  come  città  non  ha  proprio  nulla  che  inte- 
ressi; conterà  30,000  abitanti,  nel  mentie  che  Lima  ne  conta  160,000. 

Vale  la  pena  invece  di  occuparsi  di  Chorillos,  luogo  di  villeggia- 
tura e  di  bagni  di  mare  pel  bel  sesso  di  Lima.  È  distante  40  minuti 
di  ferrovia  da  Lima;  è  una  piccola  città  al  piede  di  colline  verdeg- 
gianti e  in  riva  al  mare  ove  forma  un  piccolo  seno. 

Quanto  al  paese  in  generale,  chi  non  srnitì  decantare  le  ricchezze 
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del  Perù  diventate  persino  proverbiali?  Eppure  grazie  alì'ancor  più 
proverbiale  indolenza  ed  apatia  degli  abitanti  -  grazie  alle  maggiori 
traccio  lasciate  qui  dalla  dominazione  spagnuola  (oltre  i  baccanali  car- 
nevaleschi, balli,  mascherate,  ecc.;  di  tanto  in  tanto  vi  è  ancora  spet- 
tacolo della  caccia  al  toro)  -  grazie  ai  gesuiti  e  compagnia  bella,  a 
cui  il  paese  è  in  piena  balìa  -  grazie  infine  al.  cattivo  Governo  ed 
airamministrazione  ancora  più  cattiva,  questo  paese,  tanto  favorito 
dalla  natura,  è  ridotto  ad  uno  stato  compassionevole;  -  da  parecchi 
anni  attraversa  una  crisi  economica  spaventosa  e  il  Governo  <»  in 
istato  di  fallimento! 

E  anche  del  sangue  recente  havvi  in  mezzo  a  ciò.  Nel  1873  il 
Presidente  Balta  venne  violentemente  destituito  e  barbaramepte  uc- 
ciso dal  proprio  ministro  della  guerra,  Guttierez,  che  si  creò  ditta- 
tore; ma  poco  dopo  i  partigiani  di  Balta,  appoggiati  dalla  popola- 
zione, uccisero  lui  ancor  più  barbaramente,  ed  il  suo  cadavere  e 
quello  dei  suoi  fratelli  caduti  nella  lotta,  bruciarono  sulla  pubblica 
piazza  di  Lima  e  ne  dispersero  le  ceneri! 

I  prodotti  principali  del  paese  sono:  cotone,  zucchero,  riso,  poi  in 
minor  quantità  vino,  acquavite,  legumi  e  frutta.  Il  terreno  è  fertilis- 
simo e  percorso  da  vari  fiumi,  tra  i  quali  Le  Amazzoni,  e  quando 
fosse  ben  coltivato  darebbe  cento  volte  più.  Vi  sono  poi  miniere  ric- 
chissime di  salnitro,  carbone,  oro  e  argento.  La  maggior  parto  delle 
miniere  di  carbone  non  si  lavorano  per  mancanza  di  braccia  e  di 
strade!  In  legnami  vi  ò  una  ricchezza  immensa,  ma  in  gran  parte 
non  exploité  e  per- lo  stesso  motivo.  Poi  vengono  i  coloniali,  vaniglia 
caffè,  coca,  tabacco  e  per  ultimo  il  guano,  famoso  guano!  Secondo 
un  recente  rapporto  di  una  Commissione  governativa,  i  depositi  che 
sinora  si  conoscono  di  questo  prezioso  ingrasso,  conterrebbero  dieci 
milioni  di  tonnellate,  malgrado  Tenorme  quantità  già  esportata,  tale 
quantità  rappresenta  un  valore  di  200  milioni  di  franchi. 

Eppure,  malgrado  tutte  queste  ricchezze,  il  Governo  non  potè 
pagare  gli  interessi  dei  debiti  che  contrasse;  il  corso  dei  cambi  è  in 
continua  altalena;  giorni  sono  a  Lima  si  poteva  ottenere  10  sole  (50 
franchi)  d'una  lira  sterlina;  oggi  vale  8;  domani  quanto?....  Molto  vi 
sarebbe  a  dire  su  questo  ricco  e  disgraziato  paese,  ma  non  è  qui  il 
posto  per  una  storia  del  Perù.  Dirò  solo  che  con  una  popolazione 
di  2,800,000  abitanti,  il  debito  pubblico  è  di  525  milioni  dì  franchi, 
sui  quali  si  deve  pagare  per  interessi  annuali  100  milioni:  cioè  quasi 
il  20  per  cento!  Tutti  questi  dati,  del  resto,  sono  approssimativi,  nes- 
suno conoscendo  la  vera  situazione  finanziaria  del  paese. 
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Una  statistica  non  c*è  -  si  fa  appena  ora  il  censimento  della  po- 
polazione ma  nemmeno  questo  riescirà  preciso,  io  dubito,  non  volendo 
prestarsi  l'ignorante  popolino. 

Il  Perù  sarebbe  eccellente  paese  per  l'emigrazione.  Il  clima  è 
soggetto  bensì  alle  nebbie  e  visitato  dalla  terzana,  però  soltanto  sulle 
coste,  perchè  neirinterno  è  salubre.  Ha  come  dissi,  una  immensa  su- 
perficie di  terreni  fertilissimi,  una  stragrande  abbondanza  di  legnami 
e  ricchissime  miniere  di  carbon  fossile;  tutto  ciò  per  altro  è  lasciato 
in  abbandono  dai  naturali.  Il  peruviano  è  l'indolenza  personificata; 
chi  attenda  all'agricoltura  ed  al  minutissimo  commercio  sono,  come 
ho  detto,  i  chinesi;  il  resto  del  commercio  più  o  meno  grosso  é  in 
mano  di  stranieri  europei,  nord-americani  o  chileni.  -  Il  Governo, 
da  parte  sua,  si  dà  nessunissima  premura  di  promuovere  l'emigrazione. 

La  colonia  commerciale  italiana  vi  è  considerevole:  credo  che  in 
Lima  soltanto  sieno  circa  20,000  gli  italiani;  e  non  pochi  vi  conqui- 
starono una  bella  ed  onorata  posizione. 

Colonie  agricole,  invece,  non  ce  ne  sono:  eppure  questo  Stato 
offrirebbe  un  gran  campo  all'emigrazione  (Ij. 

Partendo  dal  Callao  per  Panama  nell'America  Centrale,  si  toc- 
cano quattro  soli  porti.  Guayaquil  non  potrebbe  dirsi  un  porto  di  mare, 
ma  la  sua  posizione  ^  veramente  incantevole  —  le  colline  che  le  fan- 
no corona  si  potrebbero  chiamare  le  foreste  i/nbalsaniatc  dell'Aida. 
C'è  discreto  commercio;  è  qui  che  si  fanno  i  cappelli  di  paglia  il  cui 
prezzo  varia  dai  KM)  ai  500  e  000  franchi. 

La  popolazione  a  Panama  è  quasi  esclusivamente  nera  e  punto 
bella. 

Il  giorno  29,  essendo  qui  l' ultimo  di  carnevale,  arrivammo  in 
tempo  a  vedere  la  mascherata.  Impossibile   descrivere    1'  effetto  che 

(1)  lu  questo  il  si{^nor  A.  Comelli  non  è  bene  informato.  Una  Colonia  Agri- 
cola è  stata  fondata  sulle  rive  del  Chanchamayo:  questa  regione  è  situata  a] 
fianco  orientale  delle  Ande  nella  direzione  Est  Nord-Est  di  Lima,  e  riceve  il 
nome  del  Chanchamayo  da  un  fiume  o  Rio  che  vi  scorre  nel  seno.  Il  clima 
della  vallata  d 'l  Chanchara\vo  è  migliore  che  altrove.  Quanto  allo  sviluppo 
dell'emigrazione,  notiamo  che  la  Società  Europea  d* hnmigr azione  residente 
a  Lima,  aveva  accolti  dal  dicembre  1873  al  maggio  1874,  num.  248  emigranti. 
Nel  1875  fu  differito  l'aumento  della  colonia  del  Chanchamayo:  quivi  erano 
circa  J^OO  gli  italiani  e  poco  meno  del  decimo  gli  stranieri.  Tutti  avevano  ter- 
reno proprio  e  facoltà  di  dissudarlo,  compreso  il  sussidio  giornaliero  di  lire  2 
circa.  Per  mancanza  di  mezzi,  il  Co  ver  no  con  decreto  4  aprile  1877  sospese  l'emi- 
grazione e  la  colonizzazione  nel  Perù.  Noi  però  dividiamo  completamente  le 
opinioni  liberali  del  sig.  Come  Ili  circa  le  ingerenze  del  Governe  nell'emigra- 
zione. (Vedi  questo  ArrJiiriOj  voi.  1.  -  pag.  14H). 
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mi  fecero  questi  negri  vestiti  con  maschera  nelle  forme  le  più  biz- 
zarre e  ridicole.  Alcuni  e  alcune  rappresentavano  re  e  regine  delle 
tribù  primitive  —  la  maggior  parte  delle  donne  erano  vestite  di  bianco 
con  grandi  nastri  di  tutti  i  colori  e  decoUées  —  gli  uomini  erano  pro- 
prio indescrioibili.  La  gran  mascherata  era  preceduta  da  un  carro 
barbarescamente  dipinta  e  a  cui  diedero  il  nome  di  Bouquet. 

È  facile  immaginare  chi  erano  i  fiori  che  componevano  questo 
Bouquet,  e  anziché  profumi  emettevano  grida  non  meno  indescrivibili. 
Ai  balconi  delle  case,  per  cui  passava  la  mascherata  erano  affacciate 
signore,  signorine,  nere  e  nerine,  la  maggior  parte  anch'esse  vestite 
di  bianco  con  grandi  nastri  e  pizzi  e  capigliature  mai  più  viste,  e 
indistintamente  più  o  meno  decoltées.  Degno  figlio  del  Cameoalone, 
questo  spettacolo  mi  interessò,  e  non  posso  nò  criticarlo  né  metterlo 
in  ridicolo. 

Dopo  Panama  mi  recai  a  Colon,  città  sul  genere  della  prima 
ma  con  una  popolazione  più  mescolata,  e  poscia  alKHavana. 

L'Havana  è  un  punto  commerciale  assai  importante.  Molte  navi 
osservo  nel  porto  e  molto  movimento  nella  città,  e  sì  che  qui  si  è 
ancora  in  piena  rivoluzione  che  dura  già  da  non  pochi  anni.  La  città 
del  resto  pare  che  non  si  preoccupi  molto  di  questo  stato  di  cose, 
almeno  apparentemente.  Vero  è  che  qui  v'è  una  popolazione  ufficiale 
formata  da  tutti  gli  impiegati,  da  tutta  l'ufficialità  di  terra  e  di  mare 
e  da  tutti  quelli  che  dipendono  o  vivono  alle  spalle  del  Governo;  — 
vero  ò'  che  anche  giorni  sono  si  fecero  grandi  feste  più  o  meno  spon- 
tanee per  la  notizia  della  pace  ristabilita  finalmente  in  Ispagna.  Ma 
la  maggioranza  della  popolazione,  a  quanto  mi  si  dice,  non  sogna 
che  V Indipendenza,  e  la  notizia  della  pace  deve  averla  ben  rattristata 
internamente,  mentre  é  naturale  che  una  parte  delle  truppe,  occu- 
pate prima  contro  i  carlisti,  verranno  mandate  qui  a  dare  T  ultimo 
colpo  alla  rivoluzione. 

Il  clima  è  eccellente,  il  terreno  fertilissimo  e  la  posizione  incan- 
tevole. Come  fu  genei'osa  la  Provvidenza  in  tutta  l'America  Centralo! 

Qui  non  conoscono  inverno;  gli  uomini  vestono  generalmente  di 
tela.  Anche  Tarmata,  ufficiali  e  soldati  indistintamente,  é  ves:i1a  di 
tela  a  righe  bianche  e  bleu.  Il  consumo  in  tessuti  non  deve  essere, 
a  mio  giudizio,  molto  grande,  ma  non  potei  informarmene  precisamente. 

Il  porto  é  una  grande  vasca  quasi  rotonda,  e  una  volta  nel  mezzo 
non  si  vede  l'entrata  e  multo  meno  il  mare;  l'entrata  è  molto  stretta 
e  ben  custodita.  Pei  passoggieri  vi  sono  formalità  poliziesche;  una 
volta  in  p.ji'to  il    vapor.»,    vcMigono  duo  guardie  a  bordo  e  chi  vuole 


Digitized  by 


Google 


~  379  — 
scendere  devo  dare  il  proprio  nome  e  cosi  per  chi  vuole  salire.  Que- 
sta misura  durerà  forse  finché  durerà    la  rivoluzione,  ma  non   so  a 
che  possa  giovare. 

Anche  qui  i  neri  sono  in  gran  numero;  ma  la  razza  mi  sembra 
migliore  che  non  nel  Perù  e  nel  Centro  d'  America;  la  popolazione 
bianca  e  press'a  poco  come  la  europea. 

Prodotti  di  questa  ricca  isola  sono  il  famoso  tabacco,  zucchero, 
melasso,  ecc.,  ma  da  quanto  lessi  sui  giornali  e  sentii,  il  raccolto  del 
187(5  in  tabacco  e  zuccaro  non  sarà  la  terza  parte  di  quello  del  1875, 
e  si  presagisce  una  condizione  triste  per  questo  paese,  come  se  non 
bastassero  i  guai  che  già  Taffliggono.... 

—  Ed  eccoci  giunti  a  Nuova  York  che  risveglia  Tarami  razione 
del  Signor  Comelli.  — 

Per  conto  mio,  egli  scrive,  non  esito  dichiarare  New- York  una 
seconda  Parigi:  e  oltre  che  ci  vorrebbe  un  volume  a  discorrerne  de- 
gnamente, il  poco  tempo  che  avevo,  gli  affari  e  il  freddo,  per  tacere 
della  pioggie  e  della  neve,  m'impedirono  vedere  nemmeno  una  metà 
dì  quesLa  grande  città.  E  di  quel  che  vidi  ho  tanto  piena  la  testa  che 
non  so  da  che  parte  cominciare. 

.11  movimento,  intanto,  nel  centro  principale  non  è  minore  del 
movimento  che  c'è  sui  principali  boulroards  parigini. 

L'aristocrazia  (senza  blasoni  s'intende)  abita  nello  cosidette  Ace- 
mip,  che  sono  magnifiche  contrade  interminabili,  larghe  e  dritte  con 
bollo  pianto  ai  lafi.  P.ilaz/i  o  oast;ggi;Ui  immensi  vengono  uno  dopo 
l'altro  senza  interruzione  ed  uno  più  bello  dell'altro,  sebbene  d'  uno 
stilo  molto  severo  e  d'un  brutto  color  cioccolata  più  o  meno  cupo. 

Piazze  ne  vidi  molte  e  tutte  grandi,  tutte  regolari  e  con  piante; 
l'aspetto  della  città  nell'estate  dev'essere  incantevole  con  queste  al- 
tissime piante  dappertutto. 

Una  di  queste  vastissime  piazze  contiene  il  palazzo  Municipale, 
il  palazzo  di  Giustizia  e  quello  della  Posta.  Sono  tre  immensi  fabbri- 
cati di  recente  costruzione,  in  marmo  e  ferro,  e  che  costarono  molti 
milioni  di  dollari.  La  distribuzione  delle  lettere,  giornali,  ecc.,  occupa 
da  sé  sola  il  pian  terreno;  si  calcola  un  movimento  giornaliero  di 
250,000  lettere,  senza  parlare  dei  giornali! 

Palazzi  poi,  più  o  meno  grandi,  più  o  meno  maestosi,  pubblici  e 
privati,  se  ne  incontra  ad  ogni  passo. 

I  palazzi  di  proprietà  dei  Giornali  non  sono  i  meno  ricchi  e 
grandiosi.  —  È  noto  qual'enorme  sviluppo  prese  qui  il  giornalismo. 
—  In  testa  a  tutti  sta  il  famoso  NcwYork  Herald^  ritenuto  il  primo 
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giornale  del  mondo.  Le  somme  che  spende  all'anno  in  telegrammi  sol- 
tanto è  cosa  incredibile,  ma  il  servizio  è  altrettanto  gigantesco;  basti 
dire  che  alle  ore  7  di  mattina  del  giorno  19  Marzo  lessi  suWHerald 
della  crisi  di  Gabinetto  avvenuta  a  Roma  verso  le  3  o  4  pomeridiane 
del  18,  e  la  susseguente  mattina  del  20  lessi  deirincarico  dato  a  De- 
pretis  la  sera  prima;  e  trovai  la  notizia  dell'  eruzione  del  Vessuvio, 
ecc.  Tutto  quanto  succede  in  Europa  di  più  interessante  il  giorno  prima, 
si  legge  la  mattina  neWHerald^  e  son  tutti  telegrammi  particolari  e 
che  non  costano  una  lira  Tuno  come  in  Italia!  All'entrata  del  porto 
vi  è  uno  yacht  di  proprietà  delV Herald,  che  fa  il  servizio  del  porto 
per  conto  del  giornale  e  telegraficamente  trasmette  alla  Redazione 
tutte  le  entrate  e  sortite  di  navi,  le  notizie  che  ha  da  ciascun  vapore 
appena  ancorato  e  anche  prima  che  si  metta  all'ancora;  una  vera 
capitaneria  insomma  particolare!  E  quasi  ciò  non  bastasse,  di  notte,  a 
bordo  dello  stesso  yacht,  viene  acceso  un  faro  visibile  da  molte  mi- 
glia distante!  I  capitani  o  commissari  delle  navi  che  entrano,  allo 
scorgere  in  mare  questo  faro,  sanno  che  sono  pregati  a  preparare 
le  notizie  che  possono  interessare  il  dipartimento  marittimo  del  gior- 
nale. Questa  parte  infatti  del  giornale  è  interessantissima,  perchè  dà 
il  movimento  non  solo  dei  porti  di  tutta  l'America  del  Nord,  ma  acche 
dei  porti  europei  per  le  navi  che  arrivano  e  partono  per  l'America. 

Una  nave,  per  esempio,  che  arriva  a  Genova  proveniente  da 
New- York  e  che  desidera  far  sapere  in  quest'ultima  città  il  suo  ar- 
rivo senza  sobbarcarsi  alla  grossa  spesa  d'un  telegramma  sottoma- 
rino, telegrafa  a  Parigi  all'ufficio  del  Nete-York  Herald,  e  quest'uf- 
ficio manda  a  sue  spese  l'avviso  telegrafico  a  New- York.  Nessun 
Governo,  ch'io  sappia,  ha  un  servizio  simile,  d'immenso  vantaggio  al 
commercio  marittimo  —  e  tale  servizio  è  invece  qui  fatto  privata- 
mente da  un  giornale  a  tutte  sue  spese!  Non  parlo  poi  dei  treni 
espressi  che  partono  alla  domenica  per  portare  in  provincia  il  gior-* 
naie  e  di  tante  altre  benefiche  eccentricità,  per  le  quali  si  è  roso 
così  celebre  questo  periodico.  Di  questo  passo  non  finerei  più. 

Ogni  Banca,  ogni  Casa  Bancaria,  o  di  prim'ordine,  ogni  Cambia- 
valute ecc.,  è  unito  telegraficamente  alla  Borsa,  e  stando  seduto  nel 
suo  stadio  ognuno  può  sapere  di  minuto  in  minuto  ciò  che  succede 
colà;  molte  Case  anche  hanno  un  filo  telegrafico  che  corrisponde  con 
una  delle  molte  stazioni  di  pompieri;  avvenendo  un  incendio  non  ha  che 
a  battere  il  telegrafo.  Per  vari  altri  servizi  privati  ci  sono  i  fili  par- 
ticolari: la  città  sembra  coperta  da  una  ragnatela,  tanti  sono  i  fili 
che  s'incrocicchiano  in  tutte  le  direzioni! 
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Per  alberghi,  New- York  è  superiore  a  Parigi.  Non  vidi  sin  qui 
alberghi  più  sontuosi  dì  questi  son  palazzi  imponenti. 

La  tavola  rotonda  qui  non  è  come  da  noi.  È  aperta  dalle  5  V2 
alle  7,  e  colla  Minuta  alla  mano  si  comanda  quello  che  si  vuole.  Ma 
si  è  impacciati  nella  scelta,  mentre  in  una  di  queste  Minute  contai  77 
(settantasette)  vivande,  dessert  compreso.  In  una  minuta  della  cola- 
zione ne  contai  52.  La  cucina  del  resto  funziona  tutto  il  giorno,  e  le  oro 
dei  pasti  sono:  colazione,  dalle  7  alle  11  —  lunch  dalla  1  alle  2  — 
pranzo:  dalle  2  alle  5  e  dalle  5  V«  alle  7  (iahle  d'hóte)  —  thè:  dalle  7 
alle  9  —  cena.-  dalle  9  alle  12.  Orario  fatto  apposta  per  gli  epicurei. 
Servizio  inappuntabile:  ogni  quattro  commensali  c'è  un  cameriere  e 
alle  volte  capita  d'aver  due  camerieri  per  un  commensale.  L'  abito 
nero  non  è  obbligatorio^  ma  è  raccomandato.  Nelle  signore  osservo 
una  grande  smania  di  caricarsi  di  gioie;  diamanti  ce  n'è  a  proftisionc; 
acconciature  di  capo  bizzarrissime:  — .  nelle  toilette»  c'è  un  po'  di  tutto; 
dall'abito  di  velluto  all'abito  di  lana;  alcune  originali  hanno  il  cap- 
pello in  testa  e  in  generale  si  distinguono  per  la  loro  disinvoltura  et 
sans  facon.  Alla  mattina,  avanti  d'entrare  nel  salone,  comperano  il 
giornale  e  nel  mentre  mangiano  leggono  con  una  serietà  degna  di 
miglior  causa.  Anche  alla  table  d'hòie  qualcuna  legge  giornali  o  libri. 
Dopo  tutto,  pazienza  ancora  se  l'emancipazione  della  donna  si  fer- 
ma.sse  qui...  ma  pare  che  così  non  la  intendano  queste  gentili  ameri- 
cane e  che  vogliano  ancora  di  più.  Facciano  loro  del  resto. 

E  basta  dell'albergo. 

Grande  abbondanza  di  chiese  per  tutte  le  religioni.  Sono  piccole 
in  generale,  ma  qua.si  tutte  interessanti  per  le  loro  forme  svelte  e 
originali  ed  alcune  elegantissime. 

Le  chiese  cattoliche  sono  fra  le  prime: —  una  poi,  che  stanno 
terminando  e  che  è  tutta  in  marmo  bianco,  è  un  vero  gioiello  per 
ricchezza  ed  eleganza  di  stile. 

In  tutto  saranno  più  di  300. 

Anche  teatri  ve  ne  sono  molti,  ma  nessuno  che  sorta  dalla  me- 
diocrità, a  quanto  mi  sembra.  , 

Non  ho  visto  un  caffè!  qualche  confetteria  solo  e  qualche  spaccio 
d'acque  minerali.  Degli  spacci  di  liquori  già  non  parlò,  si  sa  in  che 
paese  si  è. 

Vi  sono  invece  molti  restaurants^  non  pochi  dei  quali  grandiosi 
ed  eleganti. 

Principale  hiogo  di  ritrovo  è  il  Central^Park,  grandioso  e  ben 
ideato. 
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Di  carozze,  dirò  che  ne  Vidi  di  veramente  bello  (»d  eleganfi;  al- 
cune di  forme  bizzarre,  ma  tutte  messe  con  buon  gusto  e  ben  tenute. 
Si  vede  che  c'è  passione  molta  ed  ambizione;  così  pei  cavalli,  fra  i 
quali  ne  osservai  molti  bellissimi. 

Anche  le  vetture  pubbliche  sono  ben  tenute,  grandi  e  comode. 

Oltre  ai  iraniway,  che  percorrono  la  città  in  tutti  i  sensi,  e  pei 
quali  si  paga  soltanto  5  cents  (25  centesimi  di  franco)  hi  corsa,  qua- 
lunque sia,  vi  sono  degli  omnibus  per  10  persone,  eleganti  e  comodi 
e  senza  conduttore  che  ricerca  il  presso  della  corsa.  Quando  si  entra 
in  questi  omnibus  si  pone  il  prezzo  della  corsa,  che  è  di  10  cent^s 
(50  centesimi),  in  una  cassetta  apposita,   appesa  in  fondo  dXYomnibu». 

Se  non  si  hanno  per  caso  i  10  cenis^  si  suona  un  campanello  e 
il  cocchiere  dall'alto  cambia  il  biglietto  di  maggior  somma  che  tenete 
onde  possiate  pagare  la  corsa. 

Un  cordone  nell'interno  AeWomnibus  avvisa  il  cocchiere  quando 
deve  fermarsi. 

Altro  mezzo  di  trasporto  pel  pubblico  è  la  ferrovia  aerea.  Essa 
attraversa  la  città  nella  parte  bassa  verso  il  porto,  e  per  la  sua  co- 
struzione sembra  veramente  aerea.  Questa  ferrovia  rasenta  le  case 
all'altezza  del  secondo  piano  e  non  dista  dulie  finestre  che  per  la 
larghezza  del  marciapiede.  Lungo  questo  marciapiede  sono  infisse 
delle  piccole  colonne  di  ferro,  in  cima  alle  quali  e  su  travicelli  di 
legno,  scorrono  le  ruotale.  Ogni  treno  ^  composto  di  2  vagoni  e  d'una 
piccola  macchina  —  corre  velocemente  e  si  ferma  quasi  istantanea- 
mente. La  larghezza  dei  travicelli  sui  quali  poggiano  lo  rotaie  supera 
di  pochissimo  la  larghezza  delle  rotaie  stesse,  dimodoché,  sporgendo 
il  capo  dal  vagone,  non  si  vede  la  strada  o  par  proprio  di  camminar 
nell'aria. 

I  treni  si  succedono  ogni  minuto  o  due  secondo  l'affluenza. 

Buon  numero  di  vaporini  trasportano  passeggieri,  carrozze,  carri 
ecc.  da  una  parte  all'  altra  del  porto  il  movimento  è  grandissimo, 
molte  stazioni  ferroviarie  non  essendo  in  città,  ma  bensì  dalla  parte 
opposta  del  fiume  sul  quale  giace  New- York.  Altri  vaporini  mettono 
in  comunicazione  questa  colle  città  vicine  lungo  le  due  coste. 

Non  meno  enorme  è  l'aumento  della  popolazione;  nel  1850  New- 
York  contava  515  mila  abitanti,  nel  1870,  ultimo  censimento,  rag- 
giunse i  020  mila,  ed  ora  si  calcola  più  di  1.100,000! 

I  dintorni  di  New- York  mi  dicono  essere  amenissimi,  ma  natu- 
ralmente non  posso  dirne  nulla;  oltre  la  mancanza  del  tempo,  anche 
la  stagione  non  è  la  più  opportuna  per  le  escursioni. 
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E  quel  che  dissi  di  New-York  è  nulla  in  confronto  di  quello  che 
meriterebbe  di  esser  detto;  ma  è  tutto  quanto  vidi  e  ammeno  di  copiar 
da  una  guida  non  potrei  dir  altro. 

Così  non  mi  azzardo  portare  giudizi  del  paese  e  della  popolazione; 
solo  mi  pare  che  le  strombazzate  eccentricità  che  si  attribuiscono  ge- 
neralmente in  Europa  agli  americani  del  Nord  siano  molto  esagerate; 
nulla  di  stravagante  nò  di  straordinario  osservai  nella  vita  cittadina 
nei  dieci  giorni  che  restai  in  New-York,  e  per  conto  mio  ritengo  più 
eccentrico  Tinglese.  Ripeto  però,  mi  pare,  mentre  non  sono  da  tanto 
da  giudicare. 

Ma  quasi  dimenticavo  il  bel  sesso,  e  per  poco  non  arrossisco 
pai'larne  per  ultimo;  ne  parlerò  bene  in  compenso,  come  del  resto  è 
la  verità. 

Delle  gran  belle  figure,  e  gran  bei  visini  ho  veduto  a  New-York 
non  solo  nelKalto,  ma  anche  nel  medio  e  nel  basso  ceto  (madamine). 
Nel  vestiario  buon  gusto  in  generale  e  nulla  di  stravagante;  ricchezza 
molta  nelle  signore  e  grande  sfarzo  di  pelliccie  e  guarnizioni  di  que- 
ste. Anche  in  ciò  sembra  d'essere  a  Parigi.  Dove  c'è  un  po'  di  strar 
vaganza  forse  è  nel  vestiario  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle;  hanno 
troppa  roba  addosso  a  pregiudizio  del  buon  gusto.  È  inutile,  per  ve- 
dere bambini  e  fanciulli  ben  vestiti,  bisogna  andare  a  Milano! 

E  di  New- York  non  dico  altro. 

È  YAbissinia  che  s'incarica  di  farmi  fare  la  famosa  traversata, 
che  deve  chiudere  la  seria  di  questi  viaggi.  Questo  vapore,  nell'ul- 
timo suo  viaggio  da  Liverpool  a  New-York,  impiegò  la  bagatella  di 
15  giorni  invoce  dei  soliti  10,  e  arrivò  con  una  frangia  di  ghiaccio 
intorno  ai  fianchi.  È  uno  dei  migliori  vapori,  del  resto,  della  miglioro 
Compagnia  (Canard  Line);  ma  per  conto  mio  ne  vidi  di  più  belli; 
YAcapulco,  per  esempio,  è  cento  volte  meglio.  Comunque  sia,  nel 
mezzogiorno  del  22  Marzo  faccio  la  sua  conoscenza,  augurandomi 
che  impieghi  molto  minor  tempo  nel  ritorno  che  non  impiegò  nel- 
r  andata. 

Nel  sahre  a  bordo  m'accorgo  subito  che  è  stato  fra  i  ghiacci; 
salone  e  cabina  ?ono  sotto  zero  ed  hanno  una  cera  triste  e  melan- 
conica da  far  presagire  un  viaggio  delizioso  in  loro  compagnia, 

Passeggieri,  saremo  una  quarantina  tra  signore  e  signori,  oltre 
quelli  di  terza  classo;  e  la  compagnia  mi  sembra  discreta. 

Lungo  la  traversata,  nulla  d'  interessante;  delle  cinque  signore 
che  sonvi  a  bordo,  due  si  lasciano  vedere  e  non  mancano  quasi  mai 
a  tavola:  una  vidi  il  primo  giorno  e  poi  più  —  le  altre   due    non  «o 
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ancora  adesso  che  viso  abbiano.  Quanto  deve   esser   loro   sembralo 
lungo  e  penoso  questo  viaggio! 

Malgrado  che  il  battello  faccia  in  media  :300  miglia  al  giorno 
non  è  possibile  che  si  arrivi  il  30  a  Liverpool,  come  sarebbe  indi- 
cato neiritinerario. 

Si  parla  del  primo  aprile,  ma  tocchiamo  in  questo  giorno  soltanto 
il  porto  di  Queenstown,  neUlrlanda;  e  non  è  che  alla  sera  dello  stesso 
giorno  che  si  getta  Fàncora  nel  porto  di  Liverpool,  nel  gran  paese 
della  nebbia. 

Sono  finalmente  in  Europa,  e  calcolati  2  o  3  giorni  di  fermata 
à  Londra  e  a  Parigi,  spero  verso  il  10  di  rivedere  il  mio  caro  paese, 
dopo  un'assenza  di  160  giorni  circa,  92  dei  quali  passati  in  mare. 
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Il  Luzzatti  ha  scritto  nell'ultimo  fascicolo  della  Naoca  Antologìa 
intorno  al  dazio  sul  oino  italiano  alVcstero  in  relazione  ai  trattati 
di  commercio. 

Il  vino,  a  detta  delFegregio  pubblicista,  potrebbe  o  dovrebbe  es- 
sere una  delle  maggiori  industrie  italiane  e  per  quantità  e  qualità  di 
prodotti  si  potrebbe  forse  sorpassare  la  Francia,  sicuramente  ugua- 
gliarla. Comparate  le  cifre  della  produzione  invece  il  paragone  è  a 
nostro  riguardo  umiliante.  Infatti  la  produzione  francese  è  di  ettoli- 
tri 62,000,000,  la  italiana  è  di  130,000,000  di  ettolitri,  meno  della  metà. 
Ciò  meglio  ancora  risulta  comparando  la  cifra  della  esportazione  cho 
nei  quattordici  anni  che  corrono  dal  1861  al  1874  è  stata  in  Francia 
di  un  valore  più  di  280  volte  maggiore  che  in  Italia.  Nel  periodo  tut- 
tavia che  conv  dal  1875  al  76  l'esportazione  è  in  aumento:  può  pre- 
sagirsi che  codesto  aumento  sia  duraturo  e  progressivo?  Nò  -  sog- 
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giungono  alcuni  -  in  causa  dei  dazi  ijrac issimi  die  pesano  .sui   e  ini 
italiani. 

È  questa  accusa  che  il  Luzzatti  esamina  a  fondo  nolFarticolo  di 
cui  ci  occupiamo.  Noi  non  seguiremo  Peconomista  nella  sua  interes- 
sante escursione  nei  paesi  nei  quali  si  esporta  il  vino  italiano  tenen- 
doci paghi  a  presentare  ai  nostri  lettori  le  conclusioni  alle  quali  giunge, 
mettendo  capo  alla  massima  questione  del  Dazio  d'uscita.  L'Autoi*e 
si  domanda,  l'abolizione  del  Dazio  di  uscita  è  sperabile?  E  risponde 
clic  dopo  il  nuovo  dazio  subito  dalla  Francia  è  una  necessità^  poiché 
l'aggravio  di  lire  4  60  per  ettolitro  potrebbe  divenire  un  ba hello 
ostruftioo.  Intorno  agli  ostacoli  e  agli  attriti  interposti  dal  dazio  di 
uscita  esuberano  i  documenti.  Il  Luzzati  richiesto  una  volta  da  un 
enologo  in  una  conferenza  della  inchiesta  industriale,  circa  la  ispe- 
zione doganale,  egli  rispose,  con  un  distinyiio.  asserendo  nulla  essei'vi 
di  assoluto  in  tali  materie.  «  Io  tengo  j)er  l'abolizione,  (.'gli  disse,  ma 
non  posso  associarmi  alle  esagerate  accuse,  h*  fjuali  in  politica  e  in 
economia  sono  effetto  di  scarsa  meditazione. 

Aggiungete  una  lira  a  un  vino  che  va  in  Francia,  il  dazio  pagato 
sarà  ancora  tenuissimo:  J  30.  Aggiungetela  a  un  ettolitro  che  va  in 
Germania  caricato  di  venti  lire,  e  il  dazio  di  uscita  può  essere  l'ul- 
tima goccia  che  fa  traboccare  il  vaso  ». 

«  Il  dazio  è  un  elemento  importantissimo;  ma  l'abilit/i  tecnicii  gli 
sta  dinanzi:  ecco,  la  nota  che  esce  dalla  monografia  del  Luzzatti  por 
una  sentenza  medesima. 

«  A  differenza  di  abilità,  di  competenza  commerciale,  qualunque 
diminuzione  di  dazio  nelle  tariffe  estere  profitterà  segnatamente  agli 
Stati  più  sapienti  nell'aìre  della  enologia  e  più  avveduti  nel  conì- 
mercio  del  vino. 

«  L'Italia  ha  fatto  alcuni  progi»essi  tecnici,  ma  lenti.  La  varia 
fortuna  delle  sue  Società  enologiche,  del  suo  insegnamento  enolo- 
gico, non  ha  determinato  ancora  un  progresso  evolutivo,  chiai-o  e  si- 
curo. E  pure  è  fuori  di  dubbio,  che  se  in  un  decennio,  il  vino  pi- 
gliasse il  posto  avanti  alla  seta  ed  all'olio  nelle  esportazioni  nazionali, 
con  un  valore  di  duecento  milioni  di  lire  all'anno,  un  raggio  di  gioia 
si  difTonderebbe  a  traverso  la  cupa  terra  saturnia.  «  Il  progredire  è  una 
necessità.  Può  sorgere  il  disegno  di  una  lega  enologica  fra  la  Fran- 
cia, la  Germania,  la  Spagna,  il  Portog.allo,  TAustria-Ungheria,  la  Sviz- 
zera e  l'Italia,  a  parità  di  dazi,  con  intenti  di  studi  comuni  per  la 
preservazione  delle  viti  e  con  comuni  desideri  [dì  aprirsi  i  mercati 
del  Nord  e  quelli  degli  altri  Continenti. 
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L'Italia  non  potrebbe  rifiutarsi  alla  lega,  e  deve  accingersi  a 
prendervi  un  posto  onorevole  >. 

La  Rwisia  Europea  nel  fascicolo  del  16  settembre  pubblica  un 
lavoro  pregevole  di  V.  Magaldi  sul  movimento  della  popolazione:  è 
la  continuazione  di  due  articoli  precedenti.  Lo  scopo  dell' A.  è  di 
indagare  sino  a  qual  punto  la  statistica  della  popolazione  così  com'è, 
soddisfa  ai  bisogni  della  scienza  nelle  indagini  sulla  mortalità.  Pren- 
dendo ad  esaminare  la  mortalità  generale,  rileva  la  cifra  dei  morti 
in  Italia  negli  anni  1875  e  1876,  quindi  passa  ad  opportuni  confronti 
cogli  Stati  esteri:  egli  però  conclude  che  eliminate  pure  le  cause  tran- 
sitorie, la  mortalità  generale  come  è  data  dalle  statistiche  demogra- 
fiche non  si  presta  ai  più  rigorosi  e  delicati  confronti  tra  paese  e 
paese.  Da  essa  non  si  può  con  cuore  leggiero,  argomentare  delle 
condizioni  igieniche,  economiche  e  sociali  di  una  contrada;  altre  cir- 
costanze di  natura  affatto  diversa  concorrono  a  variare  le  proporzioni 
della  mortalità  da  paese  a  paese. 

L'A.  seguendo  il  concetto  delle  cause  influenti  sulla  mortalità 
con  cifre  opportune  afl^erma:  che  le  guerre,  le  crisi  annonarie,  le 
epidemie  sono  tante  cause  accidentali,  transitorie,  e  fors'anche  prov- 
videnziali che  di  tratto  in  tratto  concorrono  ad  alterare  le  propor- 
zioni normali  della  mortalità  di  un  popolo,  la  quale,  appena  rimosse 
queste  cause,  riprende  la  sua  vìa.  Oltre  a  quelle  cause  accidentali, 
l'autore  accenna  ad  altre  costanti  e  pressoché  universali,  ossia  quelle 
derivanti  dalle  stagioni,  e  quelle  prodotte  dalla  dimora  in  campagna 
o  nelle  città.  —  Molto  acute  ed  assennate  sono  le  ricerche  e  le  con- 
siderazioni del  sig.  Magaldi,  ed  il  suo  studio  se  non  ò  dileticvule, 
come  egli  stesso  confessa,  è  certamente  utile  per  lu  scienza. 

È  assai  ristretto  il  campo  della  nostra  Rassegna  nella  Ricista 
della  Beneficenza  pubblica.  Nel  primo  articolo  è  parlato  della  vita 
scientifica  di  Carlo  Livi  specialmente  in  relazione  agli  ordinamenti 
dei  manicomi.  Si  hanno  poi  cenni  storici  e  statistici  sulla  beneficen- 
za nel  Regno  del  Wùrtemberg. 

Dalla  Chiesa  a  cui  era  affidata,  oggidì  Tamministrazione  dell'as- 
sistenza pubblica  in  quello  Stato  è  per  legge  affidata  ai  Comuni  i 
quali,  ove  non  bastino  i  me-'zi  forniti  dai  capitali  delle  fondazioni  di 
carità,  insieme  alle  somme  ricavate  dalle  tasse  speciali  destinate  ai 
poveri  dello  Stato  ed  ai  prodotti  delle  lotterie,  rappresentazioni  ed 
elemosine  a  loro  profitto,  sono  obbligati  di  provvedervi  con  sussidi. 
Lo  Stato  si  è  solo  riservata  la  cura  e  il  mantenimento  degli  Ospizi 
degli  alienati,  ciechi,  sordo-muti,  e  delle  chimiche,  esercitando  però 
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tultora  una  grande  influenza  sulla  privata  carità  col  mezzo  dell'uffi- 
cio centrale  di  beneficenza  e  della  Commissione  dei  poveri. 

Nel  Journal  dea  economistes  è  notevole  ciò  che  il  Sig.  Conrcelle 
Seneuil  scrive  sulle  condizioni  attuale  dell'economia  politica  e  sopra 
il  suo  avvenire.  L'economia  pojitica  attraversa  ora  un  periodo  di  cri- 
si, ed  è  opportuno  di  rilevare  i  rimproveri  di  decadenza  che  le  sono 
indirizzati,  di  conoscere  la  sua  condizione  attualo  e  di  indagare  l'av- 
venire che  le  è  riservato. 

Le  querimonie  che  sorgono  contro  essa  non  sono  nuove.  Tutti 
conoscono  le  previsioni  tetre  del  Sismondi  i  suoi  terrori  di  fronte  fid 
una  produzione  che  egli  considerava  soverchia  ed  innanzi  ad  un  pro- 
gresso di  popolazione  che  giudicava  eccessivo.  Ora  la  querela  è  mu- 
tata; si  rimprovera  all'economia  politica  di  non  risolvere  prontamente 
i  problemi  che  lo  svolgimento  storico  presenta  ai  pensatori  contempo- 
ranei; le  si  rimprovera  pure  di  contentarsi  di  formole  insufficienti  che 
non  si  rendono  conto  dei  fatti;  talora  le  si  rimprovera  i  difetti  del 
metodo.  Il  Courcelle  si  domanda  se  è  vero  di  dire  come  taluni  che 
l'economia  politica  deve  mutare  perchè  nuove  invenzioni  industriali 
hanno  alterato  molte  cose  negli  ordinamenti  sociali.  L'A.  risponde 
negativamente;  nello  stato  attuale  della  scienza,'  il  suo  insegnamento 
si  riassume  in  un  piccolo  numero  di  proposizioni  generali  fondate 
sull'osservazione  della  natura  dell'uomo  e  della  natura  delle  cose. 

Anzi  tutto,  l'economia  politica  constata  il  carattere  progressivo 
dell'industria  umana,  quindi  constata  i  rapporti  che  esistono  fra  la  pro- 
duzione delle  ricchezze  e  la  cifra  della  popolazione.  È  vivace  la  que- 
rela sulla  questione  dell'economia  come  arte  considerata  nelle  sue 
applicazioni  insorgendo  contro  il  princìpio  della  libertà:  ma  supposto 
che  in  ciò  siavi  del  vero,  non  ne  è  offesa  la  scienza  economica,  la 
quale  riconosce  formalmente  che  in  taluni  periodi  di  civilizzazione 
passati  o  futuri,  ed  in  talune  circostanze  determinate,  l'autorità  può 
dare  risultati  migliori  della  libertà. 

Queste  considerazioni  conducono  a  studiare  la  questione  dei  li- 
miti e  per  conseguenza  l'avvenire  dell'economia  politica  come  scienza 
pura,  astratta.  —  Qual'è  l'oggetto  di  questa  scienza?  È  lo  studio  delle 
attività  umane  applicate  alla  ricerca,  all'  appropriazione  ed  all'  uso 
della  ricchezza.  Essa  è  dunque  essenzialmente  una  scienza  morale, 
poiché  ha  per  oggetto  un  agente  morale  per  eccellenza. 

Ma  studiando  questa  scienza  e  l'insieme  dei  fenomeni  che  risul- 
tano dall'attività  umana,  bisognerà  distinguere  con  cura  l'esposizione 
dei  principi  della  scienza  pura  dalla  discusione  dei  problemi  d'appli- 
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(•azioni'.  Sino  :i  rlio  si  «-onfondoranno.  coino  ora  avviono.  questo  du«' 
ooso  tanto  difiFerenti,  sarà  impossibile  persino  di  mantenere  V  ordine 
e  la  chiarezza  nello  discussioni.  Questo  è  il  primo  scoglio  da  evitare. 

L'attività  umana  ha  per  oggetto,  ora  il  mondo  esterno,  le  cose 
propriamente  dette,  ed  ora  Tindividuo  od  il  suo  simile. 

Tutte  le  scienze  (;lie  si  occupano  del  mondo  esterno  sono  al  ser- 
vizio della  prima  parte  della  nostra  attività;  la  seconda  parte  di 
quest'attività  umana,  la  quale  ha  per  obbiettivo  i  rapporti  degli  uo- 
mini fra  loro,  è  o  deve  essere  rischiarata  dalle  scienze  sociali.  Con 
ciò  l'autore  dimostra  l'affinità  delle  scienze  sociali  fra  loro,  e  prose- 
gue dimostrando  la  necessità  di  tenere  separate  nelle  discussioni 
d'economia  le  leggi  generali  ed  immutabili  della  scienza  pura,  dalle 
regole  variabili  e  relative  d(»l l'economia  come  arte,  nelle  sue  appli- 
cazioni. 

Notiamo  la  lucidezza  delle  idee  in  questo  scritto  pregevole  del 
Crmrcelle  e  l'arte  invidiabile  di  dire  bene  e  come  nuove  le  cose 
vece.liie  ed  i  notissimi  precetti  elementari  della  scienza  economica. 

Il  Signor  Carlo  Limousin  ha  pure  pubblicato  nella  medesima  Ri- 
vista, uno  scritto  sul  Congresso  dei  cooperatori  inglesi  tenuto  a  Lei- 
cestiM-  dal  2  al  4  aprirb.  Di  questo  articolo  ce  ne  occuperemo  sepa- 
ratamente in,  altro  luogo  più  opportuno. 

Il  Sig.  Paul  Janet  pubblica  nella  Reoue  ri/^s  deux  mondes  uno 
studio  intorno  alla  proprietà  durante  In  rwoì azione  francese. 

Egli  dice  che  la  rivoluzione  dell'ottantanove  fu  anzitutto  una  rivo- 
luzione sociale:  ma  fu  altresì  socialista?  Per  rispondere  a  questo  que- 
sito fa  duopo  intendersi  circa  la  parola  «socialismo,  e  l'A.  la  limita  al 
concetto  di  un'ordine  nuovo  e  semplicemente  chimerico  di  distribuzione 
della  ricchezza  che  la  metterebbe  alla  portata  di  tutti  in  forza  della 
legge.  E  lasciando  le  definizioni  astratte  per  ciò  che  concerne  la  ri- 
voluzione il  Sig.  Jauet  ci  presenta  queste  due  proposizioni,  che  ba- 
j?tano,  a  suo  avviso,  ad  assolverla  da  qualunque  complicità  colle  idee 
del  socialismo  moderno.  1.  La  rivoluzione  nelle  sue  riforme  si  è  ba- 
sata sopra  un  principio  ammesso  dall'universale  dei  governi  di  allora, 
nonché  da  tutti  i  pubblicisti,  e  giuresconsulti,  cioè  il  diritto  di  regolare 
la  proprietà  colla  legge,  2.  La  conseguenza  di  queste  riforme  è  stata 
di  stabilire  più  che  mai  saldamente  nel  diritto  e  nel  fatto  la  proprietà 
individuale.  Ond'è  che  invece  di  considerare  la  rivoluzione  francese, 
come  violatrice  del  principio  di  proprietà,  si  deve  per  contrario  am- 
mettere che  a  lei  si  deve  la  più  risoluta  e  invincibile  conferma  di 
questo  dii'itto.  L'A.  in  questo  importante  scritto  ci    fa,  quasi  direi,  la 
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j;<»ru?si  della  logislazìoiie  civile,  e  ci  analizza  ininutamento  i  principi 
-  che  furono  guida  ai  legislatori  e  che  formarono  la  loro  filosofìa  della 
proprietà.  La  rivoluzione  francese  ha  intaccata  la  proprietà  in  tre 
memorabili  circostanze:  ha  toccato  la  proprietà  individuale,  coU'abo- 
lizione  dei  diritti  feudali  -  la  proprietà  della  famiglia,  colle  leggi  di 
successione  -  la  proprietà  di  corporazione,  colla  vendita  dei  beni 
ecclesiastici. 

La  rivoluzione,  preoccupata  sopratutto,  degli  abusi  del  diritto  del 
primo  occupante,  ha  cercato  di  restringerlo  limitando  il  diritto  di 
testare.  La  rivoluzione  era  nei  suoi  diritti,  come  nel  caso  della  pro- 
prietà feudale,  ella  combatteva  la  proprietà  immobile  e  privileggiata; 
poiché  il  diritto  illimitato  di  testare  non  era  in  fondo  che  il  diritto  di 
interdire  la  proprietà  a  tutti  a  profìtto  di  un  solo. 

Riassumendo  le  conclusioni  di  questo  scritto  importante,  afferma 
che  Tabolizione  del  regime  feudale  e  l'abolizione  dei  privilegi  in  ma- 
teria di  successione  hanno  avuto  per  conseguenza  di  stabilire  per  un 
lato  la  libertà  della  proprietà,  per  l'altro  il  libero  accesso  alla  proprietà. 
Se  a  queste  due  riforme  si  aggiunge  l'abolizione  delle  giurande  e 
delle  maestranze,  e  la  consacrazione  del  principio  di  Turgot,  che  U 
lavoro  è  la  prima  e  più  sacra  delle  proprietà,  se  si  pon  mente  che 
la  costituente  ha  consacrato  egualmente  la  proprietà  industriale,  coi . 
brevetti  d'invenzione,  la  proprietà  intellettuale  e  letteraria,  col  prin- 
cipio della  libertà  della  stampa,  si  può  senza  riserve  affermare  che 
la  lisultante  generale  dei  principi  della  rivoluziono  è  Taffrancamento 
e  Testensione  della  proprietà.  La  rivoluzione  poi,  sopprimendo  la  mano- 
morta delle  corporazioni  e  la  scita  universale  della  monarchia,  ha  reso 
per  sempre  impossibile  Tavvenimento  di  una  società  comunista. 

Nella  rivista  trimestrale  Vierteljahrschrift  di  J.  Faucher  di  Ber- 
lino, vi  è  uno  scritto  di  Hertzka  di  Vienna,  che  merita  speciale  at- 
tenzione. È  intitolato,  di  alcune  dioagasioni  nel  dominio  economico. 
Vi  è  qualche  cosa  di  vero,  in  ciò  che  l'A.  afferma,  circa  ad  alcuni 
economisti  i  quali  hanno  per  molto  tempo  giurato  su  dei  dogmi,  e  non 
si  sono  creduti  autorizzati  di  avere  un  opinione  loro  propria.  Ciò  però 
non  è  giusto  se  si  vuol  estendere  a  tutti  gli  economisti.  Anzi  dirò  che 
il  rimprovero  più  comune  che  suole  farsi  agli  economisti  da  parecchi 
anni  è  che  essi  non  vanno  d'accordo  fra  loro.  Sonvi  principi  di  cui 
è  si  grande  l'evidenza  che  tutti  sono  costretti  ad  ammetterli,  Adamo 
Smith  e  Riccardo,  del  pari  di  Marx  e  di  Lassalle,  compreso  lo  stesso 
Ròsclier  che  si  è  fatta  un'economia  per  suo  uso  e  consumo.  Intorno 
a  questi  punti  fondamentali,  gli  economisti  sono  d'accordo,  essi  difTe- 
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riscono  noi  modi  d'applicaziono.  ha  maggior  parto  non  ammette  Ut 
insegnamento  di  Smith  e  degli  altri  maestri  che  nella  misura  di  eia 
che  considerano  vero.  L'autorità  non  ha  valore  in  materia  scientifica, 
tuttavia  la  fiducia  ha  la  sua  importanza  non  potendo  un  uomo  appro- 
fondire ogni  parte  dello  scibile  per  opera  propria. 

L'Hertzka  in  questo  lavoro  si  crede  obbligato  di  confutare  delle 
obbiezioni  di  questo  genero:  gli  economisti  vantano  la  concorrenza, 
porch^  ella  fa  discendere  i  prezzi,  e  nonostante  i  fabbricanti  non  ridu- 
cono mai  i  prezzi  per  far  cosa  grata  ai  consumatori,  ma  lo  fanno 
pel  loro  proprio  interesse.  Crediamo  inutile  riprodurre  gli  ottimi  ar- 
gomenti deirHertzka,  poiché  non  ci  convincono  punto. 

G.  V. 


RASSEGNA 

FINANZIARIA    E    COMMERCIALE 


Sommario*  —  Situazione  -del  Tesoro  al  31  agosto  1877.  —  Commercio  inter- 
nazionale dei  tessuti.  —  Commercio  in  Bombay.  —  Divieto  d'esportazione 
dei  grani  dall'Isola  di  Creta. 

Situasione  del  Tesoro  al  31  agosto.  —  I  risultati  delle  riscossioni 
e  dei  pagamenti  durante  il  decorso  agosto  messi  a  confronto  con  quelli 
do]  medesimo  mese  del  1870  prosentano  questo  difFerenze: 

Riscossioni.  pagamenti. 

Agosto  1877 L.  144,377,142.  64        99,858,302.  39 

»        1876 >   106,070,963.  71        66,079,795.  85 

PiùAg.  1877      .     .     .    .    L,    33,360,178.  95        33,778,506.  54 
Guardando  tutte  assieme  le  diff(3renze  verificatesi  nelle  riscossioni 
e  nei  pagamenti,  col  mese  di  gennaio  a  tutto  agosto  emergono  questi 
risultati: 

Riscossioni  Pagamenti 

1.877 L.  938,609,080.  09      903,370,971.98 

1870 »    826,110,109.  31       797,021,897.  80 

Più  nel    1877 »    112,498,979.78      105,749,074.18 

Nelle  riscossioni  complessivo  dal  gennaio  a  tutto  Tagosto,  si  scorge 
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che  vi  fu  regresso  negli  arretrati  delPiniposte  fondiarie  e  della  ric- 
chezza mobile  per  L.  1,427,955.  Questa  risorsa  degli  arretrati  si  va 
ogni  anno  assottigliando  ed  oramai  siamo  giunti  al  termine. 

Commercio  internazionale  dei  tessuti.  —  Un  rapporto  del  Segre- 
tario della  legazione  inglese  a  Roma  rivela  i  risultati  cui  la  Francia 
può  aspirare  sul  nostro  mercato.  Nei  cinque  anni  decorsi  dal  1871 
al  1875  le  importazioni  inglesi  in  tessuti  di  lino,  di  cotono,  di  lane 
attestano  una  diminuzione  costante  mentre  i  prodotti  delle  industrie 
francesi  sono  al  contrario  in  progressivo  aumento,  come  emerge 
dalle  cifre  seguenti; 

Tessuti  di  lino 

1871.  1875. 

Inghilterra L.     1,437,000  1,145,000 

Francia »        798,000  1,338,000 

Tessuti  di  cotone. 

Ì87L  \875. 

Inghilterra L.  24,500,000        18,225,000 

Francia »     7;031,000        15,123,000 

Tessuti  di  lana. 

1871.  1875. 

Inghilterra L.  10,712,000        12,047,000 

Francia »    12,149,000        21,302,000 

I.e  cifre  che  precedono,  denotano  che  le  manifatture  francesi 
acquistano  in  Italia  un  mercato  che  si  va  sempre  più  allargando  a 
detrimento  delle  manifatture  inglesi,  mentre  le  nostre  industrie  tessili 
laniere  progrediscono  e  si  estendono  all'estero  ed  acquistano  maggiore 
favore  in  Italia. 

Commercio  in  Bombay.  —  Un  rapporto  del  R.  Console  a  Bom 
bay  dà  le  seguenti  notizie  relativamente  alle  merci  che   più  si  con- 
sumano nelle  Indie. 

«  Tutte  le  qualità  di  marmo  trovano  discreto  smercio  alle  Indie  , 
e  ciò  dicasi  specialmente  dello  marmette  per  pavimento;  quelle  d 
Livorno  sono  preforite  dai  nativi  a  quelle  della  China,  a  motivo  del 
miglior  mercato;  se  ne  fanno  spedizioni  nelTinterno  ad  Alahabad,  Agra 
Hyderabad  Deccan  ed  è  un  commercio  che  può  divenire  attivissimo 
per  gli   Italiani. 

«  Le  lastre  per  sepolture,  (avole,  ecc.  sono  ricercate  e  si  pagano 
discreti  prezzi,  specialmente  dalle  Chiose  cattoliche  e  protestanti. 
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«  Lo  iiiarinette  con  lavori  di  intaglio  o  grafite  non  sono  ancora 
conosciute;  inviando  un  campionario  si  potrebbe  farle  conoscere. 

«  È  da  osservare  però  che  la  spedizione  delle  marmette  sciolte 
procura  una  forte  perdita,  a  motivo  delle  rotture;  ad  evitarle  si  do- 
vrebbero fare  colli  di  dodici  o  quindici  marmette  con  paglia  fra  osse; 
così  pure  le  grandi  lastre  dovrebbero  essere  preparate  in  modo  da 
non  giungere  spezzate  come  quasi  sempre  accade. 

«  L'olio  soprafino  da  pasto  troverebbe  smercio,  ma  limitato;  de- 
vesi  spedire  in  piccole  bottiglie  di  vetro  bianco,  con  elegante  etichetta. 

«  La  terra  colorata  di  Siena,  e  la  terra  scura  e  rossa  non  sono 
ancora  conosciute,  e  per  mezzo  del  progettato  cj^mpionario  si  potrebbe 
farle  conoscere.  ' 

€  I  detti  campionari  potrebbero  indirizzarsi  a  Bombay  al  signor 
Francesco  Muraglia  che  da  4  anni  si  occupa  di  commercio,  e  ad 
Alahabad  al  signor  David  Giovannoni,  dimorante  da  14  anni  nelle 
Indie,  onesto,  diligente  e  già  negoziante  in  alabastro. 

«  Esistono  nazionali  nello  Stato  indigeno  del  Nizam,  i  quali  si  oc- 
cupano d'affari;  ma  la  loro  posizione  commerciale  non  sembra  tale 
da  poterli  raccomandare. 

«  Ultimamente  un  giovane  milanese  A.  Rainpana,  pittore  ed  ar- 
t  sta,  il  quale  fece  discreti  lavori  a  Bombay,  fu  incaricato  da  S.  A. 
il  Nizam  di  decorare  un  suo  palazzo,  e  specialmente  di  fare  i  pavi- 
menti del  detto  palazzo.  Questo  giovane  potrebbe  essere  utile  per  l'in- 
troduzione sia  del  marmo,  sia  della  terra  di  Siena.  » 

Dicieto  a  e  sporta^  ione  dei  grani.  —  La  Sublime  Porta,  sulla  pro- 
posta delle  autorità  del  Vilayet  di  Creta,  ha  deciso  di  interdire,  sino 
a  nuovo  avviso,  la  esportazione  dei  cereali  da  quell'isola.  A  questa 
misura  però  è  fatta  la  solita  eccezione  in  favore  dei  contratti  stipu- 
lati anteriormente  alla  proibizione.  A  tale  effetto  (>  accordato  un  tei*- 
mine  di  quindici  giorni  ai  negozianti  interessati,  per  produrre  e  far 
vidimare  i  loro  contratti  dalle  autorità  competenti.  Il  Governo  Otto- 
mano ha  altresì  vietata  l'esportazione  dei  cavalli,  dei  muli  e  degli  ani- 
mali bovini  dall'isola  di  Creta,  ancorché  destinati  ad  altre  dell'Impero. 


Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsabile. 
Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N."  6o. 
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IMPOSTA  DI  RICCHEZZA  MOBILE  E  SUE  RIFORME  (1). 

Discutendo  le  riforme  all'imposta  della  ricchezza  mobile 
0  si  solleva  una  quistione  di  principi  o  si  agita  una  quistione 
d'applicazioni  a  seconda  dei  criteri  diversi  che  servono  di 
guida,  perchè  o  si  considera  una  riforma  tributaria  astraendo 
dalle  condizioni  reali  della  finanza  dello  Stato  o  si  coordinano 
queste  riforme  medesime  coU'esigenze  dell'erario. 

Per  essere  partiti  da  criteri  conformi  le  Commissioni 
.  d'inchiesta  l'una  del  2  maggio  1872,  l'altra  del  12  aprile  1876 
nel  riferire  sull'andamento  dell'imposta  di  ricchezza  mobile 
non  varcarono  i  confini  che  la  situazióne  delicatissima  del 
bilancio  naturalmente  tracciava  ai  loro  studi;  quindi  anche 
nelle  conclusioni  in  molte  parti  v'è  sostanzialmente  una  con- 
formità di  apprezzamenti.  La  prima  Commissione  colle  parole 
del  suo  dottissimo  Relatore,  l'on.  Corbetta^  enunciava  espli- 
citamente cosi  il  suo  compito:  «  Esaminare  la  legge  esistente, 
cercare  i  rimedi  ai  mali  cui  essa  dà  luogo,  e  sopratutto  (e 
qui  sta  la  causa  precipua  che  limita  l'azione  della  Commis- 
sione) ricordarsi  che  l'erario  pubblico  non  si  trova  in  tali 
condizioni  da  poter  fare  esperimenti  molto  costosi,  né  mo- 
dificazioni tali  che  possano  portare  un  largo  squ^trcio  «.  quel 
benedetto  bilancio  dell'entrata  che  finora  non  si  è  poti^to 
tirar  su  tanto  che  basti  a  pareggiare  quei  miloni  della  spesa, 

(1)  Imposta  di  ricchezza  mobile  e  sue  vicende.  Vedi  a  p^g.  353. 
Voi.  II. 
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i  quali  tengono  sempre  il  disopra;  ecco  alcuni  criteri  che, 
a  suo  parere,  dovevano  limitare  il  campo  della  sua  azione  »  (1): 
dal  suo  canto  nella  propria  Relazione  Taltra  Commissione 
dichiarava  di  limitarsi  nel  primo  stadio  degli  studi  a  prendere 
in  esame  gli  attuali  regolamenti,  onde  vedere  se  vi  è  luogo 
ad  ottenere  miglioramenti  di  pronta  e  pratica  esecuzione. 

Così  pertanto  l'Inchiesta  sull'imposta  di  ricchezza  mobile 
svolgendosi  entro  una  sfera  limitata  coU'obbiettivo  di  pronte 
riforme  non  risaliva  a  quistioni  radicali  di  principi:  tuttavia 
anche  di  questi  fu  parlato,  e  ne  dobbiamo  tener  conto,  per- 
chè questo  nostro  scritto  potrà  ripartirsi  in  due  parti,  Tuna 
che  riassume  i  lavori  e  le  proposte  delle  Commissioni,  e  l'altra 
che  si  riferisce  alle  riforme  accettate  e  convertite  in  legge 
o  respinte  dal  Ministro  delle  Finanze. 

Le  questioni  di  principi  relativamente  all'imposta  di  ric- 
chezza mobile,  si  possono  ridurre  a  due.  principali:  1.  Se  l'im- 
posta debba  di  preferenza  colpire  il  capitale  anziché  il  red- 
dito di  ogni  ente  mobiliare  che  dia  frutti.  2,  Se  un'imposta 
generale  sull'entrata  sia  preferibile  ad  imposte  speciali  di  ca- 
pitali, di  professioni,  di  classi,  di  categoria. 

Le  quistioni  poi  di  applicazione  o  assetto  della  tassa,  sono 
due  parimenti,  perchè  o  si  aggirano  intorno  alla  misura  del- 
l'aliquota, 0  intorno  ai  modi  e  metodi  di  tassazione. 

Come  si  è  detto  la  Commissione  d'Inchiesta  del  1872  non 
toccò  punto  alle  quistioni  di  principi;  questi  accettò  per  buoni 
o  come  tali  li  ammise,  incalzata  da  preoccupazioni  più  gravi; 
ma  in  seno  alla  Commissione  posteriore  del  1876  la  discus- 
sione cadde  anche  sopra  i  principi  stessi  informativi  di  ra- 
dicali riforme  nel  secondo  stadio  dei  suoi  studi. 

Dal  contesto  dello  Statuto  e  da  criteri  economici  si  di- 
partiva la  proposta  del  senatore  Plezza  perchè  l'imposta  sulla 
rendita  mobiliare  come  quella  sopra  ogni  altra  rendita,  si  mu- 

(1)  Relazione  Corbetta  —  Giugno  1875. 
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tasse in  un'imposta  sul  capitale.  L'art.  25  dello  Statuto  sancisce 
«  che  tutti  i  regnicoli  contribuiscono  indistintamente  in  pro- 
porzione dei  loro  averi  ai  carichi  dello  Stato  »;  ora,  non  si  può 
prendere  altro  che  il  valore  capitale  per  misura  dell'imposta 
sugli  averi.  Tale  quistione  se  l'imposta  debba  avere  il  suo  as- 
setto sopra  il  capitale  di  preferenza  che  sulla  rendita  è  antica 
nella  scienza;  ed  il  cardine  della  teoria  é  questo,  che,  il 
capitale  rappresenta  il  vero  valore  di  una  cosa,  di  un  diritto, 
di  un  avere  qualunque  depurato  da  tutte  le  sue  passività  e 
difetti  apparenti  e  segreti  dall'oculata  esperienza  e  scienza 
•pratica  dei  venditori  e  compratori;  quindi  i  pregi  di  quest'im- 
posta sarebbero  di  avere  una  base  più  certa,  più  stabile  più 
evidente.  Ma  questi  pregi  sono  più  apparenti  che  reali  per- 
chè quanto  a  ciò  che  si  riferisce  alla  qualità  di  essere  più 
evidente,  bisogna  porre  mente  a  non  confondere  la  evidenza 
fisica  della  materia  imponibile  coll'evidenza  economica  con- 
cernente il  suo  valore,  presentandosi  difficoltà  di  accertamento 
non  minori  di. quella  relativa  al  reddito  ed  in  certi  casi  anzi 
maggiori,  se,  per  esempio,  si  dovesse  procedere  alla  verifi- 
cazione del  mobiliare  dei  singoli  contribuenti  (1). 

É  pure  molto  discuttibile  la  certezza  e  la  stabilità  della 
base  di  questa  imposta,  perchè  colpisce  i  capitali  produttivi 
e  gli  improduttivi;  colpisce  egualmente  gli  elementi  di  pro- 
duttività diversa;  risparmia  i  redditi  professionali  ed  i  redditi 
industriali  che  non  sono  capitalizzati:  ha  per  efietto  di  eso- 
nerare dall'imposta  i  proventi  del  lavoro  dell'uomo  senza  il 
concorso  dei  capitalisti.  V'è  qualcosa  di  vero  in  questo  che 
scrive  Emilio  de  Girardin  che  il  capitale  colpito  diretta- 
mente dall'imposta  non  potrebbe  restare  un  solo  istante  ozioso 
ed  improduttivo  quindi  il  capitale  inerte  entrerebbe  nella 
circolazione;   ma  quest'effetto  non  è  particolare  all'imposta 


(1)  Cessa  -  Primi  elementi  di  Scienza  delle  finanze-  Milano  1876. 
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sul  capitale,  bensì  dipende  da  molte  cause  morali  ed  econo 
miche  d'indole  diversa. 

Al  postutto  poi,  salve  alcune  eccezioni,  Timposta  gene- 
rale sul  capitale  si  confonde  coirimposta  sopra  la  rendita; 
perchè  il  capitale  ha  valore  in  quanto  ha  rendita,  e  questa  è 
la  misura  del  valore  di  un  capitale:  quindi  circa  ai  modi 
deiraccertamento  è  una  sola  cosa,  ma  la  differenza  fra  le 
due  imposte  si  manifesta,  come  si  è  detto,  perchè  l'imposta 
sul  capitale  —  colpisce  una  parte  infruttifera  che  è  risparmiata 
dall'imposta  sul  reddito;  —  colpisce  egualmente  i  beni  che 
danno  redditi  diversi  purché  abbiano  l'identico  valore;  — 
risparmia  i  redditi  personali  cioè  quelli  del  lavoro,  tassati 
dall'imposta  sui  redditi. 

Il  Garnier  ricorda  alcune  applicazioni  di  un'imposta  ge- 
nerale sul  capitale:  anticamente  in  Atene,  dicesi,  oggidì  in 
parecchi  Stati  dell'  Unione  americana  v'  è  la  tassa  generale 
sopra  il  capitale;  il  valore  del  capitale  del  contribuente  è 
constatato  col  mezzo  delle  dichiarazioni  controllate  da  com- 
missioni elettive.  Altri  esempi  di  quest'imposta  si  ebbero  nella 
Francia  e  nella  Germania  (1). 

Ma  se  questa  questione  di  principi  anche  nella  scienza, 
a  nostro  avviso,  non  ha  molta  importanza,  specialmenie  pel 
fatto  che  nel  suo  assetto  l'imposta  sul  capitale  deve  implorare 
il  sussidio  del  reddito  onde  stabilire  il  valore  del  capitale,  — • 
tale  quistione  ha  un'importanza  anche  minore  relativamente 
alle  riforme  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  e  vedremo  in 
seguito  come  dal  Ministro  delle  finanze  sia  stata  apprezzata. 

Altre  proposte  d'innovazioni  radicali  non  furono  discusse 
in  seno  alle  Commissioni,  quindi  rimane  aperto  il  campo  più 
vasto  delle  proposte  per  una  pronta  e  sollecita  riforma  del- 
l'imposta. 

Il  quantitativo  dell'aliquota  e  la  misura  del  minimo  im- 

(1)  I  Gjarnier  —  Traile  des  finances,  Paris  1872. 
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ponibile,  sono  i  quesiti  più  importanti  che  si  fanno  innanzi 
per  primi.  La  Commissione  del  1872  preoccupata  delle  neces- 
sità deirerario,  non  ammise  una  diminuzione  delValiquota^ 
ancorché  riconoscesse  che  se  Taliquota  si  fosse  tenuta  in  p]ù 
bassi  limiti,  il  campo  dell'imponibile  sarebbe  andato  man  mano 
crescendo;  «  ma  in  oggi  credere  e  ritenere  che  un  grande 
abbassamento  d'aliquota  troverebbe  immediato  compenso  nel- 
l'aumento del  ruolo,  parve  alla  Commissione  speranza  troppo 
rosea.  »  Perciò  le  due  proposte  che  in  seno  ad  essa  furono 
fatte  si  propongono  di  mitigare  l'aliquota  per  i  piccoli  redditi 
con  opportuni  temperamenti  in  correlazione  al  minimo  impo- 
nibile e  di  ripartire  più  razionalmente  i  redditi  per  categoria. 
La  Commissione  non  credette  procedere  a  partito,  ma  le  due 
proposte  meritano  di  essere  ricordate  per  l'influenza  che  eser- 
citarono sopra  la  legge  del  23  giugno  1877. 

L'on.  Corbetta  così  riassumeva  i  provvedimenti  facilmente 
attuabili  che  esso  suggeriva:  1.  Ridurre  i  redditi  di  categoria  A 
da  effettivi  ad  imponibili  nella  ragione  non  più  dei  Yg  ma 
dei  VsJ  —  fondere  in  una  sola  categoria  C  le  due  catego- 
rie C  Q  D  ammettendo  la  riduzione  ad  imponibili  colla  diversi- 
ficazione applicata  in  oggi  alle  categorie  D,  e  cioè  Ve'  — 
Elevare  il  minimo  imponibile  per  le  categorie  jB  e  Ca  L.  800, 
stabilendosi  una  detrazione  di  lire  200  pei  redditi  fra  le  L.  801 
e  le  L.  1000;  stabilire  pei  redditi  compresi  fra  le  L.  401  e 
le  L.  800  una  specie  di  classificazione  ascendente  di  100 
in  100  lire  di  reddito  con  aliquota  d'imposta  notevolmente 
più  bassa  dell'odierna  aliquota;  accordare  ai  Comuni  il  di- 
ritto di  sovraimporre  sui  redditi  dì  categoria  B  e  (7  un  1  o 
un  2  per  100  sui  redditi  fra  le  400  e  le  800  lire  (1). 

Le  proposte  dell'on.  Corbetta  giudicate  dalla  Direzione 
generale  dell'imposte  dirette  avrebbero  dato  una  perdita  per 


(1)  Per  maggiori  commenti  leggi  la  citata  Relazione  pag.  131. 
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Terario  di  16  milioni  e  mezzo  circa  equivalente  ad  altrettanto 
beneficio  per  i  contribuenti. 

Sono  di  categ.  A  i  redditi  derivanti  da  capitali:  di  ca- 
teg.  B  i  redditi  da  industrie  e  commercio:  di  categ.  C  i  red- 
diti da  professioni,  arti  e  mestieri:  di  categ.  D  i  redditi  non 
derivanti  da  capitali  né  dal  lavoro,  ma  da  vitalizi,  assegni, 
stipendi,  pensioni,  elargizioni. 

L'on.  Lancia  di  Brolo  formulò  in  seno  alla  Commissione 
la  seconda  proposta  relativa  all'aliquota  ed  al  minimo  im- 
ponibile; d'accordo  in  tutto  coiron.  Corbetta  ed  in  massima 
assenziente  pure  al  concetto  di  rendere  più  mite  la  tassa 
specialmente  verso  i  minori  abbienti,  egli  dissenti  sul  modo 
di  raggiungere  quest'ultimo  scopo.  Dominato  dal  pensiero 
che  colla  propòsta  precedente  si  veniva  a  stabilire  due  ali- 
quote, una  di  classificazione  l'altra  propriamente  di  ricchezza 
mobile,  l'on.  Lancia  di  Brolo  esprimeva  il  voto  che  si  man- 
tenesse l'unità  di  aliquota  su  tutti  i  redditi  qualunque  ne 
fosse  l'ammontare,  detraendosi  poi  da  tutti  i  redditi  il  mi- 
nimo imponibile  di  lire  400  o  di  lire  500  o  quell'altra  somma 
che  si  credesse  più  opportuno  di  stabilire. 

Se  non  che  la  Direzione  Generale  delle  imposte  dirette 
stimò  che  con  questa  proposta  l'erario  perderebbe  una  massa 
di  redditi  per  lire  189,764,163  il  che  vale  un'imposta  di 
L.  25,048,869. 

Come  ognun  vede  le  due  proposte  erano  più  generose 
verso  i  contribuenti  che  previdenti  per  il  bilancio:  ma  sopra 
di  esse  abbiamo  insistito  perchè  racchiudono  i  primi  concetti 
che  diedero  poi  occasione  e  vita  alla  legge  del  23  Giu- 
gno 1877.  Il  Ministro  attuale  delle  Finanze  non  potendo  ac- 
cettare né  di  diminuire  la  gravezza  della  misura  dell'ali- 
quota, né  di  inalzare  il  minimo  imponibile,  tenne  però  conto 
nella  compilaziune  del  suo  progetto  di  legge  (10  Marzo  1877) 
dell'accordo  generale  «  delle  osservazioni  fatte  da  ogni  parte 
sugli  effetti  della  legge  la  quale  per  400  lire  imponeva  su- 
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bito  40  er  più  lire  di  tassa,  e  dopo  le  500  lire  non  consen- 
tiva nessuna  mitigazione  »  ond'egli  ebbe  a  dichiarare  di  es- 
sersi persuaso  che  in  questo  doveva  sostanzialmente  farsi 
sentire  la  riforma  dell'imposta  di  ricchezza  mobile.  Per  con- 
seguenza, Tart.  1  della  legge  1877  mantiene  l'esenzione  fino 
a  lire  400,  eleva  da  400  a  800  lire  il  limite  da  cui  comin- 
cia la  tassazione  integrale,  e  fissa  la  scala  di  riduzione 
della  tassa  sui  redditi  da  lire  400  a  800.  Come  metodo  di 
attuazione  si  è  seguito  quello  vigente  di  detrarre  una  parte 
del  reddito  imponibile  o  diversificato,  detrazione  che  decresce 
nel  passare  da  una  all'altra  serie. 

Il  Ministro  nelle  sue  previsioni  delle  perdite  eventuali 
provenienti  da  questa  legge  calcolava  la  somma  di  5  mi- 
lioni e  mezzo  circa  a  pregiudizio  delle  finanze.  —  A  com- 
pimento di  quanto  precede  avuto  riguardo  all'importanza  del- 
l'argomento poniamo  tre  prospetti  ad  exemplum  per  ciascuna 
delle  tre  proposte  che  vennero  fatte  di  riforma  all'aliquota 
ed  al  minimo  imponibile  dell'imposta  di  ricchezza  mobile. 
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J^efgfg&  93  Oliiiari^o  (aat.  i^ 


CLASSE 

pi.  BBDDITQ 

IMPOSTA 

ATTUALE 

IMPOSTA 
secondo 

IL  PBOQBTTO 

GUADAGNO 
per  i  contribu- 
enti in  cifra 
agsoluta 

PROPORZIONE 

del 

GUAD^aKO 

400  01 

500 

600 

700 

800 

39  00 

52  80 
79  20 
92  40 
105  60 

19  80 
83  — 
52  80 
72  60 
92  40 

19  80 
19  80 
26  40 
19  80 
13  00 

50  00  •/.. 
37  50  » 
33  33  » 
21  47  » 
12  50  » 

Proposta  Oorl>etta. 


REDDITO 

lUPONIBILB 

DBTBA- 
ZIONB 

REDDITO 

TA8SABILB 

TASSA  BBABIALB, 

e  interesse 

OOMUNALB 

AMMONTARE 

complessivo  della 

tassa  secondo  la 

proposta  Corbetta 

A¥U01I- 

TABB 

della  tas- 
sa attuale 

Da  401  a    500 
»   501  a    600 
»   601  a    700 
»   701  a    800 
»   801  a    900 

»   901  a  1000 
»  1000  in  su 

ai 

» 

—  200 

» 

» 
n 

601   ^700 

701   a  800 

L.  20,  -»-  1/5  com. 
»    ^,  -*-  1/5    ìd. 
»    30,  H-  1/5    id. 
»    35,  -*-  15    id. 
X  13,20.  . 

X   13,20 

X    13,  20 

L.       24.00 
»        30.00 
»        36,00 
*        42.00 
»         79.53 

»        92.53 
»       132.13 

L,    3aT3 
»    52.93 
»    79.33 
»    92.53 
»  106.73 

»  118.93 

»    132;13 

Pi-oppstai  ILianoia*  dli  BjtoIo 


DIVERSIFICAZIONE  Va 

REDDITO 

diminuito 

MINIMO  DI  LIRE  500 

BBDDITO 

del 

Tassa  a  pajrarsi 
sul  reddito 

Aliquota  risul- 

BBDDITO 

minimo 

tante  sul  reddito 

diversificato 

diminuito 

primitivo 

L.       1000 

L.       500 

L.      — 

L.         - 

L.        — 

»        1500 

•  »         750 

»     250 

33 

»      2,  20 

»       2000 

»        1000 

»      500 

»          66     ' 

»      3    30 

»        2500 

»        1250 

»      750 

»           99 

»      3,  96 

»        3000 

»        1500 

»    1000 

»         132 

»      4,  40 

»       4000 

»       2000 

»    1500 

»         193 

»      4,  »  ' 

»       5000 

»        2500 

»    2000 

»         264 

»      5,  28 

»        6000 

»        3000 

»    2500 

»         330 

»      5   50 

»        7000 

»        3500 

»    3000 

»         396 

»      5,  65 

»        8000 

»        4000 

»    3500 

»         462 

»      5,  77 

»      10000 

»        5000 

»    4500 

»         594 

»      5,  94 

»      12000 

»        6000 

»    5500 

»         726 

»      6,  05 

di  L. 


lì)  Si  potrebbe  fare  una  detrazione   di  sole   L.  100  trti  le  L.  801  e  le  900:  e 
X)  fra  le  L.  901  e  1000. 
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La  Commissione  del  12  aprile  1876  si  occupò  pure  delle 
quistioni  relative  alla  graduazione  deirìmposta  e  discusse  se 
conveniva  di  adottare  il  sistema  dell'imposta  proporzionale 
o  dell'imposta  progressiva;  ed  ebbe  luogo  una  dotta  discus- 
sione della  quale  fu  parte  autorevole  l'onorevole  Ruggeri  in 
favore  dell'imposta  progressiva. 

Mfi^  veramente  fu  superflua,  perchè  l'animo  dell'onore- 
vole Ministro  delle  Finanze  non  si  è  mostrato  inclinato  a 
radicali  riforme  com'egli  stesso  si  espresse.  (1)  Discorrendo 
dell'imposta  sul  capitale  si  legge  nella  sua  Relazione:  «  mi  è 
sembrato  immaturo  il  concetto  di  trasformare  la  nostra  tassa 
in  un'imposta  generale  sul  capitale.  Meno  conosciuta  in  pra- 
tica, della  imposta  sulla  rendita,  la  tassa  sul  capitale,  come 
forma  di  imposizione  generale  sulle  proprietà,  ci  si  presenta 
in  diversi  paesi  aggiunta  a  complemento  di  varie  tasse  spe- 
ciali sui  redditi:  inoltre  benché  si  annunzi  per  una  forma 
semplice  e  chiara  di  tributo,  in  fatto  quando  si  studi  il  mo- 
do pratico  di  applicarla,  noi  vedremmo  sorgere  la  indecli- 
nabile necessità  di  darvi  forme  diverse  e  spesso  disparate 
aflRne  di  valutare  giustamente  le  diverse  specie  di  capitale  >. 
E  sull'imposta  progressiva  è  detto:  «  Nella  proposta  di  sta-* 
bilire  la  progressività  io  ho  ravvisata  piuttosto  la  manifesta- 
zione del  desiderio  di  un  trattamento  più  mite  per  le  fortu- 
ne piccole  in  Confronto  delle  grandi.  »  (2)  Le  due  radicali 
riforme  progettate  cosi  adunque  venivano  giudicate  dal  Mini- 
stro e  per  queste  considerazioni  non  accettate:  sorte  eguale 
toccò  alle  altre  proposte  se  l'imposta  doveva  essere  ripartita 
per  contingente  o  per  quantità,  se  infine  doveva  essere  fondata 
sull'accertamento  giretto  o  sopra  sistemi  indiziari. 

Riassumendo  pertanto  questa  esposizione  dei  lavori  delle 
Commissioni  in  relazione  all'influenza  esercitata  sulle  leggi 


(1)  Relazione  ministeriale  10  maggio  1877. 

(2)  Ibidem. 
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per  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  rileviamo  l'efficacia  che  essi 
ebbero  per  la  mitigazione  dell'imposta  sopra  i  redditi  minori. 

Una  lunga  serie  di  modificazioni  al  Regolamento  propo- 
neva la  Commissione  ministeriale  del  1876,  e  quali  fossero 
e  come  venissero  accolte  è  detto  nella  citata  relazione  del- 
l'onorevole Ministro  a  pag.  17:  per  la  maggior  parte  furono 
respinte. 

Diversamente  più  fortunata  in  alcuni  risultati  dei  suoi 
studi,  fu  la  Commissione  del  1872,  sebbene  non  tutte  le  mo- 
dificazioni progettate  siano  ancora  passate  nella  legge.  Fra  le 
sue  proposte,  dobbiamo  segnalare  quella  di  escludere  ogni  dub- 
bio sulla  tassabilità  dei  censi  boUari,  soggiogazioni  passive, 
capitali  quandocumque  ecc.  ecc.  proposta  divenuta  legge 
colla  data  14  giugno  1874  (art.  1),  e  molto  importante  per 
i  suoi  effetti  nella  pratica:  altre  proposte  meritevoli  di  es- 
sere ricordate  sono  le  seguenti  che  l'onorevole  Corbetta  con 
rara  competenza  chiaramente  espone  come  norma  e  regola 
di  riforme  avvenire.  (1)  Eccole  in  breve:  1.  Discutendosi  le 
Commissioni  chiamate  a  giudicare  sui  reclami  intorno  la  ric- 
chezza mobile,  si  affermò  l'ottimo  principio,  che  poco  o  nulla 
influisca  sul  loro  buon  andamento  la  prevalenza  dell'  ele- 
mento governativo,  e  si  raccomandò  al  Governo  la  maggiore 
oculatezza  nella  scelta  dei  presidenti  di  nomina  governativa. 
2.  Bisogna  esonerare  le  Commissioni  dalla  evasione  di  quei 
numerosissimi  reclami  che  riguardano  puramente  cessazioni 
di  redditi  nel  corso  dell'arino,  esazione  di  capitali  ed  errori 
materiali,  chiamando  la  Commissione  ad  intervenire  soltanto 
quando  vi  sia  contestazione  suU'  estimazione  del  reddito  o 
sulla  mala  applicazione  della  legge.  3.  L'art.  6  della  legge 
14  luglio  1864  non  lascia  dubbio  che  le  società  estere  esi- 
stenti nel  regno  ma  che  esercitano  pure  la  loro  industria  o 
commercio  all'estero  dove  hanno  la  sede   principale  e  sono 

(1)  Relazione  già.  citata  della  Commissione  G  maggio  1872. 
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tassate  sul  reddito  complessivo,  possono  essere  colpite  dal- 
l'imposta di  ricchezza  mobile.  E  così  via  di  seguito  su  pa- 
recchie controversie  viene  gettata  nuova  luce  ed  autorevole. 

Però  se  dobbiamo  pronunciare  un  giudizio  sopra  i  la- 
vori delle  due  Commissioni  a  noi  parvero  ricchi  di  concetti 
e  di  cognizioni  in  alcune  parti,  scarsi  in  altre.  La  Relazio- 
ne della  prima  Commissione  6  maggio  1872  è  dottissima  per 
gli  studi  profondi  del  relatore  e  per  la  qualità  dei  docu- 
menti, ma  ■  se  facciamo  eccezioni  per  le  due  proposte  relative 
all'aliquota  ed  al  minimo  imponibile,  alle  quali  la  Commis- 
sione non  diede  il  suo  parere,  nel  rimanente  sia  l'effetto  di 
una  cautela  eccessiva  per  gli  interessi  del  bilancio,  sia  che 
non  si  apprezzassero  molte  altre  riferirle  necessarie,  i  lavori 
della  Commissione  non  ci  sembrarono  completi. 

L'altra  Commissione  del  12  aprile  1876  approfondì  lo 
studio  del  Regolamento,  ma  non  seppe  rendere  accette  al 
Ministro  le  sue  proposte:  nel  secondo  stadio  poi  dei  suoi  studi 
a  nostro  avviso,  l'attività  della  Commissione  si  esauriva  in 
discussioni  dottrinali,  dottissime  a  vero  dire,  ma  in  prece- 
denza si  sapeva  che  non  avrebbero  trovato  posto  in  una  legge 
di  ricchezza  mobile  nelle  attuali  contingenze  finanziarie. 

Vi  erano  molte  questioni  che  noi  abbiamo  di  volo  accen- 
nate in  un  altro  scritto  al  quale  rimandiamo  il  lettore  (1): 
perchè  di  queste  non  fu  fatto  argomento  per  la  proposta  di 

(1)  «  Ci  duole  soltanto  che  il  Ministro  delle  finanze  non  abbia 
tenuto  in  considerazione  altre  disposizioni  delle  leggi  vigenti  le  quali 
per  l'eccessivo  rigore,  sono  veramente  vessatorie:  tali  sono  le  prin- 
cipali: —  che  la  legge  presume  successore  chi  nello  stesso  locale 
esercita  una  industria  simile  a  quella  del  predecessore  sebbene  non 
abbia  mai  conosciuto  costui,  né  saputo  che  ivi  esercitava  la  stessa 
industria  o  lo  stesso  commercio:  che  la  legge  dia  facoltà  di  procedere 
al  sequestro  degli  arnesi  necessari  al  mestiere  e  delle  mercanzie  che 
pur  trovandosi  presso  il  debitore  sono  di  altrui  proprietà,  la  quale 
disposizione  consacra  due  iniquità:  che  mentre  si  concede  all'agente 
l'accesso  nelle  sedute  della  Commissione  per  difendere  il  proprio  ope- 
rato,  ciò  non  si  concede  al  contribuente  che  reclama:  che  la   legge 
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buone  riforme  od  almeno  come  ricco  tema  di  discussione  pra- 
tica? All'audacia  di  un  Ministro  delle  finanze  più  preoccupato 
ad  ingrossare  le  entrate  che  a  fare  buone  leggi,  sia  pari  Fo- 
culatezza  delle  Commissioni  nel  reclamare  pronte  ed  attua- 
bili riforme.  Procedendo  in  diversa  guisa  si  hanno  questi  ri- 
sultati, che  in  mezzo  ad  un  copioso  corredo  di  cognizioni 
la  riservatezza  delle  Commissioni  restringe  a  poche  né  ca- 
pitali le  riforme  alla  legge  di  ricchezza  mobile  e  queste  as- 
sottigliate ancora  dal  vaglio  del  Ministro  si  riducono  in  ultimo 
ad  un  numero  scarsissimo. 

Lieti  dobbiamo  essere  di  constatare  Tinfluenza  che  le 
due  Commissioni  esercitarono  segnatamente  per  la  compila- 
zione dell'art.  1  della  legge  23  Giugno  1877;  ma  forse  un 
lavoro  completo  di  revisione,  meno  dotto  e  più  largo,  sul- 
l'imposta di  ricchezza  mobile  non  è  stato  ancora  fatto.  Nel 
tempo  stesso  noi  vorremmo  vedere  nel  Ministro  delle  finanze 
una  maggiore  deferenza  anzi  condiscendenza  per  i  lavori  di 
una  Commissione  eletta  dal  voto  della  sua  fiducia;  ora  av- 
viene che  in  tanta  mole  di  documenti  e  di  studi  per  un  Mi- 
nistro non  v'è  di  buono  che  un  concetto  o  due,  del  rimanente 
non  si  tiene  conto.  Tutto  ciò  necessariamente  crea  un  disequi- 
librio nell'azione  che  non  può  non  esercitare  una  perniciosa 
influenza  sui  lavori  delle  Commissioni;  perchè  in  queste  non 
si  avrà  mai  quella  salutare  responsabilità  che  risulterebbe 
ove  il  Ministro  delle  finanze  pensasse  di  un'Inchiesta  —  su- 
per hanc  petram  aedificabo  legem  meam. 

F.  Ballarini 


non  avendo  fissato  un  limite  di  tempo  agli  uffizi  finanziari  por  rim- 
borsare le  quote  indebitamente  pagate,  Tesattore  possa  obbligare  il  con- 
tribuente a  pagare  le  rate  bimestrali  anche  con  multe,  esecuzioni  ecc. 
finché  non  abbia  ricevuto  il  mandato  di  rimborso. 

Sopra  queste  disposizioni  vorremmo  che  fosse  richiamata  Tatten- 
zione  del  governo  per  l'esame  degli  opportuni  provvedimenti  >  {Ar- 
chivio EconomicO'Amminiatraiico,  ecc.  —  Voi.  I.  1877  p,  576). 
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IL  DIRITTO  DI  GARANTIA 

SUL   BOLLO   dell'oro   MANIFATTURATO   È   UN'IMPOSTA? 


Sul  téma  del  marchio  obbligatorio,  facoltativo,  o  libero 
dei  metalli  preziosi  si  è  ormai  tanto  discusso  da  ogni  parte 
che  sembra  superfluo  di  più  occuparsene,  tanto  più  che  sa- 
rebbe, credo,  impossibile  di  accordare  fra  loro  i  partigiani 
delle  divei'se  opinioni,  che  si  contendono  il  campo,  trattan- 
dosi in  ultima  analisi  della  ormai  vecchia  contesa  fra  auto- 
ritari e  liberisti,  che  anche  qui  fa  capolino.  Imperocché  gli 
uni  appoggiandosi  ai  principi  per  cui  si  reclama  la  ingerenza 
governativa  tutte  le  volte  che  si  tratta  di  guarentire  i  pri- 
vati dalle  frodi  di  coloro  dai  quali  non  possono  o  non  sanno 
guardarsi,  sostengono  che,  se  è  utile  e  giusto  che  lo  Stato 
si  ingerisca  della  bontà  e  verità  dei  pesi  e  delle  misure,  non 
vi  ha  ragione  perchè  esso  non  s'abbia  da  ingerire  con  eguale 
diritto  della  bontà  e  purezza  dell'oro  e  dell'argento  manifat- 
turato.  Gli  altri  invece  appoggiandosi  al  principio  che  quando 
si  tratti  di  interessi  privati,  lo  Stato  non  deve  afiatto  inge- 
rirsene, ma  lasciarne  la  cura  a  quelli  che,  come  maggior- 
mente interessati,  conoscono  meglio  di  chiunque  altro  quale 
sia  la  via  da  seguire,  credono  che  come  non  si  pretende  che 
lo  Stato  abbia  da  guarentire  la  bontà  delle  stoffe  che  si  ac- 
quistano, cosi  neppure  abbia  da  farlo  quando  si  tratta  di  og- 
getti di  oreficeria. 

Tenendosi  egualmente  lontana  dalle  esagerazioni  delle 
due  scuole  ed  attaccandosi  ad.  una  soluzione  che  offende  il 
minor  numero  d'interessi,  pare  a  me  che  la  legge  italiana 
del  2  maggio  1872  abbia  scelto  il  partito  migliore.  Imperoc- 
ché essa  ha  lasciato  a  ciascuno  il  diritto  di  farsi  o  no  gua- 
rentire dallo  Stato  la  bonià  e  la  purezza  degli  oggetti  pre- 
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ziosi,  obbligando  in  pari  tempo  i  fabbricanti  ad  imprimere 
su  di  essi  il  marchio  della  propria  fabbrica  (1). 

Ma  lasciando  da  parte  le  dispute,  che  intorno  alla  con- 
venienza di  mantenere  il  marchio  degli  oggetti  preziosi  si 
sono  fra  gli  economisti  agitate  e  si  agitano  tuttora,  veniamo 
piuttosto  alla  trattazione  della  questione  proposta  se  cioè  il 
diritto  di  garantia,  che  lo  Stato  esige  pel  bollo  dell'oro  ma- 
nifatturato,  sia  un'imposta,  ovvero  un  semplice  provento  per 
retribuzione  di  un  determinato  servizio.  A  primo  aspetto  po- 
trebbe parere  che  siffatta  controversia  non  abbia  alcuna  im- 
portanza pratica,  poco  importando  a  chi  deve  pagare  il  di- 
ritto che  esso  rivesta  questa  o  quella  natura.  Eppure  se  ben 
si  consideri,  dal  punto  di  vista  della  giurisdizione,  la  contro- 
versia acquista  un'importanza  giuridica  non  comune.  Impe- 
rocché colla  soluzione  di  essa  si  tratta  di  determinare  se  alle 
controversie  sul  marchio  dell'oro  e  dell'argento  sia  o  no  ap- 
plicabile l'art.  71  del  Codice  di  procedura  civile  secondo  il 
q^uale:  «  le  controversie  sulle  imposte  dirette  o  indirette  sono 
escluse  dalla  competenza  dei  pretori.  >  Or  bene  trattandosi 
dell'ordine  delle  giurisdizioni  ciascun  vede  quanto  impor- 
tante sia  per  la  pratica  la  soluzione  della  proposta  questione, 
sebbene  anche  per  la  scienza  economica  essa  presenti  un  in- 
teresse massimo. 

Come  si  deduce  dal  modo  con  cui  abbiamo  formulato 
la  questione,  due  sono  le  opinioni,  che,  sul  tema  che  ci  co- 
cupa,  si  contendono  il  campo.  V'ha  cioè  chi  crede  che  il  di- 
ritto di  garantia  che  lo  Stato  .percepisce  pel  marchio  degli 
oggetti  preziosi  altro  non  sia  che  un'imposta  pura   e  sem- 

(1)  La  legge  del  due  maggio  1872  n.  806  dispone:  Art.  1.  La  fab- 
bricazione ed  il  commercio  degli  oggetti  d*oro  e  d'argento  di  qua- 
lunque titolo  sono  liberi.  —  Art.  2.  Sono  mantenuti  Uffici  governa- 
tivi per  assaggiare  i  lavori  e  le  paste  d'oro  e  d'argento  che  saranno 
loro  presentati,  ecc. 

In  questo  la  legge  si  è  attenuta  al  voto  manifestato  al  Congresso 
di  Napoli  dai  delegati  delle  Camere  di  commercio  del  Regno. 
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plice;  e  v'ha  invece  chi  sostiene  che  quel  diritto  altro  non  - 
è  che  un  semplice  provento  in  retribuzione  del  determinato 
servizio  che  lo  Stato  presta  al  cittadino.  Tra  queste  due 
opinioni  quale  sarà  la  vera?  E  quello  che  dobbiamo  decidere 
nella  presente  trattazione.  Per  far  ciò  occorre  mettere  a 
fronte  gli  uni  degli  altri  gli  argomenti  che  stanno  a  fonda- 
mento delle  due  dottrine,  affinchè  colla  critica  si  scorga  a 
favore  di  quali  militi  la  verità. 

A  sostegno  dell'opinione  che  considera  il  diritto  di  ga- 
rantia  sul  bollo  degli  oggetti  preziosi  siccome  un  provento 
per  retribuzione  di  un  determinato  servigio  si  dice  che  fra 
il  diritto  che  si  paga  allo  Stato  per,  questo  titolo,  ed  un'im- 
posta vi  ha  una  differenza  enorme.  Che  infatti  l'imposta  mira 
principalmente  ed  unicamente  a  creare  allo  Stato  un  introito 
per  sostenere  le  spese  occorrenti  ai  bisogni  della  pubblica 
amministrazione;  mentre  il  diritto  di  garantia  sul  bollo  ha 
per  iscopo,  non  già  di  servire  come  fonte  di  ricchezza  per 
lo  Stato,  ma  sì  di  servire  il  pubblico  nei  diversi  rami  eser- 
citati dallo  Stato  nell'interesse  gen;erale.  Laonde  mentre  col 
pagamento  dell'imposta  non  si  retribuisce  alcun  servizio  im- 
mediato e  speciale  dello  Stato;  invece  col  pagamento  del  di- 
ritto di  garantia  si  compensa  tassativamente  e  specialmente 
lo  Stato  per  l'opera  che  egli  presta.  Questo  accade  non  solo 
rispetto  al  bollo  dei  metalli  preziosi,  ma  ancora  rispetto  alla 
tassa  delle  lettere,  dei  telegrafi,  del  pubblico  insegnamento, 
dei  passaporti,  della  verifica  dei  pesi  e  misure,  le  quali  tutte 
in  definitiva  altro  non  sono  che  retribuzioni  speciali  del  ser- 
vizio prestato  dallo  Stato. 

A  favore  dell'opinione  contraria  che  considera  il  diritto 
di  garantia  sul  bollo  siccome  un'imposta  si  dice  invece  che 
qualsivoglia  provento  dello  Stato  è  sempre  un'imposta  sia 
che  si  prelevi  dai  prodotti  del  capitale  o  del  lavoro,  sia  che 
si  realizzi  in  occasione  di  un  servizio  speciale  che  lo  Stato 
rende  al  cittadino,  quando  si  esige  per  ragione  di  impero  e 
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non  per  un  titolo  giurìdico  proprìo  di  qualsivoglia  gestione 
patrìmoniale. 

Infatti  la  società  civile  non  considera  più  l'imposta,  sic- 
come un  tempo  faceva,  quale  equivalente  dei  servigi  resi  in- 
dividualmente dallo  Stato  al  cittadino,  ma  come  una  parte 
della  ricchezza  individuale  destinata  ad  adempiere  i  fini  so- 
ciali e  gli' obblighi  dell'individuo  verso  la  totalità  dei  citta- 
dini. Epperó  l'imposta,  secondo  il  concetto  che  se  ne  fa  la 
scienza  e  la  pratica  moderna,  non  ha  altro  compito  che  quello 
di  cooperare  al  bene  comune,  senza  pretendere  di  servire 
come  un  compenso,  come  un  equivalente  dei  servigi  che  in 
cambio  riceve  l'individuo.  Quindi  è  che  tutto  ciò  che  lo  Stato 
preleva  dall'avere  dei  cittadini  per  diritto  di  sovranità,  sia 
qualunque  la  fonte  di  ricchezza  privata  da  cui  l'esige,  sup- 
pongasi anche  in  occasione  di  qualche  servigio  speciale  che 
lo  Stato  rende  al  cittadino,  è  sempre  un'imposta.  Cosi  deb- 
bono considerarsi  come  imposta  non  solo  il  diritto  di  garan- 
tia  sul  bollo  degli  oggetti  preziosi,  ma  ancora  la  tassa  sulle 
lettere,  sui  telegrafi,  sul  pubblico  insegnamento,  sulla  verifica- 
zione dei  pesi  e  misure,  perchè  tutte  queste  contribuzioni  sono 
imposte  e  regolate  per  legge  o  da  atti  che  emanano  da  eser- 
cizio d'impero  e  lo  Stato  nella  loro  percezione  non  pro- 
pone di  impinguare  la  privata  sua  sfera  patrimoniale,  ma  di 
avvantaggiare  gli  interessi  del  servizio  pubblico. 

Fra  queste  due  opposte  opinioni  a  noi  pare  che  quest'ul- 
tima sia  da  preferirsi.  Certo  a  primo  aspetto  si  potrebbe  es- 
ser tentati  di  credere  che  colui  che  paga  un  tanto  all'am- 
ministrazione postale  pel  trasporto  di  una  lettera,  all'ammi- 
nistrazione telegrafica  per  la  spedizione  di  un  dispaccio,  al- 
l'ufficio del  bollo  per  la  impressione  del  marchio,  intenda  di 
pagare  un  correspettivo  di  un  servigio  che  riceve,  anziché 
un'imposta.  Ma  se  ben  si  consideri  la  cosa  è  ben  diversa.  Di 
vero  non  bisogna  confondere  ciò  che  allo  Slato  serve  di  oc- 
casione per  esigere  un  diritto  coU'essenza  del  diritto  stesso. 
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Senza  dubbio  lo  Stalo  esige  dal  cittadino  una  determinata 
quota  in  ocJcasioiie  di  un  servigio  speciale  che  egli  presta, 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  quella  quota  sia  piuttosto  una  ri- 
munerazione del  servizio  prestato  anziché  una  forma  d'im- 
posta. Lo  Stato  neiresigere  quel  diritto  non  fa  che  speri- 
mentare uno  dei  molteplici  mezzi  che  egli  ha  per  procurarsi 
le  entrate  necessarie  al  sostentamento  della  macchina  am- 
ministrativa. Se  così  non  fosse  bisognerebbe  dire  che  tutti 
quei  diritti  che  lo  Stato  percepisce  sia  sotto  forma  di  carta 
bollata,  sia  sotto  forma  di  diritti  di  cancelleria,  di  tasse  per 
Tesercizio  di  miniere,  di  registro  e  simili  non  fossero  vere 
imposte,  ma  compensi  del  servigio  che  Io  Stato  presta  al  cit- 
tadino. Il  che  ninno  che  abbia  fior  di  senno  potrebbe  am- 
mettere. 

Resta  dunque  dimostrato  che  il  diritto  di  garantia  sul 
bollo  degli  oggetti  preziosi  che  lo  Stato  esige  non  è  la  ri- 
munerazione del  servigio  prestato  al  cittadino,  ma  un'impo- 
sta vera  e  propria  e  come  tale  la  considerano  i  più  riputati 
economisti  (1) 

Avv.  E.  Gallupi. 


(l)  Cosi  Mac  Cilloch,  Trattato  sui  principii  e  sui  piatici  cj)etti 
delle  imposte  Gap,  VI  sez.  2.  pag.  187.  (Bibl.  deirecon.  II.  serie  vo- 
lume X);  Proudhon,  Teoria  delle  imposte  pag.  533  (Bibl.  deireconom. 
eod.)\  Garnier,  Traité  des  Jinances  pag.  99,  2.  ed.  Paris  18(52. 
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CENNI  DI  LEGISLAZIONE  COMPARATA 

SULLE   SOCIETÀ   DI   MUTUO   SOCCORSO 


Non  può  essere  contesiata  Topportunità  di  uno  studio  di 
comparazione  fra  le  leggi  estere  le  quali  regolano  le  Società 
di  Mutuo  Soccorso,  in  questo  momento  che  molti  si  dispon- 
gono alla  discussione  pubblica  e  solenne  del  progetto  di  legge 
presentato  dal  Ministero  per  il  riconoscimento  legale  delle 
Società  di  Mutuo  Soccorso.  1)  Sull'utilità  poi  di  questo  studio 
è  fuor  d'opera  di  insistere. 

Il  primo  concetto  saliente  che  ci  piace  di  rilevare  si  rife- 
risce ai  vantaggi  che  queste  leggi  accordano  alle  Socieià  di 
Mutuo  Soccorso.  Il  progetto  del  Ministero  riconosce  come 
corpi  morali  questi  sodalizi  del  Mutuo  Soccorso  e  per  l'effetto 
di  quest'atto  conferisce  ad  essi,  previa  l'osservanza  di  talune 
speciali  condizioni,  l'esercizio  dei  diritti  civili:  possono  quindi 
stare  in  giudizio,  possedere  in  nome  proprio,  compiere  atti 
d'ordinaria  amministrazione;  è  in  loro  facoltà  dietro  parere 
della  Commissione  Centrale,  di  investire  i  loro  capitali  in 
modi  diversi  da  quelli  tassativamente  stabiliti  per  legge,  e 
finalmente  possono  acquistare  beni  per  successione  ereditaria, 
per  legato  o  per  donazione  ipso  jure. 

Ed  in  ciò  il  progetto  ministeriale  è  più  liberale,  più  lo- 
gico, più  generoso  di  altre  leggi  estere.  La  legge  Fi*anceso 
del  15  Luglio  1850  si  limita  a  dichiarare  stabilimenti  o  meglio 
Istituzioni  di  utilità  pubblica  le  Società  di  Mutuo  Soccorso,, 
e  soggiunge  che  potranno  ricevere  doni  e  legati  ma  dopo  di 
esservi  stati  debitamente  autorizzati.  La  legge  Belga  del  3 
Aprile  1851  riconosce  legalmente   le   Società,  e  concede  la 


(1)  Si  allude  al  congresso  Operaio  Nazionale  che  è  convocato  in 
Bologna  per  il  giorno  28  del  mese  corrente  di  ottobre. 
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facoltà  di  stare  in  giudizio  per  gli  atti  della  loro  ammini- 
strazione; tuttavolta  quando  l'affare  eccede  la  competenza  del 
giudice  di  pace,  per  stare  in  giudizio  occorre  Tautorizzazione 
di  una  speciale  autorità.  Nell'Inghilterra  per  la  legge  del  15 
Agosto  1875  si  fa  luogo  alla  registrazione  delle  Società  di 
Mutuo  Soccorso  che  vogliono  avere  il  godimento  dei  diritti 
civili;  il  medesimo  avviene  in  Germania. 

Nel  progetto  ministeriale  le  Società  debbono  proporsi 
uno  0  più  dei  seguenti  scopi  chisuneiii  principali,  ossia,  T  As- 
sicurare ai  soci  un  sussidio  nei  casi  di  malattia,  2°  Assicurare 
ai  Soci  pensioni  di  vecchiaia.  3**  Assicurare  alle  famiglie  dei 
Soci  defunti  sussidi  convertibili,  al  tempo  della  scadenza, 
in  pensioni  alle  vedove  ed  agli  orfani.  Sono  facoltativi  gli 
altri  scopi  detti  accessori,  come  i  sussidi  per  l'impotenza  al 
lavoro,  la  cooperazione  di  consumo  o  di  produzione  ecc.  Fondi 
speciali  ed  una  separata  contabilità  vengono  assegnati  a  cia- 
scuna categoria  di  sussidi;  ed  alle  spese  di  amministrazione 
si  deve  sopperire  con  le  contribuzioni  dei  Soci  onorari,  coi 
lasciti  e  doni  ecc. 

La  legge  francese  del  15  Luglio  1850,  nelle  Società  di 
Mutuo  Soccorso  dichiarate  di  pubblica  utilità  ricerca  che  ab- 
biano per  iscopo  di  guarentire  soccorsi  temporari  ai  soci  ma- 
lati, feriti  o  infermi  e  di  provvedere  alle  spese  funerarie  pei 
Soci:  ma  esse  non  possono  promettere  ai  Soci  pensioni  di 
vecchiaia.  In  un'altra  legge  del  26  Marzo  1852  troviamo 
consacrato  l'intervento  nelle  Società  di  Mutuo  Soccorso  dei 
soci  onorari,  ossia,  coloro  che  pagano  le  quote  fissate  senza 
partecipare  ai  benefizi;  in  questa  medesima  legge  poi  v'è 
una  disposizione  che  non  ha  riscontro  altrove,  ossia,  che  una 
Società  di  Mutuo  Soccorso  sarà  creata  per  le  cure  del  Sin- 
daco e  del  Curato,  in  ciascuno  dei  Comuni  in  cui  ne  sarà 
riconosciuta  l'utilità  (art.  I).  Come  ognuno  vede  quest'è  mu- 
tualità ufficiale!  E  pure  concesso  alle  Società  in  virtù  di  questa 
stessa  legge  di  promettere  pensioni  di   vecchiaia,  se  conte- 
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ranno  un  numero  sufficiente  di  membri  onorari.  La  legge 
Belga  citata  del  3  Aprile  1851  non  permette  in  alcun  caso, 
alle  Società  riconosciute  di  garantire  pensioni  vitalizie.  La 
legge  Inglese  dell'I  1  Agosto  1875  dispone  che  possono  esseie 
registrate  le  Società  di  Mutuo  Soccorso  che  si  propongono 
i  medesimi  scopi  da  noi  detti  principali,  ma  non  parla  degli 
altri  fini  chiamati  accessori:  né  in  questa  legge  né  in  quella 
precedente  del  Belgio,  si  ammettono  come  elementi  proficui 
della  mutualità  i  soci  onorari;  però  non  si  escludono.  Vige 
pure  la  disposizione  relativa  alla  sepai^azione  dei  fondi  per 
ciascuna  categoria  di  sussidi.  La  legge  germanica  del  7  Aprile 
1876  accorda  i  diritti  di  una  Cassa  di  soccorso  registrata  alle 
Casse  che  si  prefiggono  lo  scopo  del  mutuo  soccorso  dei  loro 
soci  pel  caso  di  malattia;  non  viene  parlato  di  pensioni  alla 
vecchiaia. 

Il  progetto  del  Ministero  crea  una  speciale  Commissione 
Centrale  per  le  Società  di  Mutuo  Soccorso  la  quale  è  inca- 
ricata di  tenere  il  registro  delle  Società  riconosciute;  e  le 
attribuzioni  di  questa  Commissione,  e  le  norme  relative  alle 
amministrazione  interna  delle  Società  riconosciute,  sono  ri- 
prodotte press'a  poco  dalle  altre  leggi  estere.  In  Francia  e 
nel  Belgio  vi  sono  Commissioni  analoghe;  nell'Inghilterra  v'è 
il  Registratore:  troviamo  pure  l'obbligo  di  uniformarsi  a  spe- 
ciali prescrizioni  per  la  compilazione  degli  Statuti,  Tobligo 
di  inviare  i  bilanci  annuali  alla  Commissione  ecc.  ecc. 

Però  in  tutte  queste  leggi  è  facoltativo  per  le  Società 
di  Mutuo  Soccorso  d'invocare  i  benefici  dalle  leggi  medesime 
stabiliti. 

Il  progetto  di  legge  del  Ministero  dispone  che  dovranno 
essere  inscaritti  alla  Società  almeno  cinquanta  soci  per  la  ca- 
tegoria di  soccorsi  per  malattie;  e  almeno  duecento  per  le 
categorie  delle  pensioni  alla  vecchiaia  ed  alle  famiglie  dei 
defunti.  Nessuna  speciale  disposizione  relativa  'alla  nomina 
del  Presidente  della  Società,  alla  quota  dei  contributi  mensili. 
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e  ad  altri  simili  provvedimenti  d'indole  affatto  statutaria.  Ma 
la  legge  francese  del  15  Luglio  1850  stabilisce  che  le  So- 
cietà dichiarate  di  utilità  pubblica  debbono  comprendere  al- 
meno cento  membri  e  non  oltrepassare  i  due  mila;  le  ecce- 
zioni di  favore  sono  deferite  all'autorità.  La  legge  del  26 
Marzo  1852  limita  a  500  il  numero  dei  Soci  partecipanti,  e 
statuisce  che  il  Presidente  di  ogni  Società  sarà  nominato  dal 
Precidente  della  Repubblica:  però  quest'ultima  disposizione 
è  abrogata  dalla  legge  30  Ottobre  1870  che  deferisce  ai  Soci 
la  elezione  del  loro  Presidente.  Le  leggi  Belghe  non  con- 
tengono norme  relative  al  numero  dei  Soci  componenti.  So- 
dalizi del  Mutuo  Soccorso  riconosciuti,  e  l'elezione  del  Pre- 
sidente deve  intendersi  riservata  ai  Soci.  Il  medesimo  dicasi 
per  la  legge  Inglese  del  1875,  nella  quale  però  all'art.  11 
è  detto  che  nessuna  Società  potrà  essere  registrata  se  non  è 
composta  almeno  di  sette  persone. 

Circa  alle  tavole  di  probabilità  sulle  quali  debbono  essere 
compilati  gli  Statuti  per  la  desiderata  proporzionalità  fra  i 
contributi  e  i  sussidi,  nel  progetto  Ministeriale  si  legge  che 
alla  Commissione  Centrale  ^  data  facoltà  di  niegare  l'appro- 
vazione agli  Statuti  che  le  sono  presentati  e  quindi  il  rico- 
nasciraento  legale  alle  Società  che  lo  richiedessero;  per  queste 
Società  non  è  obbligatorio  di  attenersi  alle  tabelle  che  la 
Commissione  consiglia  e  propone  d'iniziativa  propria.  Invoce 
nella  legge  francese  del  1850  è  detto  che  le  quote  di  ogni 
Socio  saranno  fissate  dagli  Statuti  secondo  le  tavole  di  ma- 
lattia e  di  mortalità  compilate  ed  approvate  dal  Governo.  É 
vago  in  proposito  l'art.  6  della  legge  Belga  1851;  ma  la  legge 
Inglese,  sebbene,  come  è  agevole  da  comprendersi,  sottoponga 
gli  Statuti .  delle  Società  all'approvazione  del  registratore, 
contiene  una  disposizione  eminentemente  equa  e  liberale  che 
non  ci  è  sembrata  di  vedere  riprodotta  dalle  altre  leggi  né 
dal  progetto  Ministeriale.  All'art  11,  §  8  è  detto:  <  Se  uti 
registratore  si  ricusi  di  registrare  una  Società  o  qualche  rego- 
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lamento  della  stessa,  la  Società  può  portare  appello.  Seguono 
le  indicazioni  delle  diverse  autorità  alle  quali  appellare. 

Nel  progetto  Ministeriale  i  minori  e  le  donne  maritate 
potranno  ascriversi  alle  Società  di  Mutuo  Soccorso  ricono- 
sciute salvo  il  caso  di  opposizione  dei  rispettivi  genitori,  tu- 
tori, 0  mariti.  Le  leggi  Francesi  nulla  contengono  in  pro- 
posito: la  legge  Belga  del  1851  ha  una  disposizione  conforme 
a  quella  riportata  dal  nostro  progetto  di  legge  però  con  questa 
ottima  aggiunta,  che  se  il  marito  rifiuta  l'autorizzazione  alla 
moglie,  od  è  assente,  il  giudice  di  pace,  può  autorizzare  la 
donna  a  partecipare  ad  una  Società  di  Mutuo  Soccorso. 

Una  disposizione  illiberale  ad  un  tempo  e  punto  razio- 
nale la  quale  non  ha  riscontro  nelle  leggi  estere,  è  quella 
contenuta  nell'art.  13,  del  progetto  ministeriale  ove  è  detto  che 
sopra  istanza  di  soci,  di  terzi  o  del  Ministero  d'Agricoltura, 
Industria  e  Commercio,  si  fa  luogo  all'ispezione  sugli  atti  delle 
Società  riconosciute,  e  queste  Ispezioni  della  Commissione  Cen- 
trale possono  concludere  anche  alla  cancellazione  della  So- 
cietà dal  Registro  in  cui  è  inscritta:  ma  poiché  tale  cancella- 
zione produce  di  pien  diritto  lo  scioglmiento  della  Società,  cosi 
in  concreto  si  avrà  che  lo  scioglimento  delle  Società  di  Mutuo 
Soccorso  riconosciute  potrà  avvenire  per  il  fatto  di  terzi 
estranei  alle  Società  medesime!  La  prima  legge  francese  del  15 
Luglio  1850  lascia  al  Regolamento  le  forme  e  condizioni  per 
lo  scioglimento  delle  Società:  l'altra  legge  del  1851  dispone 
(^art.  14)  che  lo  scioglimento  può  avvenire  pel  fatto  dei  Soci 
e  del  Governo,  e  specifica  le  condizioni  fra  le  quali  avvi  che 
il  numero  dei  membri  sia  caduto  al  disotto  del  minimum 
legale. 

Per  la  legge  Belga  del  3  Aprile  1851,  ai  casi  e  modi 
di  scioglimento  provvede  il  Regolamento. 

In  tutte  queste  leggi  adunque  non  eccettuata  la  legge 
dell'Inghilterra  11  Agosto  1875,  non  v'è  traccia  d'ingerenza 
di  terzi  estranei  negli  atti  delle  Società  per  fatti  tanto  gravi 
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come  quello  dello  scioglimento.  É  poco  razionale  la  disposi- 
zione medesima  del  progetto  Ministeriale  anche  quando  star 
bilisce  che  la  cancellazione  delle  Società  dal  Registro  debba 
produrre  di  pieno  diritto  lo  scioglimento  delle  Società.  Ma 
come?  il  beneficio  del  riconoscimento  legale  è  facoltativo  per 
le  Società  di  Mutuo  Soccorso  e  quelle  che  non  vi  appeti- 
scono si  lasciano  liberamente  sussistere;  una  Società  che  dopo 
di  essere  stata  riconosciuta  decade  da  questo  beneficio  dovrà 
ritenersi  disciolta?  Non  v'è  equità;  né  suffragano  le  conside- 
razioni che  la  cattiva  amministrazione  sociale  sia  stata  ca- 
gione della  cancellazione  dal  Registro,  poiché  questa  mede- 
sima cattiva  amministrazione  non  é  causa  di  scioglimento  per 
le  Società  che  non  domandarono  di  essere  legalmente  rico- 
nosciute. L'art.  13,  paragrafo  2^,  non  può  giustificarsi  nep- 
pure nel  caso  ehe  dall'ispezione  risultasse  che  gli  ammini- 
stratori commisero  frodi  ed  inganni  a  pregiudizio  degli  as- 
sociati o  dei  terzi,  perchè  in  questo  caso  provvede  il  diritto 
comune  accordando  azioni  legali  contro  gli  amministratori  o 
gestori  della  Società;  ma  di  pien  diritto  non  è  mai  sciolta 
l'associazione.  Non  si  deve  quindi  ammettere  che  lo  sciogli- 
mento di  una  Società  di  Mutuo  Soccorso  riconosciuta  av- 
venga anche  per  fatto  dei  terzi  estranei  alla  medesima. 

In  questi  confronti,  come  già  si  é  detto,  noi  ci  siamo 
attenuti  a  quelle  disposizioni  le  quali  per  l'indole  propria 
sono  caratteristiche  di  una  legge  simile  e  consacrano  un  con- 
cetto fondamentale  o  direttivo;  quindi  non  fu  parlato  né  dei 
modi  d'investire  i  capitali,  né  delle  norme  per  la  pubblicità 
e  per  la  presentazione  dei  bilanci,  né  in  generale  delle  re- 
gole riguardanti  la  costituzione  dell'amministrazione  e  della 
rappresentanza  sociale,  le  facoltà  delle  Commissioni,  le  disci- 
pline relative  alla  tenuta  dei  registri  ecc.  ecc:  sono  quistioni 
di  dettaglio  nelle  quali  con  criteri  più  o  meno  liberali  tutte 
le  leggi  si  assomigliano.  Si  discosta  alquanto  la  legge  inglese; 
essa  per  l'importanza  dei  sodalizi  e  per  la  qualità  delle  ope- 
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razioni  che  vi  si  compiono,  contiene  norme  speciali  che  presso 
le  nogtre  Società  non  troverebbero  applicazioni.  Però  taluni 
provveàimenti  di  questa  legge  potrebbero  servire  di  norma 
a  quelle  Società  di  Mutuo  Soccorso  che  hanno  istituito  fondi 
speciali  per  i  piccoli  prestiti  o  per  anticipazioni  ai  Soci. 

Per  iscopo  di  curiosità  e  di  studio  completiamo  questi 
raffronti  con  una  breve  rassegna  di  alcune  disposizioni  conte- 
nute nelle  leggi  estere  che  hanno  fermata  la  nostra  atten- 
zione: esse  non  hanno  riscontro  nel  progetto  di  legge  mi<- 
nisteriale. 

Nella  legge  francese  del  1850  Tart.  12  è  difficile  ad 
essere  giustificato;  vi  è  detto  che  le  Società  non  autorizzate, 
ma  esistenti  da  un  tempo  abbastanza  lungo,  purché  le  con- 
dizioni della  loro  amministrazione  siano  state  sufficientemente 
sperimentate,  potranno  essere  riconosciute  ancorché  i  loro 
Statuti  non  sieno  completamente  conformi  alle  condizioni 
delle  leggi. 

La  legge  del  26  Marzo  1852  ha  un  carattere  suo  pro- 
prio, cioè,  di  promuovere  mediante  le  autorità  locali  la  co- 
stituzione di  Società  di  Mutuo  Soccorso  eziandio  quando  dalla 
necessità  non  sia  stata  stimolata  l'iniziativa  dei  privati:  questa 
legge  però  concesse  le  pensioni  alla  vecchiaia.  Un'altra  di- 
sposizione singolare  è  la  seguente  che  se  i  fondi  raccolti  nella 
Gassa  di  una  Società  di  più  di  100  mmibri,  eccederanno  la 
somma  di  3000  franchi,  l'eccedente  sarà  versato  nella  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti. 

Le  leggi  del  Belgio  5  ottobre  1852,  9  AprQe  1862,  6 
Ottobre  1868  si  propongono  esclusivamente  d'incoraggiare 
con  premi,  e  ricompense,  la  fondazione  delle  Societè  di  Mutuo 
Soccorso  ed  il  miglioramento  progressivo  dei  loro  ordina- 
menti e  delle  loro  gestioni:  ond'è  notevole  la  differenza  fra 
i  diversi  criteri  legislativi  prevalenti  in  Francia  e  nel  Belgio: 
là,  ó  l'autorità  incaricata  di  tutto  creare,  di  tutto  fare,  di 
tutto  manipolare;  qui  si  fa  appello  all'operosità  individuale 
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eoirottimo  e  razioiutle  stimolo  dei  premi,  delle  ricompense  e 
delle  onorificenze.  / 

La  l^Sge  deiringhilterra  11  Agosto  1875  si  discosta 
alquanto  da  quella  che  si  è  creduta  buona  per  le  Società 
vigenti  presso  di  noi:  essa  però  è  liberale  perchè  ammette 
al  beneficio  della  registrazione  molte  Istituzioni  che  sono 
diverse  forme  di  manifestazione  del  m^tuo  soccorso.  Ad  al- 
cuni pregi  che  abbiamo  rilevato  sopra,  si  può  aggiungere  il 
eaguenie,  che  un  membro  di  una  Società  registrata  dell'età 
non  inferiore  ai  16  anni  può,  con  scrittura  di  proprio  pugno, 
consegnata  o  spedita  all'ufficio  registrato  della  Società,  de- 
legare qualsiasi  persona,  previa  l'osservanza  di  alcune  norme 
a  riscuotere  il  danaro  pagabile  a  lui  dalla  Società,  in  caso 
di  morte,  dopo  che  questa  sarà  avvenuta,  e  può  altresì  rivo- 
care  a  suo  piacimento  e  cambiare  questa  delegazione  con 
scrittura  di  proprio  pugno  consegnata  e  spedita  come  sopra. 
La  legge  Inglese,  come  si  disse,  ammette  una  speciale  im- 
portanza ai  prestiti  fatti  ai  Soci;  e  poiché  questi  non  furono 
contemplati  tassativamente  dal  progetto  Ministeriale,  non  si 
fa  luogo  a  raffronti:  ma  quelle  regole  della  legge  inglese  è 
bene  di  ricordare  come  norme  nei  futuri  eventuali  progressi 
delle  nostre  Società  di  Mutuo  Soccorso. 

Dallo  studio  che  precede  si  può  ritrarre  un  utile  amma- 
estramento. Ammesso  il  concetto  fondamentale  a  cui  s'informa, 
il  progetto  ministeriale  è  di  molto  migliore  della  legge  Fran- 
cese: esso  ha  ricevuto  in  ^ran  parte  l'ispirazione  dalla  legge 
Belga. 

Ma  potrebbe  divenire  migliore:  cosi  contro  il  rifiuto  del 
marito,  si  conceda  alla  donna  il  ricorso  all'autorità  per  avere 
l'autorizzazione  di  far  parte  di  una  Società  di  Mutuo  Soc- 
coi'so:  —  sia  diminuito  il  numero  dei  soci  richiesto  per  otte- 
nere il  riconoscimento  legale:  —  contro  il  rifiuto  della  Gom- 
missÙMie  Centrale  di  accordare  il  riconoscimento  si  conceda 
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alle  Società  il  diritto  di  ricorrere  in  appello  ad  un'autorità 
ritenuta  competente. 

Finalmente,  è  troppo  rigoroso  e  nella  pratica  inattendi- 
bile il  divieto  di  erogare  anche  temporaneamente  ad  altro 
fine  il  fondo  destinato  ad  una  determinata  categoria  di  sussidi. 

Con  questi  emendamenti  suggeriti  dallo  studio  delle  leggi 
comparate  relative  a  questa  materia,  il  progetto  del  Ministero 
potrà  divenire  migliore  quando  sia  accettato  il  concetto  fon- 
damentale molto  controverso  di  ammettere  l'ingerenza  del- 
Tautorità  nella  costituzione  e  nell'ordinamento  interno  mo- 
rale ed  economico  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso. 

B. 

DELLE  LEGGI  MILITARI 

E   DI   ALTRI   IMPEDIMENTI   ECONOMICI   AL    MATRIMONIO. 
(Continuazione  e  fine.  —  Vedi  pag.  362) 

II. 

Monaco,  19  novembre  1875. 

BAVIERA.  —  Egregio  collega  ed  amico.  Relativa- 
mente agli  impedimenti  per  ragioni  economiche,  astrazione 
fatta,  cioè,  degli  impedimenti  canonici,  disciplinari,  ecc.,  con- 
viene distinguere  nella  legislazione  bavarese  diversi  periodi. 

Fino  al  1.  Settembre  del  1868  vigeva  la  *  Legge  rive- 
duta sopra  l'acquisto  del  domicilio  e  il  matrimonio  »  del  I. 
luglio  1834.  Questa  legge  richiedeva  da  ciascun  cittadino, 
che  si  volesse  ammogliare,  un  «  titolo  legale  di  domicilio 
(Ansàssignuichung)  »  in  qualche  Comune  (§  8). 

Questi  titoli  di  acquisto  del  domicilio  erano: 

1.  un  immobile  di  spettanza  del  richiedente,  corrispon- 
dente al  minimum  legale  della  tassa  (determinato  più  mi- 
nutamenta  della  legge)  e  libero  da  debito  fino  all'  importo 
del  capitale  corrispondente  a  questo  miìiimum; 
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2.  l'esercizio  di  un  mestiere,  acquisiate  mediante  com- 
pra 0  che  fosse  fisso  in  una  data  località  {reale  oder  radi- 
cirte  Gewerbe); 

3.  una  concessione  personale  per  un  dato  mestiere  (er- 
langte  persónliche  Oewerbsconcession); 

4.  il  possesso  di  un  mezzo  di  sussistenza  completamente 
e  permanentemente  assicurate  in  qualche  altro  modo. 

Anche  l'ammissione  ad  un  pubblico  ufficio  dello  Stato, 
della  Chiesa  o  del  Comune  con  nomina  definitiva  è  dichia- 
rato titolo  legale  di  acquisto  di  domicilio.  Trattandosi  del 
titolo  IV  (essenzialmente  relativo  all'acquisto  del  domicilio 
per  il  solo  titolo  d'una  mercede  giornaliera)  il  Comune  ave- 
va la  facoltà  di  negare  il  consenso,  senza  appello.  Questo 
cosi  detto  Veto  del  Comune,  quando  si  temeva  che  il  richie- 
dente potasse  cadere  in  povertà,  è  stato  adoperata  molto  se- 
veramente, specialmente  nel  sud  della  Baviera. 

Questa  legislazione  andò  completamente  in  disuso.  In 
luogo  della  prova  del  possesso  dei  mezzi  necessarii  per  man- 
tenere la  famiglia,  la  legge  posteriore,  16  aprile  1868,  «  so- 
pra l'indigenato,  il  matrimonio  o  il  domicilio  »  riservò  al* 
Comune  la  facoltà  di  fare  opposizione  soltanto  per  motivi 
da  essa  determinati.  Questa  legge,  andata  in  vigore  il  1.  set- 
tembre dello  stesso  anno,  disponeva: 

Art,  34.  La  concessione  di  un  attestato  del  funzionario 
amministrativo,  in  base  alla  quale  viene  concesso  il  permesso 
di  contrarre  matrimonio,  si  ottiene: 

1)  colla  prova,  che  al  matrimonio  del  marito  non  viene 
posto  alcun  ostacolo  dall'obbligo  al  servizio  militare; 

2)  colla  ricerca  fatta  secondo  le  prescrizioni  dell'  arti- 
colo 35  sopra  la  non  esistenza  di  impedimenti  di  diritto  civile; 

3)  colla  prrsentazione  del  permesso  ottennto  dai  supe- 
riori secondo  le  prescrizioni  del  servizio,  in  caso  che  l'uomo 
si  trovi  al  servizio  dello  Stato,  della  Chiesa,  di  una  pubblica 
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corporazione,  o  di  un  pubblico  stabilimento,  e  la  sua  nomina 
spetti  al  capo  dello  Stato  o  ad  altra  autorità; 

4)  colla  presentazione  del  permesso  di  emigrare,  se  la 
sposa  è  una  straniera,  ed  à  necessario  un  permesso  per  emi- 
grare secondo  le  leggi  vigenti  nel  paese  da  cui  essa  proviene; 

5)  quando  non  esiste  alcuna  opposizione  a  termini  del- 
l'articolo 36. 

Questi  diritti  di  opposizione  .spettanti  al  Comune  erano 
i  seguenti: 

Art.  36.  n  Comune,  in  cui  l'uomo  ha  il  suo  domicilio, 
può  opporsi  alla  concessione  del  permesso  di  contrarre  ma- 
trimònio: 

1)  quando  Tuomo  fu  condannato  per  crimine  o  per  de- 
litto, né  può  dare^  prova  di  avere  scontata  la  pena  o  di  es- 
sere stato  graziato; 

2)  quando  o  fintantoché  il  medesimo  si  trova  in  giudi- 
zio di  istruzione  per  crimine  o  delitto; 

3)  quando  il  medesimo  nei  tre  anni  immediatamente  pre- 
cadenti ha  domandato  ed  ottenuto  pubblico  soccorso  per  in- , 

-  digenza; 

4)  quando  e  fintantoché  il  medesimo  si  trova  in  arre- 
trato di  prestazioni,  cui  era  tenuto  verso  la  Cassa  del  Comune; 

5)  quando  e  fintantoché  il  medesimo  si  trova  sotto  tutela. 
Questo  diritto  di  opposizione  spettava  nei  Comuni  rurali 

alla  Giunta  comunale.  Nei  Comuni  aventi  ordinamento  am- 
ministrativo di  Città,  il  Magistrato  (1)  aveva  diritto  di  di- 
chiarare che  non  esistevano  motivi  legali  di  opposizione,  quan- 
do ciò  era  completamente  dimostrato  od  era  conosciuto  d'uf- 
ficio. In  casi  dubbi,  oppure  se  esisteva  indubbiamente  un  mo- 
tivo di  opposizione,  ere  in  facoltà  ai  delegati  del  Comune  di 
decidere,  se  Topposizione  si  doveva  fare. 

Se  l'uomo  aveva  diritto  di  cittadinanza  in  un   determi- 

(1)  Giunta  comunale  urbana. 
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nato  Comune,  la  facoltà  di  promuovere  T  opposizione    «pet- 
tava  al  Fisco  del  distretto  {Regierungsbezirk),  in  cui  si  tro- 
vava il  Comune  stesso. 

Sopra  Tammissibilità  legale  dell'oppodizione  sollevata  de- 
cideva l'autorità  del  distretto.  Da  questo  si  ricorreva  poi  al 
Governo  del  circolo. 

Queste  stesse  disposizioni  però  furoao  surrogate  dalla 
Legge  imperiale  germanica  del  6  febbraio  1875,  che  andrà 
in  vigore  in  Baviera  al  1  gennaio  1876;  la  qual  legge  re- 
golando la  tenuta  dei  registri  di  stato  civile  e  la  forma  del 
matrimonio,  introdusse  nuore  facilitazioni,  ed  in  ispecie  il 
conniùbium  incondizionato  senza  riguardo  alla  confessione 
religiosa. 

Le  essenadali  disposizioni  di  questa  legge  sopra  tale  og- 
getto sono: 

1.  Nel  territorio  dell'impero  tedesco  non  può  contrarsi 
validamente  matrimonio  se  non  dinanzi  ad  un  uffiziale  di 
stato  civile  (matrimonio  civile  obbligatorio). 

2.  Un  ecclesiastico  od  un  altro  funzionario  religioso,  che 
compie  le  solennità  religiose  di  un  matrimonio  prima  che  gli 
sia  stato  dimostrato  che  il  matrimonio  già  venne  conchiuso 
dinanzi  airufflciale  di  stato  civile,  viene  punito  con  pena  pe- 
cuniaria non  superiore  a  300  marchi  o  con  prigionia  non  »u^ 
periore  a  3  mesi. 

3.  In  questioni  controverse  s-ul  matrimonio  e  sulla  pro- 
messe di  matrimonio  sono  competenti  esclusivamente  i  tri- 
bunali civili.  Non  ha  più  luogo  nessuna  giurisdizione  eccle- 
siastica, né  avente  per  condizione  Tappartenenza  ad  una  de- 
terminata confessione  religiosa. 

La  legge  cosi  specifica  le  condizioni  per  poter  contrarre 
matrimonio  (1): 

§  28.  Pel  matrimonio  è  necessario  il  consenso  dei  con- 
ci) I  paragrafi  citati  sono  quelli  della  logge  6  fel>braio  1875. 
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traenti  e  che  essi  abbiano    raggiunto  V  età   prescritta   dalla 

legge- 

L'età  per  poter  contrarre  matrimonio  è  determinata  pei 
maschi  a  20  anni  compiuti,  per  le  femmine  a  16  anni  com- 
piuti. Sono  ammesse  dispense. 

§  29.  I  figli  legittimi  per  poter  contrarre  matrimonio 
fino  a  che  non  abbiano  raggiunto,  se  maschi,  Tela  di  25  anni 
se  femmine,  l'età  di  24  anni,  hanno  bisogno  del  consenso  del 
padre,  o  dopo  la  sua  morte  del  consenso  della  madre,  e 
quando  siano  minorenni  anche  del  tutore.  Se  ambedue  i  ge- 
nitori sono  morti,  i  minorenni  abbisognano  del  consenso  del 
tutore. 

Alla  morte  del  padre  o  della  madre  è  pareggiato  il  ca- 
so, in  cui  i  medesimi  sieno  nella  impossibilità  permanente 
di  fare  una  dichiarazione,  e  quello  in  cui  il  loro  domicilio 
sia  da  molto  tempo  sconosciuto.  Non  è  necessario  il  consen- 
so del  tutore  per  quei  minorenni,  i  quali  secondo  il  diritto 
comune  non  hanno  bisogno  di  tutela. 

Il  diritto  comune  determina  anche  i  casi,  in  cui  può  aver 
luogo  l'intervento  di  un'autorità  che  eserciti  funzioni  di  tu- 
tela 0  di  un  consiglio  di  famiglia. 

§  30.  Le  disposizioni  dei  paragrafi  precedenti  relative 
a  figli  legittimi  orfani  trovano  applicazione  anche  pei  figli 
illegittimi. 

§  31.  Per  figli  adottivi  prende  il  posto  del  padre  colui 
che  li  ha  adottati.  Queste  disposizioni  non  si  applicano  a 
quelle  parti  del  territorio  dell'impero,  nelle  quali  per  mezzo 
dell'adozione  non  si  creano  i  diritti  della  patria  podestà. 

§  32.  In  caso  di  rifiuto  di  consenso  al  matrimonio,  i  fi- 
gli maggiorenni  hanno  diritto  di  ottenere  l'autorizzazione  dal 
tribunale. 

§  33.  Il  matrimonio  è  proibito:  1.  fra  congiunti  in  linea 
ascendente  e  discendente;  2.  fra  germani,  consanguinei  ed 
uterini;  3.  fra  patrigno  o  matrigna  ed  i   loro  figliastri,   fra 
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suocero  o  suocera  e  loro  generi  o  nuore  di  ogni  grado,  sen 
za  distinzione  se  la  parentela  o  cognazione  si  fonda  sopra 
nascita  legittima  od  illegittima,  o  se  il  matrimonio,  che  ha 
creato  la  parentela,  esiste  ancora  o  non  più;  4.  fra  V  adot- 
tante e  l'adottato,  fino  a  tanto  che  esiste  questo  rapporto 
giui  idico;  5.  fra  una  persona  che  è  separata  dal  coniuge  per 
adulterio  ed  il  suo  complice.  Nel  caso  del  numero  5  si  am- 
mette dispensa. 

§  34.  Nessuno  può  stringere  n\iovo  matrimonio  prima 
che  il  suo  matrimonio  precedente  sia  stato  dichiarato  sciolto, 
o  invalido,  o  nullo. 

§  35.  Le  donne  non  possono  contrarre  un  nuovo  matri- 
monio se  non  decorsi  10  mesi  dacché  il  precedente  è  stato 
sciolto. 

È  ammessa  dispensa. 

§  36.  Quanto  agli  effetti  giuridici  di  un  matrimonio  con- 
chiuso contro  le  disposizioni  dei  paragrafi  precedenti  conti- 
nuano ad  aver  vigore  le  norme  del  diritto  comune.  Lo  stesso 
si  dica  per  le  conseguenze  della  coazione,  deirerrore  e  del- 
l'inganno sopra  la  validità  del  matrimonto. 

§  37.  Il  matrimonio  di  una  persona  sottoposta  a  tutela 
col  suo  tutore  o  coi  figli  di  questo  è  inammissibile  durante 
la  medesima.  Se  il  matrimonio  però  è  stato  conchiuso  non 
lo  si  può  impugnare  come  invalido. 

§  38.  Le  prescrizioni  che  fanno  dipendere  il  matrimonio 
dei  militari,  degli  impiegati,  e  degli  stranieri  da  uno  speciale 
permesso  rimangono  inalterate.  Sulla  validità  giuridica  del 
matrimonio  conchiuso  la  mancanza  di  questo  permesso  non 
ha  influenza  alcuna.  Lo  stesso  si  dica  delle  prescrizioni  che 
richiedono  prima  del  matrimonio  un  inventario  del  patrimo- 
nio 0  speciali  cautele  pel  medesimo. 

§  39,  Tutte  le  prescrizioni,  le  quali  limitano  il  diritto 
di  conchiuder  matrimonio  più  di  quanto  vien  fatto  da  questa 
legge,  sono  abrogate. 
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§  40.  La  facoltà  di  dispensare  dagli  impedimeiìti  3I  m^ 
trimonio  spetta  soltanto  allo  Stato.  I  Governi  degli  Stati 
confederati  avranno  diritto  di  dare  speciali  disposizioni  suK 
l'esercizio  di  questa  facoltà. 

0°  Nei  casi,  in  cui  secondo  il  diritto  finora  vigefnte  si 
potrebbe  autorizzare  una  separazione  permanente  di  letto  e 
mensa  fra  i  coniugi,  dovrà  d'ora  innnanzi  dichiararsi  sciolto 
il  vicolo  matrimoniale. 

Quale  influenza  la  libertà  di  contrarre  matrimonio  in- 
trodotta nellanno  1868  abbia  esercitato  in  Baviera  si  può 
riconoscere  dalle  seguenti  cifre  che  contengono  la  media  an* 
nuale  dei  matrimonio  in  Baviera. 

Dal  1835  al  1860 29,015  matrimoni 

»     1860  >   1868 39,0^1  » 

Nel  1868-1869  (ottobre  1868  a 

settembre  1869) .     .     .     .     ,  59,726  » 
»     1869-1870  (ottobre  1869  a 

settembre  1870) 43,232  > 

»     4!"  trimestre  1870  (ottobre  a 

dicembre)  .......  5,586  » 

Nell'anno  1871 40,707 

>  1872 52,045  » 

>  1873     .  • 48,924  > 

»         1874 45,886  > 

La  cifra  totale  delle  nascite  fu  nel  1874  (compresi  i 
nati-morti)  di  211,207  il  numero  totale  dei  morti  (compresi 
i  nati-morti)  161,074.  Il  numero  dei  nati-morti  fu  di  7118. 
Le  nascite  illegittime  hanno  diminuito  considerevolmente 
dopo  l'introduzione  della  libertà  di  maritarsi,  come  si  vede 
dalla  seguente  tabella. 
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MEDIA   ANNUALE 

O 

RISPETTIVAMENTE 

ANNO 


NUMERO  TOTALE 

DELLE   NASCITE   ILLEGITTIME 


in  complesso  per  100  nascite 


1835-60 

32995 

21  1 

1860-68 

39786 

22  2 

1868-69 

£34392 

17  9 

1869-70 

33150 

16  4 

1871 

27883 

15  2 

1872 

28924 

14  4 

1873 

29088 

13  9 

1874 

27554 

13  0 

A  questo  riguardo  richiamo  la  vostra  attezione  su  un'os- 
servazione, che  ho  fatta,  sull'influenza  della  guerra  del  1870-71 
sopra  le  nascite  e  che  ho  esposta  nella  nostra  Rivista,  an- 
ni 1872-1873.  Io  mi  sono  convinto,  che  la  grande  diminu- 
zione delle  nascite  subito  dopo  lo  scoppiar  della  guerra  si 
deve  attribuire,  non  solo  all'assenza  di  generatori,  ma  ezian- 
dio alla  diminuita  frequenza  di  concepimenti  in  tutta  la  po- 
polazione in  complesso  prodotta  da  cause  psicologiche  (Vedi 
ZeitschHfl  des  hón,  bayerischen  statisi,  Bureaus,  lahgrgang 
1872  S.  245,  lahrg.  1873  S.  89). 
Con  afiettuosi  saluti 

Vostro  devotissimo 
Mayr. 


31 
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MONITORE  DELLE  COLONIE 


GLI  ULTIMI  AVVENIMENTI  NEL  PERÙ' 

(Nostra  Corrispondenza) 

Dopo  le  rivoluzioni,  il  maremoto,  che  avendo  per  focolare  la 
provincia  di  Tarupaca  ha  distrutto  la  città  di  quel  nome,  producendo 
una  marea  straordinariamente  grossa,  la  quale  ripetute  volte  si  spinse 
con  una  onda  colossale- sulla  terra  ferma  a  più  di  150  metri:  ora  avan- 
zando or  retrocedendo,  sicché  distrusse  gran  parte  del  litorale  Sud 
del  Perù,  da  Mollendo  a  Mesillones.  Si  aggiunge  a  questo  danno  Taltro 
prodotto  dalle  recenti  complicazioni  diplomatiche  coiringhilterra  per 
alcuni  fatti  aventi  carattere  internazionale  :  e  intanto  la  miseria 
ogni  giorno  aumenta  pel  crescere  quotidiano  dell'aggio  dciroro.  Tutio 
ciò  avete  appreso  dai  giornali  di  qui:  però  non  credo  un  fuor  d'opera 
il  delinearvi  a  brevi  tratti  la  situazione  attuale,  finanziaria  e  politica, 
di  questa  Repubblica,  degna  sotto  ogni  riguardo,  di  miglior  sorte. 

Al  principio  dello  scorso  maggio,  alcuni  ufficiali  di  marina,  sol- 
levatisi si  impossessarono  della  nave  peruviana  da  guerra  Ilxiascar, 
la  più  forte  della  squadra,  perchè  fornita  di  torre  e  di  due  cannoni 
da  trecento.  Costoro  proclamarono  presidente  il  Sig.  Pierola,  fuoru- 
scito esiliato  nel  Chili,  dove  si  era  rifugiato  dopo  un  tentativo  man- 
cato di  rivolta;  e  andarono  ad  incontrarlo  a  Cobija.  Intanto  il  panico 
prodotto  dal  maremoto  favoreggiava  i  disegni  degli  insorti,  fatti  au- 
daci dallo  sbalordimento  che  la  catastrofe  aveva  lasciato  negli  animi. 

Il  Governo  impaurito  non  mancò  di  spedire  forti  distaccamenti 
a  rinforzare  le  guarnigioni  delle  città  principali  e  navi  da  guerra  a 
incrociare  nei  principali  porti.  Offerse  pure  cospicui  premi  a  chi  ri- 
ducesse in  soggezione  la  nave  ribelle,  diramando  in  pari  tempo  una 
Nota  al  corpo  Diplomatico,  in  cui  dichiarava  di  scagionarsi  da  ogni 
responsabilità  circa  i  danni  di  cui  Vlluascar  potrebbe  rendersi  col- 
pevole verso  gli  stranieri.  Chiese  pure  braccio  forte  al  Chili  pel  caso 
in  cui  detta  nave  approdasse  ne'  suoi  porti,  ma  quel  Governo  vi  si 
rifiutò. 

Era  ancorata  nel  Callao  la  nave  inglese  Shah,  comandato  dal- 
l'ammiraglio Korsey;  il  quale  ricevuta,  nottetempo,  la"  visita  del  Pre- 
sidente, ad  insaputa  di  tutti,  fece  vela  pel  Sud. 
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Si  seppe  in  seguito  che  aveva  scritto  al  comandante  deWIlua^car, 
minacciandolo  pel  caso  arrecasse  danni  agli  inglesi  o  ritenesse  con- 
trovoglia inglesi  al  proprio  servizio:  però  Tammiraglio  si  asteneva  di 
pronunciarsi  a  favore  dell'una  piuttosto  che  dell'altra  parte,  non  vo- 
lendo immischiarsi  in  questa  lotta  civile.  Il  Comandante  deWIluasear 
rispose  sollecito  non  mai  aver  pensato  di  recar  danno  agli  stranieri 
e  solo  essere  insorto  pel  bene  del  suo  paese.  Trascorsero  così  vari 
giorni,  ed  il  30  maggio  la  nave  ammiraglia  Shah  accompagnata  daX- 
V  Amathiste,  incontrato  VIUiascar  in  vista  d'Ilo,  con  a  bordo  il  Pie- 
rola  che  avea  di  già  assunto  il  titolo  di  Presidente  provvisorio;  lo 
prese  in  mezzo  e  dopo  un  tiro  di  cannone,  in  atto  di  saluto,  l' Am- 
miraglio vi  spedì  a  bordo  un  messo  colla  intimazione  di  abbassare 
la  bandiera  e  di  arrendersi  nel  termine  di  pochi  minuti  alla  Regina 
d'Inghilterra,  altrimenti  l'avrebbe  colato  a  fondo.  Diniegatosi  Vilna' 
8car  a  tale  intimazione  le  due  navi  inglesi  cominciarono  il  fuoco  con- 
tro di  lui  e  quantunque  la  nave  peniviana  si  difendesse  assai  bene 
e  meglio  manovrasse,  pure  dopo  due  ore  e  mezzo  di  combattimento 
sull'imbrunire  fu  costretta  a  battere  in  ritirata,  rifugiandosi  Jielle  ac- 
que territoriali  del  Perù,  nel  vicino  porto  di  Ilo:  nella  notte,  elusa  la 
vigilanza  delle  navi  inglesi,  filava  per  Iquique  dove  si  imbatteva  nella 
intera  squadra  peruviana  ivi  mandata  dal  Governo  per  porre  un  ter- 
mine alla  rivolta.  —  Pierola  invitò  il  Comandante  in  capo  a  sospen- 
dere le  ostilità  e  ad  unirsi  a  lui  per  battere  di  comune  accordo  gli 
inglesi  e  vendicare  l'oltraggio  da  essi  fatto  alla  bandiera  peruviana 
coll'intiraarne  l'abbassamento.  Il  Comandante  consultato  il  proprio  go- 
verno si  negò  alla  domanda  ed  intimò  aìVIluascar  e  a  Pierola  la  rosa. 
Questi  tenendo  conto  dei  danni  non  lievi  sofferti  daìV  Iluascar  nella 
lotta  cogli  inglesi,  .sapendo  chala  rivolta  era  abortita  nell'interno  delia 
Repubbhca,  stimò  bene  capitolare  e  si  arrese  rinunciando  ai  patti  che 
gli  venivano  offerti,  e  limitandosi  ad  assicurare  la  propria  sicurezza 
e  libertà  personale. 

Questo  fatto  destò  grande  entusiasmo  patriottico  e  colmò  di  gloria 
Pierola,  il  quale  fu  proclamato  un  eroe  per  aver  «aputo  con  debolissimo 
forze  difendersi  dalle  maggiori  degli  stranieri,  tenendo  alto  l'onore 
della  bandiera  nazionale.  Egli  poteva  cosi  considerarsi  più  vincitore 
che  vinto,  tanto  più  che  si  accagionava  il  governo  dell'attacco  degli  in- 
glesi contro  Ylluascar.  Ciò  creava  imbarazzi  seri  al  governo  e  il  Mini- 
stero si  dimise,  ma  nei  primi  giorni  non  si  trovava  nessuno  che  volesse 
rimpiazzare  i  dimissionari.  Intanto  la  situazione  peggiorava,  ed  il  partito 
cioiUsta  come  preponderante,  capitanato  dall'ex  presidente  Prado,  te- 
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mendo  perdere  la  propria  influenza  o  una  insurrezione  a  beneficio  del 
Pierola,  si  diciiiarò  difenditore  e  vindice  del  vilipeso  onore  nazionak% 
e  la  mattina  del  5  giugno  radunati  alcuni  capi  dell'esercito  e  della  guar- 
dia nazionale  del  castello  del  Callao  dichiarò  decaduto  il  presidente 
Prado  e  proclamò  a  capo  dello  Stato  il  vicepresidente  Generale  La 
Puesta;  uomo  retto  e  dabbene,  che  non  aveva  avuto,  almeno  cosi  io 
credo,  mano  in  pasta  in  tutto  questo  intrigo,  essendosi  egli  il  giorno 
prima  trattenuto  in  mia  casa  fino  a  tarda  ora  assieme  col  nostro  in- 
caricato d'affari  e  a  parecchi  connazionali,  a  festeggiare  il  giorno  del 
nostro  Statuto. 

Ma  il  movimento  del  Callao  non  ebbe  seguito  per  mancanza  di 
accordi  precisi  onde  il  presidente  ebbe  tempo  d'inviar  truppe  al  Callao, 
mentre  egli  si  dirigeva  contemporaneamente  ad  un  battaglione  nel 
forte  principale.  Le  truppe  del  Governo  giunte  al  Callao,  intimarono 
agii  insorti  di  arrendersi,  ciò  che  seguì  senza  che  si  fosse  udito  un  solo 
sparo  di  fucile;  ciò  che  fece  credere  a  taluno  che  fosse  una  forza 
combinata  in  anticipazione  allo  scopo  di  scemare  influenza  al  partito 
di  Pierola:  sebbene  una  tale  supposizione  sia  contradetta  dal  fatto  di 
essere  stati  imprigionati  e  messi  in  ceppi  i  capi  più  autorevoli  di  questa 
sollevazione,  uomini  sotto  ogni  rapporto  onorandi,  per  la  maggior  parte. 

Il  giorno  5  suddetto  intanto,  la  resa  déìVIluascar  con  Pierola  ' 
consolidò  al  potere  il  Presidente  gen.  Prado  il  quale  pub  agire  più  in- 
dipendentemente, e  quindi  segue  una  politica  più  conciliativa,  più  elc*- 
vata,  ed  usando  di  magnanimità  può  concedere  una  generale  amnistia 
compresovi  lo  stesso  Pierola,  invitandolo  a  manifestargli  i  piani  che 
ne'  suoi  proclami  rivoluzionari  assicura  essere  capaci  di  tranquilliz- 
zare la  Republica  e  riordinare  le  finanze.  Se  Pierola  è  realmente 
patriota  come  si  vanta,  uomo  di  capacità  come  si  crede,  dovrebbe 
accettare  l'invito  quando  gli  venisse  fatto;  con  un  rifiuto  demoli- 
rebbe se  stesso  facendo  cosi  manifesto  di  essere  non  altro  che  un 
meschino  ambizioso.  —  Non  ostante  che  il  nuovo  Ministero  sia  già 
in  funzione  nulla  si  fa,  nulla  sì  risolve,  rispetto  ai  prigioni  d*ambi  i 
partiti,  si  tentenna  sempre  e  non  so  il  perchè.  Questo  per  la  poli- 
tica; quanto  alle  finanze  le  cose  vanno  alla  peggio  l'erario  pubblico 
sempre  più  esausto  anche  per  le  spese  straordinarie  occasionate  dalla 
rivoluzione  Pierola,  l'aggio  dell'argento  sempre  in  aumento  .«sicché 
in  relazione  del  cambio  oggi  un  sol  in  biglietto  non  dà  che  f.  2,  25, 
e  presto,  come  è  facile    prevedere,  non  varrà  forse  più  di  f.  1. 

L'anteriore  Ministro  di  finanze  credette  contrastare  al  male  con 
varii  progetti  che  sarebbero  stati  semplici  palliativi,  e  quindi  nessuno 
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approdò.  Io  credo  che  non  possa  rimediarvisi  che  nel  modo  da  me 
indicato  in  un  progetto  che  presentai,  e  che  spero  venga  studiato  dal 
nuovo  Ministero.  Lo  troverete  nel  giornale  «  L'Italiano  «  che  vi  spe- 
disco, assieme  ad  altri  due  giornali  spagnuoli  che  portano  altri  miei 
scritti  in  proposito.  (1) 

Lima  30  giugno  1877 

R.  Ptatolonco 


II' medesimo  Comm.  Pratolongo  in  una  sua  lettera  anteriore  rile- 
vando alcune  inesattezze  pubblicate  sui  prodotti  agricoli  nella  Colonia 
del  Chanchamayo  così  ci  scriveva:  »  Ivi  non  si  produce  né  Tuva  nfc 
il  grano  nonostante  le  molte  prove  fatte.  La  troppa  pioggia  durante 
sei  mesi  continui,  l'esuberanza  della  vegetazione  è  forse  causa  che 
la  vite  non  produca  grappoli,  né  il  grano  spiche.  La  meliga  vi  si  pro- 
duce con  molta  abbondanza  di  varie  qualità,  e  si  semina  e  si  racco- 
glie tre  volte  all'anno. 

€  Sono  stato  or  sono  due  anni  al  Chanchamayo  e  vidi  una  vite 
che  aveva  una  quindicina  di  anici,  e  al  detto  del  proprietario  mai 
produsse  un  grano  d'uva.  Neanche  le  patate  si  producono,  ciò  che  è 
assai  singolare,  poiché  queste  sono  oriunde  del  Perù  e  le  abbiamo  in 
Lima  ed  anche  nell'interno  dello  Stato  nelle  zone  temperata  di  buo- 
nissima qualità  ». 

Ecco  ora  i  risultati  del  movimento  commerciale  d'importazione^  e 
d'csporta/ione  delle  merci  nel  Porto  di  Callao  durante  il  1876. 

Europa Sole  (2)  8,546,782  36 

Asia »  683,115  6a 

America  del  Nord »  1,023,367  18 

America  del  Sud »  1,819,932  59 

Totale  Sole  12,073,197  73 


(1)  Siamo  dolenti  di  non  aver  ricevuto  dalla  posta  questi  ^iornaìi;  ma  non 
disperiamo  di  trovarli  con  opportune  indagini. 

\,2)  Il  Sole  v^Ip  o":^!  lire  jf.  25  in  lùiflietti  di  liauoa. 
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COLONIE  NAZIONALI  E  COLONIE  PRIVATE 
I. 

L'iniziativa  di  una  vasta  colonizzazione  si  diparte  di  regola  dal 
Governo,  ad  eccezione  di  alcuni  tentativi  poco  importanti  che  ven- 
gono fatti  talora  isolatamente  da  privati  cittadini  senza  un  sistema 
preconcetto. 

Da  un  lato  le  gravi  difficoltà  inerenti  alla  colonizzazione,  dall'altro 
le  enormi  spese,  sembrano  confermare  in  un  Governo  le  attitudini  mi- 
gliori per  condurre  a  buon  termine  l'opera  grandiosa  della  fondazione 
di  Colonie:  si  aggiunga  poi  che  presso  gli  Stati  nei  quali  si  manifesta 
la  necessità  della  colonizzazione  delle  terre,  la  Nazione  possiede 
quasi  sempre  le  maggiori  estensioni  di  territorio. 

Questo  processo  storico,  cosi  diremo,  della  colonizzazione  mercè, 
cui  dapprima  i  Governi  quindi  i  privati,  con  regole  e  sistema  bene 
ordinati  attendono  alia  coltivazione  dei  terreni  incolti,  dà  origine  alla 
distinzione  di  due  specie  di  Colonie  :  ossia,  le  Colonie  Nazionali  fon- 
date ed  amministrato-  dal  Governo,  e  le  Colonie  particolari.  Questa 
distinzione  ha  un  fedele  riscontro  nell'ordinamento  coloniale  di  molti 
Stati  nell'America  e  sul  Continente  Australiano. 

Nella  Repubblica  Argentina,  segueiido  un'autorevole  Relazione 
ufficiale,  il  Governo  ha  concentrato  la  sua  maggiore  attività  nelle 
Provincie  di  S.  Fé,  di  Cordoba,  e  nella  Patagonia  proseguendo  con 
fortunata  alacrità  i  lavori  della  colonizzazione  di  questi  territori  na- 
zionali. (1) 

Nel  1875  la  Provincia  di  Santa  Fé  contava  32  Colonie  conside- 
revoli e  dodici  in  formazione:  la  popolazione  di  queste  Colonie  se- 
condo il  censimento  del  Giugno  1874  si  componeva  di  15,510  abitanti 
di  diverse  nazionalità,  fra  i  quali  4119  italiani,  press'a  poco  quanti 
sono  gli  indigeni:  sono  stati  maggiori  i  progressi  degli  anni  posteriori. 

Nel  territorio  Nazionale  della  Patagonia  la  Colonia  Chubut  dopo 
dieci  anni  di  una  esistenza  languida  con  una  popolazione  di  poco  più 
di  300  persone  superò  le  maggiori  difficoltà  poiché  nel  1874  ebbe 
un'esportazione  eccedente  il  consumo.  Specialmente  dall'Inghilterra 
partirono  le  proposte  e  gli  elementi  più  efficaci  per  la  colonizzazione 
di  questo  territorio:  di  recente  poi,  i  primi  lavori  furono  iniziati  per 

(1)  Informe  anual  del  Comisario  General  de  iomigracion  de  la  Republica 
Ai'ijentina  —  Buenos  Ayrej  1875. 
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la  collivazione  del  territorio  delle  Missioni,  ma  non  si  hanno  ancora 
notizie  speciali  ed  importanti. 

La  Colonia  Libertad  nella  Provincia  di  Entre-Rios  ha  per  noi  una 
particolare  importanza:  è  fondata  presso  la  Stazione  ferroviaria,  e 
noi  1875  vi  erano  stabilite  già  38  famiglie  Tirolesi  e  Lombarde  com- 
ponenti una  popolazione  dì  331  individui:  siamo  poi  informati  che 
questo  primo  nucleo  di  abitanti  si  è  considerevolmente  accresciuto 
negli  anni  1876-77. 

Passando  a  discorrere  delle  Colonie  particolari,  ossia  quelle  che 
sì  vanno  fondando  per  l'operosità  dei  privati,  il  risultato  assai  buòno 
ottenuto  in  Santa  Fé  dai  Governo,  ha  indotto  parecchi  proprietari  di 
Cordoba,  Buenos  Aires,  Entre  Rios,  Corrientes  a  tentare  la  coloniz- 
zazione dei  loro  terreni. 

L'impresa  più  considerevole  nel  1875  fu  quella  della  Signora  D.Do- 
lores de  Urquiza  che  destinò  alla  colonizzazione  un'area  di  cinque 
leghe  quadrate  situate  fra  la  sua  residenza  di  San  José  e  la  Conce- 
zione deir  Uruguay. 

La  Colonia  è  chiamato  Cdsenos  dividendosi  il  terreno  in  lotti 
di  14  ctwdras  di  150  oaras  per  lati,  al  prezzo  per  ciascun  di  lotto 
350  pezzi  forti  (Lire  1,750)  pagabili  in  tre  annualità  col  riba.sso  del 
18  Vo  a  chi  pagasse  in  contanti.  Ciascuna  famiglia  potrà  assumere 
uno  o  più  lotti  e  comperarli  dopo  il  pagamento  del  primo. 

A  ciascuna  famiglia  si  anticipava  i  viveri  per  un  anno,  ossia, 
tre  libbre  di  carne  e  dodici  once  di  galletta,  la  farina  giornalmente 
per  ogni  individuo  maggiore  di  10  anni,  e  il  sale  occorrente. 

A  titolo  di  anticipazione  si  somministravano  eziandio  quattro  buoi, 
due  vacche  da  latte,  e  un  cavallo,  e  finalmente  gli  utensili  da  lavoro 
per  un  valore  non  eccedente  i  sessanta  pezzi  forti.  (1) 

La  Colonia  fu  fondata  nell'  ottobre  del  1874  e  ricevette  in  quel- 
Tanno  e  nel  susseguente  146  famiglie  componenti  una  popolazione  di 
635  abitanti.  Gli  italiani  ascendono  a  361  e  sono  in  maggior  numero 
fra  gli  europei;  vengono  poscia  i  francesi 

In  questa  nascente  popolazione  si  contano  3  falegnami,  1  ebanista, 
3  ortolani,  un  meccanico,  e  vi  è  una  scuola  mercè  la  generosità  della 
proprietaria. 

Poche  cose  risvegliano  un  interesse  tanto  vivo  come  lo  svolgimento 
di  queste  colonie,  allorché  si  osservane  nella  culla  e  si  pensa  che 
talora  sono  destinate  a  divenire  città  fiorenti.  I  primi  abitanti,  le  pri- 

(l)  Il  pezzo  forte  equivali»  a  L.  5  circa. 
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mizic  dei  terreni  presso  che  vergini,  le  angosciose  vicende  di  tutto 
un  ordinamento  coloniale  da  impiantare,  dirigere  ed  artipliàfe,  -  Sonò 
fenomeni  diversi,  fasi  interessanti  della  vita  di  utia  nazione  che  ha 
molti  riscontri  e  qualche  assomiglianza  col  progressivo  sviluppo  mo- 
rale e  fisico  dell'uomo. 

II. 

Nel  Brasile  ove  la  colonizzazione  ha  sperimentato  i  maggiori  in- 
sucessi,  sono  in  vigore  tre  sistemi:  1.  La  colonizzazione  per  Finizia- 
tiva  dello  Stato.  2.  La  colonizzazione  col  concorso  del  governo  e  di 
società  private.  3.  La  colonizzazione  d'iniziativa  e  responsabilità  esclu* 
siva  degli  intraprenditori  privati. 

Le  principali  Colonie  dello  Stato  sono  situate  nella  vallata  del 
Parahyba  del  Sud,  nella  provincia  di  Rio  Grande  del  Sud,  e  nella 
provincia  di  S.  Fedro  do  Sul:  sono  quattro,  ossia,  Òolonia  S.  Leo- 
poldo, Colonia  Novo  Friburgo,  Colonia  Petropolis,  e  Colonia  Santa 
Cruz. 

Della  colonizzazione  mediante  il  concorso  delle  Compagnie  e  del 
governo  si  ha  un  solo  saggio  di  qualche  importanza  nella  fondazione 
della  Colonia  di  Dona  Francisca.  Fu  la  Compagnia  di  Hamburgo  che 
prese  l'iniziativa  fino  dal  1846,  ma  a  tuttoggi  non  si  ottennero  i  be- 
nefici sperati:  e  questo  sistema  misto  di  colonizzare  la  terra  non  è 
stato  più  fecondo  di  risultati  del  primo. 

Rimane  il  terzo  sistema  della  colonizzazione  per  l'impresa  dei  pri- 
vati. La  Colonia  del  Senatore  Vergueiro  è  la  più  considerevole;  quindi 
v'è  la  Colonia  del  Dott.  Blumenau.  Non  possiamo  astenerci  di  ricor^ 
dare  anche  il  recente  tentativo  per  la  fondazione  della  Colonia  Ales- 
sandra di  Paranà  nella  Provincia  di  Paranagua;  tentativo  che  andò 
a  vuoto  col  sacrificio  di  molte  vittime.  L'ex-concessionario  e  Diret- 
tore è  stato  arrestato  per  ordine  del  nostro  governo  dovendo  scon- 
tare la  pena  di  parecchi  anni  di  lavori  forzati  ai  quali  fu  condan- 
nato or  sono  alcuni  anni. 

Nel  1876  il  governo  brasiliano  ha  dato  un  impulso  più  energico 
ai  lavori  della  colonizzazione,  e  si  fecero  più  incalzanti  gli  incitamenti 
all'emigrazione  e  più  copiose  le  correnti  d'emigranti:  ma  le  notizie 
recenti  che  abbiamo  ricevute  sono  molto  sconfortanti.  I  coloni  col- 
locati nelle  nuove  Colonie  soffrono  la  molestia  degli  insetti,  mancano 
di  un  sufficiente  cibo  ed  alloggio,  sono  pressoché  ignudi,  e  la  terra 
è  ingrata  ai  primi  sudori  dell'agricoltore:  gli  stessi  prodotti  non  hanno 
uno  smercio  facile  e  rimuneratore  del  lavoro. 
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La  verità  è  che  il  colono,  quando  otticme  un  prodotto  daF  5;uo}o 
con  molti  stenti  colonizzato,  è  a  metà  dell'opei^  sua  perchè  6  neces-» 
sario  che  un  mercato  si  faccia  attorno  a  questa  Colonia  se  vuoisi  che 
i  nuovi  prodotti  abbiano  sbocchi  pronti  e  divengano  atti  al  commer- 
cio: ora,  in  una  Colonia  il  più  delle  volte  lontana  dai  centri  poik)lati 
o  congiunta  con  imperfetti  mezzi  di  comunicazione  vi  sono  prodotti 
e  non  consumatori,  e  per  la  scarsa  varietà  dei  prodotti  da  vendere^ 
non  ha  luogo  lo  scambio,  ossia^  il  commercio. 

Gli  è  perciò  che  fra  le  precauzioni  da  aversi  neirinizìard  la  Co- 
lionizzazione  dei  terreni,  bisogna  tener  conto  della  necessità  di  non 
discostarsi  dai  centri  popolati  e  da  questi  possibilmente  estendere  ed 
espandere  i  lavori  per  la  fondazione  delle  nuove  Colonie.  Ma  dì  que- 
sto importante  e  serio  argomento  noi  discorreremo  in  un  articolo  spe- 
ciale, quando  avremo  ricevuto  le  notizie  che  ora  ci  mancano  o  che 
possediamo  in  numero  insufficiente. 

Però  le  condizioni  commerciali  di  alcune  Colonie  antiche  non 
sono  sfavorevoli  se  dobbiamo  prestare  fede  ad  un  Rapporto  ufficiale 
del  R.  Console  italiano  residente  a  Rio  Grande  del  Sud.  Le  notizie 
si  riferiscono  alle  Colonie  della  Provincia  di  San  Pedro  do  Sul.    (1) 

Noea  PeiropoUn:  popolazione  di  circa  1500  abit.  d'ogni  naziona- 
lità. L'attivo  suo  nel  1875  fu  di  rek  60.000.000  a  favore  dell'esporta- 
zione. 

Monte  Aloerne:  popolazione  di  800  abit.  circa  per  le  tre  quarti 
parti  composta  di  nazionali:  la  sua  area  è  di  100.000  braccia  quadrate 
ed  alla  fine  del  1875  nel  commercio  d'esportazione  rimasero  a  favore 
della  Colonia  1:467,410  reis. 

Santo  Angelo:  popolazione  di  2,500  individui  circa:  non  vi  sono 
italiani. 

Nel  1875  si  ebbe  un'eccedenza  nell'esportazione  di  32.-970,000  reis. 

San  Feliciano:  popolazione  200  abit:  non  vi  sono  italiani;  trovasi 
in  condizioni  poco  favorevoli. 

Conde  cTEu  e  Dona  Isabel:  due  colonie  unite  di  16  leghe  qua- 
drate, una  popolazione  di  800  abit:  non  conta  che  un  anno  di  esistenza 
e  le  nostre  particolari  informazioni  sono  assai  sconfortanti  per  lo  Stato 
infelice  dei  coloni. 

Santa  Cruz:  ha  una  popolazione  di  2000  abit.  la  sorte  di  queste 
colonia  sembra  oramai  assicurata,  e  le  terre  per  la  maggior  parte 
sono  divise  fra  i  Coloni  che  già  pagarono  il  loro  debito  verso  lo  Stato. 

(1)  Bollettino  Consolare  —  luglio  e  agosto  1877. 
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Ebbe  nel  1875  un'  eccedenza  neir  esportazione  di  rcis  125:000,000 
jl  nostro  R.  Console  aggiunge  che  questa  Colonia  tende  a  diventare 
un  centro  importantissimo  fra  quelle  che  l'attorniano,  e  vi  si  trovano 
già  case  e  negozi  all'ingrosso  ed  al  minuto. 

Santa  Maria  da  Solidade:  popolazione  2,500  abit.  dei  quali  200 
italiani,  situata  in  condizioni  favorevoli,  il  governo  imperiale  pare 
che  abbia  preso  a  cuore  l'ingrandimento  di  questa  Colonia:  il  R.  Con- 
sole osserva  che  tutto  dipenderà  dalla  più  o  meno  buona  ammini- 
strazione. 

Caseiros:  il  suo  avvenire  non  è  lusinghiero;  molti  coloni  italiani 
l'abbandonarono. 

San  Lorenzo:  ò  Colonia  privata  ora  non  più  sussidiata  dal  Go- 
verno: ha  8000  abit.  ma  lascia  a  temere  per  l'avvenire. 

Nota  Pai  mira:  popolazione  incerta,  quivi  fu  mandata  la  maggior 
parte  dell'emigrazione  nel  1875;  ma  il  terreno  è  montuoso  coperto 
da  foreste  vergini,  molestate  da  formiche  ed  abitato  da  serpi  vele- 
nosi. Il  clima  non  è  privo  di  pericoli  per  i  coloni  europei. 

In  uno  studio  speciale  che  a  suo  tempo  dedicheremo  alla  colo- 
nizzazione nel  Brasile,  ci  proponiamo  di  entrare  in  maggiori  partico- 
lari sopra  ciascuna  delle  principali  Colonie  brasiliane.  Ora  importava 
di  rilevare  come  dall'America  meridionale  ci  siano  dati  esempi  di  si- 
stemi diversi  di  colonizzazione  o  per  il  fatto  del  Governo  o  per  l'ini- 
ziativa dòi  privati,  o  mediante  il  sistema  misto  delle  Compagnie  (So- 
cietà) col  concorso  dello  Stato. 


SGUARDO  GENERALE 

ALLA    COLONIZZAZIONE   NELLA    REPUBBLICA   ARGENTINA. 

Da  un  rapporto  diretto  al  Consiglio  Federale  di  Berna  dal  Vice- 
console di  Svizzera  residente  a  Buenos-Ayres,  Sig.  A.  Jaquet  di  Neu- 
chatel,  in  data  del  1.  ottobre  1876,  togliamo  alcune  notizie  importanti. 

Il  Rapporto  si  fa  anzitutto  a  passare  in  rassegna  la  situazione 
generale  e  la  legislazione  Commerciale,  l'importazione  e  l'esportazione, 
la  dogana,  le  strade  ferrate,  la  navigazione,  i  telegrafi,  la  posta,  le 
banche,  la  Cassa  di  sconto,  le  assicurazioni,  le  invenzioni  ed  il  sistema 
monetario;  poi  passa  a  trattare  l'importante  argomento  dell'Immigra- 
zione in  relazione  alla  colonizzazione. 

Dal  1856  ad  oggi  l'immigrazione  europea  alla  Repubblica  Argentina 
prese  a  poco  a  poco  considerevoli  proporzioni.  Gli   emigranti  furono 
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dal  1857  al  1862  da  circa  4600  a  6700  —  dal  1863  al  1866  da  10,000 
a  13,000  —  nel  1867,  17,000  —  nel  1808,  29,000  —  nel  1869,  38,000  — 
nel  1870,  40,000  —  nel  1871, 21,000  —  nel  1872,  37,000  —  nel  1873,  76,000 

—  nel  1874,  68,000  —  nel  1875,  42,000 

Dal  1870  al  1875  Temigrazione  si  trovò  cosi  distribuita  secondo 
la  nazionalità:  96,296  italiani,  —  31,846  spagnuoli,  —  24,704  francesi 

—  6,027  inglesi,  —  4,261  svizzeri,  —  2,114  tedeschi,  —  957  portoghesi, 

—  555  austriaci,  —  309  belgi,  —  5,431  di  diverse  e  non  specificate 
nazionalità. 

Il  totale  degli  emigranti  sbarcati  direttamente  a  Buenos- Ayres  fu 
di  172,500,  —  il  totale  degli  arrivati  a  Montevideo  somma  a  112,109. 

Il  totale  generale  è  quindi  di  284,609. 

Da  queste  cifre  il  Rapporto  deduce  che,  rispetto  al  numero  degli 
emigranti,  la  Repubblica  Argentina  non  cede  la  superiorità  a  nessun'al- 
tro  paese,  eccettuati  gli  Stati  Uniti  dell' America  del  Nord. 

E  ciò  ad  onta  che  gli  emigranti  trovino  ancora  delle  lacune  nella 
legislazione  del  paese.  Nondimeno  T  Amministrazione  attuale  si  occupa 
di  creare  una  miglior  base  per  Timmigrazione  e  la  colonizzazione  in 
avvenire.  Per  altro  la  protezione  che  si  dà  agli  emigranti  è  degna 
d'ogni  elogio.  Vi  ha  a  Buenos- Ayres  un'Ufficio  Centrale  d' Immigra- 
zione, che  ha  sotto  la  sua  direzione  un  Commissario  e  Sottocommis- 
sario in  tutte  le  capitali  di  Provincie,  e  in  tutti  i  centri  di  popolazione 
che  hanno  una  importanza  ralativamente  alPemigrazione,  —  un  Ufficio 
Centrale  di  informazioni  e  di  collocamento,  —  un  Albergo  per  gli 
Emigranti,  dove  trovano  gratuitamente  vitto  e  alloggio  nei  primi  giorni 
dei  loro  arrivo,  —  il  passaggio  gratuito  airinterno  del  paese,  alla  Colo- 
nia di  destinazione. 

Finora  Temigrazione  alla  Repubblica  Argentina  ha  sviluppato  la 
consumazione,  e  fatto  salire  di  molto  l'importazione  straniera,  senza 
che  se  ne  sia  risentita  molto  l'esportazione.  Eppure  quello  di  cui 
abbisogna  il  paese  è  principalmente  l'accrescimento  della  produzione. 
La  gran  maggioranza  degli  emigranti  è  rimasta  sempre  a  Buenos- Ayres 
e  nelle  altre  città  della  costa;  ha  molto  contribuito  al  loro  ingrandi- 
mento; ma  siccome  la  maggior  parte  degli  emigranti  era  stata  reclutata 
fra  il  prolelariato  delle  città  europee,  si  comprende  come  tali  elementi 
non  fossero  i  più  acconci  per  dedicarsi  alla  coltura  del  suolo  ed  allo 
sviluppo  delle  ricchezze  naturali  del  paese.  L'emigrante  preferiva  i 
facili  salari  che  guadagnava  nelle  città,  quindi  contribuiva  ad  accrescere 
il  consumo  senza  aumentare  la  produzione.  Inoltre  non  prendeva  radice 
nel  suolo  Argentino,  perchè  guadagnato  quel  che  gli  bastava  a  con- 
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durre  neirantica  sua  patria  una  vita  indipendente,  voltava  le  spalle  al 
paese.  L*attuale  Governo  della  Repubblica  si  occupa  di  condurre  gli 
emigranti  neirinterno  del  paese,  facendo  loro  esercitare  una  attività 
produttrice;  ha  compreso  il  bisogno  di  procurare  al  paese  una  emi- 
grazione pia  adatta  ai  suoi  bisogni,  promovendo  l'emigrazione  agricola. 

Passa  il  Rapporto  a  dare  un'idea  delle  Colonie  Agricole.  Esse  al 
presente  sono  40  airincirca,  30  delle  quali  si  trovano  nella  sola  pro- 
vìncia di  Santa  Fé.  Di  queste  trenta  le  più  importanti  sono:  Espe^ 
ranza,  —  San  Carlos,  —  San  Jeronimo,  ' —  Las  lunas,  —  Helvetiai  — 
Humboldt,  —  Grùtli,  — Jranst,  —  Bernstadt,  —  Canada  de  Gomez,  — 
Candelaria,  —  Garcarana,  —  Romang. 

Le  principali  Colonie  Agricole  della  Provincia  di  Entre-Rios  sono 
due;  San  José,  —  Villa  Urquiza.  Della  Provincia  di  Cordova:  Fortu- 
gas,  '-'  fìaradero.  Della  Provincia  di  fìuonos  Ayres:  Bahia  Bianca,  -^ 
Chivileoy. 

Nelle  Colonie  della  Provincia  di  Santa  Fé  la  popolazione  europea 
aveva  raggiunto  nel  1874  il  numero  di  15,510  persone;  la  fortuna  col- 
lettiva dei  Coloni  fu  valutata  in  60  milioni  di  franchi,  della  quale  somma 
essi  non  avevano  portato  seco,  né  ricevuto  dall'estero  una  decima 
parte.  Risultati  questi  veramente  rimarchovoli. 

Le  due  Colonie  della  Provincia  di  Entre-Rios  si  trovano  oggi  in 
prospera  condizione. 

Recentemente  si  é  ripresa  Tiniziativa  dello  stabilimento  di  nuove 
Colonie. 

I  Governi  della  Provincia  di  Corrientes  e  di  Cordova  si  occupano 
seriamente  della  colonizzazione,  ma  senza  avere  finora  ottenuto  ri- 
sultati positivi. 

La  Provincia  di  Buenos  Ayres,  che  ricéve  il  maggior  numero  di 
emigranti  non  ha  fatto  gran  cosa  in  quanto  a  colonizzazione,  perchè 
i  terreni  giunsero  ad  ottenere  un  prezzo  piuttosto  elevato,  e  perciò 
le  imprese  private  non  offrono  tanti  vantaggi,  come  altrove. 

La  Colonia  Baradero,  fondata  ed  in  gran  parte  abitata  da  Sviz- 
zeri, è  pervenuta  a  grandissimi  prosperità. 

Nelle  altre  Priovincie,  più  distante  dal  Littorale,  la  colonizza7ione 
non  ha  ancora  potuto  radicarsi,  e  ciò  principalmente  a  motivo  delia 
mancanza  di  comunicazioni. 

II  Rapporto^  dopo  d^aver  così  abbozzata  rapidamente  la  situazione 
generale,  passa  alla  tjuestione,  che  più  interessava  il  Relatore. 

Il  Viceconsole  fa  a  sé  stesso  due  domande:  come  si  trovano  gli 
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Svizzeri  nella  Repubblica  Argentina?  —  Può  essere  loro  raccoman- 
data la  emigrazione  in  quel  paese? 

Non  si  andrebbe  lungi  dal  vero  stimando  che  vi  siano  oggi  nella 
Repubblica  Argentina  15,000  Svizzeri. 

I  luoghi  dove  se  rie  trovano  di  più  sono:  Esperanza,  fìernstadt. 
San  Jeronimo,  San  Carlos,  Humboldt,  Elvetia,  Las  Junas,  Carcarana 
(Provincia  di  Santa  Fé);  —  San  José  (nella  Provincia  di  Entre-Rios);  — 
Baradero  (nella  Provincia  di  Buenos  Ayres);  vi  ha  pure  una  dispo* 
gizione  Svizzera  di  qualche  importanza  a  Cordova  e  a  Rio  Cuarto. 
In  alcuni  di  questi  luoghi  la  nazionalità  Svizzera  è  predominante. 

Le  famiglie  laboriose  ed  amanti  del  risparmio  sono  giunte,  .fatte 
poche  eccezioni,  a  crearsi  una  posizione  soddisfacente,  dopo  alcuni 
amii  di  lotta  e  di  lavoro.  L'esperienza  però  sembra  dimostrare  che  i 
coloni  svizzeri  non  sono  i  più  atti  a  diventare  i  migliori  colonizzatori, 
perocché,  se  sono  avvezzi  al  lavoro,  allo  stesso  tempo  vogliono  go- 
dere d*uzi  certo  grado  di  vita  socievole  e  comoda. 

La  Repubblica  Argentina  possiede,  oltre  il  suolo  fertile  e  di  facile 
coltivazione,  un  clima  ottimo  per  salubrità,  al  quale  gli  Svizzeri  si 
abituano  subito  e  loro  conviene  sotto  ogni  rapporto,  e  nel  fatto  vi 
godono  fiorente  salute. 

Sventuratamente  la  crisi  commerciale  che  tuttora  infierisce,  e  le 
recenti  innondazioni  creano  ostacoli  a  questi  importanti  doveri  della 
colonizzazione  i  quali  specialmente  nel  loro  inizio  richiedono  il  con- 
corso di  tutte  le  circostanze  migliori  e  economiche  politiche.  Abbiamo 
letto  che  il  nostro  Ministro  residente  a  Buenos  Ayse  ha  visitate  le 
Colonie  dell'Argentina,  e  senza  dubbio  riceveremo  di^^questo  viaggio 
un  accurato  rapporto  di  cui  noi  daremo  ai  lettori  un'ampia  relazione 
con  opportuni  richiami  e  raffronti. 


Digitized  by 


Google 


—  438  — 

NOTE  E  APPUNTI 


Il  Congresso  dei  cooperatori  inglesi  (Aprile  1877)  —  In  que^ 
sfanno  i  delegati  delle  Società  cooperative  esistenti  neiringhilterra 
hanno  tenuto  il  Congresso  annuale  a  Leicester  (dal  2  al  4  Aprile) 
per  riferire  com'è  costume  sull'andamento  della  cooperazione,  e  di- 
scutere le  quistìoni  più  strettamente  connesse  al  miglioramento  della 
condizione  delle  classi  operaie.  Il  discorso  d'inaugurazione  fu  pro- 
nunciato dall'onor.  Auberon  Herbert  fratello  cadetto  del  Conte  Car- 
navon  ministro  delle  Colonie  nel  gabinetto  tory:  egli  si  è  rallegrata 
per  il  progressivo  sviluppo  delle  Società  cooperative  e  si  è  cosi  espresso: 
«  Voi  avete  insegnato  ai  consumatori  ad  essere  nel  tempo  stesso  i 
fornitori  di  sé  medesimi;  voi  avete  diminuito  le  spese  di  trasporto  per 
riavvicinare  le  merci  dalla  produzione  al  consumo.  »  Imagine  inge- 
gnosa, osserva  il  Signor  Limousin,  e  fra  le  migliori  definizioni  che 
si  possa  dare  della  cooperazione. 

Dopo  il  discorso  del  Presidente  doveva  aver  luogo  la  lettura  del 
Rapporto  ufficiale  del  Registrar  ma  non  era  ancora  terminato,  e  le 
notizie  che  seguono,  furono  estratte  dalla  pubblicazione  del  Rapporto 
posteriore  al  Congresso. 

Il  numero  di  queste  Società  secondo  il  Rapporto  nel  Regno  Unito 
della  Granbrcttagna  alla  fine  del  1875,  era  di  1,455,  con  un  aumento 
di  288  Società  in  paragone  del  1874:  è  pure  notevole  l'aumento  nel  nu- 
mero delle  Società  che  comunicarono  i  loro  bilanci  al  Registrar:  come 
ognun  sa  questa  comunicazione  è  facoltativa.  La  cifra  totale  dei  Soci 
di  481,654  con  un  aumento  di  41,414  in  confronto  col  L874:  è  degno  fu 
di  nota  che  la  maggior  parte  degli  associati  sono  padri  di  famiglia 
e  che  la  media  delle  famiglie  inglesi  è  di  cinque  individui;  per  cui  ri- 
sulta che  il  numero  degli  inglesi  degli  Stati-Uniti  che  fanno  le  loro 
provvisioni  nei  negozi  delle  cooperative,  ascende  circa  a  2  milioni 
e  mezzo. 

Il  capitale  in  azioni  delle  Società  registrate  era  rappresentato 
dalla  somma  di  lire  120,265,700. 

Ma  la  relazione  del  Comitato  Centrale  della  cooperas^ione  è  as- 
sai più  interessante  del  Rapporto  ufficiale  del  Registrar^  ed  anzi  tutto 
esso  abbraccia  l'anno  1876  quindi  è  più  completo. 

Fra  le  notizie  interessanti  sono  notevoli  quelle  relative  alla  W7u)- 


Digitized  by 


Google 


—  439  — 
legale  Society  o  Società  per  la  vendita  all'ingrosso  alle  Società  che 
vendono  al  dettaglio.  Ha  sede  a  Manchester  e  questa  Società  costi- 
tuisce ciò  che  i  cooperatori  inglesi  chiamano  una  federazione,  ossia 
i  possessori  delle  azioni  sono  tante  Società.  Al  31  dicembre  1876,  il 
numero  delle  Società  che  possedevano  azioni  erano  585:  alla  fine 
del  1875  erano  521,  quindi  un  aumento  nello  scorso  anno  di  64  So- 
cietà: il  capitale  era  di  2,864,750  lire  con  un  aumento  in  confronto 
la  precedente  anno  di  lire  808,550:  la  cifra  degli  affari  si  è  accre- 
sciuta di  oltre  a  11  milioni,  e  gli  utili  netti  che  si  realizzarono  so- 
pra gli  affari  crebbero  da  668,700  lire  a  924,500  lire. 

La  Wholesale  Society  fa  pure  da  banchiere  alla  maggior  parte 
delle  Società  aderenti.  Esiste  inoltre  a  Glascon  un^altra  Wholesale 
Society  destinata  all'approvigionamento  delle  Società  Scozzesi:  ed 
una  terza  federazione  cooperativa  ha  acquistato  nel  1876  un'incre- 
mento considerevole. 

La  coopcrazione  di  produzione  ha  di  regola  progredito  nel  1876. 
Due  Società  si  sono  sciolte,  ma  le  diverse  fabbriche  create  dalla 
Wholesale  Society  di  Manchester,  segnatamente  la  fabbrica  per  cal- 
zature stabilita  a  Leicester  stesso,  ha  molto  sviluppato.  Notiamo 
un  altra  impresa  di  produzione,  la  fabbrica  di  fustagno  Hebden  Bridge, 
assai  fiorente;  in  questa  Società  gli  utili  vanno  ripartiti  fra  il  lavoro 
ed  il  capitale. 

La  fondazione  di  nuove  Società  si  è  alquanto  calmata  nel  1876. 
Si  ebbero  soltanto  64  Società  registrate^  delle  quali  50  distributive,  8 
di  costruz  one  delle  case,  4  di  produzione.  La  discussione  che  segui  la 
lettura  della  Relazione  fu  consacrata  a  mettere  in  chiaro  le  cagioni 
che  impediscono  lo  sviluppo  delle  Società  cooperative  di  produzione. 

Ma  l'argomento  più  importante  che  occupò  il  Congresso  fu  quello 
della  partecipazione  degli  operai  agli  utili  dell'impresa,  e  la  discus- 
sione venne  agitata  con  molto  ardore.  Si  chiuse  coll'approvazione  di 
quest'ordine  del  giorno:  —  Noi  affermiamo  che  le  Unioni  coopera- 
tive di  produzione  debbono  essere  organizzate  coU'obbiettivo,  di  con- 
ciliare gli  interessi  rivali  del  capitalista,  delPoperaio  e  del  consuma- 
tore mediante  il  riparto  equo,  fra  di  essi,  dei  profitti  dell'impresa, 
comunemente  detti  benefizi. 

Un'altra  importante  quistione  fu  quella  relativa  ai  rapporti  da 
stabilirsi  fra  le  Società  cooperative  e  le  Trade  Unions  o  Società, 
operaie  di  resistenza.  Più  volte  in  altri  Congressi  precedenti  non 
mancò  di  essere  trattato  con  calore  questa  quistione:  le  Unioni  ven- 
nero accusate  di  turbare  il  lavoro,  e  di  accampare  pretese  per  au- 
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monti  di  salari  che  non  possono  essere  pagati.  Nel  Congresso  di  Lei- 
cester non  fu  presa  in  proposito  nessuna  deliberazione. 

CiRcoi:^AziONE  Cartacea  presso  i  HAoaioRi  Stati.  —  Sono  quattro 
gli  Stati  importanti  in  Europa  e  neir America  i  quali  hanno  una  cir** 
colazione  cartacea  in  biglietti  governativi,  ossia  l'impero  Germanico, 
rAustria-Ungheria,  gli  Stati-Uniti  d'America  e  Tltalia:  anche  neiPA^ 
merica  dei  Sud,  il  Perù  e  la  Repubblica  Argentina  segnatamente 
hanno  di  recente  introdotto  nella  circolazione  i  biglietti  di  Stato,  ma 
non  si  hanno  notizie  sulFammontare  dei  biglietti  attualmente  in  corso. 
La  circolazione  cartacea  governativa  degli  Stati  menzionati,  ascen- 
deva in  complesso  alla  cifra  di  4,174,873,691  cosi  distribuita: 

Impero  Germanico  (31  Die.  1875)  .  L.  it.  147,989,219 
Austria-Ungheria  .  .  (nel  1876)  .  .  »  888,610,417 
Stati-Uniti  d'America  .    (nel  1870)    .    .    »  2,198,274,055  (1) 

Italia (nel  1876)    .    .    »      940,000,000 

La  somma  più  considerevole  di  biglietti  governativi  in  circolar 
zione  appartiene  dunque  agli  Stati-Uniti  d'America,  e  poscia  all'Italia: 
e  tale  superiorità  non  spetta  a  questi  Stati  soltanto  per  l'ammontare 
della  cifra  assoluta  delia  circolazione,  ma  eziandio  per  il  concetto 
relativo  alla  popolazione  di  ciascuno:  cosi  negli  Stati-Uniti  si  ha  una 
circolazione  in  biglietti  coattivi  di  L.  it.  57,  01  per  abitante,  in  Italia, 
di  lire  34,  20  per  testa,  mentre  nell'Ausrtria-Ungheria  è  di  lire  23,  37 
e  nella  Germania  di  lire  3,  46. 

Prendendo  ora  in  esame  l'ammontare  della  circolazione  fiduciaria 
in  biglietti  di  banca  presso  i  medesimi  Stati  principali  d'Europa  e 
dell'America  le  quantità  più  considerevoli  si  ripartono  nel  modo  che 
segue: 

Francia       ....    (fine  1872)    L.  it.  2,562,767,935 
Impero  Germanico  (1  Die.  1875)    .    »    1,179,505,000 
SUti-Uniti  d'America     .    (1870)    .    »    1,835,066,449 
Di  poi  seguono  per  l'importanza  della  rispettiva  circolazione  car- 
tacea fiduciaria    od   a   corso   legale    questi   Stati,   ossia,  l'Italia  in 
biglietti  propri  delle  sei  banche  Consorziali,  ed  in  boni  agrari  per 
lire  652,974,897;  —  l'Inghilterra  e  Galles  per  lire  it.  855,292,972;  .- 
l'Austria-Ungheria  per  lire  it.  739,775,150:  gli  altri  Stati  non  superano 
ciascuno  i  400  milioni. 

(l)  Avvenne    posteriormente   a   quest'epoca    una .  nuova   emissione  di  44 
milioni. 
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Considerata  complessivamente  la  circolazione  dei  biglietti  per 
conto  delle  Banche  e  dei  Governi,  si  hanno  per  gli  Stati  che  seguono 
questi  risultati: 

Gran  Brettagna    .    ,    .    (1876) 

Impero  Gei*manlco    .     .    (1875) 

Francia (1872) 

Austria-Ungheria.    .    .    (1870) 

Impero  Russo   ....     (1870) 

Stati-Uniti  d'America    .    (1870) 

Italia (1875) 

Sommando  assieme  la  circolazione  complessiva  di  questi  soli 
Stati  si  ha  una  cifra  che  ascende  a  15  miliardi  e  mezzo  circa  in 
epoche  diverse  ma  assai  prossime,  come  poi  si  vedo,  furono  omesse 
moltissime  altre  nazioni  le  quali  hanno  una  circolazione  cartacea  in- 
feriore ma  costituita  tuttavia  da  parecchi  miliuni:  e  finalmente  vi  sono 
gli  Stati  dei  quali  non  si  hanno  in  proposito  notizie  statistiche. 

Ora  poi  si^  poniamo  a  paragone  la  circolaziune  cartacea  delle 
Banche  principali  presso  gli  Stati  citati  colio  Stock  metallico,  si  avranno 
i  risultati  seguenti  per  il  Dicembre  1876: 


1,214,062,015 
1,327,494,219 
2,502,767,935 
l,628,3a5,567 
3,489,253,920 
4,034,283,842 
1,592,974,897 


DENOMINAZIONE 


CIRCOLAZIONE       I 
DELLE   BANCHE 


STOCK 
METALLICO 


Banca  d'Inghilterra  .  .  L.  it. 
Banca  dell'Impero  Germanico  » 
Banca  di  Francia  ....  » 
Banca  nazionale  Austriaca    .    » 

Banca  di  Russia » 

Banche  nazionali  degli  Stati  Uniti 

d'America »  | 

Consorzio  delle  Banche  italiane.  1        696,910,653 


704,430,939 

957,633,7.50 

2,5()2,767,935 

739,750,000 

3,026,000,000 

1,548,098,746 


716,227,208 
625,740,000 
2,179,-542,000 
341,500,000 
924,800,000 
113,421,000 

149,590,000 


È  un  concetto  legislativo  (non  sappiamo  fino  a  qual  punto  possa 
dirsi  scientifico),  che  il  fondo  metallico  o  incasso  debba  essere  man- 
tenuto nel  limite  della  proporzione  di  un  terzo  colla  circolazione  dei 
biglietti:  tale  concetto  è  passato  pur^  nella  nostra  legge  bancaria  del 
1874  come  precedentemente  si  trovava  in  altre  leggi  estere:  consi- 
derando le  cifre  che  abbiamo  riprodotte  innanzi,  sembrerebbe  che 
le  sole  Banche  nelle  quali  la  proporzione  del  terzo  non  fu  mantenuta 
siano  le  Banche  degli  Stati  Uniti,  il  Consorzio  delle  Banche  italiane, 
e  la  Banca  di  Russia:  presso  le  altre,  segnatamente  in  quella  d'In- 
ghilterra e  di  Francia  è  notevole  la  solida  guarentigia  che  lo  Stock 
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metallico  presta  al  credito  poiché  ricopile  quasi  per  intero  la  totatalilà 
della  circolazione  fiduciaria. 

Bibliografia.  —  Diamo  un  cenno  delle  pubblicazioni  più  prege- 
voli spedite  in  dono  alla  Direzione  e  delle  quali  non  avremo  Tocca- 
sione  di  parlare  in  seguito. 

Le  acque  potabili  di  Roma^  e  loro  carie  applica:; inni  nijU  »>/ 
domestici  mi  industriali.  —  Ing.  Marco  Ceselli.  Roma. 

Questa  monografìa  è  assai  interessante  perchè  si  propone  dì  sta- 
bilire quale  sia  la  migliore  delle  acque  potabili  della  Città  di  Roma. 
Queste  acque  sono  tredici,  ossia:  acqua  Vergine,  Paola,  Feli^.'C,  Mar- 
cia, di  S.  Damaso,  delle  Api,  Lancisiana,  Pia,  Innocen2Ìana,  del 
Grillo,  di  S.  Felice,  Sallustiana,  Argentina;  e  si  possono  dividero  in 
due  categorie  secondo  la  provenienza  loro,  così  le  quattro  prime  pro- 
vengono dai  dintorni  e  per  la  loro  quantità  sono  le  vere  alimenta- 
trici  della  città;  le  altre,  nascono  nella  città  stessa  e  a  piccola  di- 
stanza. L'A.  discutendo  la  superiorità  di  queste  acque  diverso,  dà  hi 
preferenza  all'acqua  Vergine  o  di  Trevi:  però  riguardo  all'uso  do- 
mestico ed  industriale  conviene  distinguere:  per  la  cottura  dei  legumi 
e  per  fare  un  buon  cafTè  o  thè  bisognerà  adoperare  l'acqua  Paola 
che  ha  pochissimi  sali  di  calce:  dopo  questa,  le  altre  acque;  ma  evi- 
tare la  Marcia  V  Argentina,  e  la  Sallustiana.  Nell'industrie  in  genere 
poi,  conviene  aver  presente  la  regola  di  evitare  l'uso  delle  acque 
che  hanno  quantità  maggiori  di  sali. 

Questa  menwria  è  pregevole  ed  utile;  lo  stile  semplice  e  sobrio. 

La  questione  dei  Banchi  in  Italia.-^  Tullio  Martello.  Firenze  1S77. 
Dopo  di  avere  fatta  con  rapidi  tocchi  e  vibrati  la  storia  delle  circo- 
stanze che  precederono  ed  accompagnarono  la  legge  del  30  aprile  1874 
la  quale  creò  il  Consorzio  bancario  per  l'emissione  dei  biglietti  di 
banca,  il  prof.  Martello  insorge  contro  la  legge  medesima  la  quale, 
a  detta  dei  suoi  fautori  era  destinata  a  riordinare  il  credito  in  Italia 
abbattendo  l'onnipotenza  della  Banca  Nazionale  ma  in  realtà  consa- 
crò legalmente  un  odioso  monopolio,  offese  i  sacri  principi  della  scienza 
in  materia  di  credito,  e  ferì  gli  interessi  più  delicati  di  quegli  Istituti  cho 
sino  dal  1866  o  poco  dopo  tenevano  in  circolazione  biglietti  propri  a 
corso  fiduciario.  Rilevando  quanto  sia  illusoria  la  parificazione  va- 
gheggiata con  quella  legge  fra  gli  Istituti  privilegiati,  l'A.  argutamente 
osserva  che:  «  ove  la  emissione  sia  esclusivamente  accordata  ad  al- 
cuni banchi  i  quali  non  sieno  di  forze  press' a  poco  eguali,  è  lo  stesso 
che  inalzare  sopra  il  privilegio  di  tutti   un  privilegio  particolare  per 
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quel  banco,  il  quale,  potendo  avere  di  prima  mano  un'enorme  esten- 
sione del  suo  mercato,  tende  ad  invadere  sempre  più  il  mercato  degli 
altri  ».  Lungi  daìla  sperata  parificazione,  i  banchi  consorziali  se  ne 
sono  allontanati. 

Accurate  sono  le  citazioni  dei  diversi  giudizi  pronunciati  alla 
Camera  da  deputati  autorevoli  sulla  legge  del  1874,  e  l'opuscolo  del 
prof.  Martello  conclude  affermando  lo  scopo  onde  fu  scritto,  ossia, 
di  rivendicare  alle  Banche  la  libertà  che  loro  appartiene  di  emettere 
bigliolti  per  conto  proprio. 

Quando  si  discuteva  la  legge  questo  concetto  delFA.  trovò  fau- 
tori anche  fra  coloro  che  accettarono  in  massima  la  legge  del  1874: 
questi  avrebbero  voluto  il  Consorzio  dei  sei  maggiori  istituti  di  Cre- 
dito per  remissione  dei  biglietti  a  corso  forzoso/  mentre  per  remis- 
sioni^ dei  biglietti  fiduciari  domandavano  che  fosse  accordata  a  tutti 
gli  Istituì  di  Credito  la  libertà  che  ad  essa  non  poteva  essere  negata. 
La  sventura  del  corso  forzoso  avendo  alterate  le  condizioni  normali 
del  credito  pareva  opportuna  una  leggo  sulla  circolazione  cartacea, 
e  questa  legge  si  domandava  sobria  e  temperata,  e  che  ad  essa  si 
uniformassero  gli  Istituti  che  volevano  far  remissione:  ma  è  fuor 
di  dubbio  che  la  legge  del  1874,  quale  fu  approvata  dalla  Camera, 
oltre  a  parecchi  difetti  tecnici  riconosciuti  in  piratica,  è  lesiva  della 
libertà,  perchè  non  consente,  neppure  entro  certe  norme  legali,  remis- 
sione della  carta  fiduciaria  a  tutte  le  Banche.  Sotto  questo  aspetto 
adunqur^  «'»  corretto  l'opuscolo  del  prof.  Martello  ed  a  lui  ci  associamo 
p"i-  ridomandare  la  revisione  della  legge  1874;  è  poi  vivace  e  facile  il 
suo  stile,  ma  perchè  tanta  acrimonia  di  linguaggio  in  quistioni  econo- 
miche, e  perchè  sotto  il  velo  della  scienza  sta  sempre  mal  celato  un 
livore  che  non  è  scientifico  affatto  contro  persone  e  loro  atti  e  loro 
parole?  Quando  le  idee  nobili  e  le  aspirazioni  generose  si  dipartono 
dall'ambiente  sereno  che  loro  conviene,  ingenerano  nel  lettore  impar- 
ziale il  sospetto  e  la  diffidenza. 

U Agricoltore  Messinese.  Bnllettino  num.  50.  5U  52.  Messina 
1877.  —  In  questo  fascicolo  sono  pubblicate  alcuno  conferenze  del 
prof.  Luigi  Benvenuti  sulla  legge  forestale.  In  molte  parti  si  loda  la 
legge  ma  si  rilevano  alcune  lacune,  e  vengono  fatte  proposte  che  ci 
-sembrano  importanti  e  attendibili. 

Statistica  ed  elenco  generale  degli  Istituti  di  Credito  e  delle  So- 
cielà  per  azioni  ecc.  (pubblicazione  ufficiale).  Roma  1877.  — .  Di  que- 
sta pubblicazione  interossanto  ci  proponiamo  di  parlar.^  a  lunir«i  in 
altro  luogo. 
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Sul  Diritto  di  Caccia.  Sentenza  deiravv.  A.  Borsari  R.  Pretore 
in  Medicina.  Imola  1877. 

Pagine  Sparse,  Pubblicazione  bimensile.  Bologna  1877.  -^  È  uscita 
la  V.  dispensa  Serie  II,  nella  quale  è  interessante  l'articolo  di  P.  Mat- 
teucci  su  gli  Akka  e  le  razze  africane. 

Lefs  prpjeis  primitifs  pour  la  Basilique  de  Saint-Pierre  de  Rome 
par  Bramante,  Raphael  Sansio,  Fra  Giocondo,  les  Sangallo  eie. 
publif'S  pQur  lu  première  fois  en  Jac-sùnile  uoec  resiitutions  nom^ 
broiises  et  un  tcxte  par  le  Bar.  Henri  de  Geymùller  Arckitecte.  -^ 
Paris  et  Vienne  1877. 

Tare  il  titolo  di  una  grandiosa  pubblicazione  che  viene  alla  luce 
-con  testo  francese  e  tedesco  e  con  un  corredo  ricchissimo  di  grandi 
tavole  in  fototipia  ed  incisioni  in  ramo.  Lo  studio  e  le  ricerche  fatte 
in  Italia  e  fuori  hanno  portato  T Autore  a  risultati  che  interesseranno 
assai  gli  Artisti  e  gli  Scienziati.  Il  gi'ande  Architetto  Bramante  viene 
a  splendere  dì  nuova  luce  dopo  le  scoperte  del  sig.  De  Geymùller. 

Dietro  il  tempio  attuale  di  S.  Pietro  si  vede  apparire,  come  tras- 
figurato, un'altro  edificio  splendido,  il  S.  Pietro  di  Bramante,  e  tutte 
le  modificazioni,  che  hanno  portato  la  grande  Basilica  allo  stato  di 
oggi,  appariscono  successivamente  nei  disegni  dei  sommi  Artisti  Raf- 
faello, i  Sangallo  ecc.,  ma  è  specialmente  su  Bramante,  su  Donato 
Bramante  da  Urbino,  chiamato  a  torto  Lazzari,  che  l'Autore  si  diffonde. 
Le  sue  coscienziose  ricerche  gli  fanno  dire  con  ragione:  «  io  mi  credo 
«  autorizzato  a  considerarmi  non  solo  come  il  primo  Architetto,  ma 
«  anche  come  il  primo  biografo  di  Bramante,  che  abbia  visitato  tutte 
«  le  opere  che  gli  si  attribuiscono,  e  sono  certo  di  non  ingannarmi 
«  dicendo  che  dei  tre  Biografi  di  Bramante  che  mi  hanno  preceduto, 
«  nessuno  aveva  veduto  più  della  metà  delle  opere  di  Bramante,  e 
«  due  dei  tre  erano  estranei  all'arte  ».  Il  terzo,  Vasari,  ha  poi  tal- 
mente sfigurata  la  vita  di  Bramante  che  l'Autore  confessa  di  aver  do- 
vuto superare  difficoltà  enormi  per  rintracciare  la  verità  su  varii  punti. 

Dal  lato  Artistico  e  dal  lato  Scientifico  è  una  vera  opera  di  pri- 
m'ordine  questa  da  noi  segnalata  ai  nostri  lettori. 

Sulla  soppressione  delle  ruote  per  gli  esposti.  Reloaione  dei- 
Caco.  Clemente  Caldesi  al  Consiglio  prooinciale  di  Ravenna.  —  Ra- 
venna 1877.  Di  questo  lavoro  assai  pregevole  ci  proponiamo  di  par- 
lare un'altra  volta  con  ampiezza  avuto  riguardo  anche  all'importanza 
dell'argomento. 

Reiasione  intorno  al  seroisio  delle  Casse  postali  di  Risparmio 
durante  Vanno  1876.  Firenze  1877.  —  Anche  questo  importante  do- 
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cttmeniQ  favoritoci  dall'on.  Relatore  comm.  Barba vava,  Direttore  gene* 
j'alo  delle  Poste,  aar^  esarninato  e  discusso  colla  defferenza  oììe  merita. 


RASSEGNA 

FINANZIARIA    E   COMMSRGIALB 


AommArio.  —.  I  hi  lanci  per  il  1878.  —  Divieto  c^e^portazione  in  Turchia.  — 
Coinmprcio  in  Vittoria.  —  Mercato  serico  nei  Giappone.  —  Raccolta  dei 
icmnì  art  Odof^sa.  -^  Divieto  d^esportaeione  dei  grani, 

/  bilanci  per  il  iS78. 

Categoria  1.  —  Entrate  e  spese  effettive: 

Entrate  ,    .    ; L.    1,193,705,805  50 

Speso     .........      1,162,957,824  12    • 

Categorìa  2.  —  Trasformazioni  di  capitali: 

Etttrixtc L.      58,804,879  31 

Spese       . »        78,168,024  69 

Categoria  3.  —  Partite  di  giro: 

Entrato L.     101,673,565  12 

Speso »       101.673,565  12 

Totale  Entrate  .    .    L.    1.354,184,249  93 
»      Uscita     .     .    .»      1,342,790,413  93 

Differenza  attiva L.    30,747,981  38 

Pa.ssiva »      18,36:^,145  38 

Avanzo »      11,384,836  00 

Astrazione  fatta  dalle  partite  di  giro,  le  quali  hanno  sjyil  bilancio 
una  influenza  pienamente  figurativa,  le  entrate  effettive  superano  le 
spese  effettive  di  lire  30,747,981  38, 

Siccome  però  si  avranno  da  pagare  per  trasfoi^mazione  di  capitali 
lire  19,363,145  38  in  più  di  quello  che  si  presume  d'introitare,  ne  viene 
perciò  che  il  bilancio  di  competenza  pel  1878,  presenterebre  il  suddetto 
avanzo  di  lire  11,384,836  00. 

È  però  da  notarsi  che  oltre  le  spese  effettive,  riportate  in  detto 
bilancio,  è  mestieri  provvedere  alla  continuazione  dei  lavori  di  costru- 
zione delle  ferrovie  Liguri,  Calabro-Sioule  e  deirAlta^-Iialia,  nonché 
al  pagamento  della  rata  di  estinzione  del  debito  contratto  dalla  Società 
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dcirAlta-Italia  culla  Cassa  di  risparmio  di  Milano  e  della  somma  con- 
cordata colla  impresa  Vi tali-Charles- Picard  e  C,  a  tacitazione  di  ogni 
suo  credito. 

Quando  pertanto  venga  autorizzata  la  nuova  alienazione  di  rendita 
a  tal  uopo  richiesta  in  lire  57,200,000,  dovendosi  tener  conto  delFam- 
montare  degli  interessi  in  lire  2,800,000  circa,  Tavanzo  surriferito  si 
ridurrebbe  a  lire  8,584,836,00. 

A  tale  relazione  è  unito  un  prospetto  di  confronto  dei  risultati 
della  prima  previsione  1878  con  quelli  della  spesa  di  competenza 
approvata  con  legge  del  bilancio  definitivo  del  1877. 

Dal  suddetto  progetto  si  scorgo  che  Tavanzo  di  lire  7,803,396  20 
offerto  dal  bilancio  definitivo  per  competenza  1877  si  eleva  nel  1878 
a  lire  11;384,836  00  e  quindi  con  un  miglioramento  nella  situazione 
finanziaria  di  lire  3,582,439  70. 

Dioieto  d'esportazioiie  in  Turchia.  —  La  Sublime  Porta  ha  deciso 
di  vietare,  sino  a  nuovo  avviso,  Tesportazione  dei  cereali  e  delle  pelli 
di  pecora  dalla  provincia  di  AdrianopoH.  A  quQsto  provvedimento  è 
però  fatta  eccezione  in  favore  dei  contratti  stipulati  anteriormente 
alla  proibizione,  ed  a  tale  effetto  è  accordato  un  termine  di  15  giorni 
ai  negozianti  interessati  per  produrre  e  far  vidimare  ì  loro  contratti 
dalle  autorità  competenti.  , 

Il  Governo  Ottomano  ha  altresì  interdetto  Tesportazione  dei  cerali 
da  Baltchik,  accordato  un  termine  di  10  giorni  per  produrre  e  far 
vidimare  i  contratti  conchiusi  anteriormente  alla  proibizione. 

Infine  ha  vietato,  a  datare  del  2(1 4  settembre,  l'esportazione  dello 
polli  di  pecora  e  di  bue  dal  Sandjak  di  Varna. 

Sarà  poro  fatta  un'eccezione  in  favore  delle  pelli  che,  sino  alla 
data  suddetta,  fossero  state  poste  in  magazzini  posti  in  uno  dei  porti 
del  littorale,  sotto  la  vigilanza  delle  autorità,  per  essere  esportate 
più  tardi. 

Commercio  in  Vittoria.  —  Il  regio  console  a  Viltoria  nell'Australia 
porge  i  seguenti  ragguagli  statistici  sul  commercio  d'importazione  e 
di  esportazione  di  quella  Colonia  nell'anno  scorso,  nonché  sui  risultati 
complessivi  della  raco>olta  del  grano  nell'anno  corrente,  tanto  per  la 
predetta  Colonia  che  per  Nuova  la  Galles  del  Sud. 

Importazione    —    totale  lire  it.    392,633,825 
Esportazione    —    totale  lire  it.    254,449,625 
Lo  importazioni  pei'ci»>  superano  le  esportazioni  di  L.  It.  138.184.200. 
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La* raccolta  del  grano  nella  Nuova  Galles  del  Sud  asceso,  in 
quesfanno,  a  circa  87  milioni  di  liiri,  con  un  notevole  aumento  sul- 
Tanno  precedente.  Quella  di  Vittoria,  parimenti  in  aumento,  ascese  a 
circa  182  milioni  di  litri. 

Mercato  serico  nel  Giappone.  —  Informazioni  pervenute  dal 
Giappone  confermano  le  buono  previsioni  sul  mercato  serico  dell'anno 
corrente.  Il  numero  dei  cartoni  vuoti  chiesto  dagli  spacciatori  per 
venderli  a  conto  del  Governo,  si  eleva  alla  cifra  di  4,390,000,  quantità 
di  gran  lunga  superiore  a  quella  dei  cartoni  che  negli  anni  scorsi 
solevansi  chiedere  dalPamministrazione  governativa,  e  che  li  Governo 
stesso  dubita  sia  per  essere  tutta  comperata  dai  paoduttori  del  seme. 

La  cifra  suindicata  dei  cartoni  vuoti,  usciti  dagli  uffici  governativi 
è  altro  indizio  che  il  mercato  autunnale  dei  cartoni  sarà  in  quest'anno 
abbondantemente  provvisto,  quantunque  ancora  non  si  conosca  il  nu- 
mero dei  cartoni  di  seme  che  saranno  destinati  ell'esportazione  e  quello 
che  verrà  riservato  al  consumo  interno. 

Raccolta  dei  grani  ad  Odessa.  —  Il  regio  Console  ad  Odessa  dà 
le  seguenti  notizie  sul  raccolto  dei  grani  e  sulle  condizioni  commer- 
ciali del  distretto  consolare: 

«  In  mezzo  alle  calamità  inevitabili  d'una  guerra  così  formidabile, 
il  commercio  nella  sua  tranquillità  forzata  guardava  con  soddisfazione 
il  rigoglioso  sviluppo  dei  raccolti  in  tutta  la  Russia  meridionale,  ba- 
sando su  questi  ogni  speranza  futura  per  rimarginare  le  profonde  ferite 
prodotte  dalla  mancanza  di  navigazione.  Si  ebbe  un  istante  di  trepi- 
dazione in  seguito  alle  forti  pioggie  che  si  prolungarono  sino  alla 
metà  del  luglio  scorso;  ma  i  sopravvenuti  calori  estivi,  permettendo 
la  pronta  mietitura,  provarono  quante  avverate  e  fondate  fossero  le 
speranze  del  ceto  agricolo-commerciale,  circa  la  quantità,  benché  in 
alcuni  punti,  come  nel  distrotto  di  Taganrog,  risulta  la  qualità  me- 
diocre per  le  granaglie  ed  i  grani  leggeri  di  peso,  rimanendo  però 
eccellenti,  sotto  ogni  rapporto,  i  raccolti  dell'orzo,  dell'avena  e  dei 
semelini. 

«  Per  le  previsioni  della  politica  attuale  la  guerra  accennando  a 
perdurare,  era  naturale  che  il  commercio  di  esportazione,  valendosi 
dei  cambi  bassissimi  e  perciò  favorevoli,  pensasse  all'incetta  di  quan- 
tità abbastanza  considerevoli  di  grani,  come  si  fece  e  si  continua  a 
fare  da  parechie  Case  tedesche,  le  quali  li  trasportano  colla  ferrovia 
sino  a  Koenigsberg,  e  poscia  di  là  li  imbarcano  per  l'Inghilterra,  ciò 
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elle  produsse  un  ribasso  non  così  sensibile  corae  si  cred^^va   per   la 
chiusura  della  via  di  mare.  Però  ciò  non  costituisce  che  un'eccezione, 
un  fatto  anornuile,  che  un  semplice  rialzo  di  cartìbi  potrebbe  sospen- 
dere airistante. 

«  Le  cure  principali  dei  grandi  capitalisli  negozianti  sono  rivolte 
ad  un  accumulamento,  cioè  alla  formazione  di  grandi  depositi  di  grani 
nell'interno  da  permettere  loro  di  attendere  il  rìpristinamento  dello 
anormali  condizioni  politiche,  riservandosi  senza  pregiudizio  una  li- 
bertà d'azione  nella  vendita  avvenire  a  seconda  della  convenzione 
dei  prezzi  nei  mercati  di  consumazione. 

«  Attualmente  il  lamento  generalo  è  rivolto  sul  cattivo  staio  delle 
finanze  per  la  mancanza  di  transazioni,  ciò  che  apporta  grandi  diffi* 
colta  ai  bisogni  degli  agricoltori. 

«  Nel  distretto  di  Marianopoli  si  quota  al  presente  per  i  grani 
rubli  7  ad  8  il  cetvert,  per  il  seme  di  lino  rubli  9  a  10,  per  la  segala 
rubli  4  a  4  li2  e  per  gli  orzr  riibbli  2  lj2  a  2  3i4. 

«  Nel  distretto  di  Taganrog  si  pagano  i  grani  duri  rubli  8,  50  il 
cetvert,  le  segale  rubli  5, 50,  l'orzo  rubli  3, 60  a  4. 

«  In  Odessa  a  seconda  delia  qualità  il  prezzo  dei  grani  varia  da- 
gli 8  ai  9  rubli  il  cetvert. 

«  Però  tali  prezzi  sono  abbastanza  sostenuti  per  la  speranza  della 
pace  prima  dell'inverno;  mancando  tale  risultato  è  naturale  aspettarsi 
ancora  un  sensibile  ribasso. 

«  Quanto  al  cambio,  la  lira  sterlina  è  salita  a  rubli  9,  75,  ed  il 
pezzo  da  lire  20  vale  rubli  7, 65  a  7,  75,  ciò  che  costituisce  il  valore 
reale  del  rublo  da  franchi  2,  56  a  2, 60.  » 

Divieto  d'esportazione  dei  grani.  —  Una  relazione  testé  perve- 
nuta al  Ministero  degli  affari  esteri  del  regio  Vice-Cdnsolato  italiano 
in  Prevesa  annunzia  che,  con  decreto  del  di  5  di  questo  mese,  fu 
proibita  provvisoriamente  l'e-sportazione  da  quei  porto  del  grano  e 
dell'orzo. 


Avvocato  Francesco  BallariKi,  Direttore  e  responsabile. 
Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N.**  63. 
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DELLA  RIFORMA  ELETTORALE  (1). 


La  teoria  dello  elezioni  non  e  che  la 
teoria  della  esistenza  pratica  della  costi- 
tuzione... Se  esse  servono  all'ordinatore 
dello  stato  per  fabbricare  con  coraggio, 
servono  pure  alla  nazione  per  giudicare 
con  cognizione,  riposare  con  fiducia  e  con- 
servare con  costanza. 

(RoMAONOsi  Teor.  della  Cosi). 


L 


Non  sono  molti  anni  che  un'illustre  statista  italiano,  uomo 
di  convinzioni  profonde  e  sincere,  di  carattere  integro  e  di- 
spettoso di  ogni  parteggiare  settario,  di  opinioni  moderatissime, 
di  giudizio  equanime,  autore  di  opere  generalmente  tenute 
in  alta  considerazione,  più  volte  ministro,  lasciando  la  de- 
putazione, scriveva  pei  suoi  elettori  e  pegli  Italiani  una  let- 
tera, nella  quale  con  ardita  franchezza  rivelando  ì  nostri  biso- 
gni ed  i  nostri  erramenti  pronunciava  tale  un  giudizio  severo 
sopra  i  nostri  ordini  rappresentativi  ed  usciva  in  tali  parole 
gravi  e  solenni,  che  in  sulle  prime  si  ebbero  il  battesimo  della 
esagerazione  e  furono  accolte  col  sorriso  della  incredulità  e 
della  indifferenza  assoluta,  scrollando  le  spalle,  ma  che  poi, 
fatte  argomento  di  studio  sollecito  dagli  uomini  onesti  e  dalla 

(1)  Pubblichiamo   con   vero  piacere  questo  lavoro  pregevole  ed 
importante  ad  un  tempo  per  dottrina  e  per  attualità. 
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stampa  più  autorevole  di  tutti  i  partiti,  furono  seriamente  di- 
scusse, rispettosamente  contraddette  o  con  plauso  accettate. 

Frutto  di  meditati  studi  e  di  uno  spirito  di  osservazione 
acutissimo,  espressione  sincera  di  una  convinzione  profonda, 
di  un  senso  pratico  giusto  e  di  una  coscienza  usa  a  non  tran- 
sigere, quelle  parole  severe  suonavano  aspra  ma  non  ingiusta 
rampogna  pegli  ordini  presenti,  additavano  le  cause  prime 
degli  errori  nostri,  delle  fallite  speranze,  '  dei  mancati  espe- 
rimenti, dell'astensione  sempre  più  crescente  dalla  vita  pub- 
blica dei  più  rispettati  ed  integri  cittadini,  della  indifferenza 
generale  nel  popolo  e  più  ancora  delle  plebi,  pegli  ordini 
novelli;  sempre  pronte  quest'ultime  ai  clamori  della  piazza 
ed  alle  proteste  contro  ogni  atto  legittimo  di  patrio  governo. 

Non  occorre  ch'io  qui  ricordi  il  nome  di  questo  corag- 
gioso scrittore,  che  sbandito  ogni  convenzionale  riguardo  fra 
l'indifferenza  dei  più  facevasi  rivelatore  franco  ed  indipen- 
dente dei  nostri  mali,  e  con  pari  franchezza  ad  amici  e  ne- 
mici politici  additava  la  via  per  uscire  dalle  presenti  distrette 
e  per  riparare  a  tempo  errori  e  disordini  antichi  e  nuovi. 
11  nome  del  senatore  Jacini  sarà  venuto  tosto  sulle  labbra 
di  tutti  e  tutti  avranno  ricordato  la  breve  ma  altrettanto 
seria  opera  sua  Sulle  condizioni  della  cosa  pubblica  in  Ita- 
Uà  dopo  il  ]866f  la  quale  segnò  la  via  a  nuovi  studi  im- 
portantissimi e  parve  destinata  a  vedere  più  lunga  vita  che 
non  avesse  forse  sperato  l'autore,  prova  questa  eloquente 
che  l'autore  colse  giusto,  e  che  il  suo  libro  giunse  opportuno 
e  trovò  il  terreno  preparato  ad  accogliere  il  seme  fecondo 
delle  sue  parole. 

Sostanzialmente  diceva  egli  che  avvi  del  guasto  nel  paese 
nostro,  e  che,  disaffezionate  le  plebi,  si  vanno  allontanando  dal 
Governo;  che  al  disopra  dell'Italia  legale  avvi  un'Italia  reale 
assai  dalla  prima  disforme  per  tendenze,  per  aspirazioni,  per 
bisogni,  la  quale  tende  a  ribellarsi  e,  ove  non  sappiasi  pre- 
venirla od  appagarla  con  intelligenza,  finirà  per  vincere  e  per 


Digitized  by 


Google 


—  451  — 

foggiarsi  per  una  via  o  per  un'altra  una  nuova  Italia  legale, 
ma  con  pericolo  di  far  ciò  né  coscienziosamente,  ne  razio- 
nalmente (1);  soggiungeva  poi  che  la  situazione  parlamentare 
è  indecifrabile,  che  il  sistema  di  Governo  riesce  alla  impo- 
tenza ed  al  male,  anche  quando  tutti  coloro  che  vi  hanno 
parte  o  vogliono  il  bene;  che  i  ministeri  italiani  sono  dive- 
nuti sempre  più  «  una  continua  fantasmagoria  di  uomini  che 
vanno  e  vengono  quali  istrumenti  di  un  proteiforme  giuoco 
d'influenze,  di  persone,  di  gruppi  di  persone  e  di  coalizioni, 
le  quali  nascono  e  muoiono  senza  che  al  di  fuori  della  loro 
cerchia  si  possa  riuscire  ad  indovinare  il  perchè  (2)  »;  che 
tuttoció  alimenta  la  credenza  nel  pubblico  che  la  sala  dei 
cinquecento  non  sia  altro  che  una  giostra  di  passioni  ed  una 
caccia  di  portafogli  ministeriali  e  «  fa  che  il  paese  reale  si 
allontani  ogni  giorno  più  dal  paese  legale,  ed  il  paese  legale 
si  appalesi  sempre  più  una  cosa  artificiale  (3)  ». 

Triste  confessione  questa  pur  troppo  fondata  sopra  fatti 
incontrastabili  antichi  e  recenti,  dei  quali  sarebbe  opera  vana 
negare  l'esistenza,  errore  massimo  disconoscere  la  gravità, 
colpa  grandissima  non  misurare  la  estenzione  e  non  preve- 
nire le  conseguenze! 

Cercare  la  causa  di  cosiffatta  condizione  di  cose,  la  quale 
continuando,  non  potrebbe  che  smuovere  l'edificio  con  tanta 
costanza  di  sforzi  eretto,  e  porre  in  pericolo  la  stabilità  dei 
nuovi  ordini  politici  a  beneficio  dei  partiti  anticostituzionali,  è 
opera  di  cittadino  onesto,  e  il.  senatore  Jacini  con  quella  stessa 
franchezza  colla  quale  svelava  il  male  che  intristisce  il  paese, 
ne  indagava  le  cause  additando  i  rimedi  che  a  suo  avviso 
potevano  ammigliorare  lo  stato  politicamente  ed  economica- 
mente, rimedi  che  dopo  la  decennale  nuova  esperienza  dei 
sistemi  dal  1848  tuttora  vigenti,  tornerebbero  certamente,  se 


(1)  Jacini  op.  cit.  IL  ediz.  1870,  pag.  13. 

(2)  Ivi  pag.  22. 

(3)  Ivi  pag.  62. 
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non  completaiDente^  vantaggiosi  ad  instaurare  in  molti  la  fede 
scemata  negli  ordini  rappresentativi. 

^Senza  ricercare  e  questi  e  quelle  che  non  fanno  ora  pel 
nostro  studio,  ricorderemo  solo  quell'una  che  a  noi  sembra 
la  più  importante  ed  è  forse  la  causa  prima  di  ogni  errore 
nostro.  Accenniamo  alla  viziosissima  legge  elettorale  che,  a 
detta  dell'on.  Jacini  «  è  un  vero  anacronismo,  quando  si  pensa 
che  in  tutto  il  mondo  civile  è  già  attuato  od  è  in  via  di  at- 
tuarsi il  suffragio  universale  diretto  od  indiretto  (1)  ». 

L'importanza  di  questa  legge  sia  neiratteggiamento  de- 
gli ordini  costituzionali,  sia  nell'indirizzo  loro  e  delle  istitu- 
zioni su  cui  si  fondano  ed  a  cui  danno  vita,  movimento  e 
forze,  si  addimostra  senza  più  a  chiunque  si  faccia  a  consi- 
derare la  condizione  politica  ed  economica  del  paese  nostro 
e  dei  vicini  per  quelle  ragioni  tutte  per  le  quali  i  migliori 
e  maggiori  statisti,  studiato  il  fondamento  del  governo  rap- 
presentativo e  descrittene  le  forme  sostanziali,  si  fecero  poi 
ad  esaminare  col  più  alto  interesse  la  teoria  delle  elezioni 
ed  a  cercare  il  sistema  più  razionale  e  più  conforme  a  giu- 
stizia ed  equità  e  più  rispondente  all'attualità  dei  bisogni  ed 
alla  attitudine  delle  popolazioni,  ossia  al  carattere  singolare 
di  ogni  nazione. 

É  per  questo,  che  lasciando  da  parte  ogni  altra  discus- 
sione sopra  le  varie  cause  morali  e  politiche  che  impedirono 
il  più  ampio  e  retto  sviluppo  degli  ordini  rappresentativi  di 
noi,  come  negli  altri  paesi  dove  furono  trapiantati  gli  ordi- 
namenti inglesi  cosi  ammirati  per  l'imponente  grandezza  a 
cui  condussero  quel  nobile  popolo  maestro  di  libertà  e  di  sa- 
pienza di  governo  ad  ogni  altro;  è  per  questo  che  noi  ci  fac- 
ciamo ad  esaminare  brevemente  e  modestamente,  come  ci  ac- 
consentono i  pochi  studi,  il  nostro  sistema  elettorale,  a  cer- 
care le  cause  del  meno  retto  suo  funzionamento  per  quì  si  ha 

(1)  Jacini  op.  cit.  II.  ediz.  1870,  p.  89. 
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la  astensione  dei  migliori  dalla  pubblica  cosa,  Findifferenza 
nei  più;  Tartificiosa,  non  autorevole  e  sempre  variabile  rap- 
presentanza che  di  sovente,  non  rappresenta  ne  il  pen- 
siero, né  gli  interessi,  né  le  aspirazioni  degli  elettori  e  delle 
popolazioni,  ed  a  studiare  quei  provvedimenti  che  possono 
togliere  le  profondi  antimonio  e  fare  in  guisa  che  il  sistema 
rappresentativo  adempia  ai  suoi  fini,  raccolga  nel  consiglio 
degli  eletti  i  rappresentanti  delle  opinioni,  degli  interessi, 
delle  necessità  di  tutta  la  comunanza  e  le  persone  più  serie, 
più  colte,  più  operose  e  più  integre,  e  si  approprii  la  parte 
buona  ed  accettevole  della  democrazia  diretta  evitando  le 
pericolose  esagerazioni  compromettenti  Tordine  e  la  giustizia 
sociale. 


IL 


Vediamo  adunque  se  il  nostro  sistema  elettorale  risponda 
ai  principi  a  cui  deve  essere  informato  ogni  governo  rap- 
presentativo, come  esso  funzioni  e  quali  ne  siano  i  pratici 
risultati. 

È  inutile  rifarci  ai  principi^  brevi  come  vogliamo  essere 
e  parlando  ad  esperti, 

Lo  scopo  del  governo  rappresentativo  e  gli  ordinamenti 
su  cui  si  regge  sono  noti  a  tutti. 

Emanazione  spontanea  ed  immanente  della  coscienza  so- 
ciale, esso,  il  governo  rappresentativo,  mira  direttamente  ad 
identificare  l'ideale  dello  stato  in  quello  dell'uomo,  e  concreta 
uno  dei  più  grandi  concetti  della  razionale  democrazia;  quello 
di  affermare  la  sovranità  nella  coscienza  nazionale,  di  tenerla 
sempre  ferma  sulla  sua  base,  di  far  partecipare  al  governo 
della  pubblica  cosa,  mediante  la  rappresentazione,  tutto  il 
popolo  in  cui  sta  la  sede  della  sovranità,  che  in  nessuna  altra 
guisa  può  estrinsecarsi  in  una  società  regolarmente  costituita 
e  numerosa  come  quella  che  forma  lo  Stato,   se   non   colla 
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delegazione  temporanea  dei  poteri  a  persone  dal  popolo  di- 
rettamente elette  le  quali  rappresentano  perciò  quella  parte 
che  senza  codesto  trasferimento  sarebbe  rappresentata  dal  po- 
polo stesso  (1). 

Scopo  del  Governo  rappresentativo,  scrive  a  questo  pro- 
posito il  Guizot,  è  quello  di  porre  in  luce  ed  in  presenza 
fra  loro  tutti  i  grandi  interessi  e  le  svariate  opinioni  che 
dividono  la  società,  nella  legittima  confidenza  che,  dai  loro* 
dibattiti,  possa  uscire  la  conocsenza  e  Tadottamento  di  leggi 
che  meglio  corrispondano  al  paese  in  generale  e  tengano 
nel  dovuto  rispetto  gli  interessi  ed  i  bisogni  locali,  in  guisa 
che  né  questi  sacrifichino  quello  né  quello  questi  disconosca 
0  comprometta.  E  per  conseguire  questo,  che  é  lo  scopo  di 
ogni  sistema  costituzionale,  vuoisi  pertanto  cercare  una  spon- 
tanea combinazione  di  elementi,  di  forze,  di  poteri,  che  a 
vicenda  si  limitino  e  per  tal  maniera  si  accordino  da  emet- 
tere decisioni  il  più  possibile  conformi  a  giustizia,  poiché  in 
questa  soltanto  trovasi  il  conseguimento  del  fine  morale  del- 
l'uomo e  Tarmonia  degli  interessi,  Di  qui  la  necessità  -  quando 
vogliasi  avere  un  governo  benefico,  giusto,  durevole  e  corri- 
spondente alla  più  illimitata  volontà  dei  governati  -  che  la 
rappresentanza  ritragga  lo  stato  delle  cose  e  degli  animi, 
ponga  gli  elementi  tutti  della  comunanza  progressivi,  retro- 
gradi e  moderatori,  generali  e  particolari,  morali  ed  econo- 
mici a  cooperare  necessariamente  insieme  e  nell'interesse  co- 
mune e  costringa  a  discutere  con  maturità  ed  a  convenire  alfine 
in  tali  deliberazioni,  le  quali  necessariamente  saranno  con- 
formi alla  volontà  della  vera  maggioranza  e  le  migliori  che 
quel  dato  popolo  sappia  e  possa  in  quella  data  circostanza 
pensare  e  desiderare. 

A  ragione,  esclamava  a  questo  proposito  il  Mill  (2),  che 


(1)  Vedi  Brougham.  Philos.  polit.  parte  3. 

(2)  Del  Governo  rappresentativo. 
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il  solo  governo  rappresentativo  per  il  suo  congegno,  per 
lo  scopo  suo,  per  la  compartecipazione  da  esso  riconosciuta 
ed  attuata  di  tutti  i  cittadini  al  governo  della  nazione,  po- 
teva soddisfare  a  tutte  le  esigenze  dello  stato  sociale  e  giun- 
geva ad  appropriarsi  i  vantaggi  della  democrazia  diretta,  scan- 
sandone gli  scogli  e  produceva  la  maggior  somma  di  beni 
colla  minor  somma  di  mali. 

Ma  a  conseguire  questo,  vuoisi  che  gli  ordinamenti  ri- 
spondino  pienamente  al  carattere  del  sistema  rappresentativo, 
che  tutti  siano  ammessi  ad  una  parte  della  sovranità,  che  la 
partecipazione  al  governo  del  popolo,  sia  poi  altrettanto  grande 
quanto  può  acconsentirlo  il  grado  di  civiltà  raggiunto  dalla 
comunanza,  che  perciò  le  persone  cui  per  necessità  viene 
affidato  il  governo  della  società  siano  elette  dal  popolo  degli 
interessati,  che  nelle  persone  elette  abbiansi  i  veri  rappre- 
sentanti dei  pensieri,  degli  interessi,  dei  bisogni  di  tutti  gli 
elettori  cosi  da  avere  armonia  e  concordia  di  volontà  tra  go- 
vernanti e  governati,  e  quindi  una  rappresentanza  autorevole, 
pienamente  legittima  e  rispondente  ai  suoi  fini. 

Ora  la  legge  che  governa  le  elezioni  politiche,  quelle 
che  regolano  le  elezioni  amministrative,  commerciali  ec.  ec, 
rispondono  a  questo  scopo,  fanno  raggiungere  quest'ultimo 
fine  di  ogni  rappresentanza  elettiva? 

Chi  riferiva  sulla  legge  del  20  novembre  1859,  copia 
quasi  perfetta  del  R.  Editto  17  marzo  1848,  diceva  che 
il  primo  largitore  del  nostro  patto  costituzionale  non  cre- 
dette aver  assicurata  intieramente  il  beneficio  della  libertà 
alla  nazione  «  se  non  se  quando  con  una  sapiente  legge 
Tebbe  dotata  di  un  sistema  elettorale  per  cui  fosse  in  ogni 
sua  parte,  e  nella  verità  di  tutti  i  suoi  grandi  interessi 
rappresentata  nel  parlamento  »  (1)  e  soggiungeva  poco  ap- 
presso che,  solo  alla  bontà  di  questo  sistema  doveasi  in  gran- 

(1)  Relazione  Rattazzi. 
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de  parte  il  forte  e  leale  concorso  che  la  nazione,  sen^a  mai 
smentire  se  stessa,  avea  potuto  dare  al  Governo,  e  perciò  la 
si  dovea  tenere  per  sacra,  come  sacro  tiensi  lo  statuto,  di 
cui  essa  è  il  complemento  e  la  guarantigia  pratica  più  ef- 
ficace. 

Lasciamo  da  esaminare  se  questa  equa  parte  conservata 
a  tutti  gli  interessati  ed  asserita  dal  Rattazzi,  trovisi  infatti 
nella  legge  elettorale,  se  soltanto  per  essa  abbiasi  potuto  ot- 
tenere quel  «  forte  e  leale  concorso  »  asserito  dall'eminente 
statista  troppo  presto  all'Italia  rapito. 

L'esperienza  lunga  ci  ha  dimostrato  ben  altro,  l'esame 
anche  superficiale  della  legge  fondamentale  del  1848,  ripro- 
dotta undici  anni  dopo  in  momenti  supremi  che  non  lascia- 
vano per  certo  tempo  al  riflettere  paziente,  ad  inchieste  di- 
ligenti ed  a  studi  profondi  ci  avverte  quanto  le  premesse  e 
le  considerazioni  del  ministro  si  discostino  dalla  legge. 

Essa  infatti,  sia  per  l'età  che  richiede  nei  cittadini  per 
l'esercizio  del  diritto  elettorale,  sia  pel  censo  che  loro  do- 
manda come  condizione  all'elettorato,  sia  per  le  altre  molte 
qualità  che  vuole  nel  corpo  elettorale,  cosi  limila  il  diritto 
alle  funzioni  di  elettore,  che  l'Italia  è  superata  da  quasi  tutte 
le  nazioni  nel  numero  dei  compartecipanti  alla  vita  pubblica 
mediante  l'esercizio  del  potere  elettorale. 

Ci  sarebbe  facile  confermare  ed  avvalorare  il  nostro  giu- 
dizio e  le  nostre  parole  con  ricchissimi  dati  statistici,  (1)  ma 
la  brevità  che  ci  siamo  imposta  in  questi  appunti,  ci  costrin- 
ge necessariamente  a  tagliar  corto. 

Ci  basterà  pertanto  notare  che  il  nostro  paese  secondo 
il  censimento  del  1871  contava  26,801,154  abitanti  e  che  su 
questi  non  più  che  530,018  (2)  erano  gli  elettori  nel  1870, 

(1)  Statistica  Elettorale  politica  —  Roma  1876 

(2)  Questi  erano  divisi  come  segue:  336,922  elettori  e  cioè  62  46 
per  cento  per  censo  —  71,965  e  cioè  13  33  per  cento  per  pagamento 
di  ricchezza  mobile  —  99,846  e  cioè  18  31  per  cento />cr  titoli  è  ca^ 
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clevs^tisi  appena  a  571,939  nel  1874,  cosicché  aveansi  non 
più  di  2.  13  elettori  per  ogni  100  abitanti,  quandoché  in 
Francia  nello  stesso  anno  1874  se  ne  aveano  27.  45  per  100, 
nella  Svizzera  23.  8,  neirimpero  Germanico  20.  74,  nella 
Spagna  15.  7,  nell'Inghilterra  8.  03,  ecc. 

Ci  basterà  avvertire  che  nei  compartimenti  ond'é  diviso 
il  regno,  la  media  più  elevata  degli  elettori  rispetto  alla  po- 
polazione non  era  nel  1874  che  di  3.  23  per  cento  in  un 
solo  compartimento,  nella  Liguria,  quandoché  nel  maggior 
numero  variava  tra  TI.  65  per  100  a  TI.  68. 

In  un  paese  ove  lo  sviluppo  intellettuale  è  più  avanzato 
che  in  molti  altri,  ove  per  contrarre  matrimonio,  per  essere 
insigniti  degli  ordini  sacri,  per  concorrere  alle  elezioni  am- 
mmistrative,  per  sedere  nei  consigli  comunali,  per  avere  in- 
somma la  piena  padronanza  di  sé,  bastano  21  anni,  senza 
che  alcuno  si  lagni  di  tanta  larghezza  e  domandi  che  si  in- 
nalzi l'età  per  la  capacità  giuridica  ed  economica  degli  uo- 
mini, se  ne  chieggono  invece  non  meno  di  25  per  l'eletto- 
rato politico! 

In  un  paese  ove  la  ricchezza  non  é  così  ampiamente 
sviluppata  e  diffusa  come  altrove,  ove  le  industrie  ed  i  com- 
merci solo  da  pochi  anni  accennano  ad  un  ragguardevole  ma 
sempre  lento  sviluppo,  in  questo  paese  a  cui  tanto  cammino 
rimane  ancora  da  compiere  per  arrivare  colà  dove  sono  giunte 
Francia  ed  Inghilterra  e  Germania,  il  censo  che  si  richiede 
agli  elettori  dovrebbe  per  lo  meno  essere  tenue  assai  affin- 
ché l'elettorato  non  avesse  a  riuscire  la  prerogativa  di  pochi 
privilegiati;  eppure  la  nostra  legge  non  é  vinta  ohe  dalla 
sola  Olandese  in  pretensione  di  censo  elevato. 

La  tassa  di  ricchezza  mobile,  è  ben  vero,  moltiplica  gli 
elettori,  ma  quanto  maggiore  non  sarebbe  il  numero  di  que- 


pacità  —  32,833  e  cioè  5,  90  per  cento  per  cómmereio^  arti  ed  in- 
dustrie. 
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sti  se  non  i  soli  tributi  diretti  e  governativi,   ma   anche  le 
gravezze  indirette  e  le  comunali  schiudessero  l'adito  alle  con- 
trastate urne,  come  in  più  luoghi  si  usa  senza  conseguenze 
dannose. 

La  nostra  legge  elettorale,  pochi  sono  oramai  che  non 
lo  riconoscano,  e  riconoscendolo,  che  non  lo  proclamino  al- 
tamente, risponde  assai  poco  alle  esigenze  sociali,  si  discosta 
troppo  da  quei  principi  di  giustizia  che  voglionsi  rispettati 
in  ogni  libero  Stato,  si  lascia  superare  da  quante  altre  mai 
esistono  e  ci  fa  accorti  sempre  più  quanto  abbisogni  di  una 
illuminata,  profonda,  progressiva  riforma  cosi  nella  sua  parte 
sostanziale,  come  in  quello  rituale,  la  quale  ultima  acquista 
una  importanza  grandissima,  dappoiché  troppe  volte  da  essa 
dipende  che  le  elezioni  rispondano  al  fine  loro  e  siano  l'e- 
spressione viva,  legittima,  sincera  della  nazionale  volontà. 

III. 

Ma  vediamo  senza  più  le  disposizioni  principali  della  vi- 
gente legge  elettorale,  per  cercare  poi  distintamente  le  ri- 
forme più  necessarie  e  razionali  per  le  quali  più  logicamente 
sia  regolato  l'esercizio  dell'elettorato  politico,  e  le  norme  che 
questo  governano  «  vengano  condotte  ad  una  più  sincera  ri- 
spondenza colle  progredite  condizioni  della  società.  »  (1) 

Questa  legge  pubblicata  dopo  la  guerra  del  1859  col 
governo  investito  di  pieni  poteri,  limitatamente  prima  agli 
Stati  sardi  ed  alla  Lombardia,  quindi  nell'  Emilia  dal  dit- 
tatore Farini  per  decreto  25  gennaio  1860,  nella  Toscana 
dal  Governatore  Ricasoli  per  decreto  21  stesso  mese,  e  nelle 
altre  provincie  dal  governo  in  virtù  dei  poteri  accordatigli 
colla  legge  31  ottobre  1880,  non  venne   in   alcun   tempo  o 


(1)  Premesse  al  Decreto  reale  12  aprile  1876  che   costituisce  la 
Commissione  per  la  riforma  elettorale. 
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modo  discussa  dal  parlamento,  e  non  è  che  una  novella  edi- 
zione, in  qualche  parte  corretta,  della  prima  legge  elettorale 
italiana. 

Pone  essa  come  condizione  all'elettorato:  la  cittadinanza, 
l'aver  compiuto  il  venticinquesimo  anno  di  età,  il  saper  leg- 
gere e  scrivere  (1)  ed  il  pagare  un  annuo  censo  non  mino- 
re di  L.  40;  ammette  poi  e  riconosce  quali  elettori  alcune 
classi  eminenti  di  cittadini  per  ragione  deiruflScio  sostenuto 
e  gli  esercenti  commerci,  arti  ed  industrie  quando  il  valore 
locativo  degli  immobili  da  essi  occupati  nel  comune  varia 
tra  le  L.  600  per  alcune  città  principali,  e  L.  200  per  quei 
Comuni  che  hanno  una  popolazione  inferiore  a  2500  abitanti. 

Determina  quindi  e  fìssa  la  procedura  speciale  per  la 
formazione  e  revisione  delle  liste  elettorali,  stabilendo  in 
seguito  la  forma  delle  elezioni,  circa  la  quale  è  a  notarsi, 
(come  tutti  sanno)  che  lo  Stato  è  ripartito  in  508  collegi, 
ed  i  collegi  sono  alla  loro  volta  divisi  in  sezioni;  che  ogni 
collegio  elegge  un  solo  deputato,  che  i  seggi  elettorali  sono 
costituiti  dagli  stessi  elettori  i  quali  sorvegliano  tutte  le  ope- 
razioni; che  alla  validità  della  elezione  occorre  più  del  terzo 
dei  voti  del  totale  numero  dei  membri  componenti  il  Collegio 
e  più  della  metà  dei  suffragi  dati  dai  votanti  presenti  nel- 
l'adunanza, senzadichè  procedesi  alla  votazione  di  ballottag- 
gio fra  i  due  candidati  che  hanno  riportato  il  maggior  nu- 
mero di  voti  e  proclamasi  eletto  quegli  che,  in  questa  secon- 
da votazione  riporti  la  semplice  maggioranza  di  voti  e  nel 
caso  di  parità  di  voti  quegli  che  sia  maggiore  di  età. 

Dispone  poscia,  in  quanto  agli  eleggibili,  che  chiunque 
può  essere  deputato  quando  sia  cittadino,  abbia  compiuto  il 
trentesimo  anno  di  età  e  goda  dei  diritti  civili  e  politici;  e- 
sclude  peraltro  alcuni  alti  funzionarii  dello  Stato  e  gli  im- 

(1)  Non  k  però  condizione  generale  per  tutto  lo  Stato,  essendo 
nelle  provincie  meridionali  non  esclusi  gli  analfabeti. 
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piegati  tranne  poche  eccezioni  ed  i  sacerdoti  aventi  cura  d'a- 
nime 0  giurisdizione  con  obbligo  di  residenza;  non  ammette 
il  mandato  imperativo  nei  deputati  e  sanziona  la  gratuità 
dell'uffizio,  consacrato  già  prima  dallo  statuto  fondamentale 
del  regno  (1);  afferma  la  irresponsabilità  del  deputato  per  l'e- 
sercizio del  suo  mandato;  lo  sottrae  poi  all'arresto,  tranne  il 
caso  di  flagrante  delitto,  durante  la  sezione  parlamentare,  ed 
esclude  la  sua  traduzione  in  giudizio  in  materia  criminale 
senza  il  previo  assenso  della  Camera. 

Queste  le  disposizioni  sostanziali  riferibili  alla  materia 
elettorale,  completata  dalla  più  recente  legge  sulle  incom- 
patibilità parlamentari.  Come  ognun  vede,  ciascuna  di  queste 
disposizioni  da  noi  ricordate  involge  serie  questioni  intorno 
alle  quali  trattarono  e  tratteranno  ancora  per  qualche  tem- 
po i  circoli  politici,  le  associazioni  scientifiche,  la  stampa, 
propugnando  od  avversando  quelle  riforme  lungamente  in- 
vocate e  che  per  alcuni  dei  nostri  paesi  non  sarebbero  che 
un  ritorno  ad  un  recente  passato  glorioso,  al  1848,  dappoi- 
ché per  la  Sicilia,  per  la  Venezia,  (2)  ecc:  l'allargamento  del 
suffragio  ed  una  maggiore  garanzia  ed  equità  negli  scrutimi 
non  tornerebbero  cose  nuove,  se  colà  esistevano  e  venivano 

(1)  Statuto  del  Regno  art.  39  a  64. 

(1)  In  Sicilia  per  io  Statuto  fondamentale  del  Regno  di  Sicilia 
decretato  il  10  luglio  1848  erano  elettori  tutti  i  cittadini  a  21  annJ 
compiuti,  che  sapevano  leggere  e  scrivere^  esclusi  solo  i  soldati  di  terra 
e  di  mare,  i  regolari  ed  i  condannati  ad  alcuni  speciali  reati.  Ristret- 
tive  invece  erano  le  disposizioni  pegli  eleggibili  che  doveano  essere 
presi  da  determinate  classi  di  persone.  Vieta  vasi  il  conferimento  di 
uffici  governativi  ai  deputati  durante  La  legislatura  od  acconto n lavasi 
che  a  cura  dei  comuni  fosse  loro  assicurata  una  indennità. 

A  Venezia  poi  pel  Decreto  del  Governo  provvisorio  3  giugno 
1848  sfcabihvasi  il  suffragio  universale  diretto,  fissavasi  in  21  anno 
Tetà  per  l'elettorato  e  in  25  quella  per  Teleggibilità  e  adottavasi  lo 
scrutinio  di  lista.  Col  decreto  del  24  dcccmljre  1848  meglio  ordina- 
vasi  l'ufficio  elettorale,  conservando  le  citate  disposizioni  e  fissando 
particolari  norme  nella  costituzione  dei  seggi  a  garanzia  della  libertà 
e  sincerità  del  voto. 
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consacrati  dagli  Statuii,  strappati  alla  ritrosa  mano  dei  prin- 
cipi stranieri  che  li  violavano  poi  con  menzognera  coscienza. 
Prima  però  di  affrontare  nella  sua  gravità  il  problema 
elettorale  ci  sia  permesso  di  fare  una  breve  escursione  at- 
traverso gli  altri  Stati  e  vedere  come  questi  si  reggano,  af- 
fine di  trarre  dall'opera  altrui  quegli  ammaestramenti  pel 
nostro  paese  che  valgano  a  farci  sicuri  di  non  edificare  sulla 
arena,  ed  a  confortarci  colla  speranza  che  quanto  potè  senza 
pregiudizio  ed  anzi  con  vantaggio  ottenersi  presso  altre  na- 
zioni^ possa  essere  propugnato  ed  attuato  da  noi,  a  nessuno 
inferiori  per  tradizioni  storiche,  per  accortezza  di  governo 
e  per  sviluppo  intellettuale  delle  masse  popolari. 


IV. 


Prendendo  le  mosse  dalla  Francia,  donde  togliamo  più 
frequentemente  gli  esempi  per  affinità  di  carattere  e  di  col- 
tura, noi  assistiamo  a  continue  innovazioni,  ad  irrequeti  mo- 
vimenti, ad  instabili  riforme. 

Qui  non  meno  di  venti  furono  le  leggi  elettorali  dal  1789 
in  poi,  le  quali  si  ispirarono  a  concetti  diversi,  particolar- 
mente nei  primi  tempi  della  rivoluzione,  quando  dovunque 
regnava  la  instabilità  e  sulle  rovine  dell'antico  nuove  ro- 
vine innalzavansi. 

Già  colla  prima  legge^  il  regolamento  del  24  gennaio  1789, 
il  governo  di  Luigi  XVI  stabiliva  che  le  elezioni  agli  Siati 
generali  si  sarebbero  fatte  per  voto  diretto  dai  nobili  e  da- 
gli ecclesiastici  non  beneficiari,  dai  capitoli,  dalle  comunità 
religiose  e  dal  terzo  stato,  disponendo  che  elettori  di  primo 
grado  erano  tutti  i  francesi  che  avessero  25  anni  di  età  e 
pagassero  una  contribnzione  qualunque. 

Due  anni  appresso,  colla  Costituzione  del  3  e  14  set- 
tembre 1791  diversamente  regolavasi,  come  ogni  altra  cosa, 
anche  il  sistema  elettorale;  il  quale,  fondato  come  era  sopra 
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distinzioni  di  classi  non  più  comportabili  dopo  la  proclama- 
zione dei  diritti  dell'uomo  e  raflfermazione  della  eguaglianza 
dei  cittadini  dinanzi  la  legge,  non  avea  più  ragione  d'esi- 
stere. Colla  nuova  costituzione  siabilivansi  le  elezioni  a  dop- 
pio grado  e  distinguevansi  all'uopo  i  cittadini  in  attivi  e  pas- 
sivi secondo  che  erano  elettori  di  primo  o  di  secondo  grado. 

I  primi  erano  tutti  i  cittadini  francesi  che  aveano  com- 
piuti i  25  anni,  pagavano  una  contribuzione  diretta  almeno 
eguale  a  tre  giornate  di  lavoro,  erano  iscritti  nella  guardia 
nazionale,  aveano  prestato  il  giuramento  civico  ed  aveano  un 
domicilio  determinato.  Questi  poi  nominavano  gli  elettori  di 
secondo  grado,  i  quali,  oltre  tutte  le  condizioni  del  cittadino 
attivo,  doveano  avere  la  proprietà  o  l'usufrutto  di  un  im- 
mobile del  valore  locativo  di  200  giornate  di  lavoro  nelle 
città  con  popolazione  superiore  ai  6000  abitanti,  e  di  150 
giornate  nelle  altre  città  con  popolazione  inferiore.  Da  que- 
sti ultimi  venivano  eletti  i  745  deputati  che  erano  ripartiti 
in  ragione  composta  del  territorio,  della  popolazione  e  delle 
contribuzioni  dirette. 

Cadeva  intanto  la  monarchia  e  disfacevasi  l'opera  sua 
che  lasciava  sussistere  alcune  diflferenze  fra  cittadini,  inac- 
cettabili dalla  democrazia  pura  di  quei  tempi.  Colla  legge 
del  12  aprile  1792  votavasi  l'abolizione  delle  distinzioni  dei 
cittadini  attivi  e  passivi,  toglievasi  la  condizione  del  censo 
delle  tre  giornate  di  lavoro  pegli  elettori  primari  e  quelle 
condizioni  poste  pegli  elettori  secondari,  ed  introducevasi  il 
suflfragio  universale  temperato  nei  suoi  effetti  colle  elezioni 
a  doppio  grado,  ponendosi  come  sole  condizioni  per  V  elet- 
torato: la  cittadinanza  francese  ed  il  domicilio  locale  di  un 
anno,  21  anno  di  età,  vivere  di  entrate  proprie  o  di  lavoro 
e  non  essere  domestico  di  alcuno. 

L'anno  appresso,  colla  Costituzione  del  24  giugno  1793 
ritornavasi  sui  passi  fatti,  discendevasi  al  suffragio  univer- 
sale diretto  col  domicilio   di   sei   mesi  e  perfino  coll'am- 
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missione  degli  stranieri  e  riducevasi  poi  l'assemblea  nazio- 
nale air  ufficio  del  Consiglio  di  Stato,  incaricandola  della 
elaborazione  delle  leggi  e  delle  loro  proposte  al  popolo  so- 
vrano che  teneva  cosi  l'esercizio  diretto  del  potere  elettorale. 
Per  essa  il  popolo  era  chiamato  a  deliberare  sulle  leggi  pro- 
poste nelle  residenze  municipali  ed  a  votare  per  sì  o  per  nò: 
la  popolazione  era  la  sola  base  della  rappresentanza,  il  po- 
polo nominava  immediatamente  ì  suoi  deputati  e  riunivasi 
ogni  anno  nel  primo  giorno  di  maggio  per  le  elezioni  di 
una  nuova   assemblea  (Costit,  1793  art.  58,  21,  8,  32). 

Anche  questa  costituzione  però  visse  assai  poco,  così  di- 
dìstaccavasi  essa  dalle  tradizioni,  dalla  storia  e  dalle  leggi 
positive  francesi,  e  la  convenzione  duQ  anni  appresso  votava 
la  nuova  Costituzione  dell'anno  III  (23  settembre  1795)  la 
quale  mantenne  il  voto  a  21  anni,  ma  ristabilì  i  due  gradi 
e  la  maggior  parte  delle  guarantigie  prescritte  dalla  Assem- 
blea costituente  ed  altre  nuove  da  essa  immaginate  fra  cui 
quella  del  pagamento  di  una  contribuzione  fondiaria  o  per- 
sonale (ammenoché  non  si  avesse  fatta  qualche  campagna 
per  la  repubblica)  e  della  iscrizione  nel  registro  civico  del 
Cantone  per  ottenere  la  quale  era  necessario  il  domicilio  di 
un  anno,  l'esercizio  di  qualche  professione  meccanica  od  agri- 
cola ed  il  SÉ^er  leggere  e  scrivere.  Napoleone  I  giunto  al 
sommo  grado  del  potere  volle  dare  stabile  assetto  agli  or- 
dinamenti politici  dello  Stato  sotto  le  nuove  forme  che  egli 
avea  imposte  alla  Francia  e  che  presto  avea  accettata  stanca 
delle  lotte  intestine  che  per  più  anni  la  aveano  funestata, 
avida  di  quella  pace  sicura  che  invano  dovea  cercare  per 
altri  anni  e  colpita  dal  genio  prepotente  dell'ardito  cour- 
dottiero. 

E  questi  chiamava  all'uopo  l'abile  Seyès  ed  aifidavagli 
la  redazione  di  un  progetto  di  costituzione  che  dovea  essere 
fondato  sulla  osservazione  della  società  e  della  esperienza, 
e  col  quale  pensavasi  chiudere  «  l'era  delle  rivoluzioni  ». 
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Dalle  disposizioni  del  pubblico,  e  dalle  tendenze  dei  due 
grandi  uomini,  eminentemente  assolutiste,  che  sapeano  go- 
vernare con  mano  di  ferro  ed  inchinarsi  davanti  la  sovrar 
nità  del  popolo  mentre  la  confiscavano  destramente,  oppri- 
mendolo, sorse  il  sistema  della  lista  dei  notabili,  il  quale 
concedeva  il  suffragio  universale  e  diretto  a  partire  dai  21 
anno  senza  condizione  ed  esclusione  alcuna,  ma  scindeva 
poi  il  diritto  elettorale  in  due  elemenli:  la  presentazione 
che  spettava  al  corpo  elettorale,  e  la  elezione  che  appar- 
teneva al  grande  elettore.  I  sei  milioni  di  elettori,  secondo 
il  complicato  sistema  della  Costituzione  Consolare  deiranno 
Vili,  formavano  la  lista  dei  notabili  comunali  scegliendo  fra 
loro  il  decimo,  ossia  600  mila  elettori,  i  quali  alla  loro  volta 
sceglievano  nello  stesso  modo  un  secondo  decimo  ossia  60  mila 
elettori  che  costituivano  la  lista  dei  notabili  dipartimentali. 
Questi  ultimi  poi  formavano  la  lista  dei  notabili  nazionali 
mediante  la  scelta  di  un  terzo  decimo  dal  quale  il  Senato  to- 
glieva i  membri  del  Tribunato  e  del  Corpo  legislativo.  Così 
abilmente  infrenavasi  la  larga  popolarità  del  suffragio  e  rea- 
lizzavasi  il  famoso  motto  dell'astuto  Seyès  che:  la  confiance 
doit  venir  d'en  bas,  le  pouvoir  d'en  haut. 

In  effetto  col  descritto  sistema,  durato  fino  alla  caduta 
del  primo  impero,  scomponevasi  il  suffragio  ^iniversale,  si 
sopprimevano  le  elezioni  stesse  e  l'intero  sistema  rappresen- 
tativo era  ridotto  ad  una  vana  parvenza,  ed  il  diritto  di  suf- 
fragio ad  un  semplice  diritto  di  presentazione  di  primo,  se- 
condo e  terzo  grado,  secondo  l'importanza  dei  consigli  da  eleg- 
gersi. Con  tutto  ciò  il  popolo  francese  approvò  quasi  unanime 
anche  questa  costituzione  assolutista  del  1799,  come  avea 
votato  la  costituzione  anarchica  del  1793. 

Parvero  nondimeno  soverchie  anche  queste  concessioni 
e  si  temette  dell'avvenire  per  cui  con  nuove  leggi  del  4  ago- 
sto 1803  e  del  18  maggio  1804  limi  tóssi  maggiormente  l'a- 
zione del  popolo  riservando  al  primo  console  la  nomina  dei 
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presidenti  dei  seggi  elettorali,  restringendo  i  collegi  diparti- 
mentali ai  600  più  censiti  e  tassati,  introducendo  in  questi 
collegi  nuove  classi  di  elettori  per  uffici  eminenti,  imponendo 
il  voto  palese.  Cadeva  infrattanto  Napoleone  e  con  lui  cadeva 
la  costituzione  imperiale,  e  scomparivano  le  istituzioni  nuove 
o  rinnovellato,  per  far  luogo  alla  Ristorazione  che  ritornava 
al  potere  colla  vecchia  bandiera  spiegata  e  colle  vecchie  idee 
ed  illusioni  trionfanti.  La  Carta  Costituzionale  che  questa 
dava  alla  Francia  nel  4  giugno  1814  riformava  pertanto  an- 
che il  sistema  elettorale.  Ammetteva  essa  —  gran  mercè!  — 
una  Camera  elettiva  ma  ne  restringeva  l'elezione  ad  una  mi- 
nima parte  della  nazione,  subordinava  tanto  l'elettorato  che 
l'eleggibilità  a  condizioni  gravi  di  età  e  di  censo,  prescri- 
vendo pel  primo  30  anni  di  età,  il  pagamento  di  L.  300  di 
contribuzioni  dirette  ed  il  domicilio  reale  e  politico  nel  luogo 
dove  queste  si  pagavano,  ed  ingiungendo  per  la  seconda  40 
anni  di  età  ed  il  pagamento  di  una  contribuzione  diretta  di 
L.  1000  e  voleva  inoltre  che  i  presidenti  dei  collegi  eletto- 
rali venissero  nominati  dal  re.  (1) 

Sospesa  questa  Costituzione  durante  i  cento  giorni  e  de- 
cise più  tardi  le  sorti  di  Francia  coll'esilio  del  grande  Im- 
peratore scioglievasi  colla  ordinanza  del  13  luglio  1815  la 
Camera  e  in  luogo  di  rimettere  in  vigore  la  Carte  del  1814, 
pubblicavasi  un  regolamento  provvisorio  per  le  nuove  ele- 
zioni col  quale  si  istituivano  i  collegi  di  circondario  e  di  di- 
partimento, soppressi  poi  nel  1816  e  richiamati  in  vita  nel  1820. 
Ognuno  di  questi  collegi  circondariali  eleggeva  un  numero 
di  candidati  eguale  al  numero  dei  deputati  di  dipartimento; 


(ì)  Durante  questi  pubblicavasi  Tatto  addizionale  22  aprile  1815 
elle  revocava  in  parte  le  condizioni  delle  costituzioni  anteriori  e 
manteneva  quello  di  censo  fissate  dal  scnatusconsulto  del  16  termi- 
doro anno  X  secondo  il  quale  il  collegio  dipartimentale  era  compo- 
sto dei  600  cittadini  maggiormente  tassati, 

34 
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ed  ognuno  dei  collegi  dipartimentali  sceglieva  fra  questi  can- 
didati almeno  la  metà  dei  deputati. 

Era  questo  sostanzialmente  un  modo  di  elezione  a  doppio 
grado  nel  suffragio  ristretto  con  vestigia  del  sistema  di  pre- 
sentazione che  sopravviveva  alla  caduta  dell'impero,  e  da  que- 
sto modo  di  elezioni  usciva  quella  Camera,  detta  introvabile 
che  cosi  violentemente  offese  il  sentimento  del  paese  e  dei  tempi 
moderni  da  costringere  la  stessa  regalità  a  scioglierla  dopo 
un  anno  colla  ordinanza  del  5  settembre  1816  che  fissava 
le  nuove  elezioni  di  conformità  alla  Carta  Costituzionale. 

Nelle  elezioni  usciva  vincitore  il  partito  costituzionale 
che  votava  nel  5  febbraio  1817  e  nel  15  marzo  1818  il  rego- 
lamento prescritto  dall'art.  35  della  Costituzione,  il  quale 
riproduceva  quanto  questa  disponeva  circa  Tetà  ed  il  censo 
e  la  completava  nella  parte  speciale  sul  modo  di  votazione, 
stabilendo  il  suffragio  diretto  e  lo  scrutinio  di  lista. 

Era  questa  la  prima  applicazione  del  suffragio  diretto  in 
Francia,  poiché  la  Costituzione  del  1793  che  avea  introdotto 
il  suffragio  universale  diretto  non  era  stata  applicata. 

Cosi  procedettero  le  cose  fino  al  1820,  nel  quale  anno 
il  Ministero  presentava  con  molta  esitanza  un  primo  progetto 
di  riforma  che  riponeva  la  maggioranza  elettorale  nelle  mani 
della  grande  proprietà  fondiaria.  Per  quindici  lunghe  sedute 
si  discusse  vivacemente  questo  progetto  fra  i  più  assurdi 
che  dinnanzi  un  parlamento  liberale  sia  stato  mai  presentato 
da  Ministri  costituzionali,  e  dopo  inutili  osservazioni  della 
parte  sinceramente  costituzionale,  riportava  esso  l'approva- 
zione e  diveniva  legge  nel  20  giugno. 

Per  essa  davasi  vita  ad  un  sistema  abbastanza  nuovo  e 
curioso;  ristabilivasi  il  doppio  voto,  venivano  creati  collegi 
di  circondario  a  cui  appartenevano  tutti  gli  elettori  di  cir- 
condario, e  collegi  dipartimentali  riservati  agli  elettori  di 
tutti  i  dipartimenti  fissandosi  il  numero  dei  primi  in  258  e 
quello  dei  secondi  in  172. 
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Con  queste  ed  altre  combinazioni  insidiose  si  attribui- 
vano ai  maggiormente  censiti  e  tassati  la  massima  prevalenza, 
un  doppio  voto  ed  una  doppia  e  speciale  rappresentanza  ed  in- 
troducevasi  quella  ineguaglianza  nel  Corpo  elettorale  che  la 
Costituzione  voleva  esclusa,  e  non  era  che  una  tarda  remi- 
niscenza del  passato,  ed  un  fatto  impossibile  a  mantenersi 
nell'avvenire. 

I  Borboni  che  nulla  aveano  imparato  dalla  storia  e  pei 
quali  la  rivoluzione  deir89  non  era.stata  più  che  un'immenso 
errore  consumato  e  dimenticato,  i  Borboni  non  parvero  ancora 
contenti  della  legge  del  1820  né  si  giudicavano  abbastanza 
sicuri,  e  mentre  da  ogni  parte  irrompeva  il  movimento  po- 
polare e  le  classi  dirigenti  chiedevano  quelle  concessioni  che, 
a  tempo  concesse,  avrebbero  salvato  la  monarchia,  insistettero 
nei  loro  propositi  liberticidi  e  colla  terza  delle  ordinanze 
del  25  Luglio  1830  tentarono  di  restringere  ancora  il  nu- 
mero già  soverchiamente  ristretto  degli  elettori,  limitando  Te- 
lettorato  a  quelli  soltanto  che  pagavano  300  lire  per  proprietà 
fondiaria.  La  Francia  però  tagliò  a  mezzo  i  vani  deliramenti 
dei  Borboni  e  mandò  a  vuoto  i  loro  disegni  esigliando  la 
nemica  dinastia  e  ponendo  sul  trono  gli  Orleanesi. 

La  monarchia  di  Luglio  affrettavasi  a  dare  una  nuova 
Costituzione  la  quale  fissava  a  cinque  anni  la  durata  della 
legislatura  e  riservava  alla  futura  legge  il  disporre  sulla 
capacità  elettorale,  determinando  soltanto  circa  Tetà  che  fis- 
savasi  a  25  anni  per  l'elettorato  ed  a  30  per  la  eleggibilità, 
(art.  32,  34  della  Costituzione  1830). 

La  legge  poi  del  19  Aprile  1831  aboliva  il  doppio  voto 
dei  maggiori  censiti  nei  collegi  dipartimentali,  conservava  il 
suffragio  diretto  ed  uninominale,  abbassava  il  censo  fino  a  200 
lire  per  l'elettorato  ed  a  500  per  la  eleggibilità  riduceva  a 
25  anni  l'età  ed  a  6  mesi  la  previa  dichiarazione  di  acqui- 
stare il  domicilio  politico  ed  ammetteva  in  misura,  però  assai 
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insufficiente,  una  nuova  classe  di  elettori  a  titolo  di  capacità, 
indipendentemente  dal  censo. 

Non  erano  troppe  invero  le  concessioni  che  dal  nuovo 
governo  venivano  fatte,  certamente  non  avea  grandi  ragioni 
per  lamentarsene  il  Royer  CoUard,  né  troppo  da  compiacer- 
sene il  partito  liberale,  vuoisi  nondimeno  tener  conto  che 
questa  legge  realizzava  un  accrescimento  del  corpo  eletto- 
rale proporzionalmente  alla  aumentata  coltura  ed  agli  agi 
accresciuti  ed  accordava  una  autorità  ed  un'influenza  dap- 
prima ignorata  alla  borghesia,  elemento  importante  di  ogni 
società  per  sentimenti  liberali,  per  educazione  civile  e  po- 
litica e  per  operosità  intelligente. 

Cosi  durarono  le  cose  per  diecisette  anni,  finché  durò 
la  monarchia  di  Luglio.  Il  governo  provvisorio  costituitosi 
subito  dopo  la  rivoluzione  del  23  febbraio  1848,  sotto  lo 
impulso  di  una  moltitudine  inconsciente  e  tumultuaria  ema- 
nava il  decreto  del  5  Marzo  col  quale  scioglieva  la  Camera  le- 
gislativa e  proclamava  la  elezione  di  un'Assemblea  Costituente 
per  mezzo  di  suflfragio  diretto  ed  universale,  con  voto  nel 
capoluogo  di  cantone  ed  a  scrutinio  di  lista,  portando  così  gli 
elettori  a  9,936,000  da  80,000  che  erano  stati  nel  1815  e 
96000  che  erano  stati  nel  1831  secondo  le  leggi  che  abbiamo 
accennato. 

Il  decreto  del  5  Marzo  non  pensava  peraltro  di  ordinare 
in  modo  definitivo  il  diritto  elettorale,  ma  la  costituzione  in 
quei  giorni  (4  Novembre  1848)  promulgata  intendeva  a  risol- 
vere completamente  il  problema  elettorale  fissando  negli  ar- 
ticoli 24,  25,  26,  l'età  di  21  anno  per  lo  elettorato,  lo  scru- 
tinio di  lista  ed  il  suffragio  diretto  ed  universale,  senza 
condizione  alcuna  di  censo.  Nominavasi  anzi  in  allora  una 
Commissione  parlamentare  (1)  perchè  avesse  a  preparare  le 


(1)  Era  costituita  dei  Signori  Benoist  D'Azy  —  Berryer  —  Beu- 
gnot  —  Broglio  —  Buffet  —  De  Chasseloup  Laubat  —  Darù  —  Leon 
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riforme  elettorali  necessarie  e  più  tardi  pubblicavasi  la  legge 
del  31  Maggio  1850,  dopo  lunghe  discussioni  e  vivaci  cen- 
sure e  recriminazioni  di  Victor  Hugo,  che  facea  l'apoteosi  del 
voto  illimitato  e  glorificava  l'infallibilità  popolare;  e  dopo 
quelle  di  Pascal  Duprat,  di  Favre,  di  Grévy,  i  quali  pro- 
pugnavano la  conservazione  del  suffragio  universale  come 
quello  che  era  un  diritto  anteriore  e  superiore  alle  leggi 
positive,  che  esisteva  per  se  stesso  e  che  in  conseguenza  la 
Costituzione  dovea  riconoscere,  non  avea  bisogno  di  creare 
e  non  potea  quindi  togliere. 

La  legge  del  31  Maggio  1850  che  dovea  andare  in  atti- 
vità per  tutta  la  Francia  solo  due  anni  dopo,  poiché  l'as- 
semblea legislativa  non  avea  creduto  di  soggettarsi  all'opinione 
comune,  secondo  cui  ogni  legge  elettorale  è  un  testamento 
politico  per  l'assemblea  che  la  vota  la  quale  non  ha  che  da 
disciogliersi;  la  legge  citata  dava  un  passo  addietro,  secon- 
dando gli  umori  del  tempo  profondamente  conservatori  per 
reazione  alle  pazze  imprese  del  1848;  ristabiliva  il  suffragio 
limitato  e  prescriveva  il  triennale  domicilio,  combinato  colla 
iscrizione  nei  ruoli  del  fisco  e  allontanava  cosi  dall'urna  i 
non  abbienti  e  quella  parte  della  popolazione  delle  grandi 
città  che  è  di  solito  fluttuante  ed  instabile. 

Senonchè  anche  questa  legge  dovea  correre  la  sorte, 
delle  precedenti  ed  essere  prima  modificata  che  applicata 
nella  sua  generalità.  Già  nel  4  novembre  1851  il  ministro 
Thorigny  presentava  un  progetto  con  cui  ritirava  la  legge 
del  1850  della  quale  Napoleone,  allora  presidente  della  re- 
pubblica ma  meditante  la  ricostituzione  dell'impero,  scriveva: 
«  La  loi  du  31  mai  dans  son  application,  a  méme  dopasse  le 
but  qu'  on  pensait  atteindre.  Personne  ne  próvoyait  la  sup- 
pression  de  trois  millions  d'ólecteurs,   dont  les  deux  tiers 


Faucher  —  Jules  De  Lasteyrie  —  Mole  —  Mont'alembert  —  Montebello 
—  Piscatory  —  De  Sezc  •—  Saint  Priest  —  De  Vatimesnil  —  Thiers. 
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sont  des  habitants  paisibles  des  campagnes.  Qu'en  es^il  re- 
sultò? c'est  que  cette  immense  exclusion  a  servi  de  prótexte 
au  parti  anarchique  qui  couvre  ses  détestables  desseins  de 
Tapparence  du  droit  ravi  à  reconquórir  ....  aujourd'hui, 
retablir  le  suffrage  universel,  c'est  enlever  à  la  guerre  civile 
son  drapeau,  à  ropposition  son  dernier  argument.  » 

L'assemblea  però  non  divideva  l'idea  di  Napoleone  e  ne- 
gava dapprima  l'urgenza  della  discussione  del  progetto,  quin- 
di con  lieve  maggioranza  deliberava  il  mantenimento  della 
legge  1850.  Due  giorni  dopo,  il  2  decembre,  l'assemblea  re- 
calcitrante era  disciolta  e  veniva  proclamata  l'abrogazione 
di  quella  legge  ed  il  ristabilimento  del  suffragio  universale. 

Modificavasi  per  tal  modo  nuovamente  nella  parte  so- 
stanziale il  sistema  elettorale  accordandosi  il  diritto  di  voto 
a  tutti  i  cittadini  a  21  anno  che  avessero  goduto  dei  diritti 
civili  e  tenessero  il  domicilio  da  sei  mesi,  a  qualunque  classe 
appartenessero  essi,  anche  se  militari  sotto  le  armi,  anche  se 
analfabeti,  anche  se  proletari* 

Coordinavasi  poi  la  circoscrizione  elettorale  secondo  la 
popolazione  ripartendosi  ogni  quinquennio  gli  elettori  in  col- 
legi di  35000  votanti  e  sostituendosi  quindi  alla  popolazione 
in  genere  il  numero  dei  votanti.  Cosi  la  riforma  del  1852 
portò  la  riduzione  dei  collegi  da  261  a  267  e  quindi  negli 
ultimi  anni  a  283  ed  il  frazionamento  di  molti  circondari 
meno  simpatici  all'impero  per  distribuirne  le  parti  ad  altri 
circondari  circostanti  ed  assicurare  in  ogni  modo  la  pre- 
ponderanza dell'elemento  rurale  che  era  la  base  del  secondo 
impero. 

In  tal  guisa  sotto  la  costituzione  del  14  gennaio  1852 
si. ressero  le  elezioni  politiche  e  costituivasi  il  Corpo  legi- 
slativo, terzo  dei  rami  del  sistema  rappresentativo  francese, 
secondo  il  quale  il  potere  legislativo  dividevasi  tra  il  corpo 
legislativo  stesso  con  autorità  limitata,  il  Consiglio  di  Stato 
prima  magistratura  dell'^'mpero  per  splendore  e  potenza,  che 
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preparava  i  progetti  di  leggi  e  ne  sosteneva  la  discussione 
al  corpo  legislativo,  ed  il  Senato  corpo  conservatore  della 
Costituzione,  solo  interprete  di  essa,  e,  come  tale,  con  pote- 
stà sovrana  di  opporsi  alla  promulgazione  delle  leggi  votate 
dal  corpo  legislativo  se  le  avesse  trovate  incostituzionali,  e 
nel  fatto  (per  la  elezione  sua  che  veniva  direttamente  dal- 
l'imperatore e  per  la  indennità  (1)  ragguardevole  che  i  se- 
natori godevano)  istituzione  devota  al  governo  personale  del- 
l'imperatore e  restia  ad  ogni  novità.  Caduto  anche  il  secondo 
impero  dopo  la  breve  ultima  prova  di  un  governo  sincera- 
mente costituzionale  che  sfasciavasi  sui  campi  di  Sedan, 
scompagniavansi  ad  un  tempo  tutte  le  istituzioni  imperiali  e 
con  queste  la  Costituzione  e  le  leggi  fondamentali,  prima  fra 
tutte  quella  elettorale  che  fino  al  1873  ebbe  alterne  varia- 
bili vicende  (2)  conformemente  agli  incostanti  ordini  politici 
di  un  governo  senza  nome. 

Fu  sotto  la  reggenza  dell'illustre  Thiers  che  la  riforma 
elettorale  si  discusse  nuovamente  ed  il  ministro  Dufaure  nel 
20  maggio  1873  presentava  un  progetto  di  legge  nel  quale 
conservavasi  il  suffragio  universale,  mantenevasi  l'età  per 
l'elettorato  a  21  anni  e  pel  l'eleggibilità  a  25,  ponevasi  co- 


(1)  L'indennità  accordata  ai  senatori  dell'impero  era  di  annue 
lire  30,000  e  di  essa  naturalmente  dovevasi  tener  calcolo  nel  rime- 
ritare colla  nomina  a  Senatore  particolarmente  i  più  fedeli  partigiani. 

Anche  i  deputati  godevano  e  godono  di  una  indennità.  Per  de- 
creto del  1852  era  di  2500  lire  mensile  per  ciascuna  sessione,  per  legge 
del  18  luglio  1866  pertossi  ad  annue  lire  12500  qualunque  fosse  la 
durata  delle  sessioni.  La  repubblica  portò  Tindennità  a  7500  lire  annue. 

(2)  Il  10  marzo  1871  l'assemblea  legislativa  ristabilì  il  voto,  uni- 
versale: nel  2  maggio  seguente  promulgò  la  incompatibilità  delle  fun- 
zioni di  prefetto  e  sottoprefetto  col  mandato  di  deputato  durante  i 
sei  mesi  successivi  allo  esercizio  di  quelle  funzioni  —  nel  18  febbraio 
1873  applicò  alle  elezioni  legislative  Tart.  4  della  legge  4  maggio  1855 
sui  Consigli  municipali,  secondo  il  quale  nessuno  può  essere  eletto  a 
primo  scrutinio  se  non  riesca  ad  ottenere  un  numero  di  voti  eguale 
alla  maggioranza  dei  votanti  ed  al  quarto  degli  elettori  iscritti. 
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me  altra  condizione  pel  primo  la  residenza  biennale,  e  sta- 
bilivasi  la  esclusione  dall'elettorato  dei  militari  attivi  e  pre- 
senti nelle  forze  di  terra  e  di  mare  e  la  incompatibilità  della 
deputazione  con  altri  pubblici  uffici 

Questo  progetto  non  avea  peraltro  gli  onori  della  discus- 
sione perchè  il  colpo  di  stato  che  balzava  dal  seggio  presi- 
denziale Thiers  per  riporre  le  sorti  della  Francia  nelle  mani 
del  maresciallo  Mac  Mahon,  toglieva  il  potere  a  Dufaure 
per  darlo  a  De  Broglio.  Si  nominò  invece  allora  la  famosa 
Commissione  dei  trenta  che  dopo  dieci  mesi  di  studio  faceva 
presentare  dal  suo  relatore  Batbie  una  dottissima  relazione 
ed  il  progetto  di  riforma  nel  quale  portavasi  Tetà  dell'elet- 
torato a  25,  fissavasi  come  altra  condizione  quella  del  trien- 
nale domicilio  pei  non  residenti  nel  Comune  nativo,  si  sosti- 
tuiva il  suffragio  circondariale  ed  uninominale  allo  scrutinio 
di  lista,  ma  non  osavasi  toccare  il  suffragio  universale,  seb- 
bene si  pensasse  di  poterlo  fare,  considerandosi  dal  relatore 
il  suffragio  politico  non  più  un  diritto  del  cittadino  ma  una 
semplice  funzione  modificabile  quindi  nella  estensione  e  nella 
forma  per  fatto  del  legislatore  indipendente  nell'opera  propria. 

Anche  questo  progetto  avea  peraltro  la  sorte  medesima 
del  precedente  e  naufragava  per  via.  Infrattanto  discutevasi 
la  legge  municipale  dell' 11  luglio  1874  la  quale  in  parte 
provveiieva  anche  all'ordinamento  elettorale  con  alcune  delle 
sue  disposizioni  e  tracciava  poi  la  via  alla  riforma  del  diritto 
elettorale  politico  a  cui  provvedevasi  colla  relazione  supple- 
mentare del  Batbie  che  accettava  l'elettorato  a  21  anni  colla 
condizione  del  domicilio  triennale  e  fissava  l'eleggibilità  a  ven- 
ticinque. Votatasi  però  la  costituzione  del  25  febbraio  la- 
scia vasi  da  parte  la  Commissione  dei  trenta  e  con  essa  an- 
che il  progetto  Batbie  e  nominavasi  in  quella  vece  una  com- 
missione speciale  che  ebbe  a  relatori  il  Ricard  e  il  De  Mar- 
cére,  i  quali  presentarono  un  nuovo  progetto,  accettato  quasi 
intieramente  dall'assemblea  e  divenuto  legge  dello  Stato. 
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Ora  peirtanto  il  diritto  elettorale  politico  per  quest'ul- 
tima legge  e  per  Talora  municipale  del  1874  si  governa  nel 
modo  seguente. 

In  ogni  Comune  viene  istituito  un  registro  elettorale 
composto  dal  sindaco  e  da  un  deputato  della  amministrazione 
nominato  dal  prefetto  e  da  un  consigliere  comunale  nominato 
dal  Consiglio;  vengono  iscritti  come  elettori  tutti  i  cittadini 
che  abbiano  compiuto  i  ventun'anni,  godano  dei  diritti  civili 
e  politici,  non  siano  incorsi  nelle  incapacità  legali,  siano  nati 
nel  Comune  ed  ivi  dimoranti,  o  siano  colà  residenti  da  sei 
mesi,  fatta  eccezione  pei  funzionari  pubblici  fra  i  quali  i  mi- 
nistri del  culto  che  senza  più  si  considerano  domiciliati  ed 
hanno  quindi  diritto  di  voto  nel  comune  dove  risiedono;  - 
sono  esclusi  dal  voto  temporaneamente  i  militari  in  attività 
di  servizio,  ma  quelli  in  congedo  regolare  vi  sono  però  am- 
messi nel  comune  dove  sono  iscritti;  -  sono  eleggibili  tutti 
gli  elettori  a  25  anni,  senza  condizione  di  censo  o  domicilio, 
salve  alcune  incompatibilità  di  funzionari  pubblici;  la  durata 
del  mandato  è  di  un  quattriennio  e  la  indennità  dei  527  de- 
putati è  conservata  in  annue  L.  9000;  è  vietata  qualunque 
ingerenza  degli  agenti  governativi  ai  quali  è  interdetto  an- 
che di  destribuire  affissi  e  schede  di  candidati;  (1)  -  è  poi  punito 
ogni  tentativo  di  corruzione  con  pene  correzionali  della  pri- 
gione da  3  mesi  a  2  anni  e  della  multa  da  50  a  1000  lire; 
è  fissato  finalmente  il  suffragio  uninominale  e  circondariale 
in  luogo  dello  scrutinio  di  lista,  siccome  proponeva  la  com- 
missione la  quale  all'art.  14  del  suo  progetto  richiedeva  che 
ogni  dipartimento  avesse  ad  eleggere  a  scrutinio  di  lista  tanti 
deputati  quante  volte  numerasse  70,000  abitanti  (2). 

(1)  La  efficacia  di  questa  ppescrizìone  si  è  veduta  invero  nelle 
elezioni  generali  del  14  ottobre  1877,  nelle  quali  occorsero  cosi  fatti 
illegittimi  ingerimenti  che  non  si  erano  mai  veduti  nei  più  tristi  tempi 
del  secondo  impero! 

(2)  Ammetteva  il  progetto  che   quando  poi   la  popolazione   del 
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Nessuna  disposizione  contiene  la  legge  al  riguardo  della 
rappresentanza  proporzionale,  sebbene  all'assemblea  il  Pemol- 
let  proponesse  il  voto  unico  e  il  quoziente  dipartimentale  onde 
conseguire  la  giusta  e  sincera  rappresentanza  elettorale;  né 
la  legge  provvede  alle  regolarità  degli  uffici  ed  alla  migliore 
circoscrizione  elettorale  che  lascia  dipendere  dall'arbitrio  ese- 
cutivo, né  toglie  altri  non  pochi  difetti  delle  leggi  elettorali 
anteriori. 

Tutto  ciò  quanto  alla  Assemblea  legislativa;  devonsi  qui 
però  soggiungere  alcune  notizie  anche  intorno  alla  costitu- 
zione del  Senato,  doppoiche  la  sua  elezione,  con  molta  com- 
plicazione ordinata,  è  in  parte  abbandonata  ai  Comizi. 

L'ordinamento  del  nuovo  Senato  francese  quale  usci  dalla 
legge  del  24  febbraio  1875  è  affatto  originale,  non  trovan- 
dosi esemplare  che  vi  si  avvicini  per  identità  sia  nei  Senati 
antichi  che  nei  moderni,  tanto  di  repubbliche  che  di  monar- 
chie, in  Europa  od  in  America. 

Il  Senato  francese  adunque,  che  consta  di  trecento  mem- 
bri, è  eletto  in  diversa  guisa;  settantacinque  dei  suoi  membri 
sono  nominati  a  vita  dalla  presente  Assemblea  a  scrutinio 
di  lista  e  a  maggioranze  assoluta;  e  nel  caso  di  morte  sono 
surrogati  dallo  stesso  Senato;  tutti  gli  altri  membri  vengono 
eletti  dai  varii  dipartimenti  e  dalle  Colonie  proporzionalmente 
alla  popolazione  rispettiva.  L'elezione  di  questi  ultimi  vien 
fatta  nel  capoluogo  di  ogni  dipartimento  da  un  Collegio  spe- 
ciale composto  dei  deputati  politici,  dei  consiglieri  generali 
che  noi  chiameremo  provinciali,  dei  consiglieri  circondariali 

dipartimento  desse  il  diritto  ad  eleggerne  più  di  9,  si  avesse  questo 
a  dividere  in  20  più  grandi  circoscrizioni  elettorali.  Altri  proponeva 
lo  scrutinio  circondariale  o  uninominale  colle  divisioni  in  più  collegi 
di  quei  circondari  che  superassero  i  100  abitanti.  Col  nuovo  sistema 
approvato  con  357  voti  contro  326  negativi  i  deputati  venivano  ridotti 
a  527  da  735  che  erano  colla  precedente  legge,  la  quale  avea  por- 
tati a  tal  numero  da  283  che  erano  sotto  l'impero  e  459  che  erano  stati 
sotto  gli  orleancsi. 
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e  dei  delegati  eletti  uno  per  ogni  Consiglio  municipale  fra 
gli  elettori  del  Comune:  l'età  per  la  eleggibilità  è  fissata  in 
40  anni  e  la  durata  deirufflcio  per  9  anni  ma  il   terzo  dei 
senatori  è  rinnovato  ogni  triennio, 

Come  si  vede  il  sistema  adottato  dalla  legge  del  1875 
^è  affatto  nuovo  e  tiene  alcun  poco  dei  due  sistemi  altrove 
più  comunemente  prevalenti.  Scientificamente  e  teoricamente 
considerato,  esso  non  risolve  alcuna  questione  di  principio 
ed  è  anzi  una  nuova  illusione  politica  che  non  serve  certa- 
mente a  rafforzare  la  fede  nella  bontà  delle  istituzioni  par- 
lamentari francesi;  nulla  diciamo  poi  di  codesto  ordinamento 
nei  rapporti  politici  bastando,  per  apprezzarlo,  rilevare  i  ri- 
sultati che  ha  dato  e  Telemento  superlativamente  conserva- 
tore che  ha  fatto  trionfare. 

Questo  il  diritto  elettorale  francese  in  sino  ad  oggi,  e 
diciamo  in  sino  ad  oggi,  poiché  a  nessun  altro-  paese  che  alla 
Francia  e  in  nessun  altro  tempo  che  nel  nostro,  potrebbero 
meglio  applicarsi  i  versi  che  il  divino  poeta  scrivea  per 
Firenze: 

fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  giugne  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre 
l^^SS^y  moneta,  e  ufici  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro! 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume. 
Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

Infatti,  mentre  scriviamo,  nuovamente  la  Francia  si  di- 
batte nell'ignoto,  avida  di  novità  e  non  soddisfatta  dei  propri 
governanti  cerca  disfarsene,  e  questi,  forzatamente  imponen- 
dosi, cercano  invece  di  respingerla  verso  un  passato  impos- 
sibile ma  che  essi  rimpiangono  sempre  coi  suoi  sistemi  e  coi 
suoi  ordinamenti  le  tante  volte  fatti,  disfatti,  rifatti:  la  rivo- 
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luzione  e  la  reazione  alternano  la  loro  vicenda  e  tolgono 
ogni  stabilità  alle  leggi  e  ogni  garanzia  alle  istituzioni,  cosi 
che  lo  studioso  della  legislazione  politica,  economica,  ammi- 
nistrativa francese,  si  trova  dinnanzi  a  progetti,  a  leggi  a 
ordinamenti  molteplici  e  disformi  negli  stessi  principi  fonda- 
mentali, i  quali  negli  effetti  loro  non  possono  che  parzial- 
mente essere  giudicati  per  la  corta  durata  e  per  la  breve 
esperienza  che  se  ne  è  fatta. 

Altri  procedimenti  riscontreremo  nelllnghilterra,  in  Ger- 
mania e  nel  Belgio  i  cui  sistemi  elettorali  passiamo  ora  ad 
esaminare  con  maggior  brevità,  poiché  qui  sono  forse  più 
lente  le  riforme  legislative,  ma  hanno  anche  maggiore  solidità, 
perchè  più  si  conformano  alle  condizioni  sociali,-  alla  pratica 
della  vita  ed  ai  reali  e  permanenti  bisogni,  non  alle  varia- 
bili circostanze  politiche,  od  alle  teorie  trascendentali  od  ai 
dommatisjni  settari. 

(Continua) 

A.  S.  De  Kiriaki. 


Digitized  by 


Google 


—  477  — 
I  LAVORI  PUBBLICI  IN  ROMA. 


Se  in  ogni  Città  i  lavori  pubblici  hanno  grande  impor- 
tanza, come  quelli  che  ne  costituiscono  la  fisionomia,  il  grado 
di  benessere  di  progresso  e  di  gusto  neir  arte,  in  Roma 
debbono  riscuotere  la  massima  attenzione,  poiché  per  mezzo 
di  essi  si  effettua  la  trasformazione  della  vecchia  Roma  dei 
Papi  nella  Capitale  del  Regno  d'Italia.  Dovrebbe  stare  ve- 
ramente a  cuore  di  tutti  gli  Italiani  il  progressivo  sviluppo 
della  Città,  che  è  venuta  a  coronare  l'edificio  nazionale, 
che  accoglie  il  centro  del  meccanismo  amministrativo,  e  che 
è  il  trofeo  della  più  segnalata  vittoria  del  progresso  libe- 
rale. Per  tali  considerazioni  crediamo  che  la  questione  dei 
Lavori  Pubblici  di  Roma  sia  una  questione  di  interesse  ge- 
nerale, che  merita  di  essere  esaminata. 

Le  traccio  dell'  antica  magnificenza  romana,  le  gran- 
diose espressioni  dell'arte  cristiana,  di  cui  ó  ricca  la  Città 
Etema,  le  sue  grandi  tradizioni  artistiche,  esigono  che  le 
nuove  opere  pubbliche  di  Roma  per  concetto,  per  arte  e  per 
decoro  debbano  stare  a  livello  di  quelle  delle  altre  Capitali 
e  non  vengano  rimpiccolite  dal  confronto  dei  Monumenti  An- 
tichi e  Cristiani,  che  accoglie  nel  suo  seno.  Il  viaggiatore  e 
l'Artista,  giunge  in  Roma  con  la  prevenzione  del  bello,  in 
essa  colonie  di  Cultori  di  Belle  Arti  vengono  a  dimorare 
per  ispirarsi  nei  monumenti  del  passato  e  perciò  troppo  amaro 
ed  ironico  riuscirebbe  un  confronto  del  tutto  sfavorevole  fra 
quelli  e  le  produzioni  dell'arte  moderna.  Insomma  non  è  a 
porsi  in  dubbio  essere  interesse  morale  e  materiale  di  Roma 
e  dell'Italia  che  la  Capitale  anche  nella  sua  forma  estrin- 
seca affermi  l'alto  destino  a  cui  è  chiamata.  Ciò  premesso, 
rivolgiamo  uno  sguardo  allo  stato  delle  cose,  in  fatto  di  la- 
vori pubblici,  in  Roma  ed  osserviamo  se  le  Amministrazioni 
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a  cui  furono  affidati,  riconobbero  l'importanza  della  loro  mis- 
sione, sia  riguardo  l'impulso  da  dare  ad  essi,  sia  al  modo 
di  attuali.  La  deficienza  di  Edifici  destinati  al  pubblico  ser- 
vizio, al  comodo  ed  al  decoro  cittadino,  l'indirizzo  disordinato 
e  irregolare  della  cosa  edilizia,  nelle  epoche  passate  è  un  fatto 
evidente  al  più  indiflferente  osservatore.  11  carattere  che  Roma 
acquistò  per  molti  secoli  e  che  ancora  in  gran  parte  conserva 
è  dovuto  al  suo  passato  regime.  La  teocrazia  assoluta,  i  residui 
del  feudalismo,  il  nepotismo  ecc.  arricchirono  Roma  di  innu- 
merevoli e  sontuose  Chiese,  di  infiniti  Chiostri,  di  superbi 
Palagi  patrizi;  intorno  ai  quali  vennero  irregolarmente  ad 
aggrupparsi  le  civili  abitazioni,,  per  la  maggior  parte  appan- 
naggio di  Conventi,  Confraternite,  Ospizi  e  Canonicati  e  sot- 
tratte cosi  a  qualunque  materiale  progresso.  Del  resto,  di 
opere  di  pubblico  servizio  poche  o  punto,  di  abitazioni  per 
le  classi  meno  agiate  difetto  assoluto,  di  viabilità  condizioni 
anormalissime;  il  Tevere  ingombro  ed  abbandonato  a  se  stesso 
l'Agro  Romano  in  miserevoli  condizioni. 

Nell'epoca  Napoleonica,  sul  principio  del  secolo,  si  ini- 
ziò il  lavoro  onde  togliere  a  Roma  la  veste  claustrale  ed 
a  poco  a  poco  qualche  cosa  si  è  venuto  sempre  facendo  special- 
mente regnando  Pio  IX,  ciò  nonostante  Roma  nel  1870  si  tro- 
vava in  condizioni  di  aver  bisogno  di  quasi  tutti  gli  edifici  di 
pubblico  servizio,  di  migliorare  la  sua  viabilità,  di  estendere  il 
caseggiato,  di  difendersi  dalle  inondazioni  del  Tevere,  di  de- 
molire il  Ghetto  ed  altri  centri  di  infezione,  di  provvedere 
ad  un  sistema  razionale  di  fognatura.  Tale  era  la  mole  ster- 
minata di  lavoro  che  si  presentava  agli  Amministratori,  e 
che  si  presenterà  ancora  per  lungo  tempo,  poiché  il  suo  com- 
plemento sarà  opera  di  più  generazioni.  Iniziare  adunque  la 
serie  delle  opere  pubbliche  in  Roma  era  il  compito  del  Go- 
verno, del  Comune  e  della  Provincia,  e  siccome  dovevasi 
lavorare  in  più  ad  un'opera,  la  cui  prima  ed  essenziale  qua- 
lità avrebbe  dovuto  esser  l'unità  di  concetto,  rendevasi  sotto 


Digitized  by 


Google 


—  479  — 
ogni  riguardo,  anche  per  facilitare  razione  parziale  di  cia- 
scun corpo  amministrativo,  necessario  l'accordo  su  di  un 
Piano  Regolatore  di  Massima,  piano  pur  contemplato  nella 
Legge  di  Espropriazione  per  Pubblica  Utilità.  Che  cosa  si 
è  fatto  di  questo  piano?  vi  è  stato  il  desiderabile  accordo 
nell'impianto  delle  opere  publiche  nella  nostra  Capitale?  Dob- 
biamo purtroppo  deplorare  che  no!  però,  a  lode  del  vero, 
bisogna  dire  che  tale  necessità  fu  subito  compresa  dai  Rap- 
presentanti del  Comune  di  Roma,  e  che  uno  dei  primi  atti 
della  Nuova  Amministrazione  fu  quello  di  creare  una  Com- 
missione di  Architetti  ed  Ingegneri  per  studiare  il  miglio- 
ramento edilizio,  e  che  il  lavoro  a  cui  quelli  subito  si  ac- 
cinsero fu  il  piano  regolatore,  il  quale  fu  proposto,  modificato 
ed  accettato,  dopo  varie  vicende,  in  una  seduta  consiliare. 
A  questo  piano  regolatore  il  Municipio  si  è  andato  attenendo, 
per  quanto  era  in  esso,  ma  per  il  Governo  è  stato  lettera 
morta,  e  violato  indifferentemente;  e  per  conseguenza  lettera 
morta  anche  pei  privati,  perchè  non  avvalorato  dalla  forza 
di  legge.  Da  questo  primo  errore  amministrativo  del  Governo, 
ne  é  venuta  la  conseguenza  non  solo  della  mancanza  di  con- 
cetto unico  nelle  opere  pubbliche,  ma  di  una  continua  e 
crescente  collisione  tra  i  progetti  e  le  opere  del  Governo  e 
quelle  del  Municipio,  che  sono  i  due  Enti,  che  più  hanno 
ed  avranno  parte  in  esse;  e  siccome  dalla  parte  del  Governo 
è  la  forza,  il  Comune  è  restato  soccombente,  ed  i  suoi  Am- 
ministratori hanno  dovuto  e  profondere  somme  ingenti  in 
espropriazioni  di  aree  o  in  tagli  di  vecchi  fabricati,  venuti 
in  potere  del  Governo,  i  quali  se  fossero  stati  sin  da  prin- 
cipio, dietro  il  piano  regolatore,  segnalati,  con  lievissimo 
concorso  da  parte  del  Governo,  si  può  dir  più  di  buona  vo- 
lontà che  pecuniario,  si  sarebbero  risparmiate  inflinte  pratiche 
e  spese;  molte  aree  si  sarebbero  destinate  alla  fabbricazione, 
che  ora  giacciono  inutili  ed  infruttifere.  Acciocché  le  nostre 
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non  abbiano  il  colore  di  gratuite  asserzioni,  fatti  importan- 
tissimi riferiremo  in  seguito,   che  le   proveranno. 

Questa  collisione  tra  i  due  principali  Corpi  Amministrativi 
non  è  la  sola  cosa  che  abbiasi  a  deplorare  a  danno  delle 
opere  pubbliche  di  Roma,  vi  è  anche  il  poco  peso  che  il  Go- 
verno ha  dato  alla  parte  estetica  e  decorativa  dei  grandi 
edifici,  che  sinora  ha  avuto  occasione  di  erigere.  Sugli  edi- 
fici ed  opere  pubbliche  è  scritta,  meglio  che  sui  libri,  la  sto- 
ria, l'indole  e  l'arte  dei  popoli;  meglio  che  le  memorie  scritte 
i  monumenti  della  Grecia  e  di  Roma  ci  danno  un'adeguata 
idea  della  civilizzazione  dei  popoli  Ellenici  e  Latini;  il  Co- 
losseo è  la  più  esatta  e  palpitante  espressione  di  ciò  che  era, 
poteva  e  sapeva  il  popolo  dell'antica  Roma;  l'Alhambra  ci  dà 
il  giusto  metro  per  apprezzare  gli  Arabi  della  Spagna,  e  così 
via  discorrendo  è  fuor  di  dubbio  che  ad  ogni  Nazione  assai 
debba  premere  che  le  opere  pubbliche  da  esse  lasciate  alla 
posterità,  riescano  nella  loro  forma  eccellenti  quanto  è  pos- 
sibile. A  tal  fine  studio  e  precauzioni  non  sono  mai  superflui 
ed  il  Governo  è  tenuto  a  premunirsi  di  tutti  quegli  espe- 
dienti, che  mentre  tendono  a  raggiungere  il  desiderato  scopo, 
lo  sgravano  da  una  troppo  grande  responsabilità  verso  i  suoi 
amministrati. 

Questi  espedienti  consistono  nella  più  ampia  discussione 
dei  progetti,  prima  di  eseguirli,  richiamando  su  di  essi  la 
pubblica  attenzione  e  discussione,  e  nei  Concorsi  pubblici  per 
i  progetti  di  maggiore  importanza.  Al  sistema  dei  pubblici 
Concorsi  oramai  si  attengono  le  Nazioni  più  avanzate  nella 
civiltà,  anzi  non  si  peritano  di  chiamare  a  concorso  anche 
gli  artisti  stranieri,  onde  facciasi  tutta  la  possibile  luce  sul 
soggetto  da  trattarsi.  Il  publico  Concorso  ofire  occasione  a 
tutte  le  intelligenze  di  tentare  la  prova,  e  per  conseguenza 
la  probabilità  di  un  fortunato  prodotto  di  qualche  ignorato 
0  nascente  genio;  inoltre  mantiene  vivo  un  continuo  lavoro 
di  perfezionamento  in  tutti  quelli  che  vi  si  accingono  ed  eli- 
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mina  infine  una  delle  potenti  cause  di  decadimento  (come 
altrove  cosi  nell'arte)  il  privilegio.  Per  lo  Stato  poi  il  chia- 
mare a  concorso  costa  poco  o  nulla;  in  ogni  modo  la  spesa 
che  sostiene  è  tanto  sproporzionata  con  i  vantaggi  del  risul- 
tato, da  potersi  considerar  come  la  più  proficua  che  si  possa 
immaginare. 

Anche  nelle  epoche  passate  spesso  ó  stata  riconosciuta 
la  grande  utilità  di  aver  a  confronto  i  prodotti  di  molti  e 
più  insigni  artisti,  prima  di  porre  mano  ad  opere  i^nportanti 
e  se  la  forma  di  Concorso  non  fu  esplicita,  come  la  moderna, 
in  realtà  la  sostanza  ne  fu  la  stessa.  Se  lo  spazio  lo  per- 
mettesse si  potrebbero  citar  cento  esempi. 

Questo  sistema  adunque,  cosi  utile  del  pubblico  Con- 
corso, che  dal  Governo  Italiano,  costituzionale  per  ec- 
cellenza, dovrebbe  esser  adottato  anche  come  consentaneo 
alla  sua  indole,  sembra  essere  andato  in  disuso,  o  riserbato 
per  gli  Edifici  in  partibus. 

Difatti  se  in  occasione  del  Monumento  Cavour  fu  ban- 
dito un  concorso,  da  allora  in  poi  non  ce  ne  è  stato  più 
esempio,  altro  che  per  il  palazzo  dell'  Esposizione  di  Belle 
Arti,  in  Roma,  concorso  pubblicato  soltanto  per  calmare  la 
Classe  artistica,  nel  momento  che  questa  reclamava  altamente 
quel  Palazzo,  ma  per  il  quale  non  sono  stabiliti  fondi  e  nulla 
per  eseguirlo.  Quando  si  trattò  di  impiantare  stabilmente  la 
Capitale  non  sorse  un  Deputato  dai  banchi  della  Camera 
onde  far  rilevare  V  importanza  delle  opere  publiche  di  cui 
si  dovea  dotar  Roma  e  la  necessità  di  provvedimenti  te- 
cnici ed  amministrativi  onde  assicurarne  il  più  pronto  esito 
e  la  migliore  riuscita,.  Quando  Y  onorevole  Sella  ottenne 
parecchi  milioni  per  l'edificazione  del  Ministero  delle  Finanze 
nessuno  si  preoccupò  del  come  sarebbe  riuscito  un  Edificio 
di  tanta  importanza,  il  quale  in  fatto  è  riuscito  al  disotto 
della  generale  aspettazione. 

Si  opporrà  forse  che  col   concorso  pubblico  si  earebbe 
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andato  incontro  a  perdite  di  tempo,  mentre  urgeva  portare 
a  luce  al  più  presto  la  fabrica,  e  che  non  sempre  col  me- 
desimo si  ottengono  buoni  risultati.  Rispondiamo:  riguardo 
la  perdita  di  tempo,  questa  è  problematica,  perché  il  lasso 
di  tempo  necessario  al  lavoro  di  molti  che  operano  contem- 
poraneamente equivale  a  quello  necessario  al  lavoro  di  un 
solo;  che  per  elaborare  un  progetto  richiedesi  sempre  tempo, 
questo  sia  il  tempo  che  si  accordi  al  concorso  e  non  vi  sarà 
ritardo  alcuno.  Anzi,  se  ben  riflettiamo,  tutte  le  probabilità 
sono  in  favore  di  un  risparmio  di  tempo  col  sistema  del  con- 
corso, poiché  un  edificio  bene  architettato  può  precisamente 
costruirsi  con  più  sollecitudine  di  uno  male  architettato;  e 
la  fabrica  concepita  felicemente  nella  compagine  totale,  non 
avendo  bisogno  di  variazioni  riforme  e  titubanze  durante 
l'esecuzione,  progredisce  più  speditamente  di  quella  che 
nel  venire  alla  luce  deve  lottare  contro  vizi  d'origine.  Ri- 
guardo alla  cattiva  riuscita  dei  concorsi  questa  è  da  attribuirsi 
al  modo  come  sono  organizzati  e  giudicati.  Quando  ad  organiz- 
zarli presiedano  persone  competenti,  e  nei  giudizi  siavi  solida 
garanzia  d'imparzialità  è  impossibile  che  mal  riescano.  Nulla 
dunque  opponevasi  perchè  sin  dai  primi  momenti  si  adottasse 
il  sistema  del  concorso  artistico  ma  non  si  volle  o  non  ci  si 
pensò  e  del  malvolere  o  negligenza  si  raccolgono  i  frutti. 
Fortunatamente  lo  stato  delle  cose  fa  si  che  il  da  farsi  sia 
più  del  fatto  e  che  siasi  ancora  in  tempo  a  cambiare  indi- 
rizzo, volendo;  ciò  ci  conforta  a*"parlare  quantunque  siavi 
tutta  la  probabilità  che  la  nostra  voce  sia  vox  clamantis  in 
deserto',  parla  al  deserto  chi  parla  anche  ad  un  milione  di- 
orecchi che  non  vogliano  udire. 

Il  non  volere  udire  sembra  precisamente  la  politica  del 
Governo  riguardo  il  soggetto  che  trattiamo,  valga  ad  esem- 
pio il  seguente  fatto: 

Circa  un  anno  fa  si  trattò  di  porre  mano  alla  fabrica 
per  la  Direzione  Generale   della  Posta  e  Telegrafi,   edificio 
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di  ordine  inferiore  al  Ministero  delle  Finanze,  ma  pure  di 
una  certa  importanza  e  situato  sulla  piazza  di  S.  Sivestro 
nel  centro  di  Roma.  Per  adempiere  alle  formalità  richieste 
dai  Regolamenti  Edilizi  fu  presentato  dal  Ministero  dell'In- 
terno il  disegno  della  fabrica  al  Municipio,  e  quindi  sotto- 
posto alla  Commissione  Edilizia  comunale,  composta  di  ar- 
chitetti distinti  della  città. 

Questi  nel  riferire  che  nel  progetto  del  Ministero  non 
erano  violate  le  disposizioni  edilizie  crederono  necessario  di 
esprimere  il  desiderio  che  quel  progetto  prima  di  eseguirlo, 
fosse  esaminato  e  discusso  da  una  Commissione  di  architetti 
e  ciò  evidentemente  perchè  a  quelli  artisti  sembrava  neces- 
sario introdurre  buone  riforme  nel  disegno.  La  Giunta  co- 
munale, facendo  suo  il  desiderio  della  Commissione  edilizia 
lo  espresse  al  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  il  quale  si  con- 
tentò di  rispondere  che  il  Progetto  era  stato  sanzionato 
dal  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  pubblici,  garanzia  suffi- 
ciente pel  Ministero.  Il  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pub- 
blici, composto  a  gran  maggioranza  di  Ingegneri  puri,  e  di- 
pendente dal  Ministero  offriva  vera  garanzia?  Doveva  il  Mi- 
nistro cosi  assolutamente  rifiutasi  ad  un  desiderio  espresso 
dalla  Città  per  mezzo  di  persone  assai  competenti?  —  No 
certamente:  non  sarebbe  stato  né  danno  né  disdoro  pel  Mi- 
nistro, se  il  progetto  Ufficiale  fosse  stato  sottoposto  ad  un 
esame  di  Architetti,  e  se, ad  esso  si  fossero  introdotte  modi- 
ficazioni in  meglio. 

Dopo  questo  è  venuto  il  Ministero  della  Guerra  in  Via 
Venti  Settembre,  sul  cui  disegno  regna  silenzio  e  mistero 
perfetto.  Non  è  dato  agli  Artisti,  alla  stampa^  al  pubblico 
infine  di  sapere  preventivamente  come  sarà  impiegato  il  pu- 
blico  danaro,  come  sarà  provveduto  al  decoro  dell'Arte.  Alla 
critica  non  è  aperto  il  campo  che  a  cose  fatte,  quando  cioè 
il  male,  se  esiste,  è  irreparabile. 

Questo  adunque  è  il  modo  con  cui  è  stata  regolata  sinora 
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la  cosa  edilizia  in  Roma,  ed  avanti  di  questo  passo,  tutti  tacendo, 
la  Capitale  d'Italia  nel  suo  aspetto  esterno  sarà  lo  specchio 
fedele  del  regirae  adottato  o  suo  riguardo,  e  pur  troppo  do- 
vremo dire  nostra  colpa,  perchè  l'apatia  del  publico  è  quella 
che  sancisce  ed  incoraggia  questo  regime  autoritario. 

È  da  sperare  però  che  la  voce  della  sana  critica  si 
faccia  strada  finalmente,  che  i  futuri  edifici  subiscano  mi- 
glior sorte  dei  presenti. 

Di  futuri  edifici  non  pochi  debbono  ancora  costruirsi,  per 
cui  ottimo  sarebbe  che  senza  attendere  il  momento  pressante 
dell'atto  pratico,  si  pensasse  sin  da  ora  a  preparare  la  lo- 
calità e  ad  elaborare  e  discutere  i  progetti.  Esclusa  infatti 
la  Reggia,  i  Ministeri  delle  Finanze,  deirinterno  degli  Este- 
ri, dei  Culti,  della  Guerra,  presto  o  tardi  dovrà  pensarsi  ad 
insediare  stabilmente  i  Ministeri  della  Marina,  di  Agricol- 
tura, dell'Istruzione  e  dei  Lavori  Pubblici,  ora  alla  meglio 
alloggiati  in  ex-conventi;  occorrerà  l'Edificio  per  le  due  Ca- 
mere del  Parlamento  che  trovarono  posto  alla  Curia  Innocen- 
ziana  ed  al  Palazzo  Madama  riducendo  ad  Aule  i  Cortili  di  quei 
due  palazzi.  Il  carattere  provvisorio  di  questi  due  edifici  è  spic- 
catissimo, e,  se  non  subito,  certo  non  tardi,  l'Amministrazione 
dello  Stato  dovià  occuparsi  dell'Edificio,  che  li  accolga  ambe- 
due. Le  costruzioni  provvisorie  di  adattamento  ove  ora  sono  in- 
sediate le  Camere,  non  possono  aver  lunga  vita  ed  obligano  a 
soverchie  spese  di  mantenimento.  Di  un  Palazzo  di  Giustizia 
ancora  vi  è  necessità  urgentissima  trovandosi  i  Tribunali  col- 
locati deplorabilmente  nel  l'ex  convento  dei  Filippini.  L'antica 
Università  della  Sapienza  ha  veduto  emigrare  a  mano  a  mano 
dalle  sue  vecchie  mura  tutti  quelli  studi  che  abbisognavano 
di  locali  per  gabinetti  e  suppellettile,  come  la  scuola  per 
gli  Ingegneri,  l' Istituto  Chimico,  l'Anatomico  ecc.  Richiede- 
rebbesi  una  nuova  Università,  ove  fossero  riuniti  tutti  i 
rami  dell'Istruzione.  L'Istituto  di  Belle  Arti  egualmente  è 
mal  collocato  nel  locale  di  Ripetta;  nel  publicare   il  prò- 
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gramma  per  il  concorso  di  un  Palazzo  d'Esposizione  per- 
manente non  si  è  avuto  in  vista  di  riunire  in  un  solo  fab- 
bricato l'Istituto  e  l'Esposizione,  cosa  veramente  opportuna 
e  comoda.  Le  Caserme  pure  bisogna  prendere  in  conside- 
razione, perchè  anche  esse  collocate  quasi  tutte  in  ex-con- 
venti e  prive  di  tutti  i  necessari  comodi. 

Oltre  i  suddetti  ed  altri  minori  lavori,  a  cui  si  dovrà 
provvedere  esiste  ancora  la  grande  questione  dei  Lavori  del 
Tevere.  Da  più  anni  si  discute  e  si  creano  Commissioni,  ma 
il  risultato  pratico  che  se  ne  è  ottenuto  è  minimo;  il  pro- 
getto del  Governo  ha  di  fronte  immense  difficoltà,  immensa 
spesa  ed  incerto  risultato.  Altri  progetti  furono  presentati  da 
privati,  ma  perché  gli  esaminatori  di  essi  furono  più  o  meno 
gli  stessi  autori  dei  progetti  ufficiali,  furono  naturalmente 
rifiutati  e  messi  fuori  di  qualunque  discussione. 

Non  sarà  fuor  d'opera  accennare  di  uno,  che  per  l'ar- 
ditezza del  concetto  e  l'estensione  dei  risultati  meritava  di 
essere  almeno  con  calma  discusso,  ed  era  quello  di  opporsi 
all'invasione  delle  acque  in  Città  con  un  Edificio  Regolatore, 
traendo  profitto  dall'opportunità  che  oflfre  la  Natura  di  pian- 
tarlo a  monte  di  Roma,  fra  due  contrafforti  naturali,  fra  i 
quali  è  obbligato  a  passare  il  Tevere,  restando  al  disopra 
un  bacino  di  espansione  naturale,  le  cui  condizioni  in  tempo 
di  piena  non  sarebbero  peggiorate  dall'  esistenza  di  questo 
edificio.  L'esempio  di  simile  regime  adottato  a  prefiggere 
un  limite  alle  altezze  di  piena  lo  abbiamo  presso  Roma,  sul 
Velino,  dove  un  ponte  regolatore  costruito  nel  1598  dal- 
l'Architetto Fontana  ancora  funziona  egregiamente,  in  modo 
che  qualunque  siasi  la  natura  della  piena,  nei  terreni  sot- 
tostanti è  conosciuto  il  limite  dell'invasione  delle  acque,  e 
laddove  anticamente  ad  ogni  piena  nasceva  una  sommersione 
ora  da  due  secoli  e  mezzo  prospera  sicura  l'industria  agricola. 
Tale  conferma  di  fatto  ad  un  progetto  che  con  spesa  infinita- 
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mente  minore  delle  interminabili  arginature,  di  cui  consta  il 
progetto  ufficiale,  avrebbe  dato  più  sicuri  risultati,  non  valse 
a  rintuzzare  V  opposizione  di  quei  pochi,  per  i  quali  troppo 
amara  sarebbe  riuscita  l'adozione  di  una  idea  altrui.  Non 
potendo  combattere  la  sostanza  dell'idea,  perchè  la  sicu- 
rezza del  suo  esito  è  palpabile,  le  opposero  i  timori  di  una 
rotta  deirEdiflcio,  opposizione  di  niun  valore,  essendo  nella 
nostra  piena  libertà  di  costruire  questo  edifìcio  di  masse  mu- 
rali inamovibili  da  qualsivoglia  impeto  d'acqua. 

Se  simili  opposizioni  avessero  invalso  quando  trattavasi 
di  forare  il  Cenisio,  di  tagliare  l'Istmo  di  Suez  ecc,  di  queste 
grandi  opere  non  se  ne  sarebbe  ancora  fatto  nulla.  Pel 
Cenisio  temevansi  laghi  sotterranei,  correnti  d'aria,  strati 
imperforabili,  e  mille  altri  malanni;  per  Suez  si  preco- 
nizzava un  alluvione  delle  coste  medileranee  a  causa  del 
dislivello  dei  due  mari  ed  altre  fandonie,  pur  se  vogliamo 
rivestite  di  una  tinta  di  verisimiglianza  maggiore  di  quella 
della  rotta  di  un  Edificio  da  costruirsi  appunto  per  non  rom- 
persi. L'aforismo  della  rottura  però  bastò  a  seppellire  un 
idea,  coltivando  la  quale  eranvi  tutte  le  probabilità  di  libe- 
rare rigorosamente  e  subito  Roma  dalle  piene  con  minori 
spese  e  senza  disastrose  conseguenze.  Difatti  può  conside- 
rarsi come  un  disastro  quello  di  dover  munire  le  sponde 
del  Tevere  di  muraglioni  alti  10  metri  dal  suo  livello  or- 
dinario, rialzare  per  conseguenza  tutte  le  infinite  strade  che 
costeggiano  il  fiume,  col  necessario  sotterramento  di  nu- 
merosi caseggiati,  chiudere  ermeticamente  ogni  comunica- 
zione delle  acque  della  città  col  fiume  e  viceversa,  star  sotto 
l'incubo  di  frane  di  queste  muraglie,  determinabili  dal  lavorio 
delle  acque  sotterranee,  e  non  ottenere  che  un  limitato  ab- 
bassamento delle  piene  solo  allorquando  tutti  sino  all'ultimo 
questi  lavori  saranno  eseguiti  e  le  acque  di  fogna  altrimenti 
convogliate,  lavori  che  per  le  difficoltà  pratiche  e  pecunia- 
rie richiederanno  tempo  infinito,  se  pur  non  saranno  abban- 
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donati  via  facendo.  Delle  difficoltà  da  superarsi  abbiamo  un 
saggio  per  due  piccole  frazioni  di  lavoro  intrapreso,  Tuna  è 
un  taglio  nella  sponda  e  la  fondazione  (non  elevazione)  del 
muro  alla  Regola;  l'altra  il  taglio  ed  il  muro  alla  Farnesina. 
Per  la  prima  erano  previsti  4  metri  di  fondazione,  sotto  il 
pelo  magro  delle  acque,  ma  il  banco  arenoso  trovato  ha  reso 
necessarie  altre  e  più  dispendiose  fondazioni,  sulle  quali  si 
sta  studiando,  perciò  tutto  è  sospeso  perdendo  tempo  e  danari 
per  indennizzi  inevitabilmente  reclamati  dalla  Impresa.  Per 
la  seconda,  dopo  infinite  difficoltà  amministrative  superate 
con  fatica  ed  enormi  indennizzi  al  Conte  Saldarla  nel  cui  pos- 
sesso ora  trovasi  la  Farnesina,  siamo  a  fronte  di  una  difficoltà 
tecnica  di  primo  grado,  quella  di  garantire,  prima  e  dopo  i 
grandi  lavori  del  taglio  e  del  muro,  il  Palazzo  della  Farne- 
sina, monumento  artistico  di  primo'rdine  ricco  delle  pitture 
di  Rafiaello  e  delle  memorie  di  altri  sommi. 

Così  si  cominciano  ad  assaggiare  i  frutti  di  un  intrapresa 
mal  concepita;  qui  pure,  fortunatamente,  sarebbesi  a  tempo 
di  studiare  il  progetto  di  regolar  le  piene,  ed  anche  di  sca- 
ricarle dai  terreni  soprastanti  alla  Città,  potendo  i  tagli 
intrapresi  rimanere  come  isolati  miglioramenti  delle  rive  del 
Tevere,  le  quali  avrebbero  pur  sempre  bisogno  di  essere 
regolarizzate  ed  arginate  con  bassi  muri  di  semplice  abbel- 
limento, e  non  destinati  alle  funzioni  di  diaframmi. 

Delinato  lo  stato  delle  cose  riguardo  i  lavori  Pubblic- 
di  spettanza  Governativa,  esaminiamo  quelli  di  spettanza  Co- 
munale, a  cui,  come  dicemmo,  non  meno  grave  compito  si 
presentava. 

La  prima  e  più  seria  preoccupazione  fu  quella  di  esten- 
dere la  fabricazione  cittadina  in  vista  deirimminente  aumento 
di  popolazione.  Con  febbrile  attività  si  produssei'O  progetti 
sopra  progetti,  e  di  questi  uno  si  maturò,  quello  della  fab- 
bricazione airEsquilino  ed  al  Castro  Pretorio.  Di  una  parte 
deirEsquilino  fu  concessa  l'Impresa  ad  un  gruppo  di  Società 


Digitized  by 


Google 


—  488  — 
Genovesi,  che  diedero  quindi  posto  all'attuale  Impresa  del- 
TEsquilino,  la  quale  ha  meno  male  corrisposto  ali*  aspetta- 
zione generale,  e  popolata  la  cosi  detta  prima  zona  delFE- 
squilino  di  decenti  fabbriche.  Il  tracciamento  delle  Vie  è 
molto  regolare,  forse  troppo,  e  per  conservare  il  parallelli- 
smo  colla  male  impiantata  Stazione  Ferroviaria,  trovasi  mal 
raccordato  con  il  vecchio  e  specialmente  colla  vetusta  mole 
delle  Terme  diocleziane.  Altri  tentativi  di  fabbricazioni  fu- 
rono fatti  al  Testaccio,  per  un  quartiere  industriale,  ed  ai 
Prati  di  Castello,  però  con  nessun  successo.  Ma  l'opinione 
publica  incalzava  il  Comune  perchè  la  fabricazione  non  po- 
teva intraprendersi  su  vasta  scala,  perchè  i  terreni  dell' E- 
squilino,  1*  zona,  erano  a  monopolio  di  un'Impresa,  e  fu  cosi 
che  si  corse  in  fretta  ad  espropriare  il  rimanente  dei  ter- 
reni dell'Esquilino,  2*  e  3*  zona,  ed  a  farvi  immediatamente 
tutti  i  lavori  stradali,  per  offrire  all'industria  privata  aree 
fabbricabili.  L'industria  privata  sinora  non  ha  corrisposto,  i 
terreni  sono  ancora  nudi,  ma  ciò  non  è  gran  male,  giacché 
presto  0  tardi  la  necessità  condurrà  ad  impiantare  publiche 
e  private  fabbribhe  su  quei  terreni,  troppi  essendo,  come 
vedemmo,  gli  edifici  mancanti  in  Roma,  ed  impossibile  con- 
venientemente collocarli  nella  vecchia  città.  Se  l'opera  del 
Comune  fu  qui  troppo  prematura,  non  fu  poi  biasimevole, 
come  dai  pessimisti  si  va  dicendo.  Creato  il  centro  della 
nuova  fabbricazione  all'Esquilino  si  dovè  subito  pensare  al-, 
l'agevole  mezzo  di  comunicazione,  di  esso  con  la  bassa  Città 
e  si  pensò  di  ottenerlo  prolungando  la  Via  Nazionale,  comin- 
ciata  dal  De  Merode  con  più  limitati  intendimenti.  Dopo  molte 
controversie,  essendo  il  problema  assai  difficile,  si  adottò  un 
pessimo  progetto,  ora  in  via  di  esecuzione.  Infiniti  altri  pic- 
coli miglioramenti  furono  portati  nella  pavimentazione  delle 
strade,  e  nella  viabilità,  ed  ora  due  di  qualche  importanza 
sono  in  via  di  esecuzione,  l'allargamento  del  Ponte  Sisto  e 
della  Porta  del   Popolo.    Rimangono  però  insoddisfatti   due 
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serii  bisogni,  quello  delle  scuole  Comunali,  e  dei  Mercati, 
pei  quali  molto  si  è  discusso,  ma  il  risultato  è  che  le  nu- 
merose scuole  elementari  sono  male  insediate  in  ex-conventi 
od  in  case  particolari,  ove  il  Comune  deve  pagare  forti  af- 
fitti; e  dei  Mercati  non  è  in  costruzione  che  uno  solo,  pic- 
colo, quello  del  Pesce.  Da  questi  rapidi  cenni  emerge  che 
non  poco  si  è  operato  sin  qui  dal  Comune,  ma  che  molto 
resta  a  fare.  Però  è  da  tener  conto  degli  ostacoli  immensi 
che  trova  il  Municipio  nell'attuare  i  suoi  progetti  sia  per 
le  condizioni  topografiche  eccezionali  della  Città,  sia  per  le 
difiìcoltà  amministrative  create  da  chi  accanitamente  cerca 
nell'occasione  di  espropriazioni  ecc.  di  sfogare  o  la  sete  di 
guadagno  o  la  bile  clericale.  A  ciò  aggiungesi  la  suaccen- 
nata collisione  colle  diverse  Amministrazioni  governative, 
specialmente  colla  Militare,  di  cui  cade  in  acconcio  rifere 
qualche  particolare.  Nella  1.  zona  deirEsquilino,  mentre  erano 
in  pieno  corso  le  pratiche  per  la  fabbricazione,  si  impianta 
l'Ospedale  Militare  nel  centro  di  esso,  nell'ex-Monastero  di 
S.  Antonio  e  non  si  cede  un'orto  annesso  al  Municipio  col 
pretesto  di  futuri  ingrandimenti  dell'Ospedale,  intercettando 
cosi  una  principale  Via  del  quartiere,  la  Via  Farini.  Non 
valsero  rimostranze  da  parte  del  Comune,  e  mentre  da  una 
parte  sorgevano  e  si  allineavano  le  case  dei  due  tronchi 
della  Via  Farini,  nuove  fabricazioni  dell'ospedale  Militare  si 
piantavano  nell'area  del  tronco  intermedio.  Oggi,  quando  l'O- 
norevole Sindaco  si  è  personalmente  abboccato  col  Ministro, 
si  tratta  di  concedere  il  bell'afiare  al  Municipio,  di  poter 
pagare,  per  demolirile,  al  Ministero  della  Guerra,  le  nuove 
costruzione  dell'Ospedale  in  quella  remota  epoca  in  cui  il 
suddetto  Ministero  potrà  e  vorrà  creare  un  Ospedale  altrove. 
Negli  ex-conventi  delle  Barberino  e  Teresiane  si  co- 
struisce il  Palazzo  di  residenza  del  Ministero  della  Guerra, 
si  pianta  la  facciata  sulla  vecchia  linea  della  Via  Venti  Set- 
tembre, che  deve  essere,  e  lo  è  già  in    vari  punti,    allar- 
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gaia,  e  si  viene  ad  intercettare,  mentre  con  accordi  poteva 
evitarsi,  il  progetto  di   una  rete  stradale,    studiata  dal  Co- 
mune tra  la  Via  Venti  Settembre  e  la  Via  Nazionale. 

Neila  2.  zona  dell'Esquilinc  il  terreno  e  porzione  del 
fabricato  dell'ex-convento  di  S.  Eusebio,  è  stato  solo  ora, 
dopo  infiniti  dibattimenti,  potuto  espropriare  dal  Comune,  per- 
chè era  in  possesso  del  Governo,  mentre  le  proprietà  private 
erano  occupate  già  da  tre  anni  — .  Dell'  allargamento  del 
Vicolo  della  Gatta  si  parla  da  molto  tempo,  è  un  lavoro  di 
tenuissima  entità,  ma  trattandosi  di  dover  ottenere  una  por- 
zione di  proprietà  governativa,  ancora  non  se  ne  ó  fatto  nulla 
e  cosi  avanti,  troppo  lungo  sarebbe  enumerare  tutti  i  fatti 
di  questo  genere,  dai  quali  emerge  la  necessità  dì  porre  fine 
a  tale  stato  di  cose  e  di  de  veni  re  ad  una  comune  azione  tra 
Governo  e  Municipio. 

Riguardo  poi  alla  parte  estetica  delle  publiche  opere  si- 
nora eseguite  dal-  Comune,  devesi  deplorare  che  vada  in 
vigore  lo  stesso  sistema  governativo,  benché  non  siavi  stata 
occasione  di  sperimentarlo  in  opere  di  grande  entità,  eccetto 
la  Via  Nazionale,  la  quale  nel  suo  ultimo  tronco  oflFre  un 
grande  esempio  del  cattivo  frutto  del  deplorato  sistema  au- 
toritario. 

Riassumendo  le  cose  sin  qui  esposte,  si  può  concludere 
che  di  fronte  ai  grandi  bisogni  di  Roma,  in  fatto  di  opere 
publiche,  poco  si  è  eseguito  e  senza  il  buono  indirizzo  che 
ne  avrebbe  favorito  lo  sviluppo  ed  il  risultato,  ma  che  si 
sarebbe  bene  in  tempo  di  apporvi  rimedio. 

Ad  ottener  questo  intento  è  d'uopo  che  la  stampa  im- 
parziale si  occupi  seriamente,  come  a  cosa  di  pùbblico  in-r 
teresse  e  ci  riputeremmo  fortunati  se  quesi  nostri  cenni  po- 
tessero esser  seme  di  più  profonda  discussione. 

M.  Moretti 
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MONITORE  DELLE  COLONIE 


SANDWICH  ISLANDS 

(isole  sandwich) 


On.  deputato  Mauro  Macchi, 

Mi  trovo  da  mesi  sei  nelle  isole  Sandwich.  Qui  una  colonia  italiana 
può  fare  buona  fortuna,  quando  sia  iniziata  sotto  auspici  favorevoli. 

Le  Sandwich  si  trovano  ai  tropici  in  mezzo  al  Pacifico  tra  19,23 
di  latitudine  Nord  e  155,161  longitudine  occidentale  distanti  da  porto 
San  Francisco  in  America,  miglia  inglesi  21000.  Il  clima  è  sempre 
temperatamente  caldo  come  il  mese  di  maggio  a  Napoli,  piuttosto 
piovoso  ma  sanissimo. 

II  suolo  è  generalmente  assai  fertile  e  adatto  allo  zucchero,  caffè, 
indaco,  tabacco,  pepe,  canella  vanilia  ed  eziandio  ai  prodotti  delle 
zone  temperate. 

Gli  abitanti  sono  circa  55  mila;  ossia,  50  mila  indigeni  bruni  di 
razza  malese,  di  favella  Hawaìiana,  tranquilli  e  rispettosi  ma  poco  in- 
dustriosi, perchè  poco  intelligenti  e  provveduti  quasi  tutti  di  terreno 
proprio,  ed  altri  5  mila  forestieri  tra  americani,  inglesi,  francesi  e 
portoghesi,  la  maggior  parte  dedicati  al  commercio.  Il  Governo  è 
costituzionale  con  piena  libertà  di  culto,  insegnamento  e  stampa.  La 
sterlina,  il  marengo,  il  napoleone  d'argento  e  il  dollaro  americano, 
hanno  libero  corso. 

Addi  8  maggio  1876,  essendo  stato  approvato  a  Washington  il 
trattato  di  libero  commercio  tra  queste  isole  e  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, molti  generi,  fra  i  quaii  zuccheri,  pelli,  riso,  frutti  e  vegetali 
d'ogni  sorta  sono  liberati  dai  gravosi  dazi  pagati  sino  ad  oggi.  Le 
dette  isole  hanno  acquistato  il  cento  per  cento  di  valore  e  d'impor- 
tanza e  quanto  prima  avranno  stazione  navale  americana  e  telegrafo 
submarino,  affinchè  i  legni  della  Nuova  Zelanda,  Australia,  India,  Cina 
e  Giappone  possano  fermarsi  qui  per  notizie  e  provviste.  Honolulu  è 
la  capitale  di  queste  Isole,  città  bellissima,  tutta  edificata  in  mezzo  a 
giardini  all'orientale  e  all'Inglese  con  14  mila  abitanti  ed  un  com- 
mercio ognor  crescente. 

Nei  due  terzi  di  terra  e  mare  che  ormai  ho  percorso,  ho  osser- 
vato ovunque  un  fatto  afiliggentissimo.  La  produzione  supera  il  con- 
sumo, onde  spesso  il  produttore  non  può   vendere  i  proprii  generi  e 
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quando  vi  riesce,  appena  incassa  le  spese  di  produzione  e  trasporto. 
Le  terre,  tranne  località  speciali,  come  qui  alle  Sandwich,  in  virtù 
del  detto  trattato,  hanno  perduto  due  terzi  del  loro  valore,  per  cui 
molti  dei  grandi  capitalisti,  accortisi  del  disequilibrio  depositano  i  loro 
danari  a  mite  interesse  presso  banche  sicure  e  si  trovano  assai  me- 
glio vivendo  con  minore  rendita,  però  certa  e  senza  noie  né  angustie. 
Qual  provvedimento  pertanto  per  i  piccoli  capitalisti,  i  quali  non  ponno 
vivere  di  rendita,  e  se  rischiano  è  quasi  sicuro  che  perdono?  Un 
solo  provvedimento,  io  credo,  unire  i  loro  capitali  e.  dedicarsi  ad  in- 
dustrie particolari  ad  uno  o  ad  alcuni  luoghi,  non  comuni  a  tutto  il 
mondo.  Isolamento  è  debolezza,  unione  è  forza;  lo  provano  le  colo- 
nie di  tutto  il  mondo. 

Un'industria  poco  faticosa  e  molto  lucrosa  qui  in  questi  luoghi  ò 
il  Banano,  frutto  originario  di  China  e  molto  nutritivo  e  di  gusto  gra- 
devole. Tolto  dall'albero  un  po'  acerbo,  matura  sul  ramo  reciso  in  25 
giorni  e  vien  trasportato  ai  porti  d'America  ove  è  sempre  bene  accolto, 
su  qualunque  mercato.  Qui  si  vende  a  50  soldi  il  bunch,  che  è  il  pro- 
dotto di  un  albero  e  sui  mercati  americani  si  vende  scudi  2  e  3,  se- 
condo la  ricerca.  Talora  però  i  legni  non  sono  pronti  o  il  viaggio  è 
lungo,  il  Banano  matura  e  giunto  a  destino  non  è  più  buono.  Oltre 
il  frutto  è  pure  perduta  la  spesa  di  trasporto  ohe  varia  da  50  a  75 
soldi  per  bunch.  Si  dissecca  al  sole  e  a  fornacella,  e  si  spedisce  in 
cassettine  come  i  fichi  di  Calabria  e  Madera  e  con  tale  industria  v'ò 
molto  a  guadagnare,  perchè  la  pianta  costa  assai  poco  e  dopo  il  primo 
anno  si  possono  avere  due  ractjolti  uno  dalla  pianta  madre,  l'altro  dal 
rampollo  e  cosi  di  seguito  ogni  anno  appresso.  Ma  è  più  desiderato  fre- 
sco, e  certo  se  sulle  piazze  di  Pietroburgo,  Berlino,  Londra,  Parigi,  Roma 
fosse  posto  in  vendita  il  Banano  fresco,  vi  avrebbe  la  stessa  acco- 
glienza che  sui  mercati  di  America  e  forse  anche  più,  almeno  da 
principio,  per  la  curiosità  del  nuovo  articolo;  la  difficoltà  maggiore  è 
di  conservarlo. 

Ogni  diritto  doganale  è  soppresso  in  America  pel  Banano  si  fresco 
che  secco. 

Né  qui  si  fermano  le  risorse  di  queste  isole.  Molte  mercanzie  sono 
qui  importate  che  gl'italiani  potrebbero  produrre  con  la  massima  fa- 
cilità. Nel  1874  furono  importate  libbre  di  pane  114,557,  pagando  di 
dazio  5,523,38  scudi.  Ora  il  dasio  non  esiste  più  né  sul  pane  né  sulla 
farina,  e  questa  costa  soldi  4  la  libbra,  quello  si  vende  a  soldi  5.  Il 
pane  sì  d'America  che  d'Honolulu  è  cattivissimo.  Un  fornaio  del  Ve- 
neto o   del  Piemonte  farclìbe  certamente  fortuna.  Di  prosciutti  ne 
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furono  importati  42  mila  pagando  scudi  7,314  dì  dazio.  Lardo  lib- 
bre 6200  pagando  scudi  898,50.  Prosciutto  e  lardo  si  vendono  da  25 
a  65  soldi  la  libbra,  mentre  il  porco  vivo  e  ben  grasso  sta  sul  mer- 
cato a  6  soli  soldi  la  libbra.  Ciò  accade  per  la  solita  ragione  che  il 
forestiere  non  si  applica  ad  industrie  manuali,  e  l'indigeno,  pur  vo- 
lendo, non  ne  ha  l'abilità,  e  vive  contento  di  sua  indipendenza.  Di 
varii  formaggi  furono  importate  libbre  14,781;  in  forme  128;  in  casse  25 
col  dazio  di  scudi  2890,56  lo  si  vende  da  25  a  60  soldi  la  libbra,  mentre 
qui  una  vacca  costa  15  scudi,  una  pecora  2  scudi  e  a  15  miglia  da 
Honolulu,  i  pascoli  stanno  a  50  soldi  annui  all'ettaro.  Vendendo  il 
formaggio  da  10  a  25  soldi  la  libbra,  pure  vi  sarebbe  un  guadagno 
vistoso,  ma  qui  nessuno  è  atto  a  far  formaggi  e  appena  si  ha  un 
butiro  discretamente  confezionato  a  40  soldi  la  libbra. 

Quanti  italiani  buoni  panattieri,  salsamentari  e  formaggiai  qui 
con  piccoli  capitali  impianterebbero  imprese  da  arricchirne  in  breve! 

In  fatto  dì  vestiario  pure  vi  è  molto  ad  operare.  Nel  detto  anno 
1874  è  stato  importato  in  soprabiti,  giacchette  e  calzoni  tanto  da  pa- 
gare di  solo  dazio  scudi  9645,32.  Di  camicie  ne  furono  importate 
nientemeno  che  2495  dozzine,  cioè  29,940  pezzi  pagando  di  dazio  scu- 
di 19,130,57,  Ora  sui  tessuti  di  cotone  e  lana  sono  tolti  i  dazi  e  qui 
si  ponno  avere  quasi  ai  prezzi  di  New- York  che  sono  ragguagliati 
a  quelli  d'Europa. 

In  briglie  e  selle  si  è  pagato  di  solo  dazio  scudi  8608,86.  Una 
sella  costa  da  5  a  25  scudi,  ed  ora'pellami  e  corami  si  ponno  avere 
qui  ai  prezzi  di  Londra  e  New- York.  Di  pettini  furono  importate  1119 
dozzine,  pagando  scudi  2315,56  di  dazio  e  si  noti  che  qui  il  corno  di 
bue  o  di  montone  o  capra  costa  pochissimo,  essendovi  gran  quantità 
di  bestiame.  Di  solfanelli  furono  importate  15  mila  casse  col  dazio 
di  scudi  9370,52. 

Sarti,  meccanici,  muratori  prendono  da  3  a  5  scudi  il  giorno. 
Una  carretta  da  60  scudi  a  Milano,  Roma,  Torino,  qui  ne  costa  250, 
e  una  carrezzella  ordinaria  ne  vale  500. 

Qui  il  gelso  è  sempre  verde  ed  il  baco  da  seta  prospera  mera- 
vigliosamente, ma  nessuno  esercita  quest'industria  per  mancanza  di 
persone  intelligenti. 

Adunque,  gli  agricoltori,  i  fornai,  i  pizzicagnoli,  i  sarti,  i  com- 
mercianti in  bachi  da  .seta,  anche  con  modesti  capitali,  purché  assidui 
ed  intelligenti  della  loro  arte  potrebbero  fare  buoni  guadagni  ed  arric- 
chire. Per  quanto  posso  mi  pongo  a  disposizione  degli  emigranti  ita- 
liani per  una  assistenza  morale  tutta  fraterna,  e  qualche  cosa  di  più 
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ancora  sarei  disposto  di  fare  per  coloro  che  volessero  con  capital* 
proprii  Ccirca  L.  2500  ciascuno)  dedicarsi  airindustria  del  Banano. 

L'imbarco  si  prende  a  Civitavecchia,  Genova,  Napoli  e  Livorno 
sui  legni  della  Compagnia  White  Star  Line.  In  terza  classe  *«ino  a 
Honolulu  sono  L.  750;  in  seconda  il  doppio.  Il  viaggio  dura  un  mese 
con  giorni  10  di  ferrovia  da  New- York  a  S.  Francisco. 

Chiunque  da  te  direttomi  e  raccomandato  mi  sar^  come  fratello. 
Honolulu  1876.  Melchiorre  Peccenini. 


IL  SUDAN  (1). 
produzione,  commercio,  industrie. 

Il  Sudan,  questa  vasta  regione  de  ir  Africa,  ha  per  confini  il  Sahara, 
la  Senigambia,  la  Ghinea,  la  Nubia,  ed  è  limitrofa  colle  regioni  sco- 
nosciute dell'Africa  Centrale,  le  quali  da  qualche  tempo  esercitano  un 
fascino  irresistibile  sugli  animi  arditi  dei  nostri  viaggiatori;  mentre 
scriviamo,  pure  tacendo  d'altre  nazioni,  noi  italiani  facciamo  il  tentativo 
di  due  spedizioni  scientifiche  l'una  guidata  dal  Signor  Antinori,  l'altra, 
prossima  a  partire,  è  formata  dai  sigg.  Capitano  Gessi  e  P.  Matte  ucci. 

Aprire  relazioni  commerciali,  fra  quelle  contrade  barbare  e  le  no- 
stro nazioni  civili,  è  un'impresa  generosa  che  vuole  essere  tentata. 
Le  notizie  della  Corrcspondancc  generale  Algerlenne  in  seguito  al 
ibro  pregevole  del  sig.  Zaccone,  sono  adunque  piene  d'interesse  e 
d'attualità  perchè  ci  informano  sulle  condizioni  dol  commercio,  del- 
l'industrie e  della  produzione  di  quel  paese. 

I  prodotti  naturali  del  Sudan  sono  il  natrone  o  carbonato  di  Soda 
estratto  principalmente  dal  Kano;  la  Sena,  coltivata  a  Ahir;  l'allume 
che  trovasi  a  Ghat;  il  mjsengourou,  frutto  farinoso  molto  amaro,  senza 
nocciolo,  di  color  giallo,  della  forma  e  grossezza  di  un  dattero  secco; 
è  adoperato  come  purgante  e  come  medicinale  per  i  raffreddori  ed 
i  mali  allo  stomaco;  la  noce  di  Gourou,  prodotto  dall'albero  Sterculia 
acuminata;  questo  frutto  d'un  sapore  amaro  predispone,  dicono,  il 
palato  favorevolmente  a  gustare  i  cibi  e  le  bevande:  lo  si  potrebbe  con- 
siderare il  caffè  o  il  vermonth  del  Sudan. 

(1)  11  Sudan  è  nome  generico  cbe  esprime  non  uno  Stato  ma  una  deter- 
minata regione  dell* Africa  Centrale  nella  qual  •  sono  contenuti  più  Stati  sovente 
in  guerra  fra  loro:  questi  non  hanno  rapporti  politici  regolari  colle  nazioni 
civili,  ma  è  notevole  la  deferenza  verso  il  Sultano  per  la  comunanza  delle  cre- 
denze religiose  degli  indigeni.  L'Egr.  Prof.  Della  Vedova  Segretario  della  So- 
cietà Geografica  cosi  rendeva  il  concetto  della  cosa:  il  Sudan  è  tuttora  ciò  che 
fu  l'Italia  un  espressione  geografica. 
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V'è  pure  Tincenso  in  gran  parte  composto  di  una  resina  nera 
estratta  da  un  albero;  ma  esista  un'altra  qualità  d'incenso  chiamato 
Kadjidji.  Si  trovano  nel  Sudan  la  cipolla,  la  gomma,  il  miele,  il  pepe, 
e  la  seta  vegul.ale,  e  il  pimento  (pepe  d'India). 

Lo  struzzo  è  una  ricchezza  del  paese:  gli  indigeni  ne  applicano 
il  grasso  sulle  ferite,  e  del  midollo  fanno  uso  come  calmante:  vendono, 
per  l'esportazione,  le  penne  che  servono  a  noi  d'ornamento.  L'avorio 
è  un'altra  produzione:  i  denti  dell'elefante  sono  spediti  in  gran  parte 
da  Bournou;  ma  i  più  apprezzati  sono  quelli  della  coste  della  Ghinea: 
questa  merce  è  di  grande  cnmmercio  a  Tripoli. 

La  polvere  d'oro  ha  senza  dubbio  contribuito  alle  fantastiche  con- 
getture su  quelle  regioni  lontane.  Havvi  polvere  d'oro  nel  Sudan  e 
questo  prodotto  (Tebcr)  è  in  alcuni  luoghi  adoperato  come  moneta 
degli  scambi,  sebbene  in  generale  nel  paese,  si  fa  uso  abitualmente 
di  conchiglie  come  moneta  corrente.  Questa  polvere  che  non  è  d'oro 
purp,  non  è  neppure  tanto  abbondante  come  si  crede. 

Il  commercio  più  attivo  nel  Sudan  fu  un  tempo  il  commercio  de- 
gli schiavi;  ora  è  vietato  e  va  diminuendo  considerevolmente.  In  com- 
plesso, l'incenso,  le  penne  di  struzzo,  l'avorio  ed  una  certa  quantità  di 
polvere  d'oro,  costituiscono  oggidì  le  principali  esportazioni  del  Sudan. 

Lo  importazioni  sono  poca  cosa,  poiché  riflettono  le  condizioni 
delle  produzioni  e  delle  ricchezze  del  paese:  ora  le  ricchezze  degli 
abitanti  sono  molto  scarse,  ed  i  prodotti  come  si  è  detto  non  sono 
abbondanti.  Gli  abitanti  si  contentano  di  poco,  come  tutti  i  popoli 
che  non  hanno  contatti  colla  civiltà  moderna:  i  loro  bisogni  sono  i 
medesimi  che  per  gli  indigeni  delle  oasi  dell'estremo  Sud,  ossia  in- 
significanti; nulla  il  lusso,  le.  caso  sono  cave,  e  le  loro  città  più 
belle  assomigliano  ai  Ksours  degli  Algerini.  Le  importazioni  adun- 
que consistono  in  tessuti  di  lana  e  di  seta,  cotoni,  essenze,  profumi 
oggetti  in  vetrerie  per  ornamenti,  armi,  sale,  zucchero,  e  simili  arti- 
coli diversi;  tabacco  specchi,  pettini,  aghi,  anelli,  coltelli,  ecc. 

Le  industrie  sono  incipienti  e  scarse;  la  principale  è  quella  che 
fanno  i  negri  di  conciare  le  pelli  di  buffalo  che  si  spediscono  spe- 
cialmente a  Tunisi  mediante  i  negozianti  di  Ghadamès:  si  preparano 
pure,  e  si  adornano  con  disegni  di  figure  geometriche  a  colori,  le 
pelli  di  capra  destinate  a  ricoprire  cuscini. 

Un  ramo  d'industria  è  quello  delle  tele  di  cotone;  sono  i  tessuti 
del  Sudan  a  striscio  strette  congiunte  assieme  con  cuciture  bianche, 
bleu  ed  a  righe. 
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RIVISTA 

DELLE    PRINCIPALI    PUBBLICAZIONI 


Sommario  —  Nuova  Antologia.  —  Le  trasformazioni  delle  induRtrie  e  loro 
effetti  in  Inghilterra  ed  America.  A.  Rossi.  —  Rivista  della  Beneficenza 
pubblica^  Dei  modi  di  riconoscimento  legale  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso. 
F.  Ballarini.  —  La  Revue  des  devx  Jdpndea. —  Lo  sciopero  nelle  strade 
ferrate  agli  Stati-Uniti.  Cucheval-Clarigny.  —  Journal  des  economistes. 
—  Evoluzione  economica    nel  Secolo  XIX.   Articolo   UT.  db  Molinari. 

Nell'ultimo  fascicolo  della  Nuova  Antologia^  l'egregio  Senatore 
Alessandro  Rossi  ci  regala  la  seconda  parte  del  suo  elaborato  arti- 
colo: Le  trcbsformazioui  delV industria  ed  i  loro  eletti  in  Inghilterra 
ed  America,  Molte  delle  idee  espresse  dall'Autore  combinano  con  quelle 
del  Molinari  di  cui  riassumiamo  in  questa  stessa  Rivista  la  terza 
parte  dello  scritto  importante  da  lui  pubblicato  nel  Journal  des  Eco~ 
nomistcs.  Anche  il  Rossi  constata  la  tendenza  della  grande  industria, 
che  è  destinata  a  rimpiazzare  man  mano  la  piccola,  e  gli  inestima- 
bili effetti  delia  concorrrenza,  che  è  la  legge  universale  su  cui  si 
impernia  e  si  incardina  lutto  l'edifìcio  economico. 

Dopo  avere  praticamente  studiati  gli  effetti  di  queste  trasforma- 
zioni dell'industria  moderna  nei  due  massimi  focolari  dell'Inghilterra 
e  degli  Stati  della  Unione  Americana,  l'illustre  Senatore,  inneggia 
alla  concorrenza.  La  concorrenza!  egli  esclama,  «  noi  non  possiamo 
€  riconoscerti  secondo  i  dogmi  astratti  delle  teorie,  ma  piuttosto  se- 
«  condo  i  più  imperscrutabili  della  provvidenza  (o  come  vogliasi  dei 
«  migliori  destini  della  umanità),  allorquando  ne  diventi  ambascia- 
«  trice  e  ministro  sugli  altipiani  dell'Affrica  Centrale,  nella  nuova 
«  Repubblica  del  Transvaal.  Che  tu  sii  figurata  dalla  Bibbia  del  mis- 
€  sionario  o  dal  mercante  di  calicot,  noi  ti  rendiamo  omaggio,  e  lo- 
€  diamo  quello  spirito  di  energia  e  di  perseveranza  che  tanto  carat- 
€  terizza  il  popolo  inglese.  » 

Ma  più  sotto  si  riprende  e  scrive:  Non  è  oggi  in  Inghilterra  la 
lotta  per  la  esistenza  industriale  una  specie  di  Struggle  for  the  life, 
come  dice  Darwin  delle  specie  animali,  così  fatale  come  quella  de- 
gli uomini  semi-selvaggi?  I  concorrenti  non  si  riguardono  come  ne- 
mici? Perchè  le  classi  industriali  Inglesi  saranno  sempre  in  piede  di 
guerra?  Perchè  la  industria  non  deve  potersi  condurre  sui  principi 
della  giustìzia  anziché  colla  forza  brutale  e  la  frode?  Si  dice  di  tutto 
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questo  essere  causa  una  legge  naturale,  la  concorrenza.  Ma  la  na- 
tura è  più  giusta  del  mondo  economico.  La  lotta  per  la  esistenza  è 
solo  pei  più  forti  e  provetti.  Ma  nel  mondo  economico,  vi  6  sempre 
il  più  forte  contro  il  più  debolo,  l'adulto  contro  il  fanciullo. 

Ed  ecco  dove  si  distingue  lo  scritto  del  Rossi  da  quello  del  De 
Molinari.  Il  nostro  Autore  rimprovera  alla  scuola  economica  Inglese 
di  scindere  Teconomia  politica  dalla  morale,  che  sola  può  rintuzzare 
i  cozzi  e  ammorbidire  gli  attriti  che  la  concorrenza  produce.  Egli 
quindi  insiste  a  nome  delle  nostre  tradizioni  paesane  perchè  si  ab- 
bandoni il  vezzo  delle  imitazioni,  e  si  cessi  da  quella  smania  che  va 
prevalendo  nel  mondo  economico  di  volere  per  fas  e  per  nf^fas  ri- 
modellarci sulla  falsariga  delle  istituzioni  economiche  dell'Inghilterra. 
L'  organizzazione  sociale  del  popolo  inglese,  egli  conchiude,  tiene 
ancora  tutta  al  feudalismo,  che  vi  è  rimasto  intatto,  e  alle  Corpora- 
zioni medioevali  che  al  feudalismo  fanno  corona.  —  Sopra  20  milioni 
di  abitanti  il  Regno  Unito  ha  30,000  proprietari  e  225,000  fittaiuoli  ap- 
pena, onde  si  può  dire  che  19  milioni  si  danno  al  traffico  delle  ma- 
nifatture, a  produrre  il  decuplo  di  quanto  il  paese  consuma. 

Noi  udiamo  spesso  predicarsi  al  nostro  popolo  l'istruzione  e  l'e- 
ducazione inglese,  quando  nelle  basse  classi  del  popolo  inglese  diven- 
terebbero sapienza  e  moralità  l'ignoranza  e.i  pregiudizi  dei  più  ab- 
bietti contadini  italiani.  Povera  Italia!  un  giorno  maestra  alle  gentil 
ora  che  pel  favore  dei  tempi  e  per  la  virtà  tua  propria  risorgesti 
libera  e  indipendente,  i  tuoi  figli  non  hanno  più  nelle  vene  il  tao 
sangue  antico?  Ti  mandano  ad  apprendere  V amministrasione  in  Fran^ 
eia,  la  metafisica  in  Germania  e  V economia  politica  in  Inghilterra. 

La  Rivista  della  Beneficenza  sempre  ottima,  ha  un  articolo  sopra 
i  modi  dì  riconoscimento  legale  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso  che 
fu  opportuno  mentre  si  preparava  il  Con^rresso  delle  Società  Nazionali 
tenutosi  a  Bologna  il  28  ottobre.  Il  Ballarini,  Direttore  di  questo  Pe- 
riodico,  discutendo  in  quel  suo  lavoro  i  principi  ai  quali  deve  infor- 
marsi la  legge,  respinge  la  dottrina  che  legittima  l'ingerenza  gover- 
nativa nella  costituzione  intima  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso. 

Le*  Società  di  Mutuo  Soccorso  non  sono  Enti  Morali,  ma  Enti 
collettivi,  quindi  seguendo  la  dottrina  del  Savigny,  la  loro  personalità 
giuridica,  non  presuppone  la  creazione  fittizia  di  una  persona  legale. 
Nella  Società  di  Mutuo  Soccorso  vi  è  associazione  di  capitali  e  So- 
cietà di  persone:  non  può  il  legislatore  disconoscere  questi  fatti  che 
imprimono  ai  sodalizi  del  Mutuo  Soocorso  un  carattere   proprio   di- 
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stinti vo  dagli  Enti  morali,  o  manomorta  come  i  nostri  Istituti  di   be- 
neficenza. 

La  discussione  del  Ballarini,  sopra  questi  principi  fondamentali, 
fu  trovata  nuova  ed  importante  per  la  soluzione  del  grave  argomento. 
UÀ.  sostiene  che  la  legge  deve  limitarsi  alle  forme  estrinsiche  delle 
Società,  ossia  a  quelle  cautele  che  giovano  alla  tutela  dei  terzi  e  della 
generalità  senza  preoccuparsi  degli  associati.  Riconoscere  legalmente 
i  sodalizi  del  Mutuo  Soccorso,  ossia,  conferire  ad  essi  il  godimento 
dei  diritti  civili,  è  confondere  questo  atto  coll'obbligo  nel  Governo 
di  garantire  la  sicurezza  e  prosperifà  degli  Istituti  stessi,  è  un  errore: 
il  legislatore  nulla  deve  promettere  né  garantire.  Cosi  si  esprime  TA. 
«  giacché  sono  neirargomento,  Popinione  mia  circa  il  riconoscimento 
legale  impartito  dal  Governo  alle  Società,  ò  questa:  che  non  sia  una 
generosità  del  legislatore  nò  un  provvedimento  di  ordine  pubblico  o 
d'interesse  generale,  ma  un  atto  a  cui  il  Governo  non  si  può  rifiutare 
perchè  fa  parte  di  quelle  funzioni  di  tutela  alle  persone  ed  allo  cose 
Che  esso  è  tenuto  ad  esercitare...  Il  governo  deve  ricercare  non 
già  rindole  ed  i  modi  deirimpiego  di  quei  capitali,  affare  questo  che 
riguarda  gli  operai,  ma  bensì  se  lo  scopo  è  lecito;  e,  riconosciuta  la 
bontà  dello  scopo  che  non  offenda  interessi  generali,  non  mi  sembra 
in  verità  che  l'ufficio  del  Governo  debba  andare  oltre,  non  mi  sembra 
neppure  che  possa  rifiutarsi  il  riconoscimento  legale  ». 

L'avv.  Ballarini  prosegue  nelPesame  della  proposta  di  legge  pre- 
sentata alla»  Camera:  non  ne  discute  le  disposizioni,  ma  passa  in  ras- 
segna rapidamente  le  peggiori,  e  conclude  esprimendo  il  voto  che  il 
Ministero  riprenda  con  maggiore  calma  gli  studi,  facendo  tesoro  delle 
osservazioni  più  autorevoli  che  gli  saranno  fatte. 

Tratteniamo  la  nostra  attenzione  nella  Recue  deax  Monden  al 
pregevole  studio  del  signor  Cucheval-Clarigny  sulle  cause  e  sulla  or- 
ganizzazione degli  scioperi  ferroviari  agli  Stati  Uniti  d'America. 

L'autore  ricerca  nelle  vicende  storiche  di  quegli  Stati  la  prima 
causa  degli  scioperi  scoppiati  in  quest'anno. 

Allorquando  dopo  la  lotta  fra  il  Sud  ed  il  Nord,  la  pace  ebbe 
chiuso  agli  agricoltori  ed  agli  industriaH  del  Nord  le  correnti  com- 
merciali attivate  dagli  acquisti  del  governo  federale  e  si  dovette  so- 
stituire nuovi  consumatori  all'armata  della  repubblica,  diminuirono  i 
prezzi  dei  generi,  i  redditi  ed  i  salari;  ma  la  classe  operaia  non  tenne 
conto  che  della  diminuzione  dei  salari  e  per  mettervi  un  freno,  fece 
ricorso  agli  scioperi  con  molto  danno  proprio  e  dell'economia  generale. 

Contemporaneamente  avveniva  che  una  vera  febbre  della  specu- 
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lazione  feirovaria  invadeva  i  capitalisti,  e  s'iniziava  un  periodo  affatto 
anormale  di  speculazione  disordinata  per  la  costruzione  di  vie  ferrate, 
il  qual  periodo  non  poteva  essere  di  lunga  durata.  Infatti  sin  dal  1873 
e  poscia  nel  1874  si  resero  manifesti  e  sensibili  i  sintomi  di  un  males- 
sere generale;  agiotaggio,  fallimenti,  sospensioni  di  lavori,  mancanza 
assoluta  di  un  commercio  solido,  di  serie  industrie.  Ciò  nel  Nord;  al 
Sud,  povertà,  anarchia,  avvilimento  e  odi  per  la  sconfitta  subita. 

Nei  primi  giorni  del  1877  si  contava  un  mezzo  milione  di  operai 
senza  lavoro,  ed  un  altro  mezzo  milione  di  operai  che  lavorano  al- 
cuni giorni  della  settimana:  a  ciò  si  aggiungeva  che  nei  giorni  pro- 
speri molti  operai  avevano  tentato  speculazioni  delle  quali  risentivano 
gli  onerosi  effetti.  In  questo  stato  dèlie  cose,  crebbe  l'emigrazione 
per  l'Australia  e  per  il  Canada;  e  le  statistiche  ufficiali  dimostrano 
elio  il  movimento  d'emigrazione  dall'Inghilterra  e  dall'Irlanda  verso 
gli  Stati  Uniti  è  completamente  cessato  negli  ultimi  18  mesi,  poiché 
le  partenze  sono  compensate  dai  ritorni. 

La  maggior  parte  delle  Compagnie  carbonifere  della  Pensilvania 
avendo  ridotto  del  10  per  cento  il  prezzo  della  mano  d'opera,  uno 
sciopero  scoppiò. alla  fine  dell'autunno  scorso  e  si  prolungò  per  sei 
mesi.  Gli  eccessi  giunsero  al  colmo;  sembrava  iniziato  un  nuovo  re- 
gime del  terrore  che  la  forza  soltanto  potè  soffocare.  Ma  la  calma 
che  seguì  fu  più  apparente  che  reale,  e  le  Tracles-  Unions  imposses- 
sandosi degli  elementi  sovversivi  prepararono  gli  animi  a  nuove  resi-^ 
stenze  d'operai. 

L'A.  parla  delle  Trades- Unions^  che  esso  chiama  corporazioni 
di  mestieri:  fa  risalire  a  25  anni  fa  la  loro  introduzione  nell'America, 
ed  al  1851  la  loro  formazione  nell'Inghilterra  per  opera  di  operai 
meccanici  inglesi.  Le  Trades-Unionn  americane  sono  peggiori  di 
quelle  dell'Inghilterra  per  il  carattere  oppressivo  dei  loro  regolamenti 
per  la  rigidezza  delle  applicazioni,  e  per  l'importanza  degli  impegni 
che  s'impongono  ai  membri  associati  con  giuramento.  Ad  esempio 
l'A.  rileva  che  uno  dei  mezzi  ritenuto  più  efficace  per  provocare 
l'aumento  dei  salari  è  di  rarefare  la  mano  d'opera,  impedendo  la  con- 
correnza o  le  tendenze  degli  individui  per  una  professione  o  l'altra. 

ha.  federazione  internazionale  pel  lacoro  è,  come  le  Trades- 
Unione,  un'importazione  europea  da  non  confondersi  però  colle  As- 
sociazioni Socialiste  che  hanno  organi  numerosi  fra  i  quali  il  Socia- 
lista americano.  I  corniti,  i  giornali  e  gli  oratori  della  federazione  si 
designano  piuttosto  col  nomo  di  Comunisti. 

La  federazione  internazionale    pel   lavoro  fondata  nel  1867   per 
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rinfluenzaa  di  Carlo  Marx  è  ausiliare  deirinternazionale  eurupea,  e 
si  costituì  neirAmerica  con  tedeschi  emigranti  venuti  dalia  Germania. 
Per  vigore  e  per  mezzi  superiore  ad  altre,  sopravisse  mentre  sorge- 
vano per  estinguersi  tosto  l'Unione  del  laooro  nazionale  {1866)  e  la 
Lega  pel  Iacono  costituitasi  in  Washington. 

È  dal  seno  della  federazione  internazionale  che  sorse  il  «  partito 
dei  lavoratori  »  allo  scopo  d'influire  nelle  elezioni  per  la  riuscita  di 
un  deputato  amico  delle  dottrine  internazionaliste:  così  la  federazione 
penetra  ovunque,  nelle  chiese,  nei  parlamenti,  nelle  famiglie,  nei  pub- 
blici ritrovi,  nella  vita  privata  e  pubblica.  Queste  erano  le  Società 
esistenti  mentre  si  faceva  difficile  la  vita  all'operaio  americano  come 
si  è  detto.  Lo  sciopero  degli  operai  addetti  alle  ferrovie  fece  scop- 
piare l'incendio. 

L'industria  delle  ferrovie  negli  Stati  Uniti  attraversa,  scrive  TA., 
una  crisi  gravissima.  Dal  1.  gennaio  al  30  giugno  1877  fu  pronun- 
ciato il  fallimento  contro  quindici  Società  con  un  capitale  totale  di  47 
milioni  di  dollari  in  azioni,  e  di  85  milioni  in  obbligazioni,  le  loro  linee 
furono  messe  in  vendita.  Altre  32  Società  erano  fallite  anteriormente 
con  capitali  di  50  milioni  di  dollari  in  azioni,  e  di  75  milioni  in  obli- 
gazioni.  Finalmente  sedici  Società  con  capitali  per  150  milioni  di  dol- 
lari hanno  le  linee  sequestrate  dai  creditori.  Oltre  a  questi  2  miliardi 
di  lire  nostre  perdute  o  gravemente  compromesse,  si  calcola  a  3  mi- 
liardi il  deprezzamento  dei  titoli  delle  Società  ferroviarie. 

Il  personale  di  queste  Società  si  era  costituito  in  due  grandi  as* 
sociazioni:  la  prima,  è  la  fratellanza  dei  meccanici  conduttori  di  lo- 
comotive fondata  nel  1863;  la  seconda  comprende  impiegati  inferiori 
ed  operai  ed  ha  il  titolo  di  Unione  degli  uomini  per  le  strade  ferrate. 
Quando  scoppiò  il  disastro  finanziario  delle  Società,  ed  il  commercio 
ne  risenti  il  colpo,  si  ebbe  diminuzione  di  lavoro,  e  diminuzione  di 
salari,  ed  allora  queste  associazioni  di  operai  riunite  in  un  Congresso 
decretarono  lo  sciopero  divenuto  poscia  più  grave  e  più  generale  per 
l'intervento  dell'Internazionale. 

Il  signor  Cucheval-Clarigny  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro 
pregevole  (Revue  des  deux  Mondes  15  ottobre^  descrive  la  lotta  degli 
scioperanti  contro  i  padroni,  le  autorità  e  l'esercito.  Lo  sciopero  scop- 
piato il  19  luglio  a  Pittsburg  si  estese  rapidamente  abbandonandosi 
a  molti  eccessi,  e  si  prolungò  sino  al  31  luglio:  alimentato  da  45,000 
operai,  ebbe  per  teatro  principale  della  lotta  Pittsburg,  Harrisburg, 
e  Reading.  La  resistenza  fu  breve  ma  tenace;  essa  fu  un  avverti- 
mento dei  progressi  che  il  Socialismo  ha  fatto  in  America,  e  degli  av- 
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venimenti  che  esso  prepara  a  quegli  Stati.  L'armata  federale  soflFocò 
quello  sciopero,  ma  VA.  si  domanda  se  queste  quistioni  costituiscano 
un  pericolo  per  la  nazione  americana,  e  risponde  affermativamente: 
esso  consiglia  un  Congresso  per  ristabilire  Tarmonia  e  la  pace  fra  le 
classi  operaie;  gli  eserciti  sono  rimedi  precari  del  momento  che  non 
prevengono  i  pericoli  deiravvenire. 

Un  articolo  interessante  per  noi,  pubblicato  dalla  stessa  Revue 
des  deux  mondes,  e  quello  col  titolo,  <  i  grandi  lavori  pubblici  in 
Italia:  prosciugamento  del  Lago  Fucino.  » 

Nel  Journal  des  Economiste,  il  sig.  De  Molinari  prosegue  la  sua 
importante  monograffa,  di  cui  noi  abbiamo  già  riassunte  le  due  prime 
parti,  intorno  alla  coolusionc  economica  del  Secolo  XIX.  In  questo  suo 
lungo  articolo,  che  chiude  la  serie,  egli  tratta  della  progressiva  so- 
stituzione della  concorrenza  al  monopolio  e  al  regolamentarismo:  svi- 
luppa con  maestria  la  legge  della  concorrenza,  e  termina  col  discor- 
rerne gli  effetti,  che,  a  suo  avviso,  sono  di  aumentare  la  produzione 
mediante  la  grande  industria,  di  aumentare  la  giustizia  nella  ripar- 
tizione, e  di  rendere  iucessante  il  progresso  in  tutti  i  rami  delFumaiia 
attività. 

Il  mondo  non  è  in  balìa  del  caso,  ma  ò  regolato  da  leggi  imma- 
nenti che  ne  governano  ?  fatti.  La  complessità  di  queste  leggi  non 
impedisce  alFosservatore  di  sorprenderle  nelle  costanti  manifestazioni 
e  nelle  inalterabili  analogie:  nelle  successioni  necessarie  e  nella  lo- 
gica coordinazione  dei  fenomeni  del  mondo  sociale. 

La  legge  di  concorrenza,  che  ci  si  appalesa  nelle  evoluzioni  del 
mondo  organico,  ha  le  sue  applicazioni  anche  nel  mondo  economico, 
e  ne  6  anzi  la  molla  principale,  la  chiave  di  volta,  la  ruota  maestra 
dell'intero  ingranaggio.  Effetto  logico  e  necessario  della  concorrenza 
è  di  rendere  il  progresso  universale  e  universalmente  possibile.  Ma, 
prosegue  l'egregio  pubblicsita,  questa  necessità  di  portare  sempre 
colà  dove  sussistono  le  condizioni  naturali  più  favorevoli,  i  mobili  ele- 
menti della  produzione,  produce  conseguenze  di  una  immensurabile 
gravità  sugli  ordini  economici  e  sociali.  Questo  fatto  implica  né  più 
né  meno  che  l'espropriazione  e  la  distruzione  degli  individui  e  delle 
razze  meno  intelligenti,  meno  morali  e  meno  laboriose,  a  profìtto  di 
coloro  meglio  dotati  di  uno  spirito  intraprendente,  di  una  speciale  at- 
titudine al  progresso,  all'ordine,  al  risparmio,  all'assiduo  lavoro.  Co- 
storo sono  predestinati,  (man  mano  che  scomparirono  i  monopoli  na- 
turali e  artificiali,  dietro  cui  si  trincerano  la  incapacità  o  l'indolenza) 
a  divenire  esclusivamente  le  classi  dirigenti  e  proprietarie.  Cionono- 
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stante  la  posizione  cosi  conquistata  non  potrà  essere  mantenuta  che 
a  patto  di  mantenere  incessantemente  la  propria  superiorità. 

In  questa  lotta  incessante  ed  universale,  il  livello  comune  e  me- 
dio deve  necessariamente  al/arsi.  In  fatti  i  meno  atti  alla  lotta  soc- 
combono senza  misericordia,  e  discendono  nei  gradini  inferiori  della 
gerarchia  sociale,  dove  continua  ancora  la  lotta  e  dove  in  modo  an- 
cor più  brutale  e  sommario,  la  concorrenza  esercita  la  sua  opera  di 
Selezione.  Si  è  constatato  che  la  trasformazione  progressiva  della 
machine ry  nella  produzione,  ha  per  resultato  di  sostituire  al  lavoro 
fisico  il  lavoro  meccanico,  lasciando  all'operaio  da  compiere  soltanto 
uno  sforzo  intellettuale  e  morale.  Gli  operai  dediti  al  lavoro  fisico 
sotto  il  regime  della  piccola  industria,  che  non  potranno  adattarsi  a 
questo  nuovo  ordine  di  cose,  dispariranno  al  pari  degli  animali  pri- 
mitivi, allorché  si  è  modificato  Tambiente  nel  cui  mezzo  vivevano,  o 
faranno  posto  a  coloro  che  vi  si  sapranno  adattare  e  alla  discendenza 
di  questi.  Così  la  concorrenza  dà  un  moto  impulsivo  all'umanità,  che 
la  spinge  innanzi  fatalmente  con  una  intensità  sempre  crescente,  poco 
importando  se  nella  corsa  sfrenata  i  deboli  e  gli  incapaci  cadono  im" 
potenti  agli  orli  della  strada. 

Come  si  vede  è  questa  la  teoria  Darwiniana  trapiantata  dai  campi 
delle  scienze  naturali  e  biologiche,  in  quello  delle  economiche  e  so- 
ciali: e  la  cosa  non  è  nuova,  dopo  il  complesso  mirabile  di  dottrina 
che  la  scienza  evoluzionista  è  andata  col  legando  nelle  sintesi  ardite 
dello  Spencer. 

Il  De  Molinari  conchiude  col  John  Lubbock,  che  noi  siamo  an- 
cora sul  limitare  della  civiltà  e  cha  dovranno  ancora  passare  dei 
secoli  prima  che  l'evoluzione  di  cui  è  parola  siasi  compiuta:  prima 
cioè  che  la  piccola  industria  abbia  dovunque  ceduto  il  posto  alla 
grande;  prima  che  tutti  i  piccoli  e  ristretti  mercati  locali  si  sieno  fusi 
in  un  mercato  generale;  pi-ima  che  la  concorrenza  disimpacciala  dalle 
pastoie  e  dalle  dande  dei  sistemi  restrittivi,  si  sia  cambiata  nel  pro- 
pulsore e  nel  regolatore  universale  del  mondo  economico.  Ma  questa 
evoluzione  è  già  iniziata,  e  può  ritardarsi  per  un  poco,  ma  impe- 
dirsi non  mai. 

Noi  siamo  destinati  alla  lotta,  anziché  evitarla  procuriamo  di 
prepararvici  acciocché  non  ci  ritrovi  deboli  e  disarmati. 

G.  V. 
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RASSEGNA 

FINANZIARIA    E    COMMERCIALE 


Somiuai-io.  — .  Il  Commercio  iraliano  nel  1876. —  Importazione  in  Inghilterra 
(Iella  carne  fresca  dall'America. 

//  Commercio  italiano  nel  1876.  —  Abbiamo  sotto  gli  occhi  la 
statìsticata  pubblicata  dalla  Direziono  Generale  delle  Gabelle  sul  mo- 
vimento delle  merci  importate  ed  esportato  durante  il  1876.  Il  valore 
delle  merci  nella  statistica  viene  rappresentato  in  due  modi:  si  ha 
il  valore  ufficiale  stabilito  in  un'unità  comune  permanente  ed  inva- 
riabile che  non  subisce  veruna  alterazione,  quali  che  sieno  le  fluttua- 
zioni dei  commerci:  si  ha  il  valore  attuale  determinato  ogni  anno  dal 
Consiglio  deirindustria  e  dal  Commercio  e  che  corrisponde  al  valore 
efi^ettivo  delle  merci  durante  Tanno  iu  corso. 

Ve  un'altra  considerazione  che  conviene  premettere,  poiché  il 
commercio  è  generale  fjuando  nella  statistica  si  comprendono  non 
soltanto  le  merci  ofl^ettivamente  entrate  ed  uscito  ma  eziandio  le 
merci  di  transito  sul  territorio  italiano  dirette  per  altri  paesi;  invece 
il  commercio  è  speciale  quando  la  stAtistica  non  considera  che  le 
merci  entrate  ed  uscite  senza  tener  conto  di  quelle  transitate. 

Ciò  premesso  ecco  i  risultati  ottenuti  nel  1876: 

COMMERCIO   GENERALE 

Importazione  Esportazione 

Valore  attuale  L.     1,435,748,500  L.     1,310,392,688 

Valore  ufficiale  »     1,470,318,254  »     1,320,013,092 

COMMERCIO   SPECIALE 

Importazione  Esportazione 

Valore  attuale  L.     1,327,222,308  L.     1,266,814,813 

Valore  ufficiale  »     1,364,284,294       ,         »     1,228,009,089 

Considerato  complessivamente  il  commercio  generale  d'impor- 
tazione e  d'esportazione  ci  dà  un  risultato  telale  di  L.  2,755,141,188; 
mentre  il  commercio  spijciale  ò  rappresentato  nel  suo  complesso  dalla 
somma  di  lire  2,594,037,121. 

Il  commercio  genercile  d'importazione  e  d'esportazione  nel  1876 
superò  complessivamente  quello  del  1875  di  345,830,795  lire  secondo 
il  valore  attuale,  aumento  per  la  maggioi*  parte  dovuto  alle  merci 
esportate  nelle  quali  vi  ha  una  differenza  in  più  rispetto  all'anno 
precedente  di  206,782,480  lire.  Ma  l'attività  economica  del  paese  si 
desume  meglio  del  commercio  speciale  ossia  dalle  merci  effettiva- 
mente entrate  ed  uscite  escluse  quelle  di  transito;  ora,  il  commercio 
speciale  lascia  una  differenza  in  più  a  favore  del  1876  di  L.  345,076,154; 
Le  merci  importate  superarono  quelle  del  1875  per  111,913,445,  e  le 
esportate  per  233,132,709  lire.  L'erario  poi  percepì  dai  dazi  di  entrata 
lire  84,327,000,  dai  dazi  di  uscita  lire  7,952,786,  da  altri  cespiti  L.  6,706,51 1 . 
—  totale  lire  98,98^,297. 
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Il  commercio  di  transito  secondo  il  valore  attuale  ha  lasciato 
nel  1876  una  differenza  in  più  di  oltre  a  23  milioni  e  mezzo,  e  secondo 
il  valore  ufficiale  di  21  milioni  e  mezzo.  I  paesi  europei  coi  quali 
ritalia  ha  maggioi'e  attività  di  commercio  sono  l'Austria,  la  Francia 
e  sue  Colonie,  Plnghiltcrra,  la  Russia,  la  Svizzera.  Le  contrade  del- 
TAmerica  sono:  l'America  meridionale  per  l'esportazione  (L.  42,070) 
e  l'America  settentrionate  per  l'importazione  (L.  49,  484). 

Nell'ultimo  quinquennio  la  media  delle  imjìortazioni  e  delle  esporta- 
zioni non  ha  superato  il  miliardo  e  cento  milioni,  ma  nel  1876  si  ebbe 
una  considerevole  eccedenza  sopra  quella  media.  Non  troviamo  re- 
gistrata nessuna  notizia  sul  commercio  nostro  coli' Australia  e  coll'India, 
la  qual  cosa  stupisce  dopo  che  dal  governo  fu  accordata  la  sovven- 
zione marittima  per  la  navigazione  nella  linea  Indo-Cina.  Rispetto 
all'America  e  pressoché  insignificante  il  Commercio  col  Brasile  né 
si  può  considerare  soddisfacente  il  progresso  dei  rapporti  commerciali 
coir  Americhe  in  generale  durante  l'ultimo  quinquennio  del  1872  ad 
oggi:  al  contrario,  6  aumentato  il  commercio  colla  Germania  e  colla 
Francia. 

Importazione  in  Inghilterra  della  carne  fresca  dalV America.  -- 
Il  San  Francisco  Market  Reoiew  pubblica  i  seguenti  dati  relativi  allo 
sviluppo  del  commercio  di  carni  fresche  fra  TAmerica  e  l'Inghilterra. 
Il  trasporto  di  carni  fresche  dall'America  in  Inghilterra,  Scozia,  come 
si  rileva  dai  dati  pubblicati  dall'ufficio  statistico,  ha  preso  dall'otto- 
bre 1875  sino  alla  fine  di  maggio  1^77  uno  sviluppo  che  può  dir«5Ì  sor- 
prendente, e  guesti  dati  serviranno  certo  ad  indurre  gli  economi  rurali 
a  cercar  altri  mercati  migliori  di  quelli  della  madre  patria  per  pro- 
curarsi quei  prodotti  che  sono  loro  necessari  e  possano  venir  ben 
conservati  mediante  il  nuovo  apparato  refrigerante. 

Il  totale  della  carne  imbarcata  nell'ottobre  1875  non  oltrepa.<isò 
i  36,000  funti  del  valore  di  2800  dollari.  Sino  alla  fine  di  aprile  1876 
non  si  fece  alcuna  spedizione  per  la  Scozia,  ma  già  nel  maggio  stesso 
ne  vennero  spediti  100,000  funti  del  valore  di  8000  dollari.  Filadelfia 
sino  all'ottobre  1876  non  partecipò  menomamente  alla  esportazione; 
da  quell'epoca  però  vennero  esportati  da  quel  porto  4,677,560  funti 
del  valore  di  438,044  dollari. 

Durante  l'epoca  accennata  di  18  mesi,  che  si  compiva  al  31  marzo 
1877,  l'esportazione  da  Nuova  York  verso  l'Inghilterra  e  la  Scozia 
aumentò  a  29,601,250  funti  del  valore  di  2,588,439  dollari,  locchè  forma 
una  esportazione  totale  da  Nuova  York  a  Filadelfia  verso  l'Inghil- 
terra e  la  Scozia  di  34,278,200  funti  del  valore  di  3,0264H:5  dollari. 

Come  si  è  accennato  sopra,  l'esportazione  totale  di  Nuova  York 
neirottobre  1875  non  fu  che  di  36,000  funti  del  valore  di  2800  dollari; 
quest'esportazione  si  è  da  quell'epoca  aumentata  tanto  che  nel  marzo 
1877  rappresentava  la  cifra  di  0,262,335  funti  con  un  valore  di  547,762 
dollari. 


Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsabile. 


Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N.°  63. 
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DELLA  RIFORMA  ELETTORALE 

(Continuazione.  —  Vedi  pag.  449) 
V. 

L'Inghilterra,  come  in  ogni  altro  istituto  economico  e 
politico,  cosi  nel  suo  governo  costituzionale  e  forse  meglio 
in  questo  che  nel  resto,  ha  una  sua  propria  fisonomia,  un 
tipo  tutto  affatto  speciale,  conforme  al  suo  carattere,  all'in- 
dole sua  ed  alle  sue  tradizioni  storiche. 

Non  ci  presenta  essa  le  varietà  molteplici,  i  tentativi 
differenti,  gli  esperimenti  e  le  trasformazioni  continue  di  cui 
dà  unico  esempio  la  Francia,  poiché  rifugge  da  ogni  domma- 
tismo  scolastico,  ed  è  schiva  di  ogni  novità  che  non  sia  con- 
sacrata dai  costumi.  Trasforma  essa  lentamente  i  suoi  istituti, 
ma  senza  distruggere;  abborisce  dalle  idee  generali  ed  astratte 
ma  guarda  al  concreto  e  le  leggi  deduce  dal  fenomeno, 
cosicché  essa  costruisce  non  sull'arena  ma  sul  sasso  e  l'opera 
sua  sta  ferma  e  resiste  alle  reazioni  ed  alle  rivoluzioni  degli 
uomini  e  dei  partiti. 

Ben  scriveva  all'uopo  l'eminente  storico  e  filosofo  inglese 
Macaulay  che  «  la  costituzione  dell'Inghilterra  paragonata 
alla  costituzione  di  cinquant'  anni  é  come  l'albero  al  germo- 
glio, l'uomo  al  fanciullo  e  la  trasformazione  fu  pur  grande, 
però  non  vi  fu  mai  un  solo  momento  nel  quale  non  si  potesse 
dire  che  la  maggior  parte  delle  istituzioni  vigenti  erano  anti- 
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che.  Un  ordinamento  venuto  su  in  questa  guisa  avrà  di  molte 

anomalie,  ma  i  danni  provenienti  da  queste  anomalie,  da  quanti 
vantaggi  non  sono  compensati?  Altre  nazioni  avranno  costi- 
tuzioni scritte  ed  ordinate  in  miglior  guisa,  ma  ninna  riusci 
finora  ad  unire  l'innovazione  colFordine,  il  progrèsso  colla 
stabilità,  la  virtù  giovanile  colla  maestà  di  una  immemora- 
bile antichità  ». 

Tutti  gli  illustratori  della  costituzione  inglese,  il  Ba- 
gehot  (1),  il  Knight,  (2)  il  Fischel,  (3)  il  Russell  (4),  lo 
Stubbs  (5)  per  dir  soltanto  dei  principali  e  dei  più  recenti,  la 
medesima  cosa  giunsero  sostanzialmente  a  dimostrare,  conci- 
liando l'ammirazione  ed  il  rispetto  all'  ordinamento  politico 
della  patria  loro. 

Quinci  e  quindi  alcuna  cosa  sembrerà  forse  inconciliabile 
con  alcuni  principi  moderni  più  facilmente  applauditi  che  seve- 
ramente discussi;  tal'altra  cosa  non  si  saprà  spiegare  che 
addentrando  lo  sguardo  nella  notte  dei  tempi,  ma  col  sussi- 
dio della  critica  storica  o  spogliandosi  da  ogni  idea  precon- 
cetta e  sistematica  se  ne  comprenderà  agevolmente  la  ragione 
e  spiegherà  l'esistenza. 

En  plusieurs  points  —  ripeteremo  col  Bagehot  — .  notre 
legislation  ressemble  aux  faubourgs  des  villes  où  les  rues 
serpentent  d'une  manière  si  capricieuse  qu'on  est  longtemps 
à  savoir  comment  elles  se  relient.  A  la  fin  on  s'apergoit 
qu'elles  se  sont  formées  par  l'etablissement  successif  de  mai- 
son en  suivant  des  haies  tortueuses  qui  existaient  autrefois,  et 
si  on  les  suit  jusqu'aux  champs,  on  arrivo  à  se  rendre  compte 
de  cotte  formation  en  la  voyant  se  produire  à  son  origine. 


(ì)  La  Costituzione  inglese  traduzione  Gauìhoc  —  Parigi  1869, 

(2)  Società  e  governo  dell'Inghilterra  negli  ultimi  tempi. 

(3)  Storia  della  costituzione  inglese. 

(4)  Essai  sur  Thistoire  du  gouvernement  et  de  la  constitution  brit- 
tannique.  Paris  -  Dentu  1813. 

(5)  Constitutional  History  ecc. 
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Il  en  est  de  méme  pour  certains  traits  de  notre  constitu- 
tion  qui  se  sont  dessinés  à  des  epoques  où  la  population  était 
disséminée,  avait  peu  de  besoins  et  des  habitudes  siraples, 
nous  les  acceptons,  en  apparence,  quoique  la  civilisation  soit 
venue  avec  ses  dangers,  ses  coraplications  et  ses  jouissance. 
Les  anomalios,  dans  un  grand  nombre  de  cas  marquent  les 
endroits  où  ont  eu  lieu  des  luttes  sur  le  terrain  constitu- 
tionel (1). 

JE  infatti  la  costituzione  inglese  non  è  Topera  più  o  meno 
coordinata  ad  un  principio  scientifico  o  politico  di  un  uomo 
o  di  un  partito,  come  potrebbe  dirsi  di  altre  non  poche  costi- 
tuzioni moderne,  o  conquistate  da  un  popolo  mediante  una 
rivoluzione,  o  elargite  da  un  principe  liberale,  o  formulate 
tra  principe  e  popolo,  e  quindi  non  è  essa  un  tutto  simme- 
trico e  strettamente  logico  e  razionale.  —  Per  la  sua  strana 
costituzione  assomiglia  ad  uno  di  quei  vecchi  castelli  leggen- 
dari che  non  è  stato  fabbricato  in  una  sola  volta,  secondo  un 
piano  regolare  e  secondo  Tarchitettura  del  tempo,  ma  che 
fu  innalzato,  completato,  ristaurato,  trasformato  in  epoche 
varie  secondo  il  bisogno,  la  fortuna,  la  coltura  dei  diversi 
proprietari.  Si  cercherà  qui  invano  l'eleganza,  l'armonia,  la 
la  regolarità  delle  singole  parti,  ma  si  ammirerà  sempre  la 
maestà,  la  severità  e  lo  splendore  dell'insieme. 

L'albero  della  libertà  inglese  ha  le  sue  radici  fino  nel- 
l'epoca sassone  e  sta  maestoso  ed  immortale. 

Già  ancora  sotto  Edoardo  il  Confessore  si  stabiliscono  le 
basi  della  futura  costituzione,  e  Giovanni  Senza  Terra  san- 
cisce la  Magna  charta  libertatum;  ancora  nel  secolo  XIII 
viene  regolato  legalmente  l'invio  al  parlamento  di  Deputati 
borghesi  e  nobili,  e  nella  prima  metà  del  quattordicesimo 
secolo  il  parlamento  presentasi  diviso,  come  è  tuttora,  in  due 
Camere. 

(1)  Bagehot  —  op.  cit.  pag.  381-2 
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Già  sotto  i  Plantageneti  incomincia  Temancipazione  della 
giurisdizione  papale,  ed  il  diritto  comune  vittoriosamente 
resiste  alla  invasione  del  diritto  romano  e  del  diritto  cano- 
nico, quindi  sotto  i  Lancastro  Tautorità  del  parlamento  cresce 
e  diviene  un  fattore  importantissimo  e  necessario  alla  vita 
politica  dello  stato;  più  tardi  nella  Camera  dei  Comuni  i  rap- 
presentanti delle  corporazioni  acquistano  il  diritto  di  votare 
le  imposte  e  già  sotto  Enrico  VI  questa  rappresentanza  si 
emancipa  dai  suoi  committenti,  limitandosi  il  diritto  elettorale 
ai  franchi  livellari  (freibesitzen)  da  quaranta  scellini.  Né  la 
lotta  impegnata  dagli  Stuardi  in  nome  del  diritto  divino  contro 
la  libertà  nazionale  arresta  lo  sviluppo  progressivo  degli 
ordini  costituzionali  inglesi.  La  indipendenza  dei  tribunali  è 
mantenuta  alta  e  rispettata  ed  una  solida  barriera  si  innalza 
fra  lo  stato  legale  ed  il  dispotismo  amministrativo  e  sono 
banditi  i  conflitti  di  competenza  e,  nella  lotta  fra  i  due  poteri, 
il  parlamento  cresce  ancor  più  in  forza  e  maestà  e  diviene 
onnipotente,  cosi  da  trasformare  eziandio  la  base  della  propria 
costituzione;  poiché  nel  secolo  decimottavo  la  Camera  dei 
Comuni  non  é  più,  strettamente  parlando,  una  rappresentanza 
nazionale,  ma  la  risultante  finale  della  dominazione  deiraristo- 
crazia  territoriale,  non  essendo  che  essa  quella  la  quale  nomina 
più  della  metà  dei  membri  della  Camera.  Questa  aristocra- 
zia però  che  governa  quasi  per  intiero  e  da  sola  lo  Stato 
non  é  Taristocrazia  veneziana  assoluta,  prepotente  e  nemica 
d'ogni  novità  e  d'ogni  progresso  politico,  né  é  un'  oligarchia 
gelosa  ed  impotente,  ma  una  istituzione  politica  seria,  dotta, 
illuminata,  patriottica,  liberale,  composta  non  di  magnati,  ma 
di  notabili  per  nascita,  per  ricchezza,  per  sapere,  o  per  ser- 
vizi, cosicché  sotto  il  governo  di  essa,  la  nazione  inglese  nel 
secolo  passato  é  ancora  quella  che  gode  maggior  libeiià  di 
ogni  altra,  e  diviene  la  prima  potenza  marittima,  tocca  le 
più  alte  cime  del  progresso  intellettuale,  e  nei  commerci, 
nelle  industrie,  in  ogni  sfera  dell'umana  attività  stampa  or- 
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ma  vastissima,  cosi  da  non  essere  da  alcuna  altra  mai  su- 
parata,  neppure  forse  nella  età  presente  la  quale  seppe  in- 
fondere vita  novella  agli  ordini  politici  ed  amministrativi 
senza  passare  per  la  via  dolorosa  delle  rivoluzioni,  pericolo- 
sissima sempre  e  nell'esito  incerta. 

Tale  il  carattere  nazionale  e  lo  stato  sociale  e  politico 
del  regno  unito,  e  tale  parimenti  la  sua  organizzazione  par* 
lamentare,  in  gran  parte  secolare,  e  risultante  di  lunga  e 
meditata  elaborazione  e  di  adatte  riforme  consentanee  ai  mu- 
tati tempi  ed  alle  condizioni  diverse. 

Non  ci  faremo  certamente  troppo  da  lunge  a  studiare 
lo  svolgimento  delle  istituzioni  parlamentari  inglesi  perchè 
non  ce  lo  consentono  i  limiti  naturalmente  segnati  al  nostro 
lavoro  e  perchè  del  resto  la  prova  delle  osservazioni  gene- 
rali premesse  possiamo  trarre  di  leggieri  anche  rifacendoci 
col  nostro  esame  agli  ultimi  tempi.  11  sistema  politico  inglese 
fu  adunque  piuttosto  una  monarchia  aristocratica  che  una 
combinazione  di  monarchia,  di  aristocrazia  e  di  democrazia. 
La  Camera  dei  Comuni  era  quasi  totalmente  fattura  della 
classe  nobile  e  ricca;  nelle  contee  elettorali  erano  soltanto 
i  liberi  proprietari,  nelle  città  e  nei  borghi  esistevano  va- 
rietà moltissime  ma  generalmente  ristrettissima  era  la  fran- 
chigia elettorale  cioè,  —  con  eccezione  di  quelle  località 
in  cui  la  franchigia  competeva  ai  così  detti  freemen  e  bur- 
gesses,  —  in  molti  borghi  gli  elettori  erano  i  pochi  indivi- 
dui della  corporazione  municipale,  e  pertanto,  il  corpo  elet- 
lorale  od  era  esso  stesso  costituito  della  classe  dirìgente,  o 
soggiaceva  alla  più  diretta  e  grave  influenza  dei  più  ricchi 
proprietari  del  luogo,  o  della  più  alta  aristocrazia,  la  quale 
dominava  già  esclusivamente  nella  Camera  Alta. 

Fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  sentivasi  il  biso- 
gno di  trasformare  la  costituzione  parlamentare  in  armonia 
ai  principi  dello  stato  moderno. 

Pitt  il  vecchio  nel  1770  consigliava  la  riforma  ed  il  fa- 
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moso  Wilkes  ne  proponeva  un  disegno  completo  nel  1776  e 
quattro  anni  appresso  il  duca  di  Richmond  suggeriva  nuove 
riforme,  le  quali  pur  propugnava  nel  1782  Guglielmo  Pitt 
durante  il  ministero  del  duca  di  Rockingan,  sostenendo  il 
suffragio  universale  e  la  costituzione  di  collegi  elettorali  di 
eguale  importanza.  Nel  1793  la  Società  degli  amici  del  po- 
polo presentava  al  parlamento  una  petizione,  nella  quale  si 
denunziavano  abusi  e  corruzioni  e  sproporzionalità  ed  ine- 
guaglianze nelle  elezioni  e  nelle  ripartizioni  dei  deputati  e 
si  sollecitavano  razionali  riforme  che  venivano  sostenute  da 
Lord  Grey,  il  quale  a  sua  volta  nel  1798  presentava  un 
bill  sulla  materia  elettorale  che  veniva  respinto  dalla  Ca- 
mera impaurita  delle  conquiste,  dei  trionfi  e  delle  aber- 
razioni della  rivoluzione  francese.  Né  miglior  fortuna  tro- 
vavano le  proposte  presentate  da  Sir  Burdett  nel  1809, 
nel  1818  e  nel  1819,  e  le  altre  ripetutamente  propugnate 
da  lord  John  Russel  il  quale  domandava  fosse  tolta  la 
elezione  ai  borghi  putridi  {rotten  boroughs)  e  conferita 
invece  alle  grandi  città.  Quest'ultimo  però  non  trattenuto 
dai  primi  insuccessi  (1)  e  fermo  nel  proposito  delle  riforme, 
ritentava  la  prova  presentando  nel  1  marzo  1831  un  nuovo' 
bill  col  quale  miravasi  a  sopprimere  il  monopolio  elettorale 
delle  corporazioni,  a  conferire  il  diritto  di  elettore  a  chiun- 
que nella  città  pagasse  dieci  lire  sterline  di  pigione  e  a  sot- 
trarre la  nomina  a  parecchi  dei  cosi  detti  borghi  putridi. 
Vivamente  combattuto  il  progetto  di  riforma,  lord  Russel, 
dopo  averlo  ritirato,  per  non  assistere  alla  propria  sconfitta, 
scioglieva  il  parlamento  ed  interrogava  la  nazione,  la  quale 
rispondeva  all'appello  mandando  una  legione  di  Deputati  rifor- 
misti, che,  dopo  lunghi  e  fieri  dibattiti,  lo  approvano  nel  21 
settembre  1831.  La  Camera  dei  Pari  peraltro  negava  il  pro- 
prio voto  alle   proposte  riforme  e  costringeva  il  ministro  a 

(1)  Nel  1820,  1821,  1822,  1823,  1826. 
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ritornare  sulla  breccia  nelle  sessioni  successive.  Questi,  ripor- 
tata una  seconda  approvazione  dalla  Camera  bassa  nel  23 
marzo  1832,  ripresentavasi  alla  Camera  alta,  la  quale  non 
osava  questa  volta  assumere  la  responsabilità  di  un  formale 
diniego  dinnanzi  la  crescente  agitazione  popolare  ma  appi- 
gliavasi  al  facile  partito  del  guadagnar  tempo,  aggiornando 
la  discussione  delle  clausole  fondamentali,  la  qual  cosa  traeva 
seco  la  dimissione  del  ministero  a  cui  il  principe  avea  ricu- 
sato di  nominare  tanti  nuovi  pari  quanti  erano  necessari 
per  guadagnare  la  maggioranza. 

Se  però  lord  Russel  avea  dovuto  rinunziare  al  proprio 
bill  ed  al  potere  dinanzi  a  tanta  pertinace  resistenza,  il  paese 
non  acchetavasi  a  vedere,  dopo  sessantadue  anni  di  infaticata 
opera,  fallite  ancora  una  volta  le  concepite  speranze,  pre- 
sentava al  re  un'indirizzo  col  quale  lo  invitava  ad  ammet- 
tere nel  gabinetto  chi  avesse  dato  sicuro  affidamento  di  man- 
tenere alta  la  bandiera  delle  riforme.  Il  re  chiamava  al  potere 
il  conte  Grey  e  pregava  per  iscritto  i  pari  ad  acconsentire 
al  bill  e  questi  finalmente  cedevano  ed  approvavano  il  pro- 
getto Russel-Grey  che  acquistò  forza  di  legge  come  statuto 
del  II  e  III  anno  del  regno  di  Guglielmo  IV,  cap.  45. 

Il  Bill  del  1832  introduceva  amplissime  riforme,  dischiu- 
deva le  porte  della  Camera  dei  Comuni  al  nuovo  elemento 
della  borghesia  ed  alterava  l'antico  equilibrio  della  costituzione 
inglese  facendo  entrare  la  legislazione  in  una  via  affatto 
nuova.  Atto  ardimentoso  il  bill  di  riforma  sconfessava  i 
diritti  delle  corporazioni,  restaurava  lo  screpolante  edificio 
parlamentare,  migliorava  di  molto  la  rappresentanza  stessa, 
togliendo  le  elezioni  a  borghi  .corrotti,  investendo  grandi  città 
del  diritto  di  elezioni,  diminuendo  i  mezzi  di  corruzione  e 
attuando  viemmeglio  il  principio  dell'accordo  normale  della 
tassazione  e  della  rappresentanza. 

Il  Bill  del  1832  mantenendo  le  tradizionali   distinzioni 
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neirelettoraio  per  borghi  (circoscrizioDi  urbane),  p^e  contee 
(circoscrizioni  rurali)  e  pelle  università,  principiava  col  pri- 
vare del  diritto  di  elezione  tutti  i  borghi  con  popolazione 
inferiore  ai  2000  abitanti  e  limitava  il  numero  degli  eleggendi 
a  parecchi  borghi  al  disotto  di  4000  abitanti  assegnando  i 
seggi  cosi  rimasti  vacanti  a  borghi  che  sino  allora  non  ne 
contavano,  o  avevano  in  misura  di  gran  lunga  inferiore  alla 
popolazione;  lo  stesso  presso  a  poco  faceva  quindi  per  le  con- 
tee a  parecchie  delle  quali  raddoppiava  la  rappresentanza  e 
finalmente  allargava  la  rappresentanza  deirirlanda  e  della 
Scozia  portando  complessivamente  i  seggi  a  658  (1). 

Nei  borghi  e  nelle  città  venne  soppressa  ogni  restri- 
zione speciale  ed  accordato  U  diritto  elettorale  a  chiunque, 
contribuendo  alla  tassa  dei  poveri,  avesse  la  sua  qualifica 
stabilita  da  un  anno  anteriore  a  quello  della  elezione  decor- 
ribilmente  dal  31  luglio,  avesse  compiuti  i  ventun*anno  o, 
fosse  proprietario  di  un  fondo  che  desse  almeno  dieci  lire 
sterline  di  rendita  nel  luogo  della  elezione,  o  pagasse  dieci 
lire  di  fitto,  risiedesse  da  sei  mesi  nel  luogo  della  elezione 
od  almeno  nel  circuito  di  sette  miglia,  fosse  padrone  di  sé, 

(1)  La  rappresentanza  andava  così  distinta: 

a)  Inghilterra:  471  di  cui  la  contea  di  York  6  cavalieri  di  contea  - 
26  contee  quattro  per  ciascuna  -  sette  contee  3  per  ciascuna,  -  6  con- 
tee 2  per  ciascuna,  la  città  di  Londra  4  ciUzens.  e  46  le  altre  23  città 
compreso  Westminster,  in  ragione  dì  due  per  ciascuna  -  100  borgate 
due  hurgesses  per  ciascuna  -  54  borghi  con  un  rappresentante  -  le 
Università  di  Oxford  e  Cambridge  con  due  per  ciascuna. 

a)  Galles:  29  e  cioè  3  contee  con  due  e  9  con  un  cavaliere  di 
contea  e  50  borghi  raggruppati  in  circondari  elettorali  con  14  fcw- 
gesses  in  complesso. 

e)  Scozia:  53  e  cioè  27  contee  con  un  cavaliere  di  contea  per 
ciascuna  e  6  nominanti  alternativamente  un  deputato  -  Edimburgo  e 
Glasgow  con  due  citizens  ognuna  e  altre  citta  e  29  circondari  con  19 
burgesses  in  complesso. 

d)  Irlanda:  105  e  cioè  31  contee  a  2  deputati,  un  circondario  eretto 
in  contea  con  un  rappresentante  -  le  cinque  città  di  Dublino,  Corki 
Limerik,  Galvay  e  Waterford  a  2  deputati  ciascuna,  -  Tuniversità  di 
Dublino  con  2  e  29  borghi  con  L 
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avesse  pagato  le  imposte  dovute,  e  non  fosse  mai  incorso  in 
condanne  infamanti.  Si  conservò  poi  il  diritto  elettorale  agli 
antichi  fìreemen  o  franchi  borghesi,  vita  durante,  e  parimenti 
nelle  contee  ai  freeholders  che  aveano  quaranta  scellini  di 
entrata. 

Nelle  contee  quali  condizioni  per  Telettorato  si  tennero 
quelle  generali  più  sopra  citate  dalle  età,  del  domicilio, 
della  allihrazione  alla  tassa  dei  poveri  e  della  incensurabilità 
penale  e  oltre  a  ciò  si  stabili  ai  riguardi  del  censo  che  aves- 
sero il  diritto  elettorale  i  possessori  di  un  freehold  (tenuta 
libera)  fruttante  l'annua  rendita  di  10  lire  sterline,  gli  aflSt- 
tuari  di  un  podere  a  titolo  ereditario  (copyholders)  e  gli 
afflttuali  a  tempo  (leaseholders)  con  un  affitto  di  sessanta 
anni  aventi  un  censo  di  10  lire^  gli  aflBttuali  a  tempo,  con 
un  afiìtto  di  vent'anni  e  quelli  che  il  proprietario  può  con- 
cedere a  volontà  (tenants  at  vili)  paganti  gli  uni  e  gli  altri 
50  lire  sterline  di  fitto. 

Alle  università  (1)  la  legge  del  1832  mantenne  il  diritto 
di  nominare  due  rappresentanti  per  ciascuna  senza  riguardo 
a  condizioni  di  censo,  così  pure  concesse  ai  cinque  Porti  di 
essere  rappresentati,  come  prima,  dai  loro  barons. 

In  quanto  riguarda  l'Irlanda  si  ammisero  delle  distinzioni, 
e  si  ebbero  quali  elettori  i  fittaiuoli  tassati  per  la  quota  dei 
poveri  sopra  un  reddito  netto  di  12  lire  sterline  annue,  e  le 
persone  che  possedevano  terre  in  fedecommesso  {entail)  o  in 
usufrutto  vitalizio  con  una  rendita  maggiore  di  5  sterline 
annue  e  (nei  borghi  e  nelle  contee)  i  possessori  di  terre  e 
case  tassati  sopra  un  reddito  di  8  lire  sterline. 

Dappertutto  poi,  cosi  in  Inghilterra,  come  in  Scozia,  Gal- 


(1)  Le  due  università  inglesi  aveano  questo  diritto  conferito  da 
Giacomo  1^.  In  quelle  di  Cambridge  ed  Oxford  concorrono  alla  nomina 
i  laureati  che  hanno  fatta  dimora  come  tali  in  qualche  collegio.  In 
quelle  di  Dublino  sono  elettori  i  fellows^  gli  studenti  e  i  graduati. 
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les,  Irlanda,  per  una  disposizione  generale,  si  esclusero  dallo 
elettorato  i  giudici,  i  constabili  e  gji  impiegati  del  fisco. 

Per  la  eleggibilità  si  conservarono  le  condizioni  di  censo 
anteriormente  disposte  e  cioè  il  reddito  di  600  lire  sterline 
per  i  cavalieri  di  contea  e  300  pei  deputati  delle  città  e 
delle  borgate;  si  mantenne  parimenti  l'età  di  21  anno  come 
limite  per  l'elezioni,  sebbene  nel  fatto  non  una  volta  sol- 
tanto vi  si  derogasse,  sapendosi  come  Fox,  quando  entrava 
nella  Camera,  avesse  da  poco  compiuti  i  diciannove  anni,  e  il 
celebre  Pitt  venisse  egualmente  eletto  appena  ventenne.  (1) 

Parecchie  incompatibilità  fissava  poi  la  legge  per  le 
quali  venivano  esclusi  gli  impiegati  al  dazio  consumo,  alla 
dogana,  al  bollo,  al  sale  ed  in  generale  qualunque  funzio- 
nario delle  gabelle;  i  giudici  delle  Corti  di  giustizia  del  re- 
gno e  dei  tribunali  ecclesiastici  e  delle  corti  di  equità,  i 
giudici  stipendiati  di  nomina  recente,  gli  stranieri  anche  se 
naturalizzati  a  menochè  la  eleggibilità  non  fosse  stata  loro 
conferita  espressamente,  i  condannati  per  alto  tradimento  e 
per  ammutinamenti,  i  pari  d'Inghilterra  e  di  Scozia,  mentre 
invece  quelli  d'Irlanda  erano  eleggibili. 

Il  Bill  di  riforma  che  avea  emendate  le  condizioni  del- 
l'elettorato e  della  eleggibilità  lasciava  peraltro  sussistere  i 
troppi  difetti  nello  scompartimento  elettorale,  non  avea  fatto 
scomparire  la  proporzione  fra  i  diversi  circondari  elettorali 
relativamente  al  numero  degli  elettori  e  non  avea  che  poco 
assai  fatto  progredire  l'attuazione  del  principio  dell'accordo 
normale  della  tassazione  e  delle  rappresentanza.  Conserva- 
rono cosi  la  rappresentanza  parecchi  dei  borghi  disfatti  e  non 
l'ebbero  Stoke  sul  Trent  con  84  mila  abitanti,  Dewsbury 
con  71  mila,  Brunsley  con  63  mila  ed  altre  città  importanti 
che  contavano  complessivamente  440.158  abitanti;  e  mentre 

(1)  Essi  non  vennero  ammessi  a  votare  che  quando  divennero 
maggiorenni,  e  per  tal  modo  pensossi  dì  poter  mantenere  almeno 
nella  apparenza  rispettata  la  legge. 
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ventuna  località  con  circa  323  mila  abitanti  aveano  trentacin- 
que rappresentanti,  Salisbury  con  8931  ne  avea  due  Caine,  con 
4500  abitanti  e  124  case  abitate  da  inquilini  paganti  10  sterline 
di  pigione;  Westbury  con  14  case  la  cui  pigione  corrispon- 
deva alle  condizioni  del  censo  elettorale  he  aveano  uno, 
Guildford  con  25  mila  abitanti,  Hastings  con  21248,  Buckin- 
gham  con  18.000  non  ne  contavano  parimenti  che  uno  e 
Chelsee  neppure  questo. 

Cosi  in  Irlanda  il  corpo  elettorale  era  quattro  o  cinque 
volte  più  numeroso  nelle  contee  che  nelle  città,  le  quali 
sopra  105  rappresentanti  non  ne  eleggevano  che  41;  e  in  tutto 
il  regno  unito  per  rappresentanti  delle  contee  non  rimane- 
vano che  cinque  tredicesimi  degli  stalli  della  rappresentanza 
totale.  (1) 

Meglio  provvide  la  nuova  legge  alle  regolarità  delle 
elezioni,  ordinando  la  compilazione  delle  liste  elettorali,  sud- 
dividendo le  contee  e  le  città  in  sezioni  elettorali  comode, 
diminuendo  il  numero  dei  giorni  di  scrutinio. 

In  quanto  alle  liste  elettorali,  ne  affidò  la  compilazione 
agli  ispettori  dei  poveri,  i  quali  alla  loro  volta  lasciavano 
spesso  questo  incarico  agli  ispettori  assistenti  ed  ai  consi- 
glieri .  della  vestry,  determinò  i  tempi  e  modi  per  la  reda- 
zione, pubblicazione  ed  appellazione,  commettendo  ai  revi- 
sing  barristers  (avvocati  incaricati  della  revisione)  nominati 
per  Londra,  per  Westminster  e  per  tutta  la  contea  di  Mid- 
dlesex  dal  lord  giudice  del  banco  della  regina,  e  per  ogni 
altro  circondario  dai  giudici  di  circolo,  di  deliberare  entro, 
termini  prefissi  sui  reclami,  ed  assoggettando  le  loro  decisioni 
ad  appellazioni  dinnanzi  la  corte  dei  commons  pleas. 

Intorno  al  procedimento  elettorale,  che  vale  la  pena 

(1)  Potremmo  narrare  qui  moltissimi  altri  esempi  della  più  strana 
sproporzionalità,  ma  per  brevità  ci  tratteniamo  dal  farlo:  si  veggano 
in  proposito:  May  Constiiutionel  history;  —  Franqueyille,  InsiitU' 
iions  de  VAngleterre  i862  —  Fischel,  Storia  della  costituzione  inglese* 
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di  qui  ricordare,  se  non  altro  per  la  eccezionalità  sua  la 
quale  diiBcilmente^sarebbe  imitabile  sul  continente,  intorno  a 
a  questo,  il  bill  di  riforma  dettò  disposizioni  parecchie  compli- 
cate e  disputabili. 

Lo  sceriflFo  è  diflSdato  da  un  tvril  di  cancelleria  o  dal  presi- 
dente della  Camera  dei  comuni  a  far  procedere  ad  una  o 
più  elezioni;  egli  nella  contea,  ed  il  sindaco  od  un  altro 
ufficiale  nelle  città  erette  in  corporazione,  sono  i  retumings 
officiers  della  contea  o  delle  città,  ossia  i  commissari  delle 
elezioni  e,  come  tali,  convocano  due  giorni  dopo  ricevuti  i 
writs  una  corte  speciale  per  la  città.  Lo  sceriffo  di  solito 
nomina  per  tutto  Vanno  un  maggiorente  del  luogo  quale 
commissario,  e  nelle  università  questo  ufficio  disimpegnano 
i  cancellieri  loro. 

Nel  di  fissato  per  la  elezione,  che  viene  fatto  pubblica- 
mente ed  alla  quale  ha  diritto  di  assistere  anche  il  non  elet- 
tore^ i  candidati  (che  possono  essere  invitati  a  giurare  sulla 
verità  delle  qualifiche)  compaiono  agli  hustings  ove  sono 
presentati  dai  loro  comitati;  vien  dato  principio  col  giuramento 
dello  sceriffo  e  del  commissario  di  non  lasciarsi  corrompere, 
quindi  procedesi  al  voto  per  alzata  di  mano  (shond  ofhands) 
al  quale  possono  partecipare  tutti  gli  astanti,  anche  le  donne. 
Se  la  minoranza  non  chiede  la  constatazione  formale  del 
suffragio  per  protocollo  (poli)  che  dura  un  sol  giorno,  il 
candidato  viene  dichiarato  rappresentante,  in  caso  diverso 
procedesi  alla  constatazione  per  dichiarazione  verbale  pub- 
blica. 

Finalmente,  compiute  l'elezioni,  i  commissari  dei  borghi 
e  delle  città  e  gli  sceriffi  mandano  i  rapporti  intorno  a 
ciascuna  elezione  al  segretario  della  corona  presso  la  Corte 
della  cancelleria  e  a  cura  di  questi  i  nomi  degli  eletti  sono 
pubblicati  nel  giornale  ufficiale. 

Volendosi  elevare  poi  contestazione  sui  risultamenti  elet- 
torali, viene  presentata  alla  Camera   una  petizione,   redatta 
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d'ordinario  dagli  agenti  parlamentari  del  partito  reclamante 
e  che  può  essere  sottoscritta  anche  da  un  solo  elettore.  In- 
torno alla  petizione  deliberano  il  Gomitato  generale  delle  ele- 
zioni, (formato  all'apertura  di  ogni  parlamento  dall'  oratore 
e  costituito  di  sei  membri  della  Camera),  ed  i  Gomitati  spe- 
ciali eletti  dal  presidente  in  modo  complicatissimo  e  con 
durata  assai  breve,  i  quali  comitati  non  decidono  che  sulla 
conoscenza  dei  fatti  allegati  e  non  hanno  attributi  inquisi- 
toriali,  0  trovando  che  illegalità  siano  state  compiute,  rife- 
riscono alla  Camera.  Questa,  nello  indirizzo  alla  regina,  pro- 
pone la  nomina  di  alcuni  alle  funzioni  di  commissario  per 
le  inchieste,  i  quali  procedono  come  giudici,  interpellano 
testimoni,  eseguiscono  investigazioni  e  riferiscono. 

Chi  contraddice  la  petizione  o  il  petente  nel  caso  di  soc- 
combenza sopporta  tutte  le  spese,  e  il  deputato  convinto  di 
corruzione  diviene  incapace  per  tutta  la  durata  della  ses- 
sione di  sedere  alla  Camera  pel  circondario  che  lo  ha  eletto. 

Convalidata  che  sia  la  elezione  o  per  la  non  avvenuta 
contestazione,  o  per  la  comprovata  insussistenza  delle  accuse 
contro  di  essa  fatte,  il  rappresentante  è  immediatamente  im- 
messo nelle  sue  funzioni;  se  eletto  in  più  luoghi  deve  optare 
per  uno  solo;  accettato  il  mandato  non  può  volontariamente 
rinunciarvi,  né  decade  dall'ufficio  che  accettando  un'  impiego 
direttamente  dalla  corona  o  dal  lord  luogotenente  dlrlanda, 
nel  qual  caso  debbo  assoggettarsi  alla  rielezione. 

In  tal  guisa  il  bill  di  riforma  dopo  tanti  e  tanti  lunghi 
dibattiti  ordinava  il  sistema  elettorale  soddisfacendo,  in  parte 
e  comportabilmente  colle  condizioni  tutte  speciali  del  paese 
alle  esigenze  dei  tempi  nuovi,  ed  accostandosi  a  quelle  forme 
elettorali  più  corrispondenti  ai  principii  costituzionali. 

Data  così  la  spinta  alle  riforme,  impossibile  riusciva  l'arre- 
starsi e  doveasi  compiere  necessariamente  l'opera  intrapresa, 
correggendo  in  ispecie  la   parte   processuale,  allargando  il 
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diritto  elettorale,  migliorando  le  circoscrizioni  e  diminuendo 
sopratutto  le  cause  ed  i  mezzi  di  corruzione.  E  pertanto  col 
bill  del  1850  abbassa  vasi  il  censo  elettorale  in  Irlanda  por- 
tando dalle  10  sterline  alle  8  la  pigione  costituente  titolo 
allo  elettorato,  poi  coi  bill  del  1841,  del  1842,  del  1852, 
del  1854.  e  del  1858  provvedevasi  ad  agevolare  lo  scopri- 
mento delle  corruzioni,  stabilendosi,  fra  altro,  che  non  po- 
tessero farsi  pagamenti  relativi  alle  elezioni  se  non  per  le 
mani  di  un  auditore  del' a  elezione  nominato  dal  commissario 
di  essa;  —  che  ogni  candidato  dovesse  additare  all'auditore 
medesimo  gli  agenti  che  intendeva  adoperare  per  la  propria 
candidatura;  —  e  che  nel  caso  di  violazione  di  questo  atto, 
avesse  egli  a  perdere  il  diritto  elettorale.  Oltre  a  ciò  il  bill  del 
28  giugno  1858  aboliva  qualunque  censo  che  dapprima  era  im- 
posto per  la  eleggibilità;  e  le  proposte,  presentate  ma  non 
approvate  dalla  Camera,  nel  1852,  nel  1854  e  nel  1860  da 
John  Russel  e  nel  1859  da  lord  Derby  miravano  a  stabilire 
un'equo  riparto  dei  diritti  elettorali  e  dei  collegi. 

Restava  pprò  molto  a  correggere  ed  innovare  per  ren- 
dere gli  ordini  parlamentari  più  conformi  alle  condizioni  mu- 
tate dei  tempi:  appena  la  quinta  parte  della  popolazione  del- 
l'Inghilterra e  del  paese  di  Galles  era,  ancora  nel  1866,  am- 
messa alle  elezioni;  -  gravi  sproprorzionalità  duravano  sempre, 
poiché  mentre  le  città  con  9  milioni  e  mezzo  di  abitanti 
mandavano  alla  Camera  dei  Comuni  324  rappresentanti,  le 
campagne  con  11  milioni  e  mezzo  di  abitanti  non  poteano 
eleggerne  che  172,  e  mentre  alcune  località^  per  le  mutate 
condizioni  di  progresso,  erano  esuberantemente  rappresentate, 
troppe  altre  o  le  erano  insufficientemente  od  affatto.  Inoltre 
la  classe  operaia  tanto  importante  dappertutto  e  principal- 
mente nella  industriale  Inghilterra  era  esclusa  intieramente 
dallo  elettorato;  e  la  rappresentanza  di  non  pochi  borghi  e 
città   era   in    mano   di  pochissimi  che  facevano  turpe  mer- 
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caio  della  influenza  loro  e  del  voto,  tanto  era  estesa  e  pro- 
fonda ancora  la  corruzione  sfacciata  nelle  elezioni  inglesi. 

Già  nel  principio  del  1866  gli  operai  diretti  dal  partito 
radicale  e  capitanati  da  Bright  e  da  Stuart  Mill  aveano  con 
non  insolita  energia  manifestato  il  loro  malcontento  contro 
le  mantenute  restrizioni  al  diritto  di  elettore,  ed  eransi  for- 
mate tre  leghe  per  ottenere  Tallargamento  del  suflfragio' 
una  petizione  venne  anche  sottoscritta  ed  una  deputazione 
presentavasi  a  tal  uopo  al  gabinetto  whig  ed  otteneva  da 
questi  promesse  di  più  liberali  provvedimenti. 

Gladstone  nel  12  marzo  1866  presentava  quindi  un  pro- 
getto nuovo  di  riforma,  il  quale,  combattuto  dal  partito  whig 
perchè  ritenuto  troppo  limitato  e  ristretto,  ed  osteggiato  dal 
partito  conservatore  per  l'origine  sua,  arenava  nel  Gomitato 
e  costringeva  il  ministero  a  ritirarsi.  Vi  sottentrava  il  ga- 
binetto conservatore  con  Derby,  il  quale  nel  febbraio  1867 
cominciò  col  tastare  il  terreno  mediante  tredici  risoluzioni 
sottoposte  alla  Camera  dei  Comuni  colla  promessa  di  presen- 
tare in  breve  una  proposta  di  legge  che  avrebbe  esteso  il 
diritto  elettorale  e  meglio  determinati  i  distretti  elettorali; 
se  non  che  nello  stesso  giorno  un'imponente  meeting  prote- 
stava che  insufficienti  erano  le  proposte  e  costringeva  il  ga- 
binetto ad  allargare  le  proposte  stesse  od  a  modificarsi. 

Cosi  allargato  il  nuovo  bill  veniva  presentato  alla  Ca- 
mera dei  Comuni,  la  quale  approvava  l'intero  progetto  re- 
spingendo gli  emendamenti  del  Lowe  e  del  Mill,  che  volevano 
assicurata  la  rappresentanza  delle  minorità  e  conferito  il  di- 
ritto elettorale  anche  alle  vedove  ed  alle  nubili  uscite  dalla 
potestà  paterna.  La  Camera  dei  pari  approvava  anch' es.<^a 
nel  6  agosto  il  progetto  colla  emenda  di  lord  Cairns,  con- 
forme a  quella  del  Lowe,  per  la  quale  veniva  stabilito  che 
in  ciascuno  dei  dodici  collegi  eleggenti  tre  deputati,  ogni 
elettore  potesse  disporre  di  due  voti  soltanto.  Accolto  l'emen- 
damento poco  appresso  dalla  Camera  dei  Comuni,  veniva  ap- 
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provato  il  nuovo  bill  del  15  agosto  1867,  il  quale,  attivato  due 
anni  dopo,  governa  attualmente  il  sistema  elettorale  inglese. 

Esso  conservò  la  distinzione  fra  elettore  di  borgo  e  di 
contea,  accordando  il  diritto  elettorale  nei  borghi  a  chiunque 
vi  abiti  in  qualità  di  proprietario  o  possessore  di  una  casa 
per  lo  spazio  di  un*anno,  e  sia  stato  durante  il  detto  tempo 
tassato  per  l'imposta  dei  poveri,  ed  a  chiunque  abbia  tenuto 
in  affitto  separatamente  come  solo  inquilino  un*alJoggio  del 
valore  annuale  di  almeno  dieci  lire  sterline. 

Nelle  contee  invece  venne  accordato  il  diritto  elettorale: 

r  a  chiunque  o  come  proprietario  libero  o  come  censuario 
tanto  per  la  sua  vita  come  per  la  vita  di  un  altro  tiene 
una  terra  del  valore  annuo  non  inferiore  a  cinque   sterline 

2^  ad  ogni  fittabile  o  sostituto  di  terre  libere  o  vincolate  per 
un  sessantennio  e  del  valore  annuo  di  cinque  sterline. 

3°  ad  ogni  proprietario  o  possessore  di  terre  o  di  un 
tenimento  di  un  valore  imponibile  di  dodici  lire  che  da  un 
anno  abbia  pagato  l'imposta  relativa. 

Il  nuovo  bill,  rendendo  omaggio  al  principio  della  rap- 
presentanza delle  minoranze  ma  attuandolo  con  soverchia  tre- 
pidanza  ed  in  modo  insufficiente,  stabilì  che  nelle  città  e  con- 
tea rappresentate  da  tre  membri  in  una  elezione  contestata, 
gli  elettori  avessero  a  votare  per  due  candidati  ed  in  Lon- 
dra per  tre,  ossia  avessero  il  voto  limitato. 

Oltre  a  ciò  il  bill  tolse  la  franchigia  ad  alcuni  borghi 
convinti  di  corruzione  per  inchiesta  parlamentare  e  decretò 
una  nuova  distinzione  dei  seggi  elettorali,  in  conseguenza 
della  quale  ogni  borgo  con  popolazione  inferiore  ai  diecimila 
abitanti  non  può  ora  eleggere  che  un  solo  deputato,  la  città 
di  Manchester  ed  i  borghi  di  Liverpool,  Briminghan  e  Leeds 
mandano  ciascuno  tre  rappresentanti;  quello  di  Chelsea  due, 
nuovi  borghi  costituiti  ne  eleggono  uno,  ed  altri  che  prima 
ne  nominavano  uno  o  più  vennero  separati  in  due  divisioni 
elettorali. 
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Tenuta  ferma  l'età  elettorale  di  21  anni,  conservate  le 
disposizioni  essenziali  della  precedente  legge  circa  la  proce- 
dura elettorale,  mantenuta  la  durata  della  legislatura  a  sette 
anni,  e  regolate  in  modo  più  razionale  le  molte  incompati- 
bilità parlamentari  introdotte  da  leggi  speciali  e  generali  an- 
teriori, il  nuovo  bill  un'altra  riforma  radicale  attuò  a  pro- 
posito della  verifica  delle  elezioni,  la  quale  ben  meritava  che 
il  legislatore  se  ne  occupasse  per  togliere  od  almeno  sce- 
mare i  molti  abusi  che  impunemente  commettevansi. 

Trovato  inefficace  il  sistema  in  vigore  fino  al  1770  pel 
quale  la  Camera  direttamente  occupavasi  delle  elezioni  con- 
testate, né  riconosciuto  migliore  quello  attuato  dopo  il  1770 
coU'atto  di  lord  Granville,  secondo  cui  il  diritto  di  giudicare 
delle  elezioni  contestate  spettava  ad  una  commissione  di  tre- 
dici deputati  scelti  con  forme  molto  complicate;  né  infine 
esperimentato  abbastanza  cauto  e  sicuro  l'altro  modo  fino 
agli  ultimi  giorni  in  vigore  pel  quale  la  scelta  delle  commis- 
sioni era  stata  affidata  al  presidente,  (1)  la  Camera  fatta  sempre 
più  convinta  della  necessità  di  togliere  dall'animo  degli  elet- 
tori ogni  dubbio  di  parzialità  e  di  corruzione,  rinunciò  col  bill 
31  Luglio  1868  al  suo  potere  sovrano  di  verificare  le  elezioni 
dei  propri  membri  e  di  decidere  delle  contestazioni  ed  investi 
della  giurisdizione  elettorale  la  suprema  magistratura  del 
regno.  (2) 

(1)  Si  estraevano  a  sorte  trentatre  nomi,  ognuno  dei  due  partiti 
avea  facoltà  di  escluderle  undici  cosichè  la  Giunta  restava  composta 
di  undici  membri.  Sotto  Giorgio  II  e  Giorgio  IV  e  regina  Vittoria  si 
introdussero  alcune  varianti,  da  ultimo  adottavasi  il  sistema  compli- 
cato testé  abolito  pel  quale  stabiiivàsijche  il  Presidente  della  Camera 
doveva  nominare  una  rosa  di  sei  presidenti  di  giunta.  In  ogni  giudizio 
ciascuno  di  questi  nominava  cinque  membri  di  ogni  lista  per  comporlo, 
i  quali  potevano  essere  ricusati. 

(2)  I  magistrati  del  Banco  della  regina  ricusarono  in  sulle  prime 
l'onore  offerto  dalla  Camera  ed  in  allora  si  propose  la  istituzione  di 
uno  speciale  Tribunale  elettorale^  ma  la  proposta  non  ebbe  poi  se- 
guito. 

38 
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Oggidì  adunque  il  processo  delle  elezioni  contestate,  che 
viene  condotto  sempre  sul  luogo  con  sottili  e  diligenti  for- 
malità e  previa  cauzione  di  1000  lire  sterline  da  parte  del 
contestante,  è  aflSdato  ad  uno  dei  giudici  più  giovani  del 
Banco  della  regina,  della  Corte  dello  scacchiere  e  della  Corte 
dei  litigi  comuni,  che  sono  le  tre  grandi  magistrature  sto- 
riche degli  inglesi. 

Esse  compongono  poi  una  terna,  dalla  quale  viene  scelto 
n  giudice  incaricato  di  investigare  la  caiùsa  e  di  esaurirla 
come  un  processo  ordinario,  presentando  quindi  un  circostan- 
ziato rapporto  alla  Camera  dei  Comuni  che,  secondo  le  con- 
clusioni, conferma  la  elezione  o  dichiara  vacante  il  collegio. 

Per  tal  guisa  si  credette  di  aver  assicurato  maggior- 
mente la  retta  e  legale  interpretazione  della  volontà  degli 
elettori  e  di  aver  tolto  alle  maggioranze,  di  solito  trascinate 
a  stravincere,  il  potere  di  interpretare  questa  volenti  secondo 
la  propria  utilità  anziché  secondo  la  stretta  legalità  e  giu- 
stizia. Ed  in  effetti  questo  scopo  fu  raggiunto  colà  dove  il 
potere  giudiziario  è  tenuto  in  alta  pubblica  estimazione  ed  è 
sottratto  ad  ogni  soggezione  di  estranei  poteri,  come  è  ap- 
punto nel  Regno  Unito,  dove  nessuna  ingerenza  ha  il  potere 
esecutivo  nel  giudiziario  e  dove  questo  cosi  estraneo  si  tiene 
alle  lotte  politiche,  che  gli  stessi  suoi  membri  sono  ineleg- 
gibili alla  deputazione.  Non  sappiamo  però  se  codesto  sistema 
potrebbe  egualmente  e  dappertutto  essere  attuato  come  il 
ministro  Tisza  in  Ungheria  e  qualche  pubblio  sta  in  Italia 
pensarono  proponendone  l'applicazione  nei  due  paesi.  Recenti 
esempi  in  qualche  stato  dissuaderebbero  invero  dall'abban- 
donare  esclusivamente  al  potére  giudiziario  la  verifica  delle 
elezioni  finché  non  sia  meglio  garantita  in  ogni  caso  la  in- 
dipendenza sua  dal  potere  esecutivo;  ma  su  di  ciò  più  ma- 
turamente potremmo  fermarci  più  innanzi,  quando  tratteremmo 
delle  ragioni  delle  vigenti  nostre  leggi  e  delle  riforme  pos- 
sibili. 
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Infrattanto  completiamo  qui  Y  esame  della  legislazione 
parlamentare  inglese,  soggiungendo  alcuni  cenni  sulla  costi- 
tuzione della  Camera  alta,  la  quale,  come  è  noto,  è  in  parte 
elettiva,  ed  ha  un  tipo  tutto  suo  proprio  meritevole  di  studio. 

La  Camera  alta  è  la  prolungazione  della  paria  feudale, 
è  dunque  un  corpo  a  sé  che  non  rappresenta  che  sé  stesso: 
il  principio  ereditario  e  di  genitura  fece  poi  largo  posto  a 
quello  di  rappresentanza.  Componesi  essa  di  lordi  che  vi  sie- 
dono o  per  titolo  ereditario,  o  perchè  chiamati  dalla  Corona, 
o  perchè  aventi  il  pariate  dal  loro  ufficio,  come  i  Vescovi, 
od  in  forza  di  nomina  a  vita,  come  i  pari  irlandesi,  o  final- 
mente per  una  semplice  delegazione  per  la  durata  di  un  par- 
lamento come  i  pari  scozzesi. 

Tutti  i  pari  originariamente  erano  baroni  feudali  ma  col 
tempo  si  derogò,  e  bastò  negli  ultimi  anni  che  taluno  po- 
tesse provare  che  qualche  suo  antenato  avea  seduto  nella 
Camera  alta  con  un  writ  of  summors,  per  potervi  sedere 
egli  stesso  come  pari  ereditario.  Si  cercò  talvolta  di  limitarne 
il  numero  e  restringere  la  facoltà  della  Corona,  e  sotto  Gior- 
gio 1.  nel  1719  si  propose  anzi  di  dichiarare  compiuto  il 
numero  dei  pari  e  di  non  permettere  la  creazione  di  nuovi  se 
non  che  estinguendosi  le  antiche  linee;  ma  tale  provvedimento 
che  avrebbe  trasformata  la  Camera  alta  in  un  Senato  vene- 
ziano od  in  una  oligarchia  polacca,  e  fatta  della  nobiltà  una 
casta  immobile  ed  infrollita,  venne  energicamente  combattuto 
da  Roberto  Walpole  e  fu  respinto. 

Oggi  la  forma  adoperata  per  creare  nuovi  pari  è  ordi- 
nariamente quella  della  nomina  per  mezzo  di  patente  che 
viene  conferita,  insieme  al  titolo  di  una  baronia  antica  e  fit- 
tizia, a  persone  eminenti  per  servigi  resi  alla  patria,  e  il  di- 
ritto di  nomina  spetta  alla  Coróna  che  'ne  usò  e  ne  usa  con 
larghezza  anche  soverchia,  se  dal  1700  al  1820  seicentoses- 
santasette  furono  le  parsone  elevate  a  dignità  di  pari,  —  se 
dal  1820  al  1837  ne  furono  creati  altri  centoquattordici  e 
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se  la  regina  Vittoria  soltanto  fino  al  1857  ne  istituì  altri 
sessanta. 

I  lordi^  come  abbiam  detto,  distinguonsi  in  spirituali  ed 
in  temporali. 

I  lordi  spirituali  seggono  nella  Camera  alta  non  altri- 
menti che  in  conseguenza  della  dignità  loro  e  sono  attual- 
mente in  numero  di  trenta  (1)  cioò  due  arcivescovi  e  ven- 
tiquattro vescovi  inglesi,  un'arcivescovo  e  tre  vescovi  irlan- 
desi, i  quali  ultimi  si  mutano  al  parlamento  per  turno;  varia 
è  però  l'influenza  loro  respettiva,  poiché  il  vescovo  di  Sodor 
e  Man,  per  esempio,  siede  bensì  nella  Camera  alta  ma  non 
ha  il  diritto  di  voto;  ed  il  vescovo  inglese  ultimo  eletto  non 
acquista  il  proprio  seggio  parlamentare  se  non  quando  au- 
menta in  anzianità,  ammenocchò  non  sia  U  vescovo  di  Lon- 
dra 0  quello  di  Durham  o  l'altro  di  Vinchester. 

Diversità  parecchie  hannovi  anche  fra  i  pari  temporali, 
i  quali  sono  i  principi  della  famiglia  reale  chiamati  alla  pa- 
rìa, i  lordi  con  parìa  ereditaria  e  quelli  creati  dal  Sovrano; 
i  sei  lordi  di  Scozia  eletti  per  ogni  sessione  dalla  parìa  di 
Scozia,  e  ventotto  lordi  d'Irlanda  eletti  a  vita  dai  pari  ir- 
landesi. 

I  membri  di  questo  eminente  corpo  politico  devono  avere 
compiuti  gli  anni  ventuno  per  potervi  partecipare  e  non 
perdono  il  loro  titolo  che  per  degradazione  pronunciata 
dal  parlamento;  però  un  bill  del  1871  priva  quelli  che  si 
trovano  in  istato  di  fallimento  del  diritto  di  sedere  finché 
non  abbiano  pagati  i  loro  creditori;  i  pari  votano  personal- 
mente, ma  possono  votare  anche  per  procura  {by  proooy)  della 


(1)  Nei  primi  anni  vi  erano  anche  i  27  abati  mitrati  e  nel  XX-VIII 
parlamento  di  Edoardo'III  nella  totalità  i  prelati  sommavano  a  102 
mentre  i  pari  laici  non  erano  che  89. 

Colla  Riforma  si  esclusero  gli  abati  mitrati,  più  tardi  parecchi  al- 
tri prelati  e  recentemente  si  tentò  di  escludere  affatto  i  vescovi,  ma 
non  si  ruiscìi 
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qual  cosa  si  abusò  troppo  largamente  nei  passati  tempi,  poi- 
ché queste  procure  venivano  date  dai  pari  ai  loro  dipendenti 
ed  a  semplici  messaggeri,  o  sì  concentravano  in  numero  ec- 
cessivo in  una  medesima  persona,  eppercìò,  riuscito  vano  il 
tentativo  d'abolire  le  procure,  come  nel  1835  proponeva  il 
Duncombe,  si  prescrisse  che  non  più  di  due  ad  un  tempo  po- 
tessero essere  le  procure  date  ed  accettate,  che  di  queste 
non  dovessero  dai  pari  essere  investiti  che  i  loro  colleghi, 
che  finalmente  esse  non  vincolassero  il  rappresentante  o  man- 
datario nella  determinazione  del  voto  ossia  che  non  fossero 
imperative. 

Non  è  prescritto  per  la  validità  delle  sedute  e  del  voto 
un  numero  legale,  bastando  qualunque  numero  per  la  di- 
scussione e  per  la  votazione,  le  quali  nel  fatto  avvengono 
molto  spesso  fra  pochissimi  membri,  ed  è  noto  al  proposito 
in  qual  guisa  venissero  dalla  Camera  alta  approvato  il  bill  che 
creava  la  nuova  court  ofprobate  (corte  dei  testamenti)  nel  7 
aprile  1854  e  l'altro  del  tenement  and  improvement  ofland 
per  l'Irlanda  votato  nel  25  agosto  1860:  il  primo  non  racco- 
glieva che  sette  voti  su  dodici  votanti,  ed  il  secondo  nell'ul- 
timo suo  stadio  non  riportava  un  numefo  maggiore,  seb- 
bene nel  1862  non  meno  di  405  fossero  i  membri  déUà  Ca- 
mera alta. 

Eppure  di  quanto  rispetto  non  sono  esse  circondate  le 
discussioni  di  questo  eminente  corpo  politico,  quanto  stimate 
non  sono  le  deliberazioni  sue! 

•  Sono  certamente  le  grandi  tradizioni  storiche  che  ten- 
gono alto  il  prestigio  del  Senato  inglese,  ma  gran  merito 
hanno  anche  l'accorta  sapienza  di  questo  popolo  ed  il  grande 
suo  rispetto  verso  le  patrie  istituzioni,  per  cui  esso  accon- 
sente bensì  a  modificarle  quando  e  dove  occorra,  ma  non  per- 
mette che  siano  continuamente  smosse  dai  loro  cardini  e  con 
alterna  vicenda  distrutte  e  ricostrutte  sopra  malferme  e  sem- 
pre nuove  basi  come  ci  accadde  di  vedere  in  Fiancia. 
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Noi  ci  siamo  intrattenuti  più  ch^  non  lo  comportasse 
il  soggetto  nostro  a  discorrere  intorno  al  sistema  parlamen- 
tare inglese  ed  abbiamo  voluto  designarne  i  contomi  più 
spiccati  appunto  per  far  risaltare  la  difTerenza  sostanziale 
fra  gli  ordinamenti  politici  francesi  e  gli  inglesi;  questi  len- 
tamente variabili  nelle  forme,  ma  fermi  sulle  loro  basi,  pra- 
tici, positivi,  conformi  alla  natura  umana,  circondati  dalle 
più  serie  guarantigie  morali  e  legali;  gli  altri  invece  costan- 
temente in  moto  e  senza  solido  fondamento,  teorici,  ispirali 
a  criteri  ideali  di  una  esagerata  e  non  razionale  eguaglianza 
politica  ed  abbandonati  sempre  al  capriccio  di  plebi  indisci- 
plinate e  incostanti  ed  all'arbitrio  di  fedifraghi  governanti. 

Nello  esame  delle  altre  legislazioni,  che  noi  andiamo  a 
compiere  ora  assai  sommariamente,  ci  avverrà  di  trovare  ri- 
prodotte quando  Tuna  quando  laltra  delle  forme  esaminate, 
ma  non  trarremo  da  ciò  per  certo  maggior  ammaestramento, 
poiché  in  nessun  altro  luogo  meglio  che  in  Francia  ed  in  In- 
ghiltera  si  svolsero  nell'età  contemporanea  in  tutta  la  loro 
ampiezza  le  istituzioni  parlamentari  e  in  nessun  altro  luogo 
meglio  che  qui  ebbero  queste  campo  di  svilupparsi  e  di  dar 
prova  del  loro  valore  scientifico  e  politico. 

{Continica) 

A.  S.  De  Kiriaki, 
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IL  CONGRESSO  NAZIONALE 

DELLE  SOCIETÀ   DI   MUTUO   SOCCORSO   TENUTO   A   BOLOGNA. 


Non  appena  fu  reso  di  pubblica  ragione  il  progetto  di 
legge  che  per  il  riconoscimento  legale  delle  Società  di  Mutuo 
Soccorso  il  Ministro  d' Industria  Agricoltura  e  Commercio 
aveva  presentato  alla  Camera  (9  giugno),  l'opinione  pubblica 
merce'  l'organo  dei  più  accreditati  periodici  si  mostrò  con- 
traria allo  spirito  di  quella  legge  ed  al  carattere  restrittivo 
che  ne  informava  le  principali  disposizioni.  Di  guisa  che  può 
affermarsi  con  ragione  che  quando  si  seppe  essersi  convocati 
a  Bologna  ad  un  Congresso  i  rappresentanti  delle  principali 
associazioni  operaie,  ninno  dubitò  che  il  voto  che  sarebbe 
sórto  spontaneo  da  quella  riunione  sarebbe  stato  negativo 
al  progetto  di  legge  del  Ministero,  ed  affermativo  nel  senso 
della  maggiore  libertà.  É  lecito  però  di  credere  che  per  la 
maggior  parte  dei  Delegati  convenuti,  questa  manifestazione 
cosi  pronta  e  cosi  generale  fosse  l'effetto  di  un'intuizione 
generosa  del  sentimento  piuttosto  che  il  risultato  maturo  di 
uno  studio  ponderato  delle  cose,  poiché  la  quistione  del- 
l'autonomia delle  Società  di  Mutuo  Soccorso  o  della  sog- 
gezione loro  all'ingerenza  governativa  è  qui  stione  che  deriva 
da  un'altra  più  elevata  e  più  sottile  di  principi. 

Infatti,  0  si  considerano  le  Società  di  Mutuo  Soccorso 
come  Corpi  morali  legalmente  esistenti  in  virtù  di  una  mera 
creazione  fittizia  della  loro  personalità  come  i  nostri  Istituti 
di  Beneficenza  regolati  dalla  legge  del  1862,  ed  in  questa 
ipotesi  nel  Governo  non  v'è  soltanto  un  diritto  ma  eziandio 
un  obbligo  di  intervenire  nei  modi  e  forme  della  loro  costi- 
tuzione ed  amministrazione  —  ovvero  si  considerano  gli  Isti- 
tuti di  previdenza  come  Enti  che  hanno  ipso  jure  personalità 
giuridica,  ed  in  questo  caso  la  loro  autonomia  è   un   diritto 
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inviolabile  in  quanto  l'esistenza  e  l'azione  loro  non  turbino 
l'ordine  e  la  sicurezza  pubblica. 

Il  Congresso  rivendicando  e  difendendo  la  libertà  delle 
Società  di  Mutuo  Soccorso  ha  risoluto  saviamente  l'arduo 
problema  di  principi  nel  senso  che  la  personalità  giuridica 
ad  esse  già  era  attribuita  dalla  nostra  legislazione  vigente, 
h  quindi  oramai  non  poteva  discutersi  che  di  riconoscimento 
non  di  creazione  della  personalità  medesima. 

Ma  nello  svolgimento  della  discussione,  talora  dotta,  ta- 
lora pratica,  nel  seno  del  Congresso,  fu  avvertito  come  questa 
personalità  giuridica  ed  il  godimento  dei  diritti  civili  che  ne 
deriva,  fossero  soggetti  nella  realtà  delle  cose  a  dubbi,  ad 
incertezze  ed  a  controversie.  Infatti  abbiamo  nel  Regno  So- 
cietà di  Mutuo  Soccorso  riconosciute  per  Decreto  Reale;  altre 
autorizzate  con  Decreti  ministeriali;  ed  altre  invece,  la  mag- 
gior parte,  che  non  sono  riconosciute  né  autorizzate,  delle 
quali  è  nota  bensì  la  loro  esistenza  di  fatto,  ma  è  disconosciuta 
l'esistenza  loro  legale  presso  terzi  privati  e  presso  la  Ma- 
gistratura del  Regno. 

In  questo  stato  delle  cose  il  Congresso  nella  seduta 
del  29  ottobre  formulava  questo  voto:  —  Che  la  persona- 
lità giuridica  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso  fosse  espres- 
samente riconosciuta  con  una  disposizione  positiva  di  legge 
allo  scopo  di  evitare  i  dubbi  e  le  incertezze  e  togliere  le 
controversie. 

Quest'ordine  del  Giorno  votato  da  una  maggioranza  quasi 
unanime  significava:  1.°  Che  era  utile  una  legge  positiva  la 
quale  espressamente  confermasse  la  personalità  giuridica  già 
spettante  alle  Società  in  virtù  del  diritto  comune  vigente. 
2^  Che  questa  legge  doveva  considerarsi  soltanto  come  espli- 
cativa di  diritti  posseduti  dalle  Società  medesime.  E  sotto 
questo  aspetto  considerato  quell'ordine  del  giorno  fu  cor- 
retto e   lodevolissimo. 

Ma  ove  lo  si  consideri  sotto  altri  aspetti,  non  era  egual- 
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tnente  giusto  né  sufficiente  perchè  invocare  una  legge  desti- 
nata esclusivamente  a  risolvere  i  dubbi,  e  le  incertezze  e  le 
controversie  insorte  circa  la  personalità  giuridica  delle  So- 
cietà di  Mutuo  Soccorso,  significava  escludere  implicita- 
mente la  necessità  che  quella  legge  stessa  dovesse  contenere 
disposizioni  speciali  ai  bisogni  ed  aliandole  peculiari  degli 
Istituti  del  Mutuo  Soccorso,  afiermando  quindi  come  per  que- 
sti bisogni  il  diritto  comune  attuale  fosse  sufficiente. 

Ora,  è  retto  quest'ordine  d'idee?  Fu  dottamente  propu- 
gnato da  parecchi  oratori:  essi  sostennnero:  1.*^  Che  per  la 
legislazione  vigente  i  Sodalizi  del  Mutuo  Soccorso  sono  ipso 
jure  persone  giuridiche,  ma  che  questa  qualità  loro  era  con- 
troversa, quindi  una  disposizione  positiva  di  legge  o  speciale 
o  aggiunta  nel  Codice  doveva  rivendicare  il  diritto  loro  di- 
sconosciuto. 2.®  Che  pel  rimanente,  ossia,  per  la  regola  della 
vita  dei  Sodalizi  e  per  l'esercizio  degli  altri  diritti,  la  legi- 
slazione vigente  provvedeva,  sia  che  si  considerassero  le 
Società  di  Mutuo  Soccorso  come  Società  Civili,  sia  che  si 
avessero  in  conto  di  contratti  innominati. 

Ma  non  mancarono  i  delegati  che  opponessero  una  opi- 
nione contraria.  Questi,  d'accordo  nel  primo  ordine  d'idee 
circa  a  quanto  si  riferiva  alla  personalità  giuridica  tp^ojWe 
spettante  ai  Sodalizi  del  Mutuo  Soccorso,  dissentivano  però 
circa  a  quell'ordine  di  concetti  coi  quali  si  affermava  che  nel 
diritto  comune  gli  Istituti  di  previdenza  potessero  trovare 
tutte  le  condizioni  di  vita  legale  e  di  prosperità  economica, 
ponendo  in  rilievo  come  per  l'indole  loro  quegli  Istituti  non  si 
potessero  considerare  né  come  Società  Commerciali,  né  come 
Società  Civili,  né  come  contratti  innominati,  né  in  qualsiasi 
altra  forma  giuridica  contemplata  dal  diritto  comune.  Con- 
cludevano affermando  —  essere  utile  una  legge  speciale  per 
chiarire  i  dubbi,  le  incertezze,  le  controversie  relative  alla 
personalità  giuridica  delle  Società  [di  Mutuo  Soccorso,  ma 
essere  eziandio  necessaria  questa  legge  la  quale  doveva  con- 
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tenere  anche  disposizioni  speciali  alVindole  ed  ai  bisogni  par- 
ticolari di  quei  Sodalizi. 

La  difficoltà  deirargomento  eccessiva  per  il  luogo  ove 
si  svolgeva,  rese  dapprima  alquanto  ardua  la  riuscita  di  que- 
st'idee che  finirono  poi  per  trionfare:  e  la  discussione  talora  si 
pasceva  di  equivoci,  taPaltra  Volta  di  malintesi,  senza  mutare 
però  gli  attriti  delle  idee  negli  attriti  degli  animi,  —  al- 
meno presso  la  maggioranza  colta  ed  onesta. 

Ritenere  che  le  Società  di  Mutuo  Soccorso  per  i  bisogni 
della  loro  vita  legale  si  potessero  adagiare  nel  diritto  co- 
mune facendo  uso  delle  disposizioni  relative  alle  Società  Ci- 
vili 0  ai  contratti  innominti,  od  a  qualsiasi  altro  istituto  giu- 
ridico, era  un  errore. 

E  primieramente  per  le  condizioni  di  capacità  richieste 
dai  Codice  civile  nei  contraenti  che  intervengono  in  qualsiasi 
contratto.  Il  nostro  Codice  parlando  della  capacità  delle  parti 
contraenti  (art.  1105  al  1107)  dispone  che  sono  incapaci  di 
contrattare  i  minori,  gli  interdetti,  gli  inabilitati,  e  le  donne 
maritate:  applicata  questa  disposizione  di  diritto  comune  alle 
Società  di  Mutuo  Soccorso,  bisognava  escludere  dalle  Società 
medesime  tutti  i  minorenni  e  le  donne  maritate  con  grave 
jattura  morale  perchè  si  restringeva  la  sfera  della  mutua- 
lità fra  operai,  e  pecuniaria  perché  i  giovani  robusti  e  sani 
alimentano  il  fondo  dei  contributi  assottigliato  dai  vecchi 
più  bisognosi  di  sussidi  o  concorrenti  alla  pensione. 

À  tutto  ciò  si  opponeva  che  nel  Codice  medesimo  come 
correttivo  dell'incapacità  dei  minorenni  e  delle  donne  maritate 
ecc.,  v'è  il  compenso  o  Tautorizzazione  dei  rispettivi  genitori, 
tutori  0  mariti:  ma  invero  il  correttivo  ottimo  nelle  condizioni 
generali  della  vita  sociale,  forse  rispetto  alle  Società  di 
Mutuo  Soccorso  era  peggiore  del  male,  perchè  la  famiglia 
operaia  non  è  così  unita  come  di  regola  le  famiglie  agiate. 
Nella  lotta  incessante  del  capitale  che  chiama  il  lavoro,  e 
del  lavoro  che  corre  alla  ricerca  del    capitale,   le  famiglie 
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operaie  si  sciolgono  ed  i  genitori  od  i  tutori  ed  i  figli  son<> 
soventi  divisi  e  sbalestrati  da  un  punto  all'altro  della  peni- 
sola. Ben  più;  v'è  Temigrazione  all'estero  in  ciascun  anno 
copiosissima.  Ora  ecco  un  esempio  pratico  di  quanto  acca- 
drebbe ove  le  Società  di  Mutuo  Soccorso  fossero  soggette 
al  diritto  comune. 

Un  operaio  capo  di  famiglia  emigra  per  esempio  nel- 
l'America del  Sud  agli  Stati  del  Piata  che  annualmente  rac- 
colgono circa  da  15  a  20  mila  nostri  emigranti.  Il  figlio  mi- 
norenne 0  la  moglie  rimasti  in  Italia  desiderano  di  entrare  in 
una  Società  di  Mutuo  Soccorso  ma  sono  incapaci  di  contrarre 
patto  sociale,  —  che  fare?  Si  domandi  l'autorizzazione  al  rispet- 
tivo padre  o  marito.  Quelli  scrivono,  (se  non  sono  analfabeti) 
spediscono  la  lettera  per  la  via  di  Genova  affrancata  in  ra- 
gione di  50  centesimi;  la  lettera  parte  e  dopo  un  mese  circa 
arriva  alla  destinazione:  dopo  un'altro  mese  la  risposta  giunge 
in  Italia:  gli  interessati  pagano  L.  2  di  multa  perchè  fra 
l'Italia  e  gli  Stati  del  Piata  non  v'è  convenzione  postale,  e 
dopo  due  mesi  di  aspettazione  e  dopo  di  aver  pagato  L.  2,  50 
per  spese  postali,  quel  figlio  o  quella  moglie  ricevono  la 
lettera  che  può  essere  anche  negativa  al  loro  desiderio  di 
entrare  in  una  società  di  Mutuo  Soccorso.  Ecco  il  diritto 
comune  invocato  in  nome  della  libertà  e  che  avrebbe  creato 
alla  classe  operaia  i  maggiori  imbarazzi.  Chi  scrive  ha  una 
esperienza  oramai  consumata  di  questi  fatti. 

Passiamo  oltre.  Il  diritto  comune  applicato  alle  Società 
di  Mutuo  Soccorso  significava  assoggettare  le  Società  mede- 
sime alle  leggi  d'imposta  privandole  eziandio  delle  esenzioni 
attualmente  godute. 

A  ciò  si  appose  che  potevasi  ottenere  il  medesimo  risul- 
tato, esentando  in  ciascuna  legge  d'imposta  le  Società  dal  paga- 
mento della  tassa  in  questione.  Questo  criterio  giusto  in  tegria 
è  pericoloso  nella  pratica.  I  ministri  delle  finanze  hanno  la 
memoria  labile  per  esonerare  i  cittadini  dalle  imposte,  ed  i 
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•J>arlamenti  o  stimolati  da  bisogni  urgenti  del  bilancio  o  preoc- 
cupati da  altri  pensieri  facilmente  divengono  i  complici  di 
quelle  rolontarie  dimenticanze.  Al  contrario  se  in  una  legge 
speciale  sulle  Società  di  Mutuo  Soccorso  è  inserita  la  speciale 
disposizione  per  esempio  che  tutte  le  Società  sono  esenti  dalle 
imposte  indirette,  ciascuno  sa  che  una  precedente  disposizione 
di  legge  non  può  essere  abrogata  che  da  una  positiva  e  po- 
steriore disposizione,  —  e  cosi  le  Società  sono  meglio  protette 
meglio  tutelate  di  fronte  all'esigenze  dell'erario,  alla  labile 
memoria  dei  ministri  delle  finanze^  ed  alle  appassionate  preoc- 
cupazioni dei  Parlamenti. 

Ve  ancora  un  argomento  grave  che  si  riferisce  ai  beni 
eventualmente  pervenuti  alle  Società  di  Mutuo  Soccorso,  per 
successione,  legati,  donazioni  ecc.  Per  diritto  comune  sciolta 
la  Società,  questi  beni  di  spettanza  dell'Ente  e  non  dei  sin- 
goli soci,  si  sarebbero  considerati  come  un'eredità  alla  quale 
ninno  aveva  diritto  di  adire,  e  quindi  lo  Stato  succedeva  di 
pien  diritto.  Al  contrario,  una  speciale  disposizione  derogante 
al  diritto  comune,  potrà  permettere  che  quei  beni  di  una 
Società  disciolta  non  vadano  allo  Stato,  bensì  ad  altro  Ente 
esistente  che  abbia  scopi  conformi  al  primo.  E  con  quanto 
vantaggio  pel  Mutuo  Soccorso  e  per  le  classi  operaie  non  è 
mestieri  di  dimostrare.  Cosi  si  potrebbero  moltiplicare  gli 
esempi  di  minor  conto. 

Ma  nel  Congresso  chi  osò  dapprima  sollevare  queste 
quistioni  fu  tenuto  in  sospetto  di  liberticida,  perchè  sembrava 
che  le  speciali  disposizioni  in  favore  della  Società  di  mutuo 
soccorso  non  potessero  conciliarsi  colla  libertà:  e  l'equivoco 
fece  buon  giuoco:  parve  eziandio  che  la  legge  così  invocata 
dovesse  creare  la  persona  giuridica  della  quale  ninno  conte- 
stava la  spettanza  ipso  jure  alle  Società  di  Mutuo  Soccorso. 
.  In  realtà,  l'ordine  più  liberale  d'idee  era  con  coloro  che 
propugnarono:  1.  di  escludere  qualsiasi  ingerenza  governativa 
lesiva  dell'autonomia  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso.  2.  Che 
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era  utile  una  legge  esplicativa  del  diritto  comune  circa  alla 
personalità  giuridica  degli  Istituti  di  previdenza.  3.  Che  era 
necessaria  una  legge  contenente  disposizioni  speciali  a  questi 
Istituti  medesimi  poiché  il  diritto  comune  non  provvedeva  ai 
loro  speciali  bisugni. 

La  Commissione  nominata  nella  prima  adunanza  del  31 
ottobre,  presentava  nella  seconda  seduta  del  medesimo  giorno 
i  criteri  principali  ai  quali  doveva  inspirarsi  una  legge  sul 
riconoscimento  della  personalità  giuridica  della  Società  di 
Mutuo  Soccorso  (1).  Nel  dettare  questi  criteri  la  Commissione  si 
era  lasciata  guidare  da  questi  due-  concetti:  il  rispetto  all'au- 
tonomia delle  Società  di  Mutuo  Soccorso,  e  la  provvidenza 
ai  loro  speciali  bisogni. 

Il  Consiglio  dopo  una  matura  discussione  sopra  ciascuna 
delle  massime  proposte  adottava  le  seguenti: 

€  1.  Che  sia  riconosciuta  la  personalità  giuridica  delle  Società  di 
€  Mutuo  Soccorso. 

€  2.  Che  la  personalità  giuridica  si  abbia  per  riconosciuta  col 
€  solo  fatto  del  deposito  della  deliberazione  di  costituzione  della  So- 
€  cietà  e  dello  statuto  sociale  nella  segreteria  comunale.  Il  segre- 
€  tario  comunale  dovrà  iscrivere  il  nome  della  Società,  che  ha  ese- 
€  guito  il  deposito  in  ispeciale  registro  da  tenersi  a  disposizione  del 
€  pubblico  nel  palazzo  del  Comune,  unitamente  alVatto  di  costituzione 
€  ed  allo  statuto  della  Società. 

€  3.  Che  le  modificazioni  allo  statuto  sociale  e  le  deliberazioni  di 
€  scioglimento  della  Società  debbano  essere  depositate  e  messe  a  di- 
€  sposizione  del  pubblico  nel  modo  precedentemente  indicato  per  lo 
€  statuto  sociale. 

€  4.  Che  i  bilanci  consuntivi  annuali  debbano  essere  mantenuti 
€  ostensibili  per  un  determinato  periodo  di  tempo  nella  sede  della 
€  Società. 

€  5.  Che  i  minori  e  le  donne  maritate  possano  iscriversi  alle  So- 
€  cietà  di  Mutuo  Soccorso  riconosciute,  pagare  i  contributi  ed  esi- 
<  gere  da  esse  sussidi  pensioni  e  prestazioni  di  qualsiasi  genere,  salvo 

(1)  La  Commissione  fu  così  composta  dei  delegati:  cav.  F.  Berti 
presiderUe,  Berti  senatore.  Aporti  e  Lugli  deputati,  Cognetti  de  Martiis 
profesforef  G.  Scotti  e  F.  BaUarini  pubblicista  avv.  C.  Cerniti,  relatore» 
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€  il  caso  d'opposizione  per  parte  dei  rispettivi  genitori,  tutori  e  mariti. 
€  6.  Che  siano  esenti  da  qualsiasi  pegno  e  sequestro  i  sussidi,  le 

<  pensioni  e  le  prestazioni  di  ogni  sorta,  dovute  dalle  Società  ai  soci 
€  ed  alle  loro  famiglie. 

€  7.  Che  le  Società  di  Mutuo  Soccorso  riconosciute,  oltre  i  van- 
€  taggi  di  cui  all'art.  8  della  legge  24  agosto  1877,  n.  4021,  e  delle  altre 
€  leggi  vigenti,  abbiano  anche  l'esenzione  dalle  tasse  di  manomorta, 
€  dalle  tasse  di  bollo  e  di  registro  per  tutti  i  certificati,  atti  di  noto- 
€  pietà  o  di  altra  specie,  di  cui  debbano  valersi  le  Società  od  i  soci 
€  in  questa  qualità,  per  tutti  gli  atti  riflettenti  i  rapporti  fra  loro  e  le 
€  Società,  e  per  tutti  gli  atti  di  cui  ai  precedenti  articoli  2,  3,  4;  e 
€  siano  sempre  ammesse  ai  benefizii  stabiliti  dalla  legge  sul  gratuito 
€  patrocinio. 

€  8.  Che  siano  istituiti  concorsi  a  premi  da  conferirsi  alle  meglio 
€  ordinate  Società  di  Mutuo  Soccorso  riconosciute.  Quelle  Società 
€  che  vorranno  concorrere,  dovranno  inviare  alla  Commissione  con- 
€  sultioa  per  gli  istituti  di  previdknga  e  sul  lavoro^  il  bilancio  con- 
«  sultivo  delle  entrate  e  delle  spese,  la  loro  situazione  patrimoniale, 
€  e  la  statistica  annuale  del  movimento  dei  soci  e  delle  loro  malattie, 
€  e  tutti  gli  altri  documenti  che  crederanno  opportuni. 

€  9.  Che  la  stessa  Commissione   consultiva   debba  pubblicare  e 

<  mettere  in  circolazione  modelli  di  Statuti,  conti  e  bilanci,  tavole  di 
€  mortalità  e  di  malattia,  e  dare  tutte  le  notizie  utili  al  miglior  in- 
€  cremento  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso.  Però  l'adozione  dei 
«  modelli  e  delle  tavole  per  parte  di  ciascuna  Società  sarà  facoltativa.  > 

La  Commissione  aveva  ancora  proposto  i  seguenti  cri- 
teri dei  quali  i  primi  due  non  furono  approvati  dal  Con- 
gresso, e  il  terzo  fu  dalla  Commissione  stessa  ritirato. 

<  1.  Che  sia  dichiarato,  che  non  godranno  del  beneficio  della 
«  legge  quelle  Società,  le  quali  si  costituiscono  per  iscopi,  con  ca- 
€  ratteri  e  colle  norme  degli  ordini,  delle  corporazioni  e  degli  altri 
€  cntt  stati  soppressi  colla  iegge  7  Luglio  1866. 

€  2.  Che  le  deliberazioni  della  maggioranza  siano  obbligatorie  an- 
€  che  per  la  minorità  dissenziente,  la  quale  potrà  ricorrere  all'Au- 
€  torità  giudiziaria  contro  le  deliberazioni  lesive  dei   diritti  statutari. 

<  3.  Che  i  beni  eventualmente  pervenuti  alle  Società  di  Mutuo 

<  Soccorso  riconosciute   per  successione    ereditaria,  per  legato,  per 

<  donazione,  col  vincolo  di  destinazioni  tali  da  poter  sopravvivere 
€  alle  Società  medesime,  siano  conservati  ed  erogati  in   conformità 
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«  a    quelle  destinazioni,   anche  dopo  che  le  Società   sieno  cessate; 
«  ed  a  ciò  dovrà  essere  provveduto  per  cura  del  Comune. 

Lo  scopo  della  prima  proposta  non  ha  bisogno  di  essere 
spiegato;  ma  ritenne  il  Congresso  che  il  principio  di  una  limi- 
tazione al  diritto  di  associazione  pel  Mutuo  Soccorso  potesse 
essere  esteso  e  dar  luogo  ad  abusi  sebbene  in  verità  Tenun- 
ciazione  di  quella  massima  fosse  chiaramente  tassativa. 

La  seconda  proposta  nulla  innovava  all'attuale  legisla- 
zione vigente  del  Codice  Civile,  e  Commerciale,  bensì  mirava 
a  chiarire  le  dubbiezze  ed  a  risolvere  nel  modo  più  equo  le 
controverse  interpretazioni  alle  quali  le  disposizioni  dei  Codici 
hanno  dato  luogo  nelle  sentenze  dei  Tribunali  dello  Stato: 
ma  al  Congresso  parve  che  si  concedesse  alle  minoranze 
un'eccessiva  e  facile  facoltà  di  ribellarsi  alle  deliberazioni 
della  maggioranza  provocando  dissapori  in  seno  alle  Società 
ed  imbarazzi  al  loro  regolare  andamento. 

Era  però  nella  mente  della  Commissione  che  il  ricorso 
all'autorità  giudiziaria  dovesse  accordarsi  alla  minorità  sol- 
tanto contro  le  deliberazioni  lesive  dei  diritti  statutari.  Un 
esempio  chiarirà  il  concetto.  Una  Società  si  costituisce  allo 
scopo  di  dare  sussidi  alle  malattie  ed  all'impotenza  al  lavoro, 
e  pensioni  alla  vecchiaia:  avviene  che  uno  sciopero  scoppia  e 
si  protrae  privando  molti  soci  operai  di  lavoro:  la  Società  è 
convocata,  e  la  maggioranza  interpretando  a  suo  modo  i 
sussidi  per  l'impotenza  al  lavoro,  delibera  di  erogare  i  fondi 
per  questo  titolo  a  sussidiare  gli  operai  scioperanti.  Ecco 
il  caso  in  cui  la  minoranza,  secondo  la  proposta  della  Com- 
missione, avrebbe  avuto  diritto  di  ricorrere  ai  Tribunali  per 
la  violazione  dello  Statuto. 

Finalmente  la  terza  proposta  veniva  ritirata  dalla  Com- 
missione perchè  l'argomento  sembrò  troppo  arduo  per  discu- 
tersi in  quell'Assemblea. 

Cosi  si  chiudevano  i  lavori  del  Congresso  colla  viva 
soddisfazione  dei  più  che  sentivano  l'animo  contento  d'avere 
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cooperato  ilei  miglior  modo  al  retto  ordinamento  legale  delle 
Società  di  Mutuo  Soccorso. 

È  notevole  l'art.  9,  approvato  dall'Assemblea,  per  queste 
ragioni.  Nelle  discussioni  avvenute  nei  giorni  precedenti  era 
stato  sempre  oggetto  di  gravi  preoccupazioni  la  sproporzione 
che  attualmente  esiste  negli  Statuti  delle  Società  fra  i  con- 
tributi e  i  sussidi  —  sproporzione  che  è  sintomo  di  cattiva 
amministrazione,  e  che  perdurando  condurrebbe  le  Società 
in  rovina.  Ma  come  fare?  0  costringere  gli  Istituti  di  pre- 
videnza alla  riforma  radicale  degli  Statuti,  e  si  offendeva  la 
loro  autonomia;  ovvero,  rispettando  quest'autonomia,  procu- 
rare agli  Istituti  i  modi  di  riformare  e  correggere  i  loro  si- 
stemi di  amministrazione.  Ricordando  pertanto  i  buoni  lavori 
compilati  dall'uf&cio  di  Statistica,  si  pensò  di  rendere  obli- 
gatorio  a  quest'UflScio  la  diramazione  alle  Società  delle  ta- 
belle e  moduli  e  notizie  utili  al  miglior  incremento  delle 
Società,  rendendo  facoltativa  l'adozione  di  queste  stesse  ta- 
belle, moduli  ecc.  Così  l'istruzione  che  è  potente  fattore  d'e- 
ducazione e  di  civiltà  potrà  divenire  eziandio  l'occasione  di 
ottima  regola  per  la  gestione  dei  privati  interessi. 

Nel  Congresso  si  acquistò  il  convincimento  che  una 
legge  speciale  inspirata  ai  criteri  dei  quali  si  è  discorso, 
avrebbe  per  effetto  di  riconoscere  non  di  conferire  né  di 
erigere  a  persona  giuridica,  gli  Istituti  di  previdenza:  —  senza 
offendere  alcuna  libertà  essa  rinchiuderebbe  particolari  dì- 
sposizioni  destinate  a  provvedere  ai  bisogni  peculiari  del  Mu- 
tuo Soccorso,  a  diffondere  questo  fecondo  principio  nelle 
classi  operaie,  ed  a  preparare  ottime  condizioni  di  prosperità 
a  quei  Sodalizi. 

Per  tal  guisa  si  avrebbe  anche  nella  nostra  legislazione 
una  chiara  e  netta  linea  di  demarcazione  fra  Istituti  di  Be- 
neficenza ed  Istituti  di  Previdenza  secondo  i  precisi  dettati 
dell'esperienza  e  della  scienza  economica.         F.  Ballarini. 
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MONITORE  DELLE  COLONIE 


NUOVI  PORTI  DA  APRIRSI  AL  COMMERCIO  EUROPEO 
IN  CHINA  (ì) 

(Febbraio  1877) 

Le  disposizioni  del  trattato  di  Chefoo  relative  all*apertura  di  nuovi 
porti  al  commercio  europeo,  incominciano  già  ad  avere  effetto.  Parti 
giorni  or  sono  da  Shanghai  Tuffìciale  consolare  inglese  destinato  a 
risiedere  a  Chunking  (provincia  di  Szechuen),  e  già  le  dogane  hanno 
nominati  i  commissarii  che  dovranno  presiedere  alla  percezione  delle 
gabelle  nei  nuovi  porti,  dicesi,  fino  dal  primo  del  prossimo  aprile. 

Come  già  ebbi  a  riferire  questi  porti  sono: 

Ichang  nella  provincia  di  Hupeh. 

Wuhu  in  quella  di  Ngan-hoi. 

Wenchow  nel  Che-Kiang,  e 

Pak'hoi  nel  Qwantung. 

Di  ques'ultimo  nulla  o  quasi  nulla  si  sa  per  ora.  È  situato  alla 
cima  del  golfo  del  Tongkin  e  precisamente  dietro  la  penisola  di 
Lien-Chan.  I  prodotti  che  si  ottengono  nei  distretti  che  lo  circondano 
sono  più  specialmente  la  cassia  ed  altri  medicinali  simili  a  quelli  che 
già  si  esportano  da  Canton.  Non  si  sa  però  ancora  se  le  montagne 
che  lo  separano  dal  Kwangsi  gli  permetteranno  di  servire  di  sbocco 
ai  prodotti  di  questa,  del  resto  non  ricca  provincia.  Ciò  nonostante 
non  si  aspetta  che  l'apertura  ufficiale  del  porto  per  spingere  fino  là 
i  vapori  che  già  percorrono  (quantunque  a  partenze  irregolari)  la  li- 
nea fra  Honkong  e  Hoihoi  nell'isola  di  Hainan. 

Wenchow  nel  Chekiang  sta  a  mezza  strada  fra  i  due  porti  aperti 
di  Ningpo  e  di  Fuchow.  Il  dipartimento  di  cui  Wenchow  è  capitale 
vien  calcolato  a  circa  3500  miglia  quadre  con  una  popolazione  di  tre 
milioni  di  abitanti.  Tanto  il  dipartimento  però,  quanto  i  distretti  che 
lo  circondano  erano  già  provvisti  di  quel  poco  di  oppio  e  di  coloniali 
che  consumano  per  mezzo  o  dell'uno  o  dell'altro  dei  due  porti  sopra 
rammentati.  L'apertura  quindi  di  Wenchow  come   porto  intermedio 

(1)  Togliamo  dairultimo  fascicolo  del  Bollettino  Consolare  questo  inte- 
ressante rapporto  del  Srg.  Avv.  G.  Branchi  R.  Vice-Console  in  Skanghai. 

39 
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non  avrà  per  le  importazioni  altro  vantaggio   che  quello  che  si  ot- 
tiene dal  mettere  le  mercanzie  maggiormente  alla   portata  dei  con- 
sumatori. 

Maggiori  profitti  si  attendono  dairesportazione,  essendo  tanto  il 
distretto  di  Wenchow  che  quelli  circonvicini  assai  ricchi  in  thè.  Che 
anzi  fuvvi  un  tempo  in  cui  Wenchow  quantunque  non  aperto  agli 
europei  ebbe  un  commercio  di  thè  molto  importante.  Prima  del  1861 
infatti  lo  dogane  chinesi  non  permettevano  Tesportazionc  del  thè  di 
tutti  i  distretti  lì  vicini  che  da  quel  porto.  Quivi  per  conseguenza 
riunivasi  l'intiera  produzione  per  essere  di  là  trasportata  a  Inchow 
ove  vendevasi  agli  europei.  Ma  sopravvenuti  i  Taepings,  le  autorità 
dovettero  permettere  ai  produttori  di  trasportare  il  loro  thè  per  quella 
via  che  loro  meglio  piacesse  o  che  fosse  in  quel  momento  più  al  si- 
curo dalle  scorrerie  che  i  ribelli  facevano  a  traverso  Tintiera  pro- 
vincia. Da  quel  tempo  l'importanza  di  Wenchow  diminuì  di  assai;  non 
vi  ha  dubbio  però  che  la  sua  apertura  al  commercio  europeo  gli 
renderà  aumentata  la  sua  antica  prosperità. 

La  città  chinese  è  situata  sul  fiume  Wen-chi  a  20  miglia  dal 
mare.  Sembra  che  ba^^timenti  di  grossa  portata  non  possano  risalire 
fin  là  e  non  è  quindi  difficile  che  il  settlement  europeo  abbia  a  sta- 
bilirsi a  qualche  distanza.  Un  ufficiale  consolare  inglese  è  già  partito 
con  un  avviso  da  guerra  per  esaminare  i  luoghi  e  decidere  di  ac- 
cordo con  le  autorità  locali,  ove  sia  meglio  collocarlo. 

Wuhu  non  è  che  una  stazione  intermedia  sul  fiume  Yantzse  (fiume 
bleu)  fra  1  due  porti  già  aperti  di  Chinkiang  e  ci  Kiukiang,  in  quella 
parte  pel  Ngan-hoi  che  si  estende  al  Sud  del  fiume.  Ha  il  vantaggio 
di  possedere  eccellenti  comunicazioni  per  mezzo  di  canali  coi  punti 
più  importanti  della  provincia  e  con  distretti  ove  crescono  in  quan- 
tità, cotone,  seta  e  thè  verde.  Tutte  queste  merci  per  altro  del  pari 
che  quelle  europee  occorrenti  pel  coasumo  locale  erano  già  impor- 
tate ed  esportate  per  mezzo  dei  porti  vicini.  Uapertura  quindi  di 
Wuhu  come  nuovo  porto  non  avrà  probabilmente  altro  vantaggio  elio 
quello  generale  di  aumentare  indirettamente  le  transazioni,  colla  di- 
minuzione delle  speso  di  trasporto  e  delle  tasse  illegali  che  i  man- 
darini percepiscono  sulle  merci  di  qualsiasi  genere,  allorché  sieno  in 
mano  di  chinesi. 

È  poi  da  notare  che  tanto  Wencdow  quanto  Wuhu  sono  situati 
in  quelle  provincie  che  più  furono  devastate  dalla  rivoluzione.  Gli 
affari  attuali  son  perciò  ben  lontani  dal  rappresentare  il  contingente 
che  dar  potrebbero  al  commercio  europeo  quando   quei  luoghi  fos- 
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sero  ritornati  all'antica  prosperità.  Se  pertanto  quel  movimento  di  ri- 
costituzione che  già  da  qualche  tempo  ha  incominciato  potrà  conti- 
nuare, anche  il  commercio  estero  aumenterà  in  proporzione. 

Più  importante  di  tutti  è  Ichang.  Questo  porto  è  almeno  per  adesso 
e  fino  a  che  non  si  facciano  nuovi  studi  idrografici  e  forse  lavori  di 
canalizzazione,  l'ultimo  punto  sull'Yantzse,  navigabile  per  battelli  a 
vapore.  Al  di  là,  delle  rapide  assai  pericolose  ne  rendono  difficile  la 
navigazione  anche  ai  battelli  chinesi.  Era  quindi  a  Ichang  che  si  tra- 
sbordavano e  si  depositavano  in  parte  fino  ad  ora  le  importazioni  e 
le  esportazioni  deirHupeh  e  del  lontano  Szechuen.  Quest'ultima  pro- 
vincia più  grande  da  se  sola  che  di  molti  fra  gli  Stati  d'  Europa,  è 
una  delle  parti  più  ricche  della  China  tanto  per  la  feracità  naturale 
del  suolo  quanto  perchè  non  venne  negli  ultimi  anni  visitata  da  nes- 
suno di  quei  fiagelli  che  desolarono  le  altre  provincie  dell'  impero. 
Tutto  fa  quindi  credere  che  allorquando  gli  europei  si  saranno  sta- 
biliti alle  sue  porte,  essa  darà  un  contingente  non  indifferente  al  com- 
mercio. I  prodotti  principali  che  ne  provengono  sono  l'oppio  che  vi 
si  coltiva  in  gran  quantità,  il  sale,  lo  zucchero,  la  canapa  di  cui  lian- 
nosi  varie  qualità  e  di  cui  fannosi  ben  tre  raccolti  all'anno,  il  tabacco 
la  cera,  lo  zafferano,  il  riso,  il  rabarbaro  ed  il  thè  che  però  non  è 
fino  ad  ora  preparato  all'uso  europeo,  e  non  è  quindi  adatto  all'e- 
sportazione. 

Tanto  l'Hupeh,  quanto  il  Szechuen  sono  paesi  sericoli  ed  è  quindi 
molto  probabile  che  l'apertura  d'Ichang  serva  ad  aumentare  consi- 
derevolmente la  quantità  di  .seta  che  si  esporta  dalla  China.  Per  que- 
sto riguardo,  che  può  avere  una  certa  importanza  per  l'Italia,  sem- 
brami utile  riprodurre  qui  alcuni  estratti  di  un  rapporto  che  una  com- 
missione inviata  ad  esplorare  commercialmente  l'alto  corso  del  fiume, 
faceva  vari  anni  or  sono  alla  Camera  di  commercio  di  Shanghai. 

€  La  seta,  essi  dicono,  è  coltivata  quasi  in  ogni  distretto  del- 
l'Hupeh  e  del  Szechuen  per  cui  avemmo  a  passare  ....  Molta  di 
questa  seta  non  esce  dalla  provincia.  Il  consumo  interno  infatti  deve 
esser  grandissimo,  giacché  la  popolazione  è  da  per  tutto  ben  vestita 
e  porta  abiti  di  seta.  Nei  tempi  passati  l'esportazione  di  questo  ar- 
ticolo facevasi  per  via  di  Canton  ma  dacché  l'Yantsze  fu  aperto  la 
seta  vien  spedita  a  Hankow.  I  negozianti  però  si  lagnano  di  non  aver 
ancora  saputo  adottare  le  loro  spedizioni  alla  domanda  del  mercato 
di  Hankow,  tanto  che  in  molti  casi  hanno  dovuto  riportarsi  indietro 
con  gravi  perdite  le  loro  mercanzie  che  non  erano  riusciti  a  vendere... 

Ci  si  assicura  che  la  produzione  della  seta  è  suscettibile  di  un 
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aumento  indefinito.  Tale  industria  infatti  non  impedisce  gli  altri  rac- 
colti,  coltivandosi  il  gelso  sulle  colline  o  in  luoghi   non   adatti  alle 
ordinarie  operazioni  agricole.  » 

Ichang  dista  ben  360  miglia  da  Hankow  che  sino  ad  ora  era 
Tultima  stazione  suirVantsze  aperta  agli  europei.  Fra  poco  quindi  i 
battelli  a  vapore  potranno  circolare  liberamente  per  un  coreo  di 
circa  mille  miglia  su  questa. grande  arteria  delllmpcro  chinese. 


MESSAGIO  DEL  PRESIDENTE 
AL  Congresso  degli  Stati  Uniti  d'America 

L*aggiornamento  dell'ultimo  Congresso,  senza  votare  ì  crediti  pel 
mantenimento  dell'esercito  durante  il  presente  anno  finanziario,  ha 
reso  necessaria  una  sospensione  del  pagamento  agli  ufficiali  e  soldati 
delle  somme  che  sono  loro  dovute  pei  servizi  resi  dopo  il  30  giugno 
scorso. 

L'esercito  esiste  in  virtù  di  statuti,  i  quali  prescrivono  la  sua 
composizione  numerica,  regolano  il  suo  ordinamento,  e  il  suo  impiego 
fissano  la  paga  degli  ufficiali  e  soldati,  e  determinano  i  periodi  nei 
quali  essi  hanno  diritto  di  percepirla.  Però  gli  statuti  non  autoriz- 
zano l'impiego  di  truppe  in  mancanza  di  crediti  speciali  a  loro  attri- 
buiti. La  costituzione  ha  saggiamente  disposto  che  €  non  sarà  pre- 
levato denaro  dal  tesoro,  se  non  in  conseguenza  di  crediti  aperti  con 
una  legge;  »  ed  essa  ha  quindi  dichiarato  che  €  niun  dipartimento 
del  governo  dovrà  spendere,  nel  corso  di  un  anno  finanziario,  alcuna 
somma  eccodentc  i  crediti  stanziati  dal  Congresso  per  quelFanno  » 

Noi  abbiamo,  in  conseguenza,  un'armata  in  servizio  autorizzata 
dalla  legge  e  che  ha  diritto  d'essere  pagata,  ma  senza  fondi  dispo- 
nibili per  questo  titolo.  Si  può  dire  pure,  per  invitare  il  Congres.so  a  non 
ritardare  la  sua  opera,  che  dal  principio  del  presente  anno  finanziario, 
l'esercito,  sebbene  senza  paga,  è  stato  costantemente  ed  as-siduamente 
adoperato  ad  un  servizio  arduo  e  pericoloso,' nell'esecuzione  del  quale 
gli  ufficiali  e  i  soldati  hanno  fatto  il  loro  dovere  con  fedeltà  e  co- 
raggio, e  senza  muovere  lagnanze. 

Queste  circostanze,  a  mio  parere,  costituendo  una  occassione 
straordinaria,  esigono  che  il  Congresso  sia  convocato  prima  dell'opoca 
prescritta  dalla  legge  per  la  sua  sessione  regolare. 

L'importanza  d'una  pronta  decisione  su  questo  argomento  da 
parte  del  Congresso  è  si  manifesta,  che  io  credo  dover   raccoman- 


Digitized  by 


Google 


—  541  — 
dare  chei  crediti  necessari  per  il  mantenimento  deiresercito  sieno 
calcolati  per  quest'anno  suirefFettivo  massimo  attuale  di  25,000  uomini 
lasciando  ad  un  esame  ulteriore  tutte  le  questioni  relative  all'aumento 
o  alla  diminuzione  del  numero  degli  uomini  sotto  le  bandiere.  Nel 
caso  d'una  riduzione  dell'esercito  con  una  legge  successiva  nel  corso 
del  presente  anno  finanziario,  l'eccedente  dei  crediti  potrebbe  non 
venir  speso,  e,  nel  caso  del  suo  aumento,  la  somma  necessaria  per 
far  fronte  alla  paga  della  forza  supplementare  potrebbe  esser  fornita 
a  suo  tempo 

Sarebbe  ingiusto  per  le  truppe  ora  in  servizio,  e  il  cui  soldo  è 
già  d'assai  arretrato,  che  il  pagamento  ne  fosse  di  nuovo  prorogato 
finché  il  Congresso  abbia  risolute  tutte  le  quistioni  che  saranno  probabil- 
mente sollevate  nel  momento  della  discussione  per  fissare  il  limite  della 
forza  dell'armata.  La  valutazione  dei  crediti  necessari  pel  manteni- 
mento del  nostro  stato  militare  per  l'esercizio  che  finisce  il  30  giugno 
1878  fu  sottoposto  al  Congresso  dal  precedente  segretario  del  Te- 
soro, all'apertura  della  sessione  nel  dicembre  scorso.  Questo  calcolo, 
modificato  dall'attuale  segretario,  in  conformità  delle  esigenze  pre- 
senti, e  ora  riprodotto,  si  eleva  a  32,430,764  dollari  e  95  centesimi, 
ed  essendo  stato  trasmesso  alle  due  Camere  del  Congresso,  è  assog- 
gettato al  vostro  esame. 

È  pure  domandato,  dal  dipartimento  della  marina  2003  dollari 
e  27  cent.  Questa  somma  si  compone  di  1,446,688  dollari  e  16  cent, 
dovuti  agli  ufficiali  e  ai  soldati  in  servizio  per  Tultimo  quarto  del- 
l'anno fiscale;  311,953  dollari  e  50  cent,  dovuti  per  anticipazioni  fatte 
dall'agente  fiscale  del  governo  a  Londra  pel  pagamento  del  servizio 
estero;  50,000  dollari  dovuti  al  fondo  dell'ospedale  navale;  150,000  dol- 
lari dovuti  per  gli  arretrati  del  soldo  degli  ufficiali;  45,219  dollari  e  58 
cent,  per  il  mantenimento  del  corpo  di  fanteria  marina. 

Sarà  pur  necessario  di  votare  uno  stanziamento  di  202,545  dol- 
lari e  22  cent,  per  liquidare  le  spese  non  regolate  delle  Corti  degli 
Stati  Uniti  durante  l'anno  finanziario  che  termina  il  30  giugno  ultimo 
attualmente  dovute  agli  esattori,  ai  commissari,  e  infine  per  istituire 
dei  tribunali,  mantenere  pensionati  e  per  altre  spese. 

Inoltre  il  palazzo  del  dipartimento  dell'interno  fu  distrutto  dal 
fuoco  il  24  del  mese  scorso.  Alcune  riparazioni  immediate  e  delle 
costruzioni  temporanee  divennero  indispensabili;  i  progetti  ne  saran- 
no immediatamente  comunicati  al  Congresso  e  un  credito  sarà  do- 
mandato in  conseguenza. 

Il  segretario  del  Tesoro  comunicherà  al  Congresso,  coU'appoggio 
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degli  stati  della  spesa  per  Tesercito,  delle  previsioni  per  altri  deficit 
in  vari  rami  del  pubblico  servizio  che  esigono  una  azione  immediata 
e  non  possono  senza  inconvenienti  essere  aggiornati  fino  alla  ses- 
sione regolare. 

10  profitto,  pure,  di  questa  occasione  per  richiamare  la  vostra 
attenzione  sulla  convenienza  di  adottare  nella  vostra  presente  ses- 
sione la  legge  necessaria  per  permettere  al  popolo  degli  Stati  Uniti 
di  partecipare  ai  vantaggi  della  Esposizione  internazionale  dell'agri- 
coltura,  deirinduslria  e  delle  belle  arti  che  deve  tenersi  a  Parigi  nel 
1878  e  alla  quale  questo  governo  fu  invitato  dal  governo  francese 
a  prender  parte.  Questa  notizia  fu  comunicata  al  governo,  nel  mag- 
gio 1876,  dai  ministro  di  Francia  in  questa  capitale,  ed  una  copia  ne 
fu  inviata  ai  Comitati  regolari  del  Congresso  durante  la  sua  ultima 
sessione,  ma  non  fu  presa  decisione  alcuna. 

11  dipartimento  di  Stato  ricevette  molte  lettere  da  varie  parti  del 
paese  esprimenti  il  desiderio  di  partecipare  all'Esposizione,  e  nume- 
rose domande  dello  stesso  genere  furono  pure  indirizzate  alla  lega- 
zione degli  Stati  Uniti  a  Parigi. 

Il  dipartimento  di  Stato  ha  inoltre  ricevuto  notizia  del  gran  de- 
siderio del  governo  francese  che  gli  Stati  Uniti  partecipino  a  questa 
impresa  ed  uno  spazio  fu  ed  è  tuttora  riservato  nel  locale  della  Espo- 
sizione agli  espositori  degli  Stati  Uniti,  con  esclusione  di  altre  per- 
sone che  ne  avevano  fatta  domanda. 

In  vista  d'una  rappresentanza  conveniente  delle  nostre  industrie 
all'Esposizione,  un  fondo  sarà  necessario  pel  pagamento  degli  stipendi 
e  delle  spese  dei  commissari,  per  il  trasporto  delle  merci  ed  altri 
oggetti  riferentisi  allo  stesso  scopo;  e  siccome  il  mese  di  maggio 
prossimo  è  l'epoca  fissata  per  l'apertura  dell'Esposizione,  se  i  nostri 
concittadini  devono  partecipare  ai  vantaggi  di  questa  lotta  interna- 
zionale pel  commercio  con  altre  nazioni,  la  necessità  d'una  decisione 
immediata  è  evidente. 

Per  permettere  agli  Stati  Uniti  di  cooperare  all'  Esposizione  in- 
ternazionale tenuta  a  Vienna  nel  1873,  il  Congresso  aveva  presa  una 
risoluzione  che  accorda  un  fondo  di  200  mila  dollari  e  autorizza  il 
presidente  a  nominare  un  certo  numero  di  artisti  pratici  e  di  scien- 
ziati per  assistere  all'Esposizione  e  manifestare  in  un  rapporto  i  loro 
atti  e  le  loro  osservazioni.  Fu  pure  provveduto  alla  nomina  d'un  certo 
numero  di  commissari  onorari. 

Io  ho  compreso  che  una  pronta  decisione  del  Congresso  per  ac- 
cettare l'invito  del  governo  di  Francia  è  éTun  si  grande  interesse  pel 
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popolo  di  questo  paese  e  si  conforme  alle  relazioni  cordiali  tra  i  go- 
verni dei  due  paesi,  che  Foggetto  dev'essere  presentato   alla   vostra 
attenzione  durante  la  presente  sessione. 

Il  governo  di  Svezia  e  Norvegia  ha  rivolto  un  invito  ufficiale  a 
questo  governo,  affinchè  prenda  parte  al  Congresso  internazionale 
sulle  carceri,  che  deve  tenersi  in  Stocolma  nell'anno  prossimo. 

Il  problema  che  il  Congresso  intende  studiare  —  i  mezzi  onde 
diminuire  i  delitti  —  presenta  un  interesse  comune  a  tutte  le  nazioni 
civili,  e  il  Congresso  di  Stocolma  mi  pare  che  debba  essere  l'As- 
semblea più  importante  che  siasi  mai  adunata  per  studiare  si  grave 
questione. 

In  virtù  d'una  risoluzione  del  Congresso,  approvata  il  16  febbraio 
1875,  una  Commissione  fu  nominata  dal  mio  predecessore  per  rap- 
presentare gli  Stati  Uniti  in  questa  occasione,  e  il  Congresso  sulle 
carceri,  secondo  il  fermo  desiderio  del  governo  svedese,  essendo  stato 
prorogato  al  1878,  questa  Commissione  fu  rinnovata  da  me.  Un  fondo 
di  8000  dollari  è  stato  concesso  colla  legge  del  1875  sul  servizio 
civile,  per  provvedere  alle  spese  del  commissario. 

Io  raccomando  un  nuovo  stanziamento  di  questa  somma  per  lo 
stesso  oggetto,  il  primo  fondo  essendo  stato  assorbito  dal  Tesoro  e 
non  potendo  più  essere  applicato  al  suo  scopo  senza  un  nuovo  atto 
del  Congresso.  La  vostra  attenzione  sarà  richiamata  ora  su  questo 
oggetto,  in  vista  delle  circostanze  che  rendono  molto  desiderabile 
che  il  commissario  possa  cominciare  immediatamente  Tesercizio  delle 
sue  importanti  funzioni. 

Siccome  i  vari  atti  del  Congresso  richiedono  rapporti  particola- 
reggiati dai  diversi  dipartimenti  del  governo,  sarà  necessaria  la  loro 
presentazione  in  principio  della  Sessione  annuale  regolare,  e  io  invio  a 
quell'epoca  ogni  altra  dichiarazione  su  argomenti  di  interesse  pubblico. 

Washington,  15  ottobre  1877. 

R.  B.  Hàyss. 


UN  CONFLITTO  DIPLOMATICO 
A  PROPOSITO  dell'emigrazione  all'argentina 

Prendendo  argomento  da  alcuni  disordini  accaduti  mesi  or  sono 
nella  Provincia  di  Santa  Fé  la  più  importante  per  i  lavori  della  co- 
Ionizzazione,  il  Ministro  dell'Interno  diramava  una  circolare  ai  Pre- 
fetti del  Regno  colla  data  del  10  giugno  allo  scopo  di  dissuadere  l'emi- 
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gfazlone  a  prendere  la  via  della  Repubblica  Argentina.  Oltre  ad 
altri  fatti,  nella  circolare  si  legge  quesCapprezzaraento  scoiìvenìenle 
verso  la  Magistratura  di  uno  Stato  amico  e  finora  non  giustificato 
dai  fatti:  «  La  sicurezza  pubblica  delle  città  e  particolarmente  del'e 
campagne  presenta  pochissime  guarentigie,  per  cui  frequenti  sono 
gli  assassinii  che  vi  si  commettono  e  non  rari  i  casi  In  cui  non  è 
possibile  di  ottenere  giustizia,  tanto  più  che  non  sempre  può  lodarsi 
la  imparzicdità  di  quella  magistratura  quando  trattisi  d*  imputazioni 
fatte  da  sudditi  esteri  a  carico  di  nazionali  della  Repubblica.  > 

Questa  circolare  così  concepita  diede  Toccasione  per  un*inter- 
pellanza  al  Congresso  Argentino  nella  quale  si  è  lamentata  l'offesa 
fatta  alla  dignità  della  Repubblica  rilevando  ad  un  tempo  la  scor- 
tesia della  forma  e  Tinesattezza  della  sostanza  della  precitata  cir- 
colare del  nostro  Ministro.  La  Società  pel  patronato  dell'emigrazione 
nel  suo  Bollettino  deirottobre  scorso  ha  pure  creduto,  sulla  testimo- 
nianza dì  lettere  particolari  autorevoli,  di  afi^erniare  che  nei  disordini 
di  Santa  Fé  si  commettessero  violenze  gravi  per  le  persone  e  per  le 
sostanze  dei  nostri  connazionali  colà  residenti. 

Ma  ora  riceviamo  il  testo  di  una  Nota  diplomatica  che  il  Mini- 
stro Argentino  ha  diretto  al  Ministro  italiano  residente  a  Buenos  Aires, 
Marchese  Spinola,  la  quale  merita  una  particolare  considerazione  per 
le  notizie  ufficiali  che  vi  si  contengono  ed  eziandio  perchè  la  pos- 
siamo considerare  come  l'espressione  della  verità  essendo  trascorsi 
oltre  due  mesi  senza  provocare  dal  nostro  Ministro  almeno  una  ra- 
tifica. A  nostro  avviso,  il  Ministero  dovrebbe  ritirare  la  circolare  che 
ha  suscitato  tanto  giustificati  rissentimenti,  e  dare  questa  legittima 
soddisfazione  al  Governo  deirArgentina  inspirandosi  al  concetto  ele- 
vato di  mantenere*  i  buoni  rapporti  fra  le  due  nazioni  sotto  gli  au- 
spici dei  quaU  in  questi  ultimi  anni  sorsero  e  prosperarono  nuove  e 
feconde  relazioni  commerciali. 

Ecco  la  Nota  del  Governo  deirArgentina: 

A  Sua  Eccellenza  il  marchese  Spinola 
Ministro  plenipotenziario  italiano. 

Il  sottoscritto  ha  l'onore  di  partecipare  alla  S.  V.  il  rammarico 
che  prova  il  Governo  Argentino  nel  leggere  la  Circolare  del  ministro 
deirinterno  a  Roma  ai  Prefetti  d'Italia,  la  quale  Circolare  t-ende  a 
scoraggiare  l'emigrazione  italiana  per  Buenos  Ayres.  Conformemente 
al  significato  della  medesima  circolare,  il  sindaco  di  Roma  divulgò 
una  Nota  ridondante  di  notizie  affatto  infondate  riguardo  alla  Repub- 
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blica  Argentina  e  le  sue  autorità  costituite,  insistendo  specialmente 
sulle  conseguenze  fatali  della  crisi  attuale  e  sulle  frequenti  epidennie 
del  nostro  paese. 

Egli  dice  inoltre  che  le  nostre  colonie  sono  devastate  dalle  lo- 
custe e  soffrono  per  le  invasioni  degli  Indiani,  che  gli  assassini  in- 
va^iono  senza  alcun  freno  i  nostri  distretti  rurali  e  funestano  le  città, 
che  i  magistrati  non  sono  imparziali  nelle  contestazioni  fra  gli  stra- 
nieri ed  i  nativi,  e  che  le  rivoluzioni  ince«isanti  tengono  sempre  vivi 
fra  noi  i  tumulti  e  le  discordie.  Egli  copia  estratti  dai  fogli  dell'op- 
posizione di  Buenos  Ayres  e  pubblica  particolari  inesatti  circa  le  co- 
lonie stabilite  nelle  varie  parti  della  Repubblica. 

Vostra  Eccellenza  comprenderà  facilmente  la  spiacevole  impres- 
sione cagionata  allo  spirito  delle  nostre  popolazioni  da  pubblicazioni 
tanto  inesatte  ed  ostili.  Il  mio  governo  non  farebbe  caso  veruno  delle 
medesime  se  esse  fossero  semplici  od  anonime  ripetizioni  dei  gior- 
nali sì  facili  a  riprodurre  maligne  voci;  ma,  considerato  il  carattere 
ufficiale  della  circolare  in  questione,  non  possiamo  rimanere  indiffe- 
renti, tanto  più  che  siamo  convinti  di  aver  sempre  tentato  di  prov- 
vedere equamente  alla  sicurezza  delle  vite  e  delle  proprietà  degli 
abitanti  del  nostro  paese,  considerandoli  la  nosti^a  Costituzione  tutti 
eguali  senza  distinzione  di  colore  o  di  razza. 

Noi  non  poniamo  dubbio  alcuno  al  diritto  che  ha  il  Governo  ita- 
liano di  frenare  l'emigrazione  o  di  fornire  informazioni  riguardanti 
straniere  contrade,  ma  questo  diritto  non  implica  la  facoltà  di  diffa- 
mare questa  Repubblica  che  liberalmente  accoglie  ogni  nuovo  ve- 
nuto da  qualunque  parte  esso  provenga  e  gli  fornisce  i  mezzi  di  in- 
traprendere qualunque  industria;  e  per  ciò  merita  riguardi  da  parte 
di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  governi  civilizzati. 

La  nostra  Costituzione  dà  gli  stessi  diritti  agli  stranieri  ed  ai 
nativi,  riservando  soltanto  certi  altri  diritti  inerenti  alla  cittadinanza; 
e  vostra  Eccellenza  può  certificare  che  migliaia  di  italiani  hanno  accu- 
mulato qui  fortune  ragguardevoli  con  la  loro  abilità  ed  industria.  Voi 
troverete  i  vostri  compatrioti  non  solamente  nel  commercio,  industria 
ed  agricoltura,  ma  altresì  nelle  professioni  liberali  e  perfino  nelle  csr 
riche  dello  Stato,  tanto  nei  nostri  consigli  municipali  come  tra  i  no- 
stri principali  consulenti  o  negli  affari  fiscali  dello  Stato.  Gli  italiani 
sono  uguali  ai  nativi  si  negli  affari  quanto  nei  rapporti  sociali  e  Vo- 
stra Eccellenza  non  avrà  certamente  osservata  nel  nostro  paese  al- 
cuna di  quelle  basse  gelosie  contro  gli  stranieri  delle  quali  si  fa  men- 
zione nella  circolare  a  cui  si  allude. 
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Permettetemi  pure  di  esprimere  la  speranza  che  V.  E.  contrad- 
dirà certamente  airaiTermazione  che  gli  assassini  scorrono  senza  al- 
cun freno  e  funestano  le  nostre  città  ed  i  nostri  distretti  rurali,  e  che 
Voi  renderete  giustizia  al  carattere  imparziale  dei  nostri  tribunali  e 
dei  nostri  magistrati,  egualmente  notevoli  per  scienza  e  per  probità 
di  carattere. 

Il  nostro  territorio  è  sì  vasto  e  si  scarsamente  popolato  òhe  non 
possiamo  organizzare  una  completa  forza  di  polizia  per  arrestare 
ogni  delinquente.  Perfino  gli  Stati  meglio  organizzati  alcuna  volta 
vengono  meno  al  bisogno  a  questo  riguardo,  e  di  qui  la  necessità  di 
concludere  trattati  di  estradizione.  Ma  malgrado  la  sinistra  influenza 
dei  delinquenti  tra  le  nostre  pacifiche  e  laboriose  colonie  non  è  vero 
che  tra  di  noi  le  offese  vadano  impunite.  I  delinquenti  sono  uomini 
di  ogni  nazionalità  ed  essi  vengono  generalmente  catturati,  proces- 
sati e  condannati.  Abbiamo  recentemente  eretto  un  penitenziario  a 
Buenos  Ayres  che  ha  costato  300,000  sterline  alla  provincia. 

Se  accadono  alcuni  delitti  isolati,  questa  non  è  una  ragione  suffi- 
ciente per  farne  ricadere  la  colpa  sul  paese  in  generale,  dappoiché  delitti 
assai  peggiori  si  commettono  con  notevole  frequenza  in  Europa  e  di 
tanto  in  tanto  provocano  Tindignazione  di  tutte  le  capitali  civili  del 
vecchio  continente.  In  quanto  alle  frequenti  epidemie  e  alle  escur- 
sioni degli  Indiani  che  strapperebbero  ai  loro  focolari  intiere  fami- 
glie di  coloni  e  ucciderebbero  questi  ultimi,  tale  affermazione  è  af- 
fatto infondata.  Il  clima  dell'Argentina  è  uno  dei  più  sani  del  mondo 
e  da  sei  anni  non  vi  furono  epidemie  nel  paese,  neppure  passeggiere. 

Vostra  Eccellenza  stessa,  che  ha  visitato  recentemente  le  colonie 
italiane  di  Santa  Fé,  può  attestare  l'assoluta  inesattezza  delle  asserzioni 
contenute  nella  circolare  del  sindaco  di  Roma,  poiché  i  coloni  sono 
assai  lungi  da  qualunque  rischio  di  un'invasione  degli  Indiani.  A  ciò 
si  aggiunga  che  la  nuova  frontiera  indiana  di  Buenos  Ayres  renderà 
assai  più  difficili  ulteriori  escursioni  per  parte  di  quei  selvaggi  e  que- 
sta frontiera  è  a  tale  distanza  dai  territori  colonizzati  che  se  per  di- 
sgrazia qualcuno  ha  sofiFerto  a  causa  di  queste  escursioni,  non  può  es- 
sere che  qualche  temerario  avventuriero  stabilitosi  a  proprio  rischio 
in  vicinanza  troppo  immediata  delle  frontiere  e  non   coloni  agricoli. 

Le  locuste  hanno  certamente  arrecato  molto  danno  negli  ultimi 
anni  a  Santa  Fé,  come  in  Algeri,  in  Egitto,  negli  Stati  Uniti  ed  altre 
parti  e  i  raccolti  furono  scarsi;  ma  questa  non  é  una  ragione  per 
incolparne  il  paese,  come  lo  sarebbe  stato  nel  caso  della  Svizzera 
E  malgrado  le  locuste  il  governo  può  affermare  che    lo   stato   delle 
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colonie  di  Santa  Fé  è  prospero.  Permettami  di  citare  i  seguenti  dati 
statistici  relativi  a  queste  colonie: 

Popolazione  nel  1874 15,510 

Detta  nel  1876 23,595 

Numero  degli  Italiani 4,968 

Svizzeri,  Francesi,  Tedeschi,  ecc 10,797 

Numero  delle  case 5,015 

Id.        bestiame,  capi 199,009 

Id.       macchine 2,502 

Id.        aratri 5,900 

Id.        carri 2,775 

Staia  di  grano,  1875 2,992,000 

»  »  1876 3,435,905 

Questo  quadro  dimostra  i  progressi  delle  colonie  di  Santa  Fé 
e  la  statistica  per  quelle  delPEntre  Rios  non  è  meno  favorevole. 

La  recente  crisi  non  era  peculiare  a  Buenos  Ayres  ma  visitò 
pure  la  Germania,  TAustria,  e  gli  Stati  Uniti  ed  altri  paesi,  e  neppure 
questa  calamità  è  irreparabile.  Da  ogni  parte  si  hanqo  notizie  di  un 
maggiore  incremento  del  commercio,  deirindustria,  deiragricoltura  ed 
i  prodotti  dì  questo  paese  sono  in  costante  progresso.  Durante  la  crisi 
si  apersero  4  nuove  linee  ferroviarie,  si  estesero  i  telegrafi  alle  più 
remote  frontiere,  si  eressero  pubblici  edifizi  in  Buenos  Ayres  per  il 
valore  di  1,800,000  sterline,  si  pagarono  puntualmente  i  nostri  coupons 
qui  e  a  Londra,  e  finalmente  si  esportarono  prodotti  nel  1875  per  il 
valore  di  10,063,000  sterline,  con  Taumento  del  16  per  100  sulle  espor- 
tazioni del  1874.  Queste  sono  le  migliori  prove  che  l'Argentina  non 
è  stata  rovinata  dall'ultima  crisi. 

Non  possiamo  a  meno  di  deplorare  profondamente  che  il  governo 
italiano  abbia  prestato  troppo  credulo  orecchio  ad  estratti  dei  gior- 
nali d'opposizione  di  Buenos  Ayres,  prendendoli  per  base  a  circolari 
ufficiali  non  consentanee  alle  amichevoli  relazioni  tra  i  due  paesi. 
Noi  quindi  preghiamo  V.  E.  di  chiedere  al  governo  italiano  di  retti- 
ficare tali  erronee  affermazioni  relative  ai  fatti  sopracitati. 

Noi  non  poniamo  in  dubbio,  come  abbiamo  detto,  il  diritto  dei 
governi  europei  |a  fornire  ai  loro  popoli  delle  informazioni  riguar- 
danti i  paesi  esteri;  chiediamo  soltanto  che  tali  informazioni  siano 
attinte  a  fonti  veritiere.  Confidiamo  che  il  vostro  governo  non  porrà 
ritardo  a  ritirare  la  circolare  in  questione  mancante  di  equità  verso 
un  paese  che  offre  una  tale  ospitalità  agli  italiani  ed  agli  altri  stra- 
nieri, partecipando  a  loro  tutti  egualmente  i  vantaggi  di  una  liberale 
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legislazione  ed  ogni  elemento  di  prosperità,  di  cui  la  natura  si  com- 
piacque dotare  il  nostro  paese. 
Ho  l'onore,  ecc. 

Bernardo  di  Jrigotsn 
Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Riceviamo  ancora  queste  ulteriori  notizie  in  una  corrispondenza 
nostra  questa  particolare  autorevolissima. 

Onorevole  Sig.  Direttore 

Dai  giornali  che  le  ho  diretti  alcuni  giorni  sono  avrà  potuto  ri- 
levare, essere  ormai  un  fatto  compiuto  la  conciliazione  dei  partiti 
politici  e  come  pegno  dì  tale  conciliazione  Tavere  il  Presidente  della 
Repubblica  affidati  i  portafogli  degli  Affari  Esteri  ed  Instruzione  pub- 
blica a  due  distinte  personalità  del  partito  Mitrista,  cioè  il  primo  al 
Dottore  Rufino  de  Elizalda,  che  disimpegnò  lo  stesso  ministero  du- 
rante la  presidenza  del  General  Mitre,  ed  il  secondo  al  Dottore  Giu- 
seppe Maria  Gutienez,  che  fu  pure  altre  volte  Ministro,  lasciando 
ambi  onorevolissimi  ricordi  per  Televaio  ingegno,  e  saggia  ammi- 
nistrazione. 

Una  buona  notizia  è  pur  quella  della  probabile  elezione  del  Dot- 
tor S.  de  Iriondo  al  Governo  della  Provincia  di  Santa  Fé,  avendo  a 
tal  uopo  lo  stesso  rinunziato  al  Ministero  dell'interno  della  Repub- 
blica Argentina,  che  finora  disimpegnava,  avendo  lo  stesso  data  gift 
prove  non  dubbie,  del  suo  vivo  desiderio  e  fermo  proposito  di  far 
regnare  in  quella  Provincia  la  pace,  la  libertà  pubblica,  l'ordine  ed  il 
lavoro,  ciò  che  renderà  sempre  migliori  le  condizioni  delle  numerose 
colonie  ivi  stabilite. 

A  proposito  di  dette  colonie,  mi  si  assicura  che  i  raccolti  si  pre- 
sentano sotto  i  migliori  auspici,  e  che  molti  di  quei  coloni  che 
chiamarono  colà  le  loro  famiglie,  o  quelli  de'  loro  compaesani  ed 
amici,  ne  desideravano  impazientemente  l'arnvo,  per  il  bisogno  di 
braccie  per  il  lavoro  delle  messi,  e  che  il  bisogno  di  braccia  si  fac- 
cia sentire  lo  proverebbe  il  fatto,  che  l'Ufficio  Nazionale  di  lavoro 
nel  solo  mese  di  settembre  diede  collocamento  a  671  degli  immigranti 
giunti  a  Buenos-Aires. 

In  fine  le  trascriverò  le  testuali  parole  che  mi  scrive  da  Buenos 
Aires  persona  rispettabilissima  ed  imparziale.  —  €  Le  condizioni  po- 
€  litiche  ed  economiche  dell'Argentina  in  seguito  alla  compiuta  con- 
€  ciliazipne,  migliorano  sensìbilmente,  il  Commercio  riprende,  il  cre- 
«  dito  rinasce.  » 
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Avrà  pure  rilevato  dai  citati  giornali  la  catastrofe  occorsa  in  vi- 
cinanza di  Buenos-Aires,  cioè  Tesplosione  della  Nave  torpediniera 
Argentina  Fulminante;  da  quanto  pare  la  Marineria  Italiana  si  sa- 
rebbe in  tale  occasione  fatta  onore,  come  sempre,  contribuendo  a 
salvare  altri  navigli  pericolanti;  il  Governo  Argentino  avendo  ordi- 
nato unMnchiesta  su  questo  deplorevole  avvenimento  volle  fra  le  altre 
relazioni,  che  il  Ministro  d'AfTari  Esteri  venisse  ragguagliato  della  parte 
che  vi  prese  la  Cannoniera  Italiana  Conjiensa;  ed  intanto  l'Ammira- 
glio Argentino  aveva  già  diretta  al  bravo  Comandante  della  stessa 
una  lettera  di  ringraziamento. 

10  Novembre  V.  P. 


NOTE  B  APPUNTI 


Associazioni  di  credito  in  Italia  al  31  dicembre  1876.  —  Una 
recente  e  pregevole  pubblicazione  del  Ministero  d'Industria,  Agri- 
gricoltura  e  Commercio  ci  porge  utili  e  preziosi  ammaestramenti 
sulle  condizioni  del  credito  in  Italia  (1).  Nel  prospetto  in  cui  si  rias- 
sume per  Provincie  e  per  classi  il  numero,  il  capitale  nominale,  e  il 
capitale  versato  delle-  società  nazionali  esistenti  al  31  dicembre  1876* 
si  rileva  quante  Banche  popolari,  ^luante  Società  di  credito  ed  indu- 
striali esistano  in  ciascuna  provincia  e  di  che  capitali  o  promessi  o 
effettivi  esse  possano  disporre.  E  così  si  rileva  che  in  alcune  Pro- 
vincie, come  Teramo,  Cosenza,  Reggio-Calabro,  Girgenti,  Campobasso, 
Salerno,  non  esiste  ancora  né  una  Banca  di  sconto,  né  una  Società  in- 
dustriale, né  una  Banca  popolare. 

Ma  se  si  considerano  complessivamente  tutte  le  società  esistenti 
cosi  nazionali  come  estere,  e  si  pongono  in  relazione  fra  loro  le  cifro 
del  capitale  versato  in  ciascuno  dei  sedici  compartimenti  colle  cifre 
che  rappresentano  il  numero  degli  abitanti,  si  ottiene  questo  ammae- 
stramento preziosissimo,  —  che  le  Marche,  le  Puglie,  TUmbria,  gli 
Abruzzi,  la  Basilicata  e  la  Calabria  .si  palesano  poverissime  d'ogni 
risorsa  di  credito,  mentre  nella  Toscana,  nella  Liguria,  in  Sardegna, 
nel  Piemonte  e  in  Lombardia,  il  credito  apparisce  più  fiorente  e  ri- 
Ci)  Statistica  ed  elenco  generale  degli  Istituti  di  credito  e  delle  Società  per 
a/,io:ii  nazionali  ed  estera  esisienii  nel  Rpgno  al  31  dicembre  1876, —  Rowa  ISTI 
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goglioso.  Roma  porta  il  prinàato,  ma  più  apparente  che  reale,  perchè 
alla  provincia  romana  è  attribuito  tutto  il  capitale  versato  della  Banca 
nazionale  nel  Regno:  ove  infatti  dalla  somma  di  lire  257,485.250  97 
ond'è  rappresentato  rammentare  del  capitale  versato  di  cui  sarebbe 
ricca  la  provincia  romana,  si  detraessero  i  150  milioni  che  vi  son  com- 
presi per  conto  della  Banca  nazionale,  la  media  del  capitale  versato 
rispetto  a  ciascun  abitante  risulterebbe  di  lire  128  46  epperò  inferiore 
a  quella  della  Toscana  (L.  192  31)  e  della  Liguria  (L.  133  90). 

La  somma  cui  ascendono  le  obbligazioni  delle  Società  nazionali, 
obligazioni  in  giro  sui  vari  mercati,  raggiunge  la  cifra  di  L.  1,1 13,750,895 
le  quali  rappresentano  altrettanto  sussidio  fornito  alle  nostre  industrie, 
essendo  di  consueto  le  Società  industriali  quelle  che  emettono  obli- 
gazioni. I  rami  di  produzione  e  d'industria  che  hanno  richiamato  mag- 
giore somma  di  capitali  con  una  migliore  remunerazione  sono: 

a)  Per  le  Società  nazionali: 

Il  credito  popolare  ed  il  credito  ordinario;  le  Associazioni  marit- 
time (30  Società);  la  cooperazione  di  consumo  (24  Società);  le  indu- 
strie tessili,  la  preparazione  dei  concimi,  altre  industrie  manifatturiere; 
le  ferrovie  (17  Società); 

b)  Per  le  Società  estere:  le  assicurazioni,  e  le  miniere. 
Studiando  le  vicende  deirassociazione  durante  gli  undici  anni  dal 

J866  al  1876,  in  questa  pregevolissima  Statistica  quell'intervallo  di 
tempo  è  diviso  in  due  periodi.  Il  primo  che  va  dal  1866  al  1873  segna 
un  continuo  progresso  nel  movimento  del  credito  sotto  cui  però  si 
nasconde  molto  spesso  una  febbre  rovinosa  d!  speculazioni  aleatorie 
e  di  subiti  guadagni.  Il  secondo  che  decorre  dal  1874  al  76,  segna  un 
moto  di  assorbimento,  epperò  scuopre  ad  un  tempo  le  manovre  d'in- 
gegnosi incettatori  di  capitali  e  le  delusioni  dei  malaccorti.  Le  vicende 
delle  sei  Banche  d'emissione  sono  narrate  nella  relazione  sull'anda- 
mento del  Consorzio  (1),  e  circa  agli  otto  Istituti  di  credito  fondiario 
devesi  considerare  che  non  hanno  propriamente  capitali,  ma  fondi  di 
dotazione:  per  queste  ragioni  l'attenzione  nostra  si  riferisce  alle  altre 
forme  di  associazione  pei  credito. 

Le  Banche  popolari  non  risentirono  gli  effetti  della  crisi  del  1873. 
Dal  1866  al  1872  crescono  di  numero  da  8  a  80  e  decrescono  di  ca- 
pitale soltanto  dal  1871  al  1872  scendendo  da  lire  oltre  27  milioni  a 
lire  oltre  24  milioni.  Prosegue  però  l'incremento  di  numero  e  di  ca- 
pitale negli  anni  1873-74-75:  le  Banche  popolari  raggiungono  il  numero 

(I)  Vedi  questo  Archivio  —  Voi.  II.  pag.  198  e  pag.  252. 
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di 109,  e  il  ìgro  capitale  nominale  ascende  a  lire  36,970,860.  Nel  1876 
aumenta  ancora  il  numero   delle  Banche  fino  a  111,  ma  il  capitale 
discende  a  lire  34,840,250. 

Nelle  Società  di  credito  ordinario  si  osserva  meglio  lo  stacco  dei 
due  periodi  precitati.  Esse  infatti  aumentano  di  numero  e  di  capitale 
fino  al  1873,  nel  quale  anno  tali  Società  sono  143  con  un  capitale  no. 
minale  di  lire  792,906,200  mentre  si  trovano  ridotte  a  110  nel  187G 
con  un  capitale  di  lire  422,728,371  ossia  presso  che  dimezzato;  il  qual 
fenomeno  si  spiega  agevolmente,  rammentando  le  molte  Società  fal- 
lite o  disciolte  prematuramente  o  fuse  con  altre,  o  rimaste  vive  sol- 
tanto dopo  aver  ridotto  considerevolmente  il  loro  capitale. 

Le  Società  di  credito  agrario  non  potevano  cominciare  a  dar 
segni  di  vita  che  nel  1870,  poiché  non  prima  di  giugno  del  1869  fu 
emanata  la  legge  che  ne  disciplinò  l'esistenza.  Esse  figurano  in  nu- 
mero di  4  nel  1870,  con  un  capitale  di  lire  6,350,000,  ma  non  fiorirono 
mai,  troppo  gravi  essendo  ì  difetti  della  legge  21  giugno  1869.  Nel  1873 
figurano  in  numero  di  13  con  un  capitale  di  17,950,000  lire.  Nel  1876 
diminuiscono  a  12  con  un  capitale  di  lire  15,650,000. 

Anche  le  Società  di  assicurazioni  si  accrescono  dal  1866  al  1871. 
Nel  1866  erano  75  col  capitale  di  lire  44,832,522.  Nel  1871  esse  sono 
91  con  un  capitale  di  lire  58,394,840.  Nel  1872  decresce  il  numero 
a  75,  ma  aumenta  il  capitale  fino  a  lire  60,373,050.  Negli  anni  succes- 
sivi però  diminuisce  sempre  il  capitale  che  si  riduce  a  lire  49,490,000 
nel  1876. 

Le  Società  minerarie  si  risentono  meno  delle  altre  della  crisi 
del  1873,  perchè  l'oggetto  dell'impresa  sociale  fu  di  consueto  reale  e 
non  ipotetico. 

Anche  le  Società  industriali  diverse  che  al  1866  erano  90  con  un 
capitale  di  lire  27,698,011,  al  1873  si  trovano  più  che  triplicate  avendo 
raggiunto  il  numero  di  298,  con  un  capitale  di  484,180,843  lire  e  nel 
1874-1875  crescono  ancora  di  numero  e  di  capitale:  soltanto  nel  1876. 
discendono  di  numero  fino  a  280  e  di  capitale  6no  a  lire  346,669,588 

Le  cifre  totali  riguardanti  tutte  le  Società  italiane  riassumono  le 
vicende  osservate  rispetto  alle  varie  specie  nelle  quali  esse  sono  di- 
stinte. Epperò  le  Società  nazionali  che  nel  1866  erano  228  con  un 
capitale  di  1,334,469,454,  nel  1873  figurano  in  numero  di  678  con  un 
capitale  di  lire  2,502,068,002;  mentre  nel  1876  trovansi  diminuite  di 
numero  a  611  e  di  capitale  a  lire  1,619,562,809. 

Aumentano  in  quella  vece  fino  al  1876  di  numero  e  di  capitale, 
eccetto  tenui   oscillazioni,  le  Società  estere  autorizzate   ad   operare 
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in  Italia,  sieno  di  assicurazioni  o  industriali.  Ma  le  cift*e  del  totale 
generale  confermano  il  moto  inverso  dei  due  periodi,  il  quale  ha  ra- 
dice nelle  cagioni  sopra  ricordate.  E  così  mentre  nel  1866  il  totale  dei 
capitali  nominali  delle  Società  estere  e  nazionali  tocca  L.  1,420,644,454 
ripartito  fra  243  Istituti,  nel  1873  il  numero  sale  a  719  e  il  capitale  a 
lire  2,801,942,036,  mentre  nel  1876  il  numero  discende  a  657  e  il  ca- 
pitale a  lire  2.012,952,604. 

Riassumendo  le  condizioni  delPassociazione  pel  credito  al  31  di- 
cembre 1876,  rileviamo  i  risultati  seguenti: 

Società  Nazionali:  —  Num.  611,  ossia  Società  e  Istituti  di  cre- 
dito. Società  di  assicurazioni.  Società  cooperative.  Società  industriali, 
Società  per  le  vie  di  comunicazione,  e  Società  diverse.  Capitale  ver- 
sato L.  1,176,845,065  91.  Obbligazioni  in  circolazione  L.  1,113,750,895, 

Società  Estere:  —  Num.  46,  ossia,  Società  di  assicurazioni.  So- 
cietà minerarie,  altre  diverse.  Capitale  versato  149,389,573.  Capitale 
per  le  operazioni  nel  Regno  L,  32,863,222. 

Società  nazionali  ed  estere:  —  Num.  totale  .  .  .  657 

Capitale  nominale 2,012,952,603  37 

Capitale  versato 1,326,234,639  31 

Per  altri  aspetti  considerando  queste  Società,  rileviamo  ancora 
per  ultimo  come  la  cauzione  prestata  dalle  Compagnie  di  assicura- 
zione sia  ascesa  alla  cifra  di  L.  3,607,059;  ed  alla  somma  di  L.  215,290 
il  tributo  che  l'Erario  riscuote  per  ragione  della  vigilanza. 

Cenni  di  Finanza.  —  In  conformità  degli  articoli  38,  78  e  85  del 
testo  unico  della  legge  sulPimposta  di  ricchezza  mobile,  il  Ministeru 
ha  avvertito  che:  La  tabella  dciraccertamento  per  classi  non  cora- 
prende  tutti  i  contribuenti  di  categoria  B  e  C,  ma  soltanto  quelli  che 
non  siano  né  provincie  né  Comuni,  né  Enti  Morali,  né  società  in  ac- 
comandita per  azioni  né  Società  anonime.  I  contribuenti  privati  i 
quali  ricevono  redditi  di  categoria  C  dagli  Enti  Morali,  dalle  Società 
anonime,  ma  che  per  questi  stessi  redditi  o  in  tutto  o  in  parte  deb- 
bono essere  tassati  nominativamente  e  individualmente  in  ruolo,  an- 
ziché per  ritenuta  di  rivalsa,  questi  contribuenti  privati,  si  ripete,  de- 
vono per  i  detti  redditi  essere  compresi  nella  tabella. 

Queste  avvertenze  si  ritengono  necessarie  per  la  corretta  com- 
pilazione della  tabella  degli  accertamenti,  per  la  esatta  formazione 
delle  statistiche,  e  sopratutto  per  la  giusta  liquidazione  della  com- 
partecipazione dei  Comuni  al  provento  delFimposta:  infatti  l'art  72 
della  legge  dispone  che  a  cominciare  dal  1879  sia  corrisposto  ai  Co- 


Digitized  by 


Google 


—  553  — 
muni  una  parte  dell*  imposta  incassata  dallo  Stato  (il  10  per  cento) 
nell'anno  precedente  tassativamente  per  taluni  redditi. 

Nella  Relazione  della  Direzione  Generale  delle  imposte  dirette 
per  Tanno  1875,  si  leggono  notizie  importanti  sull'andamento  di  questo 
ramo  del  nostro  ordinamento  tributario.  I  risultati  complessivi  di 
queste  imposte  per  il  1875  furono  i  seguenti;  ossia,  entrata  totale 
Lire  371,179,090.  39,  alquanto  superiore  all'entrata  del  1871,  ma  infe- 
riore .all'entrate  dei  tre  anni  susseguenti;  detraendo  le  spese  per  aggi 
e  rimborsi  in  lire  oltre  a  16  milioni,  si  ha  un'entrata  netta  di  li- 
re 355  milioni  circa. 

Ma  dai  dati  relativi  alle  sovrimposte  emerge  come  si  è  continuato 
anche  nel  1875  l'aumento  che  si  deplorava  negli  anni  precedenti. 
Soorimposte  sui  terreni    -   1875. 

Provinciali     .    .    42,600,363.  44 

Comunali  .    .    .    69,017,195.  09  ]  Totale  gene-  , 

rale  delle  so-  |     159,178,420.  38 
Soorimposte  sui  fabbricati  -  1875.  1  vrimposte 

Provinciali     .     .     16,828,468.  88 
Comunali  .    .    .    30,732,392.  95  ' 

Dal  1872  al  1873  il  totale  delle  sovrimposte  si  è  accresciuto  per 
la  cifra  considerevole  di  37  milioni  circa:  di  poco  oscillano  i  bilanci 
delle  sovrimposte  provinciali,  ma  i  Comuni  hanno  attinto  largamente 
a  questo  cespite  d'entrata 

Un  maggiore  aggravio  del  30  per  cento  che  in  soli  quattro  anni 
ha  colpito  la  proprietà  fondiaria,  prova  l'urgente  necessità  di  porre  un 
limite  assoluto  alla  facoltà  di  sovrimporre  ora  concessa  alle  Ammi- 
nistrazioni comunali  e  provinciali,  e  conferma  sempre  più  la  neces- 
sità di  perequare  il  tributo.  A  questa  sola  riforma  però  non  può  ar- 
restarsi il  riordinamento  delle  finanze  comunali  e  provinciali,  perchè 
in  corrispettivo  della  limitazione  alla  facoltà  di  attingere  nelle  sovrim- 
poste conviene  che  le  Amministrazioni  locali  abbiano  cespiti  d'entrata 
suscettibili  di  qualche  elasticità  produttiva:  e  così  viene  in  campo 
l'ardua  questione  della  separazione  dei  tributi  dello  Stato  da  quelli 
dei  Comuni,  questione  che  forse  vedremo  dibattuta  nella  prossima 
.cessione  parlamentare,  e  che  avrà  per  base,  a  quanto  dicesi,  il  con- 
cetto di  abbandonare  ai  Comuni  i  proventi  doi  dazi  di  consumo,  ero- 
gando allo  Stato  i  proventi  delle  sovrimposte  dirette 

Il  blocco  dei  porti  in  tempo  di  guerra.  —  Il  Giornale  di  Odessa 
ha  sollevata  una  quistionc  internazionale  importantissima,  quella  cioè 
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del  blocco  dei  porti  in  tempo  di  guerra,  quistione  su  cui  chiama  Fai- 
tenzione  della  stampa  estera.  €  Una  spedizione,  esso  scrive,  come 
quella  di  Tehikhatchcff  mostra  cbe  i  turchi  non  bloccano  il  porto  di 
Odessa  od  almeno  che  questo  blocco  non  è  effettivo  e  reale.  Le  grandi 
potenze  marittime  non  hanno  giammai  ammesso  che  si  possano  bloc- 
care i  porti  sulla  carta  e  dopo  la  memoranda  dichiarazione  del  Con- 
gresso di  Parigi  nel  1856  questa  maniera  di  blocchi  si  trovano  defi- 
nitivamente esclusi  dalla  legge  internazionale.  Le  potenze,  che  par- 
teciparono al  Congresso  di  Parigi,  cioè  la  Russia,  la  Gran  Brettagna, 
TAustria,  la  Francia,  la  Prussia,  e  la  Sardegna,  posero  la  maggiore 
attenzione  su  tale  quistione  e  decisero  che  un  blocco,  perchè  sia  ri- 
spettato dalle  potenze  neutrali,  deve  essere  effettivo,  vai  quanto  dire 
che  deve  essere  sostenuto  da  una  forza  efficace  per  impedire  (in- 
terdire realmente)  Taccesso  del  littorale  nemico.  Ora  la  Turchia  non 
ha  praticato  nulla  di  simile  ad  Odessa,  e  dentro  un  raggio  di  oltre  50 
verste  non  si  vedono  navi  turche  da  guerra  e  quindi  vien  fuori  la  do- 
manda come  e  con  qual  diritto  la  Turchia  in  tali  condizioni,  possa 
proclamare  che  i  porti  del  Mar  Nero  sieno  nello  Stato  di  un  blocco 
reale.  Sarebbe  forse  perchè  la  Turchia  occupa  il  Bosforo?  Ma  una 
tale  pretesa  sarebbe  assolutamente  inammissibile  ed  in  a{>erta'  con- 
tradizione col  diritto  internazionale,  dappoiché  varrà  lo  stesso  che 
dichiarare  il  Mar  nero  un  lago  chiuso  (mare  clausiim).  La  Gran  Bret- 
tagna che  possiede  Gibilterra  potrebbe  conseguentemente  in  caso  di 
guerra  colla  Francia  in  virtù  di  un  tal  precedente,  interdire  ad  una 
qualsiasi  nave  Taccesso  nel  Mediterraneo. 

Non  è  necessario  di  mostrare  quanto  vi  sia  di  assurdo  in  que- 
sto fatto  dappoiché  l'assurdo  risulta  da  sé  stesso  evidente.  Per  quanto 
indulgenti  possano  essere  le  potenze  europee  verso  la  Turchia,  è 
poco  probabile  che  esse  spingano  questa  indulgenza  fine  al  sacrifìcio 
dei  loro  interessi  economici.  Fra  le  potenze  cui  il  libero  commercio 
interessa,  ve  ne  ha  di  quelle  come  a  mò  d'esempio  Tltalia,  le  quali 
non  sono  tenere  di  simpatia  pei  turchi.  Non  è  strano  davvero  che 
fino  ad  oggi  veruna  fra  queste  potenze  abbia  fatto  udire  una  parola 
di  protesta  a  tal  riguardo? 

Il  Times  divide  le  idee  del  Giornale  russo,  e  V Economiste  Fran- 
Qais  nota  che  comunque  questo  principio  sia  stato  spesso  violato 
nelle  antiche  guerre  marittime  dairammiragliato  inglese  ohe  dichiarò 
nel  1775  i  porti  della  Francia,  in  istato  di  blocco  rispetto  ai  porti 
deiringhilterra,  e  vieppiù  col  sistema  continentale  del  primo  Napoleone, 
pure  il  principio  della  dichiarazione  verbale  di  uno  dei    belligeranti 
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(blocco  sulla  caria)  non  basta  a  stabilire  un  blocco  tanto  nel  senso 
quanto  nelle  conseguenze  legali  del  diritto  delle  genti.  Cosi  la  grande 
maggioranza  dagli  scrittori,  e  la  dichiarazione  del   1856  nel  suo  4^ 
articolo. 

Congresso  delle  Banche  popolari  nel  Belgio  (9  Settembre).  «-  È 
noto  come  le  Banche  popolari  nel  Belgio  abbiano  formato  fra  loro 
una  federazione  la  quale  tenne  il  suo  VII  Congresso  il  giorno  9  di 
settembre.  In  questa  riunione  furono  pubblicate  le  situazioni  dei  conti 
di  17  Banche  sopra  19  attualmente  esistenti.  Ecco  le  cifre   assolute: 

Numero  totate  degli  associati 9,342 

Capitale  sottoscritto •?*'...  L.  1,678,400 

Capitale  versato »    1,673,065  Zi 

Fondi  in  deposito »   2,845,328  85 

Totale  dei  fondi  di  riserva »        82,690  22 

Utili  deiranno  1876-77 

(dal  30  giugno  al  !•  luglio) »       91,937  74 

Cassa »      122,397  74 

Portafoglio »   2,379,149 

Le  Banche  popolari  del  Belgio  sono  legislativamente  regolate  non 
da  convenzioni,  ma  dalla  legge  speciale  sulle  Società  cooperative  e 
per  i  modi  delle  loro  costituzioni  sono  un'imitazione  deiristituzioni 
del  medesimo  genere  fondate  in  Germania  da  M.  Schultze-Delitsch, 
diHlc  quali  noi  stessi  in  Italia  abbiamo  le  maggiori  e  migliori  appli- 
ciizioni.  Per  questa  conformità  della  origine,  le  Banche  popolari  del 
Belgio  come  quelle  della  Germania  e  dell'Italia  non  sono  di  utilità 
alcuna  ai  veri  operai  che  lavorano  con  salario,  salvo  poche  eccezioni; 
perchè,  osserva  il  Limousin,  €  in  virtù  della  legge  economica  onde 
il  salario  si  limita  allo  stretto  nocessario,  ed  il  risparmio  non  si  com- 
prende ancora  in  questo  necessario  —  speriamo  che  ciò  avvenga  in 
seguito  —  gli  operai  non  fanno  risparmi  per  regola  generale  >.  Le  Ban- 
che popolari  adunque  non  possono  essere  realmente  utili  che  ai  piccoli 
industriali  o  commerciali;  a  coloro  che  talvolta  hanno  bisogno  di  danaro 
per  comperare  materie  prime,  o  per  completare  i  loro  utensili  indu- 
striali, a  coloro  che  acquistano  merci  per  rivenderle,  a  coloro  che 
vendono  a  credito. 

Dapprima  le  Banche  del  Belgio  adottarono  il  concetto  delle  Banche 
tedesche  della  responsabilità  e  solidarietà  illimitata  dei  loro  membri: 
ora  prevale  il  criterio  che  trionfò  in  Italia  della  responsabilità  limitata, 
e  le  Banche  di  Liegi  e  di  Anversa  hanno  già  seguito  il  concetto  di 
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fìssiare  la  responsabilità  a  cinque  volte  la  messa  di  ciascun  associato. 

Nel  Congresso  non  fu  discussa  la  quistione  della  responsabilità 
limitata  o  illimitata,  bensì  venne  discusso  T  argomento  di  fissare  ad 
una  sola  il  numero  delle  azioni  che  può  possedere  un  associato  alla 
Banca,  —  ovvero  di  riconoscere  il  diritto  di  prendere  tante  azioni 
quante  se  ne  vuole.  I  partigiani  dell'azione  unica  —  ossia  dell'ugua- 
glianza delia  messa  —  intendono  col  sistema  loro  di  prevenire  l'in- 
conveniente che  le  Banche  possono  cadere  nelle  mani  di  grossi  ca- 
pitalisti e  sostengono  che  le  Società  debbono  restare  nelle  mani  dì 
coloro  che  ne  profittano.  Costoro  sono  pure  partigiani  delia  respon- 
sabilità illimitata.  Al  contrario  i  sostenitori  della  pluralità  delle  azioni 
ammettono  molta  importanza  ad  accumulare  grandi  capitali  perchè 
colla  responsabilità  limitata  dei  soci  da  essi  propugnata,  hanno  biso- 
gno di  un  fondo  sociale  considerevole  por  conquistare  la  fiducia  del 
pubblico.  Il  signor  Limousin  scrive  che  a  quanto  dicesi  la  responsa- 
bilità illimitata  e  Fazione  unica  non  abbia  impedito  nella  Germania 
Tinvasione  dei  grossi  capitalisti  nelle  Banche  popolari:  e  da  noi  in 
Italia,  ci  sembra,  che  il  sistema  opposto,  ossia,  la  responsabilità  limi- 
tata dei  soci  e  la  pluralità  delle  azioni,  abbia  portato  il  medesimo 
risultato  che  queste  Banche  non  hanno  di  popolare  che  il  nuovo. 
Pare  quindi  che  la  quistione  non  sia  nei  limilti  della  responsabilità  e 
nel  numero  delle  azioni. 

Il  sig.  Limousin  è  della  medesima  opinione  e  sottopone  una  pro- 
posta al  giudizio  degli  studiosi.  I  soci  di  una  Banca,  egli  scrive,  hanno  due 
funzioni:  il  versamento  di  capitah  ed  il  mutuo:  e  da  ciò  segue  che 
quanto  più  danaro  ha  una  Banca  in  proprio,  tanto  meglio  ma  nel  tempo 
stesso  conviene  impedire  l'invasione  dei  grossi  capitalisti.  Come  fare? 

Il  Limousin  propone  la  divisione  dei  soci  in  due  gruppi:  l'uno  di 
coloro  che  prendono  a  prestito,  —  l'altro  dei  capitalisti  che  fornirqbbero 
il  capitale.  €  Pour  me  resumer,  je  dirai  que  l'organisation  actaelle 
qui  confond  en  une  seule  et  meme  personne  le  capitaliste  et  l'em- 
prunteur  a  pour  inconvenient  de  faire  pencher  la  balance  du  coté  de 
l'interet  en  majoritó,  au  lieu  de  maintenir  equitablement  l'equilibre 
entre  les  deux.  >  (1) 

La  proposta,  a  nostro  avviso,  ha  bisogno  d'una  maggiore  diluci- 
dazione; cosi  com'è  enunciata  non  ci  sembra  troppo  pratica  la  divi- 
sione in  due  gruppi,  l'uno  dei  soci  capitalisti  l'altro  dei  soci  mutua- 
tari (emprurUeurs). 

(1)  Journal  des  economiste^  —  Ottobre  1877. 
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In  Italia  la  condizione  delle  Banche  popolari  è  assai  grave.  Nei 
piccoli  centri  funzionano  regolarmente  in  conformità  della  loro  indole 
economica,  e  sono  di  aiuto  al  modesto  commercio  e  alla  piccola  in- 
dustria. Diversamente  di  regola  avviene  nei  grandi  centri:  i  conside- 
revoli capitali  in  azioni  ed  i  depositi  hanno  formato  un  serio  servizio 
annuale  d'interessi,  per  tal  guisa  che  le  modeste  operazioni  di  sconto 
col  pìccolo  commercio  più  non  bastano;  molte  Banche  quindi  fanno 
grandi  sconti  ai  grossi  capitalisti,  e  così  la  loro  utilità,  lo  scopo  pre- 
cipuo della  loro  fondazione  svaniscono.  Si  può  inoltre  prevedere  che 
crescendo  i  capitali  sociali  ed  aumentando  l'affluenza  dei  depositi,  sarà 
impossibile  di  provvedere  al  gravoso  servizio  degli  interessi  colle  sole 
operazioni  ora  consentite  dagli  Statuti  delle  Banche  popolari  e  così 
questi  Istituti  fondati  con  nome  e  scopi  quasi  direi  democratici,  dovrà 
tentare  altre  più  vaste  operazioni,  ovvero  rinunciare  ai  vantaggi  del 
credito  limitando  i  capitali  e  respingendo  i  depositi  col  sistema  di 
fissare  un  saggio  scarso  d'interessi  agli  uni  ed  agli  altri. 

RASSEGNA 

FINANZIARIA    B    COUMBRCIALB 


^•iiiin»ritt.  —  Situazione  del  Tesoro  alla  fine  di  settembre.  —  Situazioni  delle 
Società  e  Istituti  di  Credito.  —  Raccolto  dei  cereali  nella  Germania  del  Nord. 

Situazione  del  Tesoro  alla  fine  di  settembre,  —  Gl'incassi  del 
mese  di  settembre  ascesero  a  L.  84,341,362  32  contro  L.  72,440,96772 
nel  mese  corrispondente  del  1876,  donde  l'aumento  nel  1877  di  li- 
re 1 1,000,394  60.  Nelle  rendite  del  patrimonio  dello  Stato  si  nota  una 
diminuzione  di  Lire  5,703,275  92,  la  quale  deriva  dall'essere  state 
versate  L.  5,230,640  03  nel  mese  di  settembre  1876  dalla  Direzione 
generale  del  Demanio  in  conto  Fitto  di  beni  demaniali  destinati  ad 
uso  od  in  seroisio  di  Amministrazioni  gooernatioe,  il  qual  versamento 
ebbe  invece  già  a  verificarsi  negli  scorsi  mesi  del  corrente  anno. 
Nelle  entrate  dioerse  straordinarie  si  ebbe  un  aumento  di  L.  22,751,265. 
Se  non  fosse  di  questo  aumento  delle  Entracte  straordinarie^  si  avrebbe 
dunque  nel  settembre  1877  una  notevole  diminuzione,  prodotta  so- 
vratutto  dai  dazi  di  confine  per  L.  1,130,134,  dai  dazi  interni  di  con- 
sumo per  L.  1,702,092  41,  dai  servizi  pubblici  per  L.  738,035  40,  dal- 
l'imposta fondiaria  (esercizio  corrente)  per  L.  596,148  03,  dalle  priva- 
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tive  per  L.  UU9ti  2S.  dal  lotto  per  L.  338.930.97K  dalla  imposta  sai 
redditi  di  ricchezza  mobile  (esercizio  corr.)  per  L.  226,179.  Nella  tassa 
sol  macinato  troviamo  invece  no  aamento  di  L.   284 J06  81,  e  cosi 
pure  la  tassa  sagli  affari  aumentò  di  l*.  197,429  05. 

Confrontando  gl'incassi  colle  spese,  risalta  che  nel  settembre  1877 
quelli  superarono  queste  di  L.  3,744,*i51  13. 

Gl'incassi  dal  1*  gennaio  a  tutto  settembre  1877  si  ripartono  come 
segue  col  confronto  del  periodo  corrispondente  del  1876: 
i877    .    .    .    L.      1,^22,950,451.  41. 
1876    ...»  898,251,077.  03. 

L'aumento  nel  1877  è  dunque  stato  di  L.  124,399,384,  38. 
Presentano  aumento: 

Imp.  ricch.  mob.  eser.  corr.    .  L.    2,949,606.  06. 

Il  macinato »       646,566.  60. 

Tasse  demaniali »    7,219,094.  73. 

Ferrovie »       428,766.  19. 

Tassa  fabbricazione     ....    »       210,670.  95. 

Dazi  di  confine »       824,678.  82. 

Privative »    5,264,486.  53. 

Proventi  servizi  pubb.     ...»  31,758,082.  01. 
Rendite  patrimoniali    ....    »    4,517,229.  49. 

Entrate  diverse »       441,176.  41. 

Entrate  straordinarie  .    .    .     .    >  79,268,121.  11. 
Presentano  invece  diminuzione: 

Imposta  fond.  eserc.  corr.     .     .    L.    164,712.  93. 
Imp.  fond.  arretrati  ......     359,780.  13. 

Id.  ricch.  mob.  arretr »  1,283,740.  87. 

Dazi  di  consumo »     679,830.  75. 

,.   Lotto »  5,356,717.  37. 

Rimborsi »  1,058,821.  48. 

Asse  ecclesiastico »     226,470.  99. 

Paragonando  grincassi  dei  nove  mesi  del  1877  con  le  spese  dello 
stesso  periodo,  si  ha  che  i  primi  superarono  le  seconde  di  Li- 
re 384J82,  368.  24. 

Situazioni  delle  Società  e  Istituti  di  Credito.  —  Abbiamo  il  Bol- 
lettino ufficiale  di  queste  situazioni  del  credito  al  31  agosto  1877.  Le 
Banche  popolari  a  quell'epoca  erano  115  regolarmente  costituite  e  le 
Società  di  credito  ordinario  111.  ^  Totale  226  istituti.  Gli  istituti  di 
crediti)  Agrario  regolati  dalla  legge  21  giugno  I8fi9,  erano  12   quelli 
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credito  fondiario  8;  totale  generale  n.  246  Istituti.  Ecco  gli  stati   dei 
loro  conti: 

ATTIVO  PASSIVO 

Banche  popolari    .    .    L.    247,954,675.  39.  L.    244,555,252.  20. 

Società  di  credito  ordin.  »  1,012,480,900.  17.  »  1,010,891,343.  85. 

Credito  Agrario     .    .    »       40,469,641.  28.  »       40,097,177.  75. 

Credito  Fondiario  .    .    »     185,686,834.  07.  »      185,264,809.  94. 

Le  sei  Banche  di  emissione  consorziali  nella  medesima  epoca  31 

agosto  1877,  avevano  le  seguenti  situazioni  sommarie. 

Cassa  e  riserva  (1)    L.     312,571,340.  48. 


Portafoglio      .    . 

» 

331,794,082.  72. 

Anticipazioni  .    . 

.    » 

108,109,704.  47. 

Titoli      .    .    .    , 

> 

87,987,793.  99. 

Crediti   .    .    .    . 

» 

373,759,880.  44. 

Sofferenze      .    . 

» 

17,576,969.  87. 

Depositi      .    .    . 

» 

806,428,476.  87. 

Partite  varie 

» 

56,717,473.  71. 

Attivo  Totale L.  2,094,945,721.  52. 

Passivo  Totale »  2,089,837,663.  44. 

Raccolto  dei  cereali  nella  Germania  del  Nord.  —  Il  regio  Con- 
.sole  a  Stettino  porge  le  seguenti  notizie  sul  raccolto  dei  cereali  nella 
Germania  del  Nord;  ' 

€  Le  sementi  d'inverno  in  Germania,  e  particolarmente  nella  pro- 
vincia di  Pomerania,  non  avevano  sofferto  alcun  danno  per  Tinfluenza 
della  temperatura  durante  V  inverno.  La  primavera  fu  parimenti  assai 
favorevole,  di  guisa  che  le  sementi  d'estate  poterono  essere  fatte  senza 
troppo  lundie  interruzioni.  Le  speranze  che  s'erano  concepite  sopra 
un  buon  raccolto  furono  alquanto  scosse  per  il  calore  e  la  siccità  che 
dominarono  nel  mese  di  giugno.  Tuttavia  i  timori  furono  senza  fonda- 
mento, poiché  il  calore  fu  al  contrario  utile  allo  sviluppo  delle  piante 
giovani.  Il  tempo  umido  durante  il  detto  mese  avretoe  forse  fatto 
troppo  germogliare  le  sementi,  impedendo  ad  esse  di  mettere  forti 
radici,  ciò  che  è  sempre  necessario  per  preparare  un  buon  raccolto. 
La  pioggia  indispensabile  alle  piante  cadde  in  luglio  ed  ha  continuato, 
quasi  senza  interuzione  fino  aa  ora  (28  settembre).  In  tal  guisa  la 
speranza  d'un  abbondante  raccolto,  a  poco  a  poco  svanì,  e  furono  con- 
statati seri  danni.  Ciò  avvenne  specialmente  nei  distretti  del  Nord,  e 
segnatamente  nella  Pomerania;  tuttavia  i  cereali  raccolti  soddisfano 
abbastanza  per  la  quantità,  mentre  per  la  aualità  lasciano  a  deside- 
rare. L'esportazione  dalla  Germania  sarà  aaunaue  limitatissima,  tanto 
più  che  i  grani  eccellenti  dell'Austria,  dell'Ungneria  e  della  Gallizia 
faranno  una  forte  concorrenza.  Mancano  ancora  i  dati  per  fissare  in 
cifre  il  risultato  del  raccolto. 

^1)  Compresa  la  circuUzione  di  biglietti  consorziali  in  L.  155,41:^,603. 
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<  Il  frumento  ha  dato  un  raccolto  abbondante;  sebbene  la  qualità 
lasci  a  desiderare  e  i  grani  abbiano  germogliato.  Sarà  perciò  neces- 
sario di  torrefare  il  grano  per  poterlo  esportare;  esso  è  di  peso  medio. 

€  La  segala  e  l'orzo  offrono  le  stesse  condizioni,  se  si  eccettua 
che  Tultima  è  minore  in  qnantità.  Malgrado  ciò  è  assai  richiesta  per 
Tesportazione. 

€  La  paglia  di. frumento  e  di  segala  è  assai  abbondante  ma  d'una 
qualità  mediocre. 

€  L'avena  lascia  a  desiderare,  tanto  per  la  quantità  che  per  la 
qualità. 

<  I  piselli  hanno  dato  un  raccolto  insignificante. 

€  Il  terreno  coltivato  a  grani  di  colza  diminuisce  d*anno  in  anno. 
Il  raccolto  raggiunge  appena  la  metà  d*un  raccolto  medio.  La  colza 
offre  risultati  un  po'  migliori;  e  i  prezzi  hanno  aumentato  considere- 
volmente dopo  Tultimo  raccolto. 

«  Il  raccolto  del  fieno  ha  sorpassato  la  media  nei  due  tagli.  La 
qualità  è  in  parte  eccellente. 

€  Le  barbabietole  non  diedero  i  risultati  abbondanti  che  si  erano 
sperati,  poiché  le  continue  pioggie  ne  hanno  pregiudicato  special- 
mente la  qualità. 

€  Da  quanto  si  assevera,  il  raccolto  del  tabacco  sarà  abbondante. 

€  Il  raccolto  delle  frutta  può  riputarsi  buono,  ad  eccezione  delle 
prugne,  che  fecero  quasi  interamente  difetto. 

€  Le  patate  promettevano  risultati  abbondanti,  ma  la  pioggia  ha 
danneggiato  il  raccolto  che  dovunque  è  incominciato.  Nella  pianura 
e  nei  terreni  duri  i  tubercoli  marciscono,  e  non  possono  essere  de- 
stinati al  nutrimento,  mentrechè  nelle  alture  e  nel  terreno  leggiero 
il  risultato  può  ancora  essere  soddisfacente.  Non  si  potrà  definitiva- 
mente giudicare  che  alla  fine  del  mese  di  ottobre. 

€  Le  pioggie  continuate  hanno  destate  apprensioni  per  il  prossimo 
raccolto.  Il  terreno  grasso  è  tanto  tenero  cne  i  grani  d'inverno,  la 
seminagione  dei  quali  dovrebbe  essere  finita  alla  metà  di  ottobre, 
non  possono  essere  piantati. 

€  1  prezzi  correnti  dei  cereali  al  mercato* di  Stettino  sono:  di 
fr.  262,  50  a  fr.  287,  50  ogni  1000  chi!,  dì  frumento;  di  fr.  175  a  fr.  187,  50 
ogni  1000  chil.  di  segala;  di  fr.  212,50  a  fr.  225  ogni  1000  eh  il.  dorzo; 
di  fr.  195  a  fr.  200  ogni  1000  chil.  di  avena  dell'ultimo  raccolto;  di 
fr.  150  a  fr.  175  ogni  1000  chil.  d'avena  del  raccolto  attuale;  di  fr.  187,50 
a  fr.  193,75  ogni  1000  chil.  di  piselli;  di  fr.  862,50  a  fr.  320  ogni  1000 
chil.  di  colza;  di  franchi  41,  25  a  fr.  45  ogni  1200  chil.  di  patate.  > 


Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsabile . 


Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N.*  63. 
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EOONOMICO-AMMINISTRATIVO 


DELLA  RIFORMA  ELETTORALE 

(Continuazione.  —  Vedi  pag.  504) 

VL 

Colla  vittoria  di  Sadowa  decise  le  sorti  future  della 
Germania  ed  abbattuta  per  sempre  la  supremazia  dell'Austria 
veniva  spezzato  anche  l'antico  ordinamento  politico  germa- 
nico e  ricostituito  un  nuovo  stato  federale  con  nuovo  regi- 
me rappresentativo. 

Si  annettevano  alla  Prussia  TAnnover,  l'Assia  elettorale 
ed  altri  piccoli  Stati,  si  abolivano  le  costituzioni  passate  r'^- 
gli  stati  annessi  al  regno  di  Prussia  e  di  altri  lasciati  in- 
dipendenti, e,  colla  proclamazione  del  nuovo  Impero  Germa- 
nico, nel  16  aprile  1867,  si  dava  vita  ad  una  nuova  costi- 
tuzione per  la  quale  il  potere  legislativo  è  ora  esercitato  in 
comune  dal  Consiglio  federale  (Bundesrath  o  delegazione 
dagli  stati  e  dalla  Diet^  dell'Impero  {Reichstag)  o  assemblea 
aei  rappresentanti  del  popolo. 

L'imperatore  non  esercita  propriamente  il  potere  legi- 
slativo come  avviene  altrove;  egli  non  prende  parte  alla  le- 
gislazione se  non  mediante  i  diciasette  voti  che  gli  sono  con- 
feriti dalla  Prussia  nel  Consiglio  federale,  e,  se  nella  sua 
qualità  di  capo  del  potere  esecutivo  promulga  le  leggi,  non  ha 
però  alcun  diritto  di  sanzione  o  di  veto  per  le  leggi  adottate 
dai  corpi  legislativi,  ammenoché  non  trattisi  di  affari  perti- 


Digitized  by 


Google 


—  562  — 
nenti  airesercito,  alla  marina,  alle  dogane,  alle  contribuzioni 
indirette  ed  in  generale  a  mutazioni  di  costituzione. 

Il  Bundesraih  è  composto  dei  delegati  dei  diversi  governi 
tedeschi  (1)  in  proporzione  quasi  eguale  a  quella  della  popola- 
zione; il  totale  dei  voti  è  di  43,  ma  i  rappresentanti  possono 
anche  essere  in  minor  numero  senza  che  ciò  influisca,  poiché 
il  voto  dei  delegati  di  uno  stesso  paese  non  può  essere  che 
in  un  solo  senso.  Così  la  Prussia  che  è  rappresentata  da 
diciasètte  voti,  può  mandare  un  solo  delegato  il  cui  voto 
conterà  allora  per  diciasètte  suffragi,  come  può  mandarne 
di  più,  i  quali  però  non  potranno  votare  in  un  modo  diverso 
dagli  altri. 

I  membri  del  Consiglio  federale  sono  nominati  dal  capo 
del  rispettivo  governo  da  cui  vengono  muniti  di  speciali  istru- 
zioni, come  se  fossero  agenti  diplomatici;  sono  presieduti  dal 
Cancelliere  delllmpero  nominato  dalla  Prussia,  si  ripartiscono 
nei  sette  comitati  permanenti,  deiresercito  e  delle  fortezze, 
della  marina,  delle  dogane  o  contribuzioni,  del  commercio 
delle  strade  ferrate,  poste  e  telegrafi,  della  giustizia  e  final- 
mente della  contabilità  generale,  e  deliberano  sui  progetti 
da  presentarsi  al  Reichstag,  sulle  decisioni  da  questo  prese 
sulla  loro  esecuzione,  ecc. 

II  Reichstag  è  costituito  sopra  basi  essenzialmente  de- 
mocratiche, essendo  questa  assemblea  del  popolo  nominata, 
secondo  la  legge  del  15  ottobre  1866,  a  suflfragio  universale 
diretto  ed  a  maggioranza  di  voti  per  ogni  circondario  elet- 
torale, senza  condizioni  speciali  di  censo  cosi  per  l'elettorato 
come  per  la  eleggibilità. 


(1)  Ne  fanno  parte  la  Prussia,  la  Sassonia,  il  Meeklemburg-Sc- 
Ilwerin, il  Meeklemburg-Strelitz,  TOldemburg,  la  Sassonia-  Weimar 
Brunswick,  Anhalt,  SassonialMaininprcn,  Sassonia  -  Coburgo  -  Gotha^ 
Sassonia-Altemburg,  Lippe  Detmoh  ,  Waldeck,  Schwartzburg-Rudol- 
fstadt,  Schvarzburg-Sonderhausen,  tileuss  ramo  cadetto  e  ramo  pri- 
mogenito, Scliaumburg  Lippe,  Hamburg,  Lubecca,  Assia  Darmstadt. 


Digitized  by 


Google 


—  563  — 

É  elettore  ogni  cittadino  di  buoni  costumi,  a  venticinque 
anni,  che  non  sia  sotto  tutela  o  curatela,  o  non  abbia  aperto 
un  processo  di  fallimento,  o  non  abbia  perduto  i  diritti  civili 
0  non  sia  finalmente  soccorso  dalla  carità  pubblica;  l'eser- 
cizio del  diritto  elettorale  avviene  nel  luogo  del  domicilio 
reale,  ed  è  interrotto  per  i  soldati  di  terra  e  di  mare  du- 
rante il  tempo  in  cui  sono  sotto  le  armi. 

In  quanto  alla  eleggibilità,  nessun  vincolo;  anche  gli 
impiegati  possono  essere  eletti  a  deputati,  ma  se  un  membro 
durante  la  legislatura  è  nominato  ad  un  impiego  sia  federale 
sia  di  uno  degli  stati  dell'impero  deve  sottoporsi  a  rielezione; 
è  stabilito  poi  un'indigenato  per  tutti  gli  stati  in  guisa  che 
ogni  cittadino  di  uno  stato  gode  dell'esercizio  dei  diritti  ci- 
vili e  politici  nel  territorio  di  un  altro,  ed  i  parecchi  stati 
formano  così  un'ente  solo  retto  da  norme  uguali  non  sog- 
gette a  limitazione  di  luogo.  Viene  eletto  un  deputato  per 
ogni  100  mila  abitanti,  accordandosi  che  V  eccedenza  di  50 
mila  abitanti  dia  diritto  altresì  ad  un  deputato,  e  cosi,  pro- 
porzionalmente alla  popolazione,  il  Reichstag  conta  237  de- 
putati dei  quali  236  mandati  dalla  sola  Prussia,  23  dalla 
Sassonia,  38  dagli  altri  piccoli  stati. 

Il  periodo  di  una  legislatura  è  fissato  di  tre  anni;  non 
può  sciogliersi  l'assemblea  durante  la  legislatura  stessa  che 
per  volontà  del  Bundesrath  e  col  l'approvazione  dell'impera- 
tore, ed  in  tal  caso  devono  essere  convocati  i  Comizi  non 
più  tardi  di  sessanta  e  la  Camera  entro  novanta  giorni  dal 
suo  scioglimento. 

Circa  le  formalità  processuali,  cosi  in  quanto  alla  com- 
pilazione delle  liste  elettorali,  come  in  quanto  alle  votazioni 
non  accade  di  fare  osservazioni,  conformandosi  a  quelle  gè" 
neralmente  addottate,  ed  anche  presso  di  noi  in  vigore;  ag- 
giungeremo soltanto  che  in  forza  della  legge  del  1866  e  se- 
condo i  dati  statistici  delle  elezioni  generali  del  1874,  sopra 
una  popolazione  complessiva  di  41,010,150  abitanti,    aveansi 
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in  tutto  l'impero  8,523,446  elettori  e  cioè  20,  78  per  100 
abitanti  e  90,  98  per  100  maschi  sopra  i  venticinque  anni, 
i  cui  voti  proporzionalmente  si  ripartirono  a  favore  di  undici 
partiti  politici  secondo  la  classificazione  che  ne  fa  la  sta- 
stica  ufficiale  germanica.  (1) 

Oltre  agli  ordinamenti  elettorali  che  abbiamo  visti,  altri 
speciali  possiamo  notare  per  ciascuno  stato  dello  impero,  che 
si  governa  con  sistemi  suoi  propri;  non  ricordiamo  però  che 
i  principali,  per  giungere  più  presto  alla  fine  delle  nostre 
ricerche  di  legislazione  comparata. 

In  Prussia  il  potere  legislativo  è  esercitato  dal  Re  e 
dal  Parlamento  (Landtag)  costituito  di  due  camere,  quella 
dei  signori  {Herrenhaus),  e  l'altra  dei  Deputati. 

La  prima  è  un  composto  di  feudale  e  di  rappresentativo 
ed  il  valore  di  rappresentativo  le  deriva  in  parte  da  elezione 
indiretta;  consta  di  255  membri  investiti  dell'atto  uflScio  in 
diversa  guisa.  Quattro  sono  i  fattori  del  Senato  prussiano: 
l'eredità,  la  dignità,  la  nomina  regia,  la  presentazione;  i  tre 
primi  dei  quali  sono  comuni  a  tutte  le  Camere  di  Signori  dei 
paesi  costituzionali  tedeschi  mentre  l'ultimo  è  solo  speciale 
di  pochi,  dove  è  limitato  alla  classe  nobile  o  più  ricca  di  be- 
nifondi  od  a  qualche  città  privilegiata. 

In  conseguenza  di  tale  ordinamento  il  Senato  comprende 
anzitutto  i  membri  della  real  casa,  quindi  alcuni  membri 
ereditari  perchè  capi  di  antiche  case  regnanti  come  gli  Hohen- 
zollern-Hechmgen,  gli  HohenzoUern-Sigmaringen,  ecc.,  poscia 
45  persone  di  nobile  condizione  direttamente  nominate  a  vita 

(1)  Vierteijahreshefte  far  statistik  des  Deuisehen  Reichs  1874 
Vengono  numerati  undici  partiti  e  proporzionalmente  calcolasi  die 
di  100  voti  validi  appartessero  nelle  elezioni  del  1874,  ai  conservatori 
().  95,  al  partito  delFimpero  tedesco  7.  09,  al  partito  liberale  doU'im- 
pero  1.  08,  al  partito  nazionale  liberale  30.  72,  ai  progressisti  9.  IO 
al  partito  del  popolo  0.  45,  ai  socialisti  democratici  6.  64,  al  centro 
29.  75,  ai  particolaristi  2.  42,  ai  polacchi  3.  79,  al  partito  delia  pro- 
testa 1.  49,  di  colore  indeterminabile  0,  70 
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dal  re;  finalmente  le  persone  scelte  dal  re  sulle   presenta- 
zione di  certe  fondazioni  {Stifter)  o  dì  collegi  di  proprietari 
nobili  di  antica  data,  nonché  delle  sei  università  e  delle  tren- 
taquattro città  a  cui  fu  conferito  il  diritto  di  presentazione. 

Complicata  alquanto  è  k  costituzione  della  seconda  Ca- 
mera che  consta  di  352  rap])resentanti  eletti  a  scrutinio  a 
doppio  grado. 

Tutti  coloro  che  hanno  diritto  di  votare  nelle  elezioni 
comunali  e  cioè  quelli  che  hanno  24  anni  compiuti,  abitano 
la  città  almeno  da  un'anno  e  vi  possedono  una  casa  o  diri- 
gono un'industria  e  pagano  15  lire  d'imposta  formano  gli 
elettori  di  primo  grado  i  quali  nominano  poi  gli  elettori  di 
secondo  nelle  proporzioni  di  uno  per  ogni  duecentocinquanta 
abitanti.  A  tal  fine  la  popolazione  a  cui  spetta  il  primo  voto 
vien  divisa  in  tre  categorie  secondo  il  maggiore,  medio  o  mi- 
nore contributo  pagato  allo  stato;  (1)  la  somma  del  contri- 
buto viene  computata  per  comune  se  la  circoscrizione  elet- 
torale coincide  col  comune,  o  per  circolo  se  essa  è  composta 
di  più  comuni;  ognuna  delle  tre  categorie  quindi  nomina 
una  terza  parte  degli  elettori  di  secondo  grado,  che  possono 
essere  scelti  fra  tutti  quelli  che  appartengono  alla  circo- 
scrizione senza  tener  conto  della  classe  in  cui  si  trovano. 
Nessuna  condizione  speciale,  neppur  quella  di  domicilio,  viene 
richiesta  per  l'elettore  secondario,  domandandosi  solo  che 
abbia  diritto  al  voto  di  primo  grado.  Le  elezioni  dell'elettore 
secondario  sono  dirette  in  ogni  circoscrizione  da  un  delegato 
speciale  (Wahl  commissair)  nominato  dal  governo,  ed  av- 
vengono in  tal  guisa:  ogni  cittadino   è  chiamato   dall'ufficio 


(1)  La  prima  classe  comprende  quelli  che  più  sono  caricati  d'im- 
poste fino  alla  concorrenza  di  1/3  della  totalità  delle  imposte  dovute 
da  tutti  gli  elettori  della  circoscrizione;  la  seconda  classe  comprende 
quelli  le  cui  imposte  sono  le  più  elevate  dopo  quello  della  prima, 
fino  alla  concorrenza  dei  VaJ  la  terza  quelli  che  pagano  le  imposte 
meno  alte  o  non  pagano  punto. 
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elettorale  secondo  Tordine  di  iscrizione  nelle  liste  speciaLe 
questi  dichiara  ad  alta  voce  il  nome  del  candidato  prescelto, 
il  quale  viene  iscritto  in  un  registro  da  unirsi  al  processo 
verbale  delle  elezioni,  per  la  validità  delle  quali  basta  la 
presenza  della  metà  degli  iscritti. 

Gli  elettori  secondari  alla  loro  volta  riuniti  nel  capo- 
luogo della  circoscrizione  procedono  alla  elezione  del  depu- 
tato nello  stesso  modo,  e  finita  la  elezione,  alla  cui  validità 
occorre  la  presenza  di  almeno  due  terzi  degli  elettori  se- 
condari, viene  indirizzato  il  verbale  alla  autorità  centrale 
e  da  questa  alla  Camera  che  delibera. 

Per  la  eleggibilità  non  si  domandano  particolari  quali- 
fiche, richiedendosi  soltanto  Tetà  di  trent'anni  compiuti  e  il 
possesso  dei  diritti  civili,  il  domicilio  nello  stato  da  un  trien- 
nio ed  il  non-  esser  stato  sottoposto  a  procedura  giudiziaria. 
Nessuna  incompatibilità  è  sanzionata  per  legge,  e  gli  impie- 
gati senza  eccezione  possono  essere  eletti  conservando  l'uf- 
ficio; se  invece  un  deputato  viene  investito  d'un  pubblico  uf- 
ficio esso  decade  dal  mandato  legislativo  e  deve  sottopom 
nuovamente  alle  sorti  dell'urna.  Del  resto  il  mandato  legi- 
slativo dura  tre  anni  ed  è  retribuito  con  una  indennità  di 
viaggio  e  di  soggiorno  che  non  può  essere  ricusata. 

Così  avvengono  le  elezioni  in  Prussia  e  con  poche  diver- 
genze negli  altri  Stati  della  Confederazione  governati  ciascuno 
da  una  propria  costituzione,  nella  quale  generalmente  prevale 
la  tendenza  a  rappresentare  nel  parlamento  corporazioni  ed 
ordini  di  persone,  allo  scopo  che  ogni  interesse  costituito 
possa  farsi  valere. 

La  Sassonia  per  la  sua  costituzione  del  4  settembre  1831 
ha  due  Camere,  la  prima  composta  dei  principi  maggiori, 
di  cinque  Signori  mediatizzati,  di  due  deputati  di  fondazioni 
protestanti  e  di  uno  di  fondazione  cattolica,  di  un  deputato 
della  università  di  Lipsia,  di  due  ecclesiastici  protestanti  e 
di  dodici  proprietari  di  beni  equestri  eletti  a  vita  dal  loro 
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ordine.  La  seconda  Camera,  quella  dei  rappresentanti,  con- 
sta di  80  deputati  eletti  per  un  novennio,  dei  quali  20  man- 
dati dai   proprietari  di   beni  equestri,  25  dalle  città,  25  dai 
contadini  e  10  dai  manifatturieri  e  commercianti. 

La  Baviera  ha  una  costituzione  meno  liberale  la  quale 
divide  il  potere  legislativo  fa  il  re,  la  Camera  dei  signori 
{Reichsrath),  e  quella  dei  Deputati  {Landtag). 

La  Camera  dei  signori  componesi  di  membri  di  diritto 
e  di  membri  nominati  dal  re  a  vita  e  con  titolo  anche  ere- 
ditario; di  diritto  sono  i  principi  reali  a  vent'anni  e  quindi 
gli  ufficiali  della  corona  e  i  due  arcivescovi,  i  capi  delle  fa- 
miglie principesche  e  comitali  che  un  tempo  erano  membri 
dell'impero  germanico,  e  dopo  il  1866  furono  mediatizzati  a 
condizione  di  rimanere  al  possesso  dei  loro  beni  signorili 
situati  nel  regno,  finalmente  un  vescovo  cattolico  desi- 
gnato dal  re  ed  il  presidente  del  concistoro  generale  pro- 
testante. I  membri  nominati  a  vita  sono  scelti  fra  i  perso- 
naggi più  eminenti  e  non  possono  passare  il  terzo  degli  ere- 
ditari i  quali  vengono  eletti  dal  re  e  scelti  fra  i  proprietari 
fondiari  nobili  che  hanno  possedimenti  sui  quali  sono  stabi- 
liti dei  fiefs  o  fedecommessi  che  pagano  300  fiorini  di  tri- 
buto fondiario. 

La  Camera  dei  deputati  è  composta  di  148  membri  che 
vengono  eletti  per  un  sessennio  nella  proporzione  di  un  de- 
putato per  31,300  abitanti  mediante  scrutinio  a  due  gradi, 
hannovi  quindi  anche  qui  due  categorie  di  elettori  i  primari  ed 
i  secondari,  pei  quali  richieggonsi  come  comuni  condizioni  il 
pagamento  di  un  determinato  tributo  diretto,  la  cittadinanza 
o  la  naturalizzazione  dopo  sei  anni  dalla  emigrazione,  facen- 
dosi tra  loro  soltanto  una  distinzione  nell'età,  che  pegli  elet- 
tori di  primo  grado  viene  limitata  ai  21  anni,  ma  pegli  altri 
viene  elevata  fino  ai  25. 

Questi  e  quelli  si  riuniscono  in  collegi  distrettuali  e  vo- 
tano con  bollettini   che  sono  sottoscritti,  e  nella  scelta  del 
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deputato  non  hanno  limitazione  alcuna,  non  essendo  imposte 
condizioni  speciali  di  eleggibilità,  tranne  l'età  fissata  nei  30  anni. 

I  deputati  chiamati  a  qualche  pubblico  ufficio  debbono 
assoggettarsi  a  nuova  prova,  ed  il  loro  mandato  polìtico  è 
gratuito,  sebbene  a  coloro  che  non  abitano  nella  capitale 
venga  corrisposta  un'indennità  di  L.  10,  75  per  giorno  oltre 
ad  altra  di  L.  2, 15  per  ogni  lega  di  viaggio. 

Anche  il  Wùrtemberg  ha  due  Camere,  la  prima  com- 
posta di  un  numero  indeterminato  di  membri  nominati  dal 
Re.  olire  a  18  persone  di  famiglie  principesche  mediatizzate 
e  ad  otto  conti;  la  seconda,  costituita  di  93  deputati  eletti  a 
scrutinio  di  doppio  grado,  meglio  che  essere  la  rappresen- 
tanza della  popolazione  vurtemberghese  ó  la  risultante  finale 
del  concorso  elettorale  di  poche  classi  distinte.  Essa  infatti 
consta  di  13  deputati  fra  i  cavalieri  nobili,  di  6  ispettori 
generali  dei  protestanti,  del  Vescovo  cattolico,  di  un  membro 
del  capitolo  del  duomo,  del  Decano  dei  cattolici,  di  7  rap- 
presentanti di  città,  e  di  64  rappresentanti  dei  baliaggi  o 
circoli;  la  legge  elettorale  preferisce  i  facoltosi  cosi  negli 
elettori  come  nei  rappresentanti,  e  quelli,  secondo  che  sono 
di  primo  grado  o  di  secondo,  debbono  appartenere  sempre 
alla  classe  dei  contribuenti  e  pagare  un  determinato  tributo 
diretto. 

Più  restrittive  ancora  sono  le  condizioni  volute  dalla 
legge  elettorale  del  Baden,  ove  pure  hannovi  due  Camere, 
Tuna  vitalizia  che  comprende  tre  principi,  sette  dell'ordine 
delle  nobili à,  l'arcivescovo  di  Friburgo,  il  prelato  della  Chiesa 
evangelica,  8  delegati  della  nobiltà  territoriale,  due  rappre- 
sentanti delle  Università  ed  8  personaggi  nominati  dal  gran- 
duca; l'altra  composta  di  63  deputati  alcuni  dei  quali  (ven- 
tidue) eletti  dalle  grandi  città,  gli  altri  dalle  piccole  e  dalle 
campagne  e  tutti  mediante  suffragio  a  doppio  grado.  Per 
questi  però  è  limitata  di  assai  la  scelta,  poiché  per  essere  eleg- 
gibile è  necessario  possedere  uno  stabile  del  valore  di  10,000 
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fiorini  od  avere  un  impiego  con   uno  stipendio  di  1500  fio- 
rini almeno. 

L'Assia  Darmstad  ha  del  pari  due  Camere,  ed  una  ne 
hanno  gli  stati  di  Sassonia-Meiningen,  di  Sassonia-Coburgo- 
Gotha,  di  Mecklemburgo  (1^  ecc.  ecc.,  i  quali  tutti  nelle  ri- 


(1)  I  due  granducati  di  Meclemburgo-Schwerin  e  di  Mecklem- 
burgO'Strelits  hanno  una  Dieta  comune  i  cui  regolamenti  rimontano 
al  1755.  Gli  stati  della  Dieta  sono  composti  di  due  ordini,  i  cavalieri 
e  le  città,  i  primi  dei  quali  (che  posseggono  beni  equestri  tanto  nobili 
che  no)  sono  non  meno  di  750  e  rappresentano  le  popolazioni  delle 
loro  proprietà.  Le  città  in  numero  di  25  deputano  i  loro  rappresen- 
tanti, che  d'ordinario  sono  i  loro  borgomastri  od  i  membri  dèlie  ma- 
gistrature comunali. 

Il  granducato  di  Oldemburgo,  secondo  la  sua  costituzione  del  1849 
riveduta  nel  1852,  ha  una  sola  Camera,  i  cui  deputati  sono  eletti  a 
doppio  grado  in  ragione  di  2  per  ogni  6000  abitanti. 

Il  granducato  di  Sassonia  Weimar  per  la  sua  costituzione  del  25 
ottobre  1850  ha  una  sola  Camera,  composta  di  31  deputati  eletti 
in  diversa  guisa,  e  cioè,  1  dai  cavalieri  mediatizzatì,  4  scelti  fra  i 
grandi  propretari  di  un  reddito  di  almeno  1000  talleri,  5  fra  i  nota- 
bili che  abbiano  lo  stesso  reddito  proveniente  da  altre  fonti. 

II  ducato  di  Sassonia  Meiningen  ha  una  sola  Camera  con  24  (Re- 
putati, dei  quali  2  nominati  dal  duca,  6  dai  possessori  di  grandi  sta- 
ìdili,  8  dalle  città  ed  8  dalle  campagne,  per  un  sessennio. 

I  ducati  di  Sassonia-Coburgo-Gotha,  retti  dalla  costituzione  del 
marzo  1852,  hanno  una  sola  assemblea  che  viene  eletta  dai  cittadini 
che  pagano  un  determinato  tributo  diretto  ed  hanno  25  anni.  Havvi 
poi  una  Dieta  speciale  per  ciascuno  dei  due  ducati,  quella  di  Co- 
burgo  di  11  membri,  l'altra  di  Gotha  di  19.  La  Dieta  comune  ne 
conta  21. 

II  ducato  di  Altemhurgo  ha  una  Camera  con  32  membri  eletti  in 
egual  numero  fra  i  cavalieri  maggiori  proprietari,  dalle  città  e  dal- 
l'ordine dei  contadini. 

Lo  stato  di  Reuss'Greiz  ha  una  Camera  di  cui  sono  membri  i 
cavalieri  ed  i  deputati  delle  città. 

Quello  di  Reuss'Schleiz  ha  pure  una  Camera  composta  di  19 
rappresentanti,  dei  quali  2  sono  vassalli  principeschi,  4  rappresentanti 
della  grande  proprietà,  3  rappresentanti  di  trentuna  proprietà  nobili. 

Il  principato  di  Schwarxburg'Sondershausen^  ha  una  Camera  elet- 
tiva di  15  membri  di  cui  cinque  scelti  fra  i  principi,  cinque  deputati 
dei  300  maggiori  imposti  e  5  nominati  per  elezioni. 

Il  principato  di  Schwariburg-Rudolsiadt  ha  una  rappresentanza 
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spettive  loro  leggi  elettorali  pongono  però  limitazioni  assai 
gravi  all'esercizio  del  diritto  elettorale  senza  discostarsi  dai 
principi  generalmente  ammessi  in  Germania,  ove  sono  sem- 
pre vive  le  tradizioni  storiche  feudali  e  mantengonsi  forti  le 
distinzioni  di  classi  ed  ordini  sociali,  che  conservano  impor- 
tanza speciale  ed  hanno  interessi  e  prerogative  loro  proprie 
dalla  cui  composizione  spesso  non  sorge  né  può  sorgere  il 
concetto  dell'interesse  sociale  unico. 
{Continua) 

A.  S.  De  Kiriaki. 


di  tre  deputati  dei  maggiori  estimati,  di  cinque  delle  città  sopra  2000 
abitanti  e  di  8  delle  campagne. 

Il  ducato  di  Anhalt  ha  una  rappresentanza  di  36  membri,  dei 
quali  12  cavalieri,  12  deputati  della  città  e  12  della  campagna. 

Il  principato  di  Lippe-Detmold  ha  una  rappresentanza  di  21  de- 
putati dei  tre  ordini. 

Quello  di  Schaumburg- Lippe  ha  tre  stati  che  non  vengono  con- 
vocati. 

Il  ducato  di  Brunschicic  ha  una  rappresentanza  di  46  deputati, 
di  cui  10  dalle  città,  11  dai  comuni  rurali,  21  dai  più  alti  tassati,  3 
dalla  Chiesa  evangelica. 

Lubecca,  Brema,  ed  Amburgo  hanno  rappresentanze  egualmente 
coordinate.  Quest'ultima  ha  un  Senato  di  18  membri  eletti  a  \'ita,  il 
quale  condivide  il  potere  legislativo  colla  Borghesia  (Burgcrschaft) 
che  consta  di  192  membri,  dei  quali  60  sono  delegati  dalle  autorità 
giudiziarie  ed  amministrative,  48  eletti  dai  proprietari  fondiari  e  84 
dal  suffragio  universale  e  diretto. 
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SULL'INTRODUZIONE  DELLO  STUDIO 

DELLE    LINGUE    VIVENTI   NELLE    SCUOLE   CLASSICHE    (1) 

Nell'ultima  adunanza  dell'anno  accademico  decorso,  io 
ebbi  l'onore  di  proporre  come  soggetto  di  discussione  per  una 
prossima  conferenza  pedagogica  il  quesito  se  fosse  conve- 
niente introdurre  nelle  scuole  che  oggi  soglionsi  distinguere 
coll'appellativo  di  classiche,  l'insegnamento  dèlie  lingue  stra- 
niere viventi. 

A  farvi  una  tale  proposta,  io  fui  mosso  da  varie  con- 
siderazioni la  cui  gravità  mi  aveva  da  lungo  tempo  colpito 
e  che  certamente  a  nessuno  di  voi  potrà  essere  sfuggita  ma 
che,  per  una  strana  combinazione,  sembra  non  siasi  mani- 
festata alla  mente  di  nessuno  degli  uomini  che  ressero  il  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  nei  diciotto  anni  ormai  decorsi 
dacché  è  fatta  l'Italia.  Essi  infatti,  fortemente  preoccupati 
della  necessità,  forse  più  immaginaria  che  reale,  di  rinvigo- 
rire gli  studi  delle  classiche  letterature  nella  patria  nostra 
badarono  più  che  ad  altro  a  gravare  gli  allievi  del  ginnasio 
e  del  liceo  di  eccessive  cognizioni  sulle  lingue  e  le  lettera- 
ture antiche,  sulla  storia  e  sulla  geografia  esse  pure  antiche 
convertendo  quasi,  queste  che  dovrebbero  essere  utilissime 
scuole,  in  istituti  letterari  dove  si  costringono  i  giovani  a 
vivere  loro  malgrado  otto  anni  nella  contemplazione  di  so- 
cietà e  di  tempi  che  furono,  dimenticando  intanto  le  esigenze 
de' tempi  nostri  e  dimenticando  che  le  relazioni  internazio- 
nali oggi  estesissime,  richiedono  che  ì  giovani  i  quali  al  ter- 
mine dei  loro  studi  son  lanciati  nella  palestra  della  vita, 
siano  istruiti  più  nelle  cose  moderne  che  nelle  antiche,  più 
sul  mondo  dell'oggi  che  su  quello  dell'ieri. 

(I)  Relazione  letta  alla  Società  degli  Insegnanti  della  provincia  d 
Bologna  dall'egregio  Socio  Prof.  Gino  Cugini  nell'adunanza  del  7  ot- 
tobre 1877. 
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Il  sistema  di  istruzione  classica  che  abbiamo  oggi  in 
Italia  è  per  me  tra  i  più  viziati:  ed  uno  de'  suoi  maggiori 
difetti,  forse  il  più  grave,  è  quello  di  voler  provvedere  con 
un  solo  corso  di  studi  alla  coltura  generale  di  giovani  che 
andranno  per  le  più  disparate  carriere;  questo  sistema  rende 
inevitabile  specialmente  nel  liceo,  un  affastellamento  di  ma- 
terie che  riescono  in  gran  parte  inutili  per  non  dire  dan- 
nose a  taluni:  cosi  a  cagion  d'esempio,  a  che  prò  l'insegna- 
mento della  fisica  e  della  sioria  naturale  nei  licei  per  quei 
giovani  che  imprenderanno  le  carriere  di  medicina,  di  far- 
macia 0  di  matematica,  i  quali  dovranno  ripetere  le  stesse 
materie  all'Università?  Né  si  dica  che  nelle  scuole  universi- 
tarie tali  materie  sono  svolte  in  modo  da  richiedere  negli 
uditori  il  possesso  di  cognizioni  elementari,  preliminari  sulle 
medesime:  no;  sono  stato  scolaro  anch'io,  ho  avute  molte  re- 
lazioni da  scolari  e  da  maestri  e  mi  sono  persuaso  che  al- 
l'università la  fisica  e  la  storia  naturale  vengon  riprese  dal- 
l'abbici  come  si  fa  nel  liceo,  ciò  che  del  resto  è  richiesto 
anche  dai  programmi  governativi,  sicché  anche  uno  affatto 
ignaro  di  fisica  può  frequentare  con  profitto  le  lezioni  uni- 
versitarie di  questa  materia. 

Se  dovessi  proporre  una  modificazione  all'insegnamento 
classico,  dividerei  prima  di  tutto  il  liceo  in  due  sezioni,  una 
per  gli  studenti  che  volessero  avviarsi  alle  facoltà  di  belle 
lettere,  filosofia,  giurisprudenza;  l'altra  per  quelli  che  miras- 
sero agli  studi  di  medicina,  di  farmacia,  scienze  fisiche  e  na- 
turali. I  giovani  che  si  sentissero  inclinati  a  seguire  il  corso 
Universitario  di  Ingegneria,  non  dovrebbero,  secondo  ch'io 
credo,  potervi  essere  ammessi  se  non  avessero  conseguito  il 
diploma  di  licenza  dall'Istituto  Tecnico,  sicché  io  li  esclu- 
derei dalle  scuole  classiche,  dove  ricevono  una  istruzione 
che  di  necessità  dev'essere  insufficiente  e  tutt'altro  che  adatta 
ai  loro  studi  futuri;  mentre  nei  due  rami  del  corso  tecnico, 
apprendendo   in  modo  più  completo  le  matematiche,  e  stu- 
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diando  la  computisteria,  l'estimo,  il  disegno,  le  lingue  stra- 
niere e  la  chimica,  materie  che  mancano  affatto  alle  scuole 
classiche,  ed  alcune  delle  quali  non  sono  neppur  insegnate 
nelle  università,  arriverebbero  meglio  preparati  agli  studi  di 
facoltà,  e  quindi  sarebbero  meglio  in  grado  di  profittare  de- 
gli insegnamenti  che  loro  venissero  impartiti. 

Queste  modificazioni,  parmi,  renderebbero  possibile  una 
maggiore  economia  negli  insegnamenti,  limiterebbero  il  nu- 
mero degli  scolari  in  ciascuna  materia,  ciò  che  tornerebbe 
a  loro  utilità,  escluderebbero  i  duplicati  ed  avrebbero  sovra- 
tutto  il  vantaggio  di  dare  ai  giovani  quell'istruzione  che  fosse 
loro  più  necessaria.  Vi  sarebbe  solo  l'inconveniente  che  i 
giovani,  giunti  al  liceo,  dovrebbero  decidere  della  loro  car- 
riera avvenire,  ma,  oltreché  le  tendenze  naturali  si  mostrano 
per  cosi  dire  abbozzate  nella  mente  fin  dai  primi  anni  della 
fanciullezza,  sicché  torna  facile  ad  un  attento  educatore  il 
riconoscerle  e  consigliare  quindi  il  giovinetto  nella  scelta 
della  professione,  sappiamo  che  fra  di  noi  i  giovani  giungono 
per  lo  più  sui  diciassette  anni  al  liceo,  età  più  che  sufficiente 
perché  colla  diffusione  di  libri,  di  lezioni  pubbliche,  di  scuole 
di  gabinetti,  che  abbiamo,  siasi  nei  giovani  intelligenti,  ma- 
nifestata l'inclinazione  verso  una  o  l'altra  carriera,  come 
vediamo  difatto  che  accade. 

Per  chi  poi  non  vuole  o  non  può  seguire  gli  studi  uni- 
versitari, vorrei  stabilita  una  scuola  speciale  in  cui  si  des- 
sero realmente  tutte  quelle  cognizioni  che  sono  indispensabili 
a  chi  vuol  vivere  in  una  colta  società  e  farvi  buona  figura. 

Ma  é  antico  proverbio  che  bisogna  pigliar  il  mondo  come 
viene  e  se  è  certo  che  sarebbero  migliori  le  scuole  classi- 
che quando  venissero  acconciam  nte  riformate,  è  pur  anche 
certo  che  oggi  dobbiamo  accettarle  come  sono  organizzate, 
sicché,  invece  di  trattenermi  a  favellare  di  una  radicale  ri- 
forma delle  medesime,  dovrò  ora  limitarmi  a  discorrere  della 
innovazione  che  forma  soggetto  della  presente  relazione. 
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E  permettete  anzitutto  che  cerchi  di  farvi  ben  compren- 
dere quale  debba  ossere  l'indole  di  questa  che  vuoisi  chia- 
mata istruzione  classica,  anche  secondo  la  mente  di  chi  la 
stabili  in  Italia:  il  ginnasio  ed  il  liceo  formano  insieme  un 
istituto  che  «  ha  per  fine  di  ammaestrare  i  giovani  in  que- 
gli studi,  mediante  i  quali  s'acqu?sta  una  coltura  letteraria 
e  filosofica  che  apre  Tadito  agli  studi  speciali  che  menano  al 
conseguimento  dei  gradi  accademici  nelle  Università  dello 
Stato  »  (1).  Tale  definizione  che  è  tolta  dalla  legge  13  no- 
vembre 1859  colla  quale  il  Ministro  Casati  provvede  al  rior- 
dinamento della  pubblica  Istruzione  in  Italia,  ci  fa  compren- 
dere che  nelle  scuole  classiche  debbonsi  ai  giovani  insegnare 
tutte  quelle  cose  che  sono  necessarie  od  utili  perchè  essi 
possano  con  frutto  accedere  agli  studi  superiori.  E  oltre  a  ciò 
come  scrisse  il  Ministro  Mamiani  (2)  si  deve  nelle  medesime 
scuole  «  porgere  ai  giovanetti  quella  coltura  generale  me- 
todica onde  la  mente  diviene  ben  temperata,  e  onde  il  buon 
gusto  e  una  giudicativa  acuta  e  sicura  accompagnano  l'uomo 
per  tutta  la  vita  e  in  qualunque  sorta  d'uffizi  ». 

A  raggiungere  tale  importantissimo  risultato,  fu  provvi- 
sto dalla  legge  anzidetta  collo  stabilire  nelle  scuole  classi- 
che gli  insegnamenti  di  lingua  e  letteratura  italiana,  latina, 
greca,  di  storia  e  Geografia,  di  Aritmetica  e  Matematica,  di 
Filosofia,  di  Fisica  e  di  Storia  Naturale. 

Questo  corso  cosi  organizzato  è  evidentemente  incom- 
pleto ed  ha  lo  speciale  difetto  di  dare  soverchio  sviluppo 
alla  parte  letteraria  e  speculativa  dell'insegnamento,  lasciando 
troppo  privi  gli  alunni  delle  cognizioni  pratiche  le  quali  son 
quelle  che  meglio  trovano  applicazione  nella  vita;  ne  man- 
cano poi  alcuni  insegnamenti  che  utilmente  vi  si  potrebbero 


(1)  Legge  13  novembre  1859  art.  188. 

(2)  Relazione  a  S.  M.  sul  regolamento  per  le   scuole  secondarie 
classiche  del  22  settembre  1860. 
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aggiungere,  e  fra  gli  altri  quelli  del  disegno  e  delle  lingue 
straniere. 

A  tale  proposito  piacerai  riportare  un  passo  di  un  ar- 
ticolo testé  pubblicato  dal  distintissimo  collega  Dott.  Anto- 
nio Cosci  professore  di  Storia  nel  nostro  liceo  Galvani:  par- 
lando dello  scopo  della  istruzione  classica,  egli  scrive:  «  Tutti 
sono  d'accordo  nel  dire,  che  Tinsegnamento  classico  non  deve 
avere  altro  di  mira  che  di  formare  dei  caratteri  e  delle  in- 
telligenze, quali  debbono  essere  già  belli  e  formati  in  gio- 
vani dell'età  di  ventanni,  quando,  compiuto  il  corso  liceale 
o  sono  per  entrare  nei  pubblici  impieghi  o  per  seguitare  gli 
studi  nelle  università,  al  fine  di  aprirsi  la  strada  alle  libere 
professioni  e  ai  più  alti  gradini  della  scala  sociale.  —  Ma 
per  carattere  ed  intelligenza  non  dobbiamo  intendere  una 
cosa  morta  ed  astratta,  uno  stampo,  che  può  servire  per  tutti 
i  tempi  e  i  paesi;  dobbiamo  intendere  il  carattere  e  Tintel- 
ligenza  dell'uomo  moderno,  che  sa  di .  greco  e  latino,  se  si 
vuole,  anzi  che  di  latino  deve  di  certo  saperne,  ma  parla 
anche  qualcuna  delle  lingue  vive  dei  popoli  più  civili,  e  di 
storia  e  scienze  positive  conosce  quel  tanto  che  gli  sarà  ne- 
cessario a  intendere  il  secolo  e  la  gente  con  cui  ha  da  vi- 
vere, i  grandi  interessi  a  cui  dovrà  mescolarsi.  »  (1) 

Parole  queste  che  scolpiscono  bellamente  il  carattere 
che  dovrebbe  avere  l'insegnamente  classico  o  di  coltura  ge- 
nerale, parole  che  dovrebbero  essere  seriamente  meditate  e 
poste  in  pratica  da  chi  ha  l'altissimo  ufficio  di  regolare  l'an* 
damento  della  pubblica  istruzione,  per  togliere  dalle  scuole 
classiche  quel  difetto  che  oggi  vi  riscontriamo,  di  far  troppa 
parte  allo  studio  dell'antichità,  a  detrimento  degli  studi  mo- 
derni. Difetto  questo  di  cui  si  accorse  in  parte  lo  stesso  Mi- 
nistro Mamiani  il  quale,  sottoponendo  alla  sanzione  del  Re 

(1)  A.  Cosci  —  Deirinsegnamento   della  Geografia  nelle   scuole 
classiche  (Rivista  Europea  1  ottobre  1877). 
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il  Regolamento  per  l'applicazione  della  legge  Casati,  scrisse: 
«  Una  difficoltà  cresce  ogni  giorno  agli  ordinatori  degli  studi 
ed  è  quella  del  troppo  gran  numero  delle  cose  che  convien 
insegnare  ....  Sebbene,  io  confesso,  non  ostante  il  cumulo 
delle  materie  date  a  imparare  ai  giovani,  essere  desiderabile 
che  il  disegno  almeno  (notate  bene  questa  parola)  lineare, 
divenga  obbligatorio  per  tutte  le  scuole;  ma  forse  i  Ginnasi 
ed  i  Licei  potranno  passarsene,  quando  quell'insegnamento 
sia  impartito  per  ogni  dove  e  sempre  nei  due  ultimi  gradi 
delle  scuole  elementari.  »  (1)  Questo  suo  concetto,  egli  tentò 
ancora  di  porre  in  atto,  ed  infatti  nell'ora  citato  Regolamento 
stabili  che  nel  Ginnasio  potessero  darsi  lezioni  di  lingua  fran- 
cese e  di  disegno,  e  nel  liceo  di  lingue  moderne  e  di  dise- 
gno: ma  egli  si  arrestò  a  mezzo  di  questa  utilissima  ed  im- 
portante innovazione  di  cui  gli  era  balenato  alla  mente  l'i- 
dea, e  rese  tali  insegnamen  i  facoltativi  e  per  di  più  statui 
che  si  dovessero  fare  a  spese  dei  giovani  che  ne  avessero 
profittato  (2).  Talché  è  sommamente  probabile  che  quella 
disposizione  di  legge  sia  sempre  rimasta  lettera  morta. 

Conviene  però  far  giustizia  ai  tempi  e  riflettere  che  17 
anni  addietro  non  era  forse  cosi  necessaria  come  oggi  la  è 
ad  ogni  classe  di  persone  colte  la  conoscenza  delle  lingue 
e  che  quindi  era  un  gran  progresso  il  dare  ai  giovani  la  fa- 
coltà di  procurarsela,  tanto  più  che  in  quei  tempi  di  libertà 
incipiente  e  di  fanatismo  nazionale,  lo  studio  delle  lingue 
straniere,  in  ispecie  della  tedesca,  era  quasi  dispregiato  da- 
gli italiani,  e  segnatamente  dai  giovani  che  puossi  asserire 
sarebbero  stati  scontenti  di  doverlo  fare  per  obbligo. 

(1)  Mamiani  —  Relazione  sopra  citata. 

(2)  Art.  2 Potrà  aggiungersi  l'insegnamento  (nel  Ginnasio) 

della  lingua  francese  e  del  disegno,  che  sarà  facoltativo  e  alle  spese 
dei  giovani  che  ne  profitteranno. 

Art.  3 Vi  si  potranno  dare  (nel  Liceo)  lezioni  di  lingue  mo- 
derne e  di  disegno,  facoltative  ed  alle  spese  dei  giovani  i  quali  ne 
profitteranno. 
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Ciò  che  invero  fa  meraviglia  ai  è  che  nessuno  degli  al- 
tri ministri  seguiti  di  poi  abbia  veduta  la  necessità  di  ri- 
prendere ridea  dell'illustre  Mamiani  di  concretarla  in  una 
legge,  migliorando  le  scuole  classiche  per  guisa  che  i  gio- 
vani potessero  recarsi  alla  Università  completamente  prov- 
visti della  necessaria  cultura. 

Anche  il  Ministro  Bonghi,  quantunque  dotato  di  spirito 
eminentemente  riformatore,  non  seppe  migliorare  la  condi- 
zione delle  scuole  sotto  questo  rapporto,  e  si  limitò  a  ri- 
produrre quasi  testualmente  nel  suo  Regolamento  per  i  Gin- 
nasi ed  i  Licei,  la  disposizione  contenuta  in  quello  del  Ma- 
miani, stabilendo  che  Tinsegnamento  del  disegno  e  delle  lin- 
gue sarebbesi  dato  nelle  scuole  classiche  quando  si  fosse  rac- 
colto un  numero  di  giovani  sufficienti  a  sostenerne  le  spese.  (1) 
Il  Bonghi  però  riconobbe  la  utilità  di  tali  studi,  e  non  li 
rese  obbligatori  per  pura  questione  finanziaria,  ed  infatti, 
nella  sua  Circolare  10  marzo  1876  n.  485  scrisse: 

«  A  ragione  fu  pronunciato  e  ripetuto  il  lamento ,  che 
dalle  nostre  scuole  fosse  bandito  lo  studio  del  disegno  e  di 
qualche  lingua  straniera.  Non  potendosi,  nelle  presenti  con- 
dizioni del  bilancio  nazionale,  colmare  questa  lacuna  col 
denaro  pubblico,  né  essendo  d'altra  parte  in  tutto  ragionevole 
che  la  spesa  di  questi  insegnamenti  non  resti  in  qualche 
misura  a  carico  di  quegli  i  quali  se  ne  giovano,  il  nuovo 
regolamento  prescrive  il  modo  di  provvedervi  con  tenue 
dispendio  degli  alunni  nel  recinto  dell'  Istituto  », 

La  Circolare  da  cui  è  tratto  questo  periodo  allude  ripe- 
tutamente ad  un  nuovo  Regolamento  pei  Ginnasi  ed  i  Licei» 
ma  non  fu  pubblicato  altro  che  quello  di  cui  riportai  dianzi 

(1)  Bonghi —  Regolamento  per  i  Ginnasi  ed  i  Licei  dello  Stato  5 
marzo  1876.  Art.  4  L'insegnamento  del  disegno  e  della  lingua  fran- 
cese o  della  inglese  o  della  tedesca  sarà  dato  nelle  classi  superiori 
del  Ginnasio  e  nel  Liceo,  in  quegli  i'-Mtuti  nei  quali  s'iscriverà  un  nu- 
mero di  alunni  sufficiente  a  pagarne  le  spese. 

12 
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un  articolo  e  che  ha   data  di   cinque  giorni   anteriore.  Il 
quf-*to  .Regolamento   non  è  indicato  il  modo  di   prorredere 
air  insegnamento  rielle  lingue  e  del  disegno  con  tenue  dispen- 
dio degli  alunnù 

Onde  non  è  fuor  di  proposito  il  proporre  oggi  e  doman- 
dare una  tale  riforma,  il  che  farò  cercando  prima  di  tuti-^ 
di  persiiaderW  come  realmente  sia  necessario  per  chi  studia 
conoscere  qualche  lingua  straniera. 

Dotato  in  grado  eminente  della  sociabilità,  ossia  di  quella 
innata  tendenza  che  lo  spinge  a  stringere  mutui  rapporti  di 
fratellanza  coi  proprii  simili,  Tuomo  fino  dalla  sua  prima 
comparsa  sul  globo,  cercò  di  superare  le  barriere  poste  da 
natura  fra  i  diversi  paesi,  e  già  nelle  remote  epoche  della 
pietra  e  del  bronzo  avea  attraversate  catene  di  montagne, 
passati  i  fiumi  sui  canotti  e  sulle  zattere  per  comunicare  ai 
popoli  finitimi  le  proprie  idee,  i  prodotti  del  suolo  e  dellin- 
dustria,  per  averne  in  cambio  altri  che  a  lui  mancavano  e 
che  pur  sarebbero  stati  utili  o  necessari  a  ben  condurre  la 
vita^  come  ce  ne  porgono  irrefragabile  testimonianza  gli  avanzi 
di  quelle  vetuste  civiltà  che  furono  rispettati  dal  tempo.  Di 
tal  guisa  è  naturale  che  per  effettuare  con  profitto  simile 
scambio  di  cose  e  di  pensieri,  gli  indigeni  d'un  paese  doves- 
sero apprendere  il  linguaggio  di  quelli  dell'  altro,  ed  è  co-^l 
specialmente  che  si  generaron  quelle  lingue  miste  in  cui  i  fi- 
lologi riconoscono  parole  e  radici  di  origini  diverse,  e  di  cui 
abbiamo  tanti  esempi  viventi. 

Ma  se  fino  da  quei  tempi  di  una  primitiva  civiltà  in  cui 
r  uomo  non  aveva  per  valicare  le  montagne  e  traversare  i 
corsi  d'acqua  altro  mezzo  che  un  cavallo  ed  il  tronco  d'un 
albero,  fu  sentito  il  bisogno  di  apprendere  lingue  straniere, 
come  non  dovrà  sentirsi  e  ben  più  potente  oggi  che  mon- 
tagne e  mari  si  possono  con  facilità  e  sicurezza  traversare 
in  poco  tempo  sfidando  l' imperversare  delle  bufere  e  delle 
tempeste?  Come  non  dovrà  sentirsi  oggi  che  le  relazioni  com- 
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merciali  sono  cosi  facili  ed  estese  da  rendere  comuni  fra  noi 
i  prodotti  della  remota  China  e  del  Giappone?  E  se  queste 
considerazioni  non  bastassero  a  farci  comprendere  la  necessità 
che  hanno  gli  uomini  di  conoscere  le  lingue  straniere,  ab- 
biamo il  fatto  ben  eloquente  che  già  da  moltissimo  tempo  si 
è  adottata  per  le  relazioni  internazionali  una  lingua  ufficiale 
che  é  quella  che  viene  usata  nei  congressi  scientifici,  politici, 
industriali,  che  serve  pei  dispacci  di  Stato,  pei  trattati  e  le 
convenzioni  internazionali;  questa  lingua,  com'è  noto,  è  quella 
della  Francia  la  quale,  sia  per  la  sua  posizione  geografica, 
sia  per  la  sua  potenza,  che  per  la  maggiore  facilità  del  suo 
idioma,  era  forse  la  sola  nazione  che  potesse  aspirare  ad 
imporre  alle  altre  l'obbligo  morale  di  conoscere  la  sua  favella. 
Ed  anche  un  altra  ragione  concorreva  a  rendere  indispen- 
sabile agli  uomini  colti  la  conoscenza  della  lingua  francese, 
ed  era  il  primato  che  tenne  per  molto  tempo  la  nazione 
francese  negli  studi  d'ogni  maniera,  sicché  non  fosse  possibile 
tener  dietro  ai  progressi  d'una  scienza  senza  possedere  per- 
fettamente tale  lingua,  tanto  più  che  i  libri  francesi  che  con 
febbrile  attività  uscivan  dai  torchi  venivano  difficilmente* 
tradotti  attesa  la  facilità  dell'  idioma  in  cui  erano  scritti. 

Ma  og^  altre  due  lingue  europee  tendono  a  rendersi 
necessarie,  la  tedesca  e  l' inglese.  Gli  abitatori  della  Germa- 
nia, colle  loro  menti  poderose  e  colla  loro  perseverante  vo- 
lontà, si  sono  applicati  allo  studio  e  ci  hanno  dato  una  pleiade 
di  valorosi  cultori  delle  scienze  filosofiche,  giuridiche,  filo- 
logiche, natuiali  che,  mentre  tengono  alta  la  bandiera  della 
Germania  nel  campo  della  scienza,  costringono  gli  studiosi 
delle  altre  nazioni  a  tener  dietro  ai  loro  lavori,  a  meditarli 
e  quindi  a  studiare  la  loro  lingua,  giacché,  se  per  la  faci- 
lità della  favella  francese  i  libri  editi  in  Francia  non  veni- 
vano tradotti  che  in  piccolo  numero,  quelli  di  Germania  non 
lo  sono  per  la  loro  difficoltà.  Poi  non  bisogna  dimenticare 
che  il  materiale  per  l'avanzamento  delle  scienze,  più  che  nei 
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libri  si  trova  nelle  pubblicazioni  periodiche,  le  quali  per  la 
loro  stessa  natura  non  possono  venire  tradotte;  e  di  quej^ti 
giornali,  come  li  chiamano,  la  Germania  ne  ha  a  dovizia. 
Giacche  la  Germania  nel  giro  di  pochi  anni,  ha  tolto  alla 
Francia  quell'assoluto  primato  che  essa  aveva  nelle  scienze, 
e  la  conseguenza  immediata  di  ciò  si  è  che  gli  studiosi,  ol- 
tre ai  libri  francesi,  debbono  ancora  leggere  i  tedeschi  e  per 
giungere  a  questo,  debbono  impiegare  tempo  non  breve  nello 
studio  indefesso  di  una  delle  più  difficili  lingue  europee.  Ma 
qui  non  si  arresta  l'istruzione  linguistica  che  debbe  avere 
uno  scienziato:  l'Inghilterra  anch'essa  ci  dà  il  suo  tributo 
di  lavori  scientifici,  specialmente  nella  meccanica  e  nell'in- 
gegneria, dove  ha  indiscutibilmente  il  primato  su  tutte  le 
altre  nazioni  del  mondo;  quantunque  abbia  una  grande  au- 
torità anche  in  fatto  di  scienze  naturali,  e  basterebbe  il  fatto 
dell'esistenza  in  Inghilterra  di  Carlo  Darwin,  l'immoiiale 
autore  della  teoria  dell'evoluzione  degli  esseri  organizzati, 
perchè  tutti  i  naturalisti  dovessero  conoscere  V  inglese,  giac- 
ché, sebbene  abbiamo  in  Italia  un  chiarissimo  naturalista  che 
ha  assunto  l' impegno  di  tradurre  tutte  le  opere  del  Darwin, 
egli  è  certo  che  attendendo  le  traduzioni,  le  opere  stesse  si 
leggono  molti  mesi,  se  non  anni,  dopo  la  loro  pubblicazione 
nella  lingua  originale,  e  poi  sfuggono  sempre  i  lavori  più 
brevi  ma  non  meno  importanti  che  dal  loro  autore  vengono 
pubblicati  nei  periodici  inglesi. 

Tutto  questo,  ho  detto  per  far  comprendere  di  quanta 
importanza  sia  per  gli  studiosi  la  conoscenza  delle  tre  prin- 
cipali lingue  d'Europa:  non  starò  a  dimostrare  la  stessa  cosa 
riguardo  agli  industriali  ed  ai  commercianti,  perchè  non  v'è 
chi  non  sappia  quanto  è  utile  a  chi  si  dà  alle  industrie  ed 
al  commercio  il  possedere  quel  potentissimo  mezzo  di  relazioni 
che  è  la  conoscenza  delle  lingue,  e  perchè  le  scuole  di  cui 
dobbiamo  occuparci  non  sono  destinate  a  formare  industriali 
e  commercianti. 
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Ma  essendo,  come  sono,  destinate  ad  educare  dei  giovani 
in  guisa  che  possano  con  frutto  attendere  nelle  aule  univer- 
sitarie, a  quegli  studi  che  formeranno  Toccupazione  di  tutta 
la  loro  vita,  è  troppo  evidente  la  necessità  di  far  si  che  esse 
porgano  ai  giovani  stessi  il  mezzo  di  attingere  facilmente  a 
tutte  le  fonti  dell'umano  sapere. 

Oltre  di  che  è  a  notarsi  che  molti  dei  giovani  che  escono 
dal  liceo  si  danno  agli  impieghi,  e  non  é  chi  non  sappia  ap- 
prezzare la  utilità  che  può  ricavare  un  pubblico  funzionario, 
od  un  impiegato  di  private  ammistrazioni  dalla  conoscenza 
delle  lingue  straniere;  ed  anzi  per  accedere  a  molti  di  tali 
impieghi,  anche  governativi,  è  richiesta  nei  candidati  la  co- 
noscenza di  una  o  più  lingue,  o  per  lo  meno,  la  conoscenza 
di  esse  è  sempre  considerata  come  titolo  che  dà  diritto  al 
candidato  di  avere  sugli  altri  la  preferenza. 

Eppure  una  necessità  così  palese,  cosi  chiara,  non  si  è 
manifestata  alla  previdenza  del  governo,  e  si  lascia  che  i  gio- 
vani italiani  giungano  ad  essere  addottorati  senza  conoscere 
nemmeno  la  lingua  francese  se  pure  non  hanno  avuta  la  pa- 
zienza e  Tabnegazione  di  apprendersela  di  per  se  non  essen- 
dovi, strana  cosa  il  dirlo,  neppure  nelle  facoltà  filologiche 
delle  Università  Italiane,  corsi  ufficiali  di  lingue  straniere.  (1) 


(1)  L'art.  51  della  legge  13  novenibro  1859  così  sì  esprime: 
Gli  insegnamenti  che  dovranno  esser  dati  in  un  determinato  stadio 
di  tempo  nelle  diverse  facoltà  sono  i  seguenti: 

Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere 

Logica  e  Metafisica  —  Filosofia  morale  —  Storia  della  Filosofia 
—  Pedagogia  —  Filosofia  della  Storia  —  Geografia  e  Statistica  — 
Storia  antica  e  moderna  —  Archeologia  —  Letteratura  greca,  latina^ 
italiana  (e  francese  nella  facoltà  di  Chamberi)  —  Filologia. 

Ed  il  Regolamento  della  facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  compilato 
dal  Bonghi  ed  approvato  con  R.  decreto  11  ottobre  1875  ha  un  arti- 
celo  così  concepito: 

Art.  3.  Nella  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  sono  dati  i  seguenti 
insegnamenti:  Letteratura  italiana,  Letteratura  latina,  Letteratura  gre- 
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Sarebbe  proprio  il  caso  di  esclamare:  Oh  quam  parca 
sapientia  regitur  mundus!  Ma  una  grave  obbiezione  sorge 
qui  colla  quale  si  tenta  di  rovesciare  tutto  il  mio  edificio; 
non  è  necessario,  si  dice,  che  il  governo  provveda  a  tale 
insegnamento:  i  giovani  debbono  imparare  le  lingue  da  se 
stessi.  Vana  speranza,  perché  nessuno  che  sia  pratico  di  pub- 
blica istruzione  ignora  che  i  nostri  scolari,  sia  pel  molto 
lavoro  che  hanno  dalla  scuola,  sia  perchè  la  loro  mente  an- 
cor giovinetta  e  priva  di  esperienza  non  giunge  a  compren- 
dere spontaneamente  la  necessità  di  altri  studi  all'infuori  di 
quelli  delle  scuole,  sia  perchè  per  nostra  vergogna  abbonda 
ancora  in  Italia  l'amore  al  tradizionale  dolce  far  niente, 
non  solo  pensano  ad  acquistare  una  sola  cognizione  che  loro 
non  sia  imposta,  ma  ancora  cercano  di  far  il  meno  che  pos- 
sono di  quanto  è  loro  prescritto.  E  poi  vi  è  un'altra  consi- 
derazione che  toglie  valore  a  tale  obbiezione:  ed  è  questa, 
che  il  governo  avendo  verso  i  cittadini  l'obbligo  di  provve- 
dere alla  loro  istruzione,  ha  pure  il  dovere  di  provvedervi 
in  modo  che  sia  completa  ed  all'altezza  dei  tempi.  Talché  è 
mia  opinione,  spero  da  molti  condivisa,  che  il  Governo  nazio- 
nale, poiché  si  preoccupa  di  imporre  a'  suoi  amministrati  l'ob- 
bligo di  istruirsi,  ed  assume  quello  di  fornirne  loro  il  mezzo, 
debba  altresì  pensare  ad  impartire  a  tutti  indistintamente  i 
frequentatori  delle  pubbliche  scuole,  un  acconcio  insegna- 
mento delle  lingue  viventi. 

E  poiché  so  che  oggi  si  bada  molto  all'esempio  delle 
nazioni   forestiere,    e   specialmente    della   tedesca,  dirò  che 

ca,  Storia  comparata  delle  lingue  classiche  e  neo-latine.  Storia  com- 
parata delle  letterature  neo-latine  -i  Geografia  ed  etnografia  —  Storia 
antica  e  moderna  —  Filosofia  —  Archeologia  —  Pedagogia. 

Alla  facoltà  di  Lettere  possono  essere  addetti  maestri  di  lingue 
e  letterature  straniere. 

Per  altro,  di  questi  corsi  universitari  di  lingue  straniere  ve  ne 
sono  attualmente  due  soli,  uno  a  Padova,  Taltro  a  Torino,  entrambi 
di  lingua  tedesca. 
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in  Germania,  da  quasi  mezzo  secolo  si  insegnano  nelle  scuole 
classiche  le  lingue  straniere.  Ne  ho  notizia  da  un  Rapporto 
sullo  stato  deiristruzione  pubblica  in  alcuni  paesi  della 
Germania  fatto  al  Ministro  Belga  per  la  P.  I.  dal  celebre 
filosofo  Vittorio  Cousin  e  che  fu  pubblicato  a  Bruxelles 
nel  1841. 

Da  tale  rapporto  apprendiamo  importanti  cognizioni  sul- 
rinsegnamento  delle  lingue  straniere  nei  ginnasi  tedeschi, 
quale  era  nel  1840. 

In  quello  di  Francoforte  sul  Meno,  oltre  agli  studi  prin- 
cipali ed  obbligatori,  ve  ne  erano  altri  cosi  detti  addizionali, 
non  obbligatori,  tra  i  quali  quelli  della  lingua  francese  e 
deiringlese,  impartiti,  il  primo,  in  ragione  di  14  ore  setti- 
manali divise  su  sei  anni  di  studio,  il  secondo  in  ragione  di  5 
ore  nello  stesso  modo  ripartite.  Tali  studi  non  erano,  è  vero 
obbligatori,  ma,  scrive  il  Cousin,  «  il  faut  dire  à  Thonneur 
des  familles  et  des  habitudes  allemandes,  que  ces  ótudes  non 
obbligées  sont  presque  aussi  suivies  que  les  autres.  » 

Lo  stesso  rapporto  ci  dice  che  in  Sassonia,  nella  celebre 
Tomasschule  si  insegnavano  ai  giovani  il  francese  e  l'italiano, 
che  in  tutti  i  ginnasi  di  Prussia  era  Tinsegnamento  libero  della 
lingua  francese  e  che  finalmente  nel  ginnasio  di  Schulpforta 
tale  insegnamento  era  obbligatorio  e  che  i  giovani  erano  posti 
a  giado  «  di  tradurre  immediatamente  ed  assai  correttamente 
un  dettato  tedesco  »,  risultato  grandemente  apprezzabile  se 
si  consideri  la  grande  differenza  che  vi  è  tra  la  lingua  fran- 
cese e  ta  tedesca. 

É  facile  quindi  persuadersi  della  necessità  ed  urgenza 
della  riforma  che  sto  indicando;  ma  qui  sorgono  altre  e  non 
lievi  questioni  da  risolvere:  ed  anzitutto:  debbonsi  insegnare 
tutte  e  tre  le  lingue,  francese,  inglese  e  tedesca  agli  allievi 
delle  scuole  classiche?  poi,  possiamo  noi  aggravare  la  mente 
dei  medesimi  con  questi  nuovi  studi,  mentre  hanno  già  non 
meno  di  quattro  ore  dì  scuola  per  ciascun  giorno?  ed  infine 
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in  quali  classi  devesi  porre  T insegnamento  proposto,  e  qual 
limite  devesi  ad  esso  assegnare. 

A  tali  domande,  molto  diverse  possono  essere  risposte, 
secondo  le  opinioni  individuali,  secondo  le  idee  che  cia- 
scuno ha  sull'importanza  dei  proposti  insegnamenti  ond'è 
che  io,  mi  prevarrò  dell'ufficio  di  relatore  di  cui  sono  ono- 
rato, per  esporvi  la  maniera  colla  quale  io  risolverei  le  que- 
stioni medesime,  lasciando  poi  che  la  libera  discussione  che 
insieme  faremo,  ponga  in  chiaro  quale  sia  la  soluzione  più 
razionale  e  nel  tempo  stesso  più  attuabile  in  pratica. 

E  rifacendomi  dal  primo  quesito,  credo  che  non  sarebbe 
necessario  insegnare  tutte  e  tre  le  lingue  accennate,  ma  ba- 
sterebbe il  rendere  obbligatorio  lo  studio  della  francese  e 
della  tedesca.  Ed  infatti  le  lingue  or  nominate  sono  senza 
dubbio  alcuno  le  più  utili,  almeno  alla  maggioranza  degli 
studiosi  che  escono  dal  liceo,  giacché,  compulsando  le  stati- 
stiche universitarie  si  apprende  che  il  maggiore  contingente 
di  studenti  universitari  è  dato  dalle  facoltà  giuridica,  me- 
dica, filologica,  e  dalle  scuole  di  veterinaria,  e  di  farmacia 
insieme  riunite,  le  quali  raccolgono  più  di  V4  degli  studenti 
iscritti  ogni  anno  essendo  il  rimanente  cioè  V4  ritenuto  delle 
facoltà  matematiche. 

E  si  noti  che  in  tale  facoltà  sono  comprese  anche  le 
scuole  di  scienze  fisiche  e  naturali,  per  gli  alunni  delle  quali 
è  indubbiamente  più  utile  il  tedesco  dell'inglese.  (1) 

Ora,  dovendosi  sempre  cercare  di  preferenza  Tutile  dei 

(1)  Nel  decennio  scorso  dell'anno  scolastico  1866-77  all'anno 
1875-76  furono  iscritti  complessivamente  nelle  Università  Italiane  82500 
studenti  così  ripartiti  per  facoltà: 


Giurisprudenza    ....  23965 
Medicma  e  Chirurgia  .     .  20022 
Matematiche,  Scienze  Fi- 
siche e  Naturali    .    .  18605 
Filosofia  e  Lettere  .    .     .  2405 


Notariato    .......  921 

Farmacia 9044 

Chirurgia  minore    ...  431 

Ostetricia  per  le  levatrici  1536 

Veterinaria  ed  Agraria  .  5570 


{Bollettino  Ufficiale  del  Ministero   di  I.  P.  Anno   2*   1876  n.  5, 
maggio  —  pag.  392.) 
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più,  è  naturale  che  nelle  scuole  classiche  si  abbia  ad  inse- 
gnare piuttosto  la  lingua  tedesca  che  è  di  pratica  ed  indi- 
scutibile necessità  a  tutti,  compresi  gli  studiosi  di  matematica, 
anziché  la  inglese  che  quasi  soltanto  a  questi  può  dirsi  in- 
dispensabile. D'altra  parte,  sono  ancora  consigliato  a  tale  pre- 
ferenza da  questa  considerazione,  che  la  lingua  tedesca  es- 
sendo la  più  diflScile  è  quella  che  meno  agevolmente  può 
apprendersi  senza  il  soccorso  di  un  abile  maestro,  laddove 
l'inglese  riesce  facilissima  ad  impararsi  da  chi  già  conosce 
la  tedesca.  E  la  mia  conclusione  sarebbe  avvalorata  dal  fatto 
che  la  maggior  parte  dei  giovani  che  inscrivonsi  alle  facoltà 
matematiche  provengono  dagli  Istituti  Tecnici  dove  si  insegna 
l'inglese:  vero  è  che  i  giovani  sono  liberi  di  imparare  questa 
lingua  0  la  tedesca,  ma  è  vero  altresì  che  la  maggior  parte 
di  essi,  attesa  la  maggiore  facilità  dell'inglese  si  iscrivono  a 
questa,  sicché  resta  anche  da  ciò  provata  la  opportunità  di 
introdurre  nelle  scuole  classiche  lo  studio  della  lingua  tedesca 
anziché  della  inglese.  —  Tale  è,  la  soluzione  che  io  darei  al 
primo  quesito. 

Veniamo  ora  ad  occuparci  del  secondo  quesito,  che  è  già 
assai  più  difficile  del  primo,  cioè  se  sia  possibile  l'aggiunta 
dei  nuovi  insegnamenti:  io  credo  che  si:  ed  infatti,  secondo 
le  ultime  disposizioni  ministeriali  (1)  figurano  nell'orario  delle 
scuole  tecniche  tredici  ore  settimanali  per  l'insegnamento  della 
lingua  francese  e  per  altre  sei  ore  si  insegna  la  stessa  lingua 
negli  Istituti  Tecnici  (2),  ciò  che  per  verità  non  può  dirsi 
soverchio  se  ne  giudichiamo  dal  profitto  che  ne  traggono  gli 
alunni;  ond'è  che  ritenendo  proporzionato  Tinsegnamento  im- 
partito in  tale  misura,  avremmo  per  parte  della  lingua  fran- 
cese un  aggiunta,  di  diciannove  ore  settimanali  tra  il  Ginnasio 
ed  il  Liceo:  la  lingua  tedesca  poi  occupa  negli  Istituti  Tecnici 

(i;  Circolare  Scialoia  28  ottobre  1873  n.  383. 
(2)  R.  decreto  5  novembre  1876. 
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tredici  ore  e  mezzo  per  settimana  ripartite  in  due  anni,  siccLr^ 
adottando  anche  questa  cifra,  si  avrebbe  neirorario  deL-i 
scuole  classiche  un  aumento  complessivo  di  trentadue  orv  *: 
mezzo  settimanali  ripartibili  sopra  otto  anni  di  studi,  il  ch-^ 
equivarrebbe  ad  un'aggiunta  media  di  quattro  ore  per  setti- 
mana e  per  corso. 

Ora,  nel  ginnasio  vi  sono,  secondo  le  vigenti  nonne  re- 
golamentari (1)  ventidue  ore  per  settimana  nelle  tre  prime 
classi  o  inferiori  e  venticinque  nelle  due  superiori  ossia  quat- 
tro ore  per  giorno  nelle  prime  classi   e  cinque   nell'ultinjH. 
sicché  l'aumento  si  ridurrebbe  ad  un  ora  per  giorno  in  quatir.» 
giorni  della  settimana,  il  che  non  pare  certamente  eccessiva 
se  si  considera  che  le  lezioni  giornaliere  nel  ginnasio    sono 
divise  in  due  periodi  tra  i  quali  è  un  intervallo   di   alcuna 
ore  pel  riposo  degli  allievi,  e  che  nelle  scuole  tecniche  dove 
i  giovani  hanno  press  a  poco  la  stessa  età  che  quelli  del  gin- 
nasio, vi  sono  cinque  ore  consecutive  di  lezione  ogni  g-iorno: 
del  resto,  un  mezzo  assai  acconcio  di  diminuire  il   numero 
delle  ore  di  scuola  giornaliere,  sarebbe  quello  di  sopprimere 
la  vacanza  del  giovedì,  col  quale  spediente  rorario  rimar- 
rebbe inalterato.  (2) 

Nel  liceo  si  hanno  attualmente,  26  nella  2*,  25  V«  ^^lla 
3.*  24  ore  per  settimana,  nella  I.*  classe  cioè  5  ore  circa  per 
giorno;  anche  qui  l'aumento  sarebbe  di  un  ora  per  giorno 
e  sei  ore  di  scuola  per  dei  giovani  fatti  non  sono  sicura- 
mente soverchie. 

Così  avrei  ancora  risoluta  la  seconda  questione  che  era 
quella  la  quale  poteva  destare  qualche  apprensione,  e  sono 
lieto  di  averlo  potuto  fare  senza  togliere  alcunché  all'inse- 
gnamento delle  altre  materie ,  ciò  che  a  prima  giunta  non 
mi  era  parso  possibile,  perché,  in  tal  guisa,  oltre  al  mostrar- 
ci) R.  decPBto  10  ottobre  1867. 

(2)  In  molti  ginnasi  dello  Stato,  la  vacanza  del  giovedì  fu  sop- 
pressa da  molto  tempo. 
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mi  tutt' altro   che  nemico  dell' insegnamento  classico,  lascio 
inalterato  il  carattere  della  istituzione  e  forse  anzi  la  mi- 
glioro  alquanto,  rendendola  più    atta  a  fornire   ai   giovani 
quella  coltura  generale  che  è  ad  essi  indispensabile. 

Tuttavia  se  vogliasi  riflettere  che  V  insegnamento  del 
latino  e  del  greco  occupa  complessivamente  nel  Ginnasio  56 
ore  la  settimana  mentre  per  la  lingua  italiana  ne  sono  riser- 
bate sole  31,  potrà  sembrare  opportuna  una  leggera  dimi- 
nuzione deirorario  delle  lingue  classiche  allo  scopo  che 
r  insegnamento  della  lingua  nazionale  possa  venir  fatto  con 
maggior  comodo  e  possa  più  agevolmente  introdursi  nel 
Ginnasio  anche  lo  studio  della  lingua  francese.  Alla  quale 
riforma,  francamente  sarei  favorevole,  giacché  io  penso  che 
se  un  tempo  la  società  poteva  esser  contenta  quando  i  gio- 
vani sapevano  tradurre  benissimo  uno  squarcio  di  greco 
o  scrivere  un'orazione  latina,  le  esigenze  moderne  richiedono 
che  si  sappia  assai  di  più  e  che  si  abbiano  cognizioni  esatte 
e  precise  sopra  tante  cose  che  recano  all'uomo  una  pratica 
utilità. 

Ed  a  questo  proposito  è  necessario  riflettere  che  se 
nella  prima  metà  di  questo  secolo  si  è  data  tanta  impor- 
tanza allo  studio  delle  lingue  e  delle  letterature  antiche, 
ciò  è  in  gran  parte  dipeso  dall'interesse  che  avevano  allora 
i  despoti  ed  i  preti  che  possedevano  la  povera  nostra  terra, 
a  tener  i  giovani  ignari  di  tutto  quanto  poteva  aprir  loro 
la  mente  alla  santa  luce  della  libertà  ed  educarli  a  senti- 
menti di  nazionalità  e  patriottismo.  (1) 

(1)  Nella  discussione  che  ebbe  luogo  alla  Società  degli  Insegnanti 
dopo  la  lettura  della  presente  relazione,  fu  da  alcuno  proposta,  e  da 
altri  vivamente  appoggiata  la  soppressione  dello  studio  del  greco  nello 
scuole  nostre. 

A  questa  questione  cosi  importante,  non  oso  dare  qui  una  riso- 
luzione: è  problema  che  richiede  lunghi  studi  e  pratiche  esperienze, 
giacché  trattasi  di  accertare  se  la  lingua  greca  sia  di  tale  importanza 
per  la  generalità  dei  giovani  che  frequentano  le  scuole  classiche,  da 
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Riguardo  alla  terza  ed  ultima  questione,  cioè  in  quali 
classi  vogliansi  insegnare  le  due  lingue  e  quali  limiti  deb- 
bansi  stabilire  per  iali  insegnamenti,  io  sarei  d'avviso  di  porre 
la  scuola  di  lingua  francese  in  tutte  le  classi  del  ginnasio, 
quella  di  tedesco  nel  liceo  :  quanto  all'  estensione  da  darsi 
ad  esse,  direi  che  si  dovesse  insegnare  il  francese  per  guisa 
che,  usciti  dal  ginnasio  i  giovani  sapessero  parlare  e  scrivere 
correttamente  in  tale  idioma,  ciò  che  parrai  possibile  dopo 
cinque  anni  di  studio,  quando  si  abbia  la  cura  di  esigere  che 
le  lezioni  dei  tre  ultimi  anni  siano  faite  in  fiancese,  e  che 
i  gióvani  siano  molto  e  bene  esercitati.  Pel  tedesco,  credo 
potessimo  dirci  contenti  quando  gli  alunni  all'uscir  del  liceo 
sapessero  intendere  un  libro  (1). 

Risulta  poi  chiaramente  da  quanto  ho  si  è  detto  fin  qui 
che  l'insegnamento  delle  due  lingue  accennate  lo  vorrei  op- 
bligatorio,  non  subordinato  alla  volontà  dell'allievo  il  quale 
può  disconoscerne  la  utilità  o  trascurarlo  per  incuria  o  per 
brama  di  scaricarsi  di  uno  studio  che,  per  quanto  sia  fatto 
sotto  la   guida  di  un  ottimo  maestro,  riesce  piuttosto  noioso. 

Tali  sono,  le  mie  idee  sull'argomento  che  dovevo  trattare, 
che  debbono  regolare  l'andamento  della  pubblica  istruzione: 

meritare  che  nello  studio  di  essa  si  impiaghino  cinque  anni,  ovvero 
se  la  utilità  da  essa  recata  sia  abbastanza  limitata  da  consentire  una 
riduzione  nei  relativi  programmi  a  profitto  di  altri  rami  d'insegna- 
mento. 

(1)  Nella  discussione  che  fece  seguito  alla  relazione,  uno  dei  soci, 
il  signor  Giuseppe  Bignami  Ispettore  Scolastico,  sostenne  Y  idea  che 
r  insegnamento  della  lingua  tedesca  dovesse  cominciarsi  nelle  due 
classi  superiori  (4*  e  5*)  del  ginnasio  per  proseguirsi  poi  nel  liceo» 
mantenendosi  l'insegnamento  del  francese  in  tutte  le  classi  ginna- 
siali. 

Io  sarei  ben  contento  che  questo  potesse  farsi,  giacche  in  tal  guisa 
alla  lingua  tedesca  che  è  assai  difficile  si  darebbero  cinque  anni  e 
per  conseguenza  si  potrebbe  richiederne  dai  giovani  una  cognizione 
assai  più  perfetta.  Saranno  per  altro  da  consultarsi  gli  orari:  il  Bi- 
gnami sostiene  che  gli  alunni  del  ginnasio  non  sono  troppo  aggra- 
vati dì  materie. 
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nutro  ferma  fiducia    che  la  conclusione  che  ne  risulta  sia 
la  necessità  di  una  riforma  che  renda  Tinsegnamento  classico 
degno  della  civiltà  del  secolo  nostro. 

G.  Cugini 

Tale  relazione  fu  seguita  nella  successiva  tornata  de^ 
18  ottobre  da  un'animata  discussione  tra  i  soci,  dopo  la  quale 
fu  votato  all'unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno. 

La  Società  degli  insegnanti  della  Provincia  di  Bologna, 
riunita  in  conferenza  pedagogica  il  7  ed  il  18  ottobre  1877: 

Udita  la  relazione  del  Socio  Prof.  Gino  Cugini  sull'in- 
troduzione dello  studio  delle  lingue  straniere  nelle  scuole 
classiche. 

4c  Considerando  che  le  nostre  scuole  classiche  quali  sono 
oggi  ordinate,  trascurano  affatto  di  dare  agli  allievi  la  co- 
gnizione delle  lingue  straniere,  e 

4c  Ritenendo  che  nelle  presenti  condizioni  sociali  sia  in- 
dispensabile che  i  giovani  i  quali  escono  dalle  scuole  ab- 
biano tutti  la  conoscenza  di  qualche  lingua  moderna, 

«  Fa  voti 
che  il  Ministero  della  istruzione  pubblica  nella  riforma  cui 
intende  della  istruzione  secondaria,  introduca  l'insegnamento 
della  lingua  francese  nel  primo  stadio  delle  scuole  classiche 
e  quello  della  tedesca  nel  liceo  filosofico.  » 
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STATI  DI  PRIMA  PREVISIONE  PER  L'ANNO   1878. 


Negli  Stati  di  prima  previsione  dell'entrata  e  della  spe- 
sa per  il  venturo  anno  1878  presentati  alla  Camera  in  omag- 
gio alla  legge  del  30  dicembre  1876  si  distinguono  in  tre  cate- 
gorie speciali  le  varie  partite  onde  sono  composti:  la  prima  ca- 
tegoria contiene  le  entrate  e  spese  eflfettive,  ossia  l 'aumento  o 
la  diminuzione  di  sostanza;  -^  la  seconda  categoria,  le  tra- 
sformazioni di  capitali,  ossia  le  somme  che  nei  loro  effetti 
economici  sono  da  considerarsi  come  semplice  trasformazioDe 
0  permutazione  di  effetti  e  di  capitali;  —  la  terza  categoria 
racchiude  le  partite  di  giro,  cioè  le  somme  che  inscrivendo?: 
egualmente  in  entrata  ed  in  uscita  non  esercitano  influenza 
alcuna  sui  risultati  del  Bilancio. 

Facendo  astrazione  da  queste  partite  di  giro  le  quai' 
hanno  sul  Bilancio  una  influenza  puramente  figurativa,  le 
risultanze  degli  Stati  di  prima  previsione  per  il  venturo  anno 
sono  le  seguenti: 

Entrate     .     .     .     .    L.    1,354,184,249.  93 

Spese »     1,342,799,413.  93 

Conseguentemente  il  Bilancio  di  competenza  pel  1878 
presenterebbe  un  avanzo  di  lire  11,384,836.  Ma  dovendo  prov- 
vedere alla  continuazione  dei  lavori  di  costruzione  delle  fer- 
rovie Ligure,  Calabro-Sicule,  e  dell'Alta  Italia,  nonché  al 
pagamento  della  rata  d'estinzione  del  debito  contratto  dalla 
già  società  dell'Alta  Italia  colla  Cassa  di  risparmio  di  Mila- 
no, e  della  somma  concordata  coli'  impresa  Vitali-Charle? 
Picard  e  Comp.  a  tacitazione  d'ogni  suo  credito,  occorrerà 
una  nuova  alienazione  di  rendita  per  gli  interessi  di  Li- 
re 2,800,000  circa;  quindi  il  suddetto  avanzo  si  ridurrà  a 
Lire  8,584,836. 

Per  avere  un   adeguato   concetto  della   condizione  del 
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Bilancio  è  necessario  di  stabilire  il  confronto  fra  le  somme 
proposte  per  le  competenze  di  prima  previsione  del    1878  e 
le  somme  approvate  per  la  competenza  definitiva  del    1877. 
Ecco  i  risultati: 

1878  1877 

Entrata.  L.  1,389,409,598.  81         L.  1,354,184,249.  93 
Uscita    .     »  1,390,607,202.  51  >  1,342,799,413.  93 


Avanzo.    L.        7,802,396.30         L.       11,384,836.00 
Sulle  basi  di  queste  cifre  il  miglioramento  della  finanza 
a  vantaggio  del  bilancio  pel  futuro  anno  1878  sarebbe  rap- 
presentato da  3  milioni  e  mezzo;  ma  colle   nuove  emissioni 
di  rendita  per  i  titoli  enunciati  innanzi,  questo  migliorameto 
vero  e  reale  si  riduce  a  sole  L.  782,439.  70,  la  qual  cosa  è 
mediocremente  soddisfacente  in  ispecie  poi,  se   si  considera 
che  il  Bilancio  del  1877  per  essere  definitivo  è  più  prossi- 
mo al  vero  nei  suoi  risultati  di  quanto  possa  esserlo  il  Bi- 
lancio di  prima  previsione  per  il  1878  che  ora  esaminiamo. 
La  maggiore  entrata  che  si  riscontra  nella  I  Categoria 
è  costituita  da  un  aumento  nelle  entrate  ordinarie  a  fronte 
di  una  diminuzione  nelle  entrate   straordinarie:   e  fra  i  ce- 
spiti dai  quali  principalmente  si  presumono  i  maggiori  introiti 
troviamo  la  tassa  di  registro  per  3   milioni  e  mezzo    circa; 
la  nuova  tassa  sulla  fabbricazione  e  raffineria  degli  zuccheri 
indigeni  per  oltre  4  milioni  (legge  2  giugno  1877);  il  mag- 
gior prodotto  delle  dogane  per  efietto  della  suddetta  legge 
per  lire  12  milioni;  il  crescente  smercio  del  sale  per  lire  un 
milione;  ed  eziandio  la  tassa  sui  fabbricati  in   conseguenza 
delle  operazioni  di  catastazione  per  lire  316,764.  Fra  le  di- 
minuzioni presunte  figurano  4  milioni  in  conseguenza  della 
legge  23  giugno  1877  sull'imposta  di  ricchezza  mobile,   ma 
su  questo  titolo  è  lecito  di  credere  che  i  recenti  accertamenti 
di   reddito  fatti  dagli  Agenti   di  finanza  compenseranno  ad 
usura  questa  presunta  dichiarazione. 
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Dopo  di  avere  esposta  cosi  nelle  sue  linee  principali  e 
riassuntive  la  situazione  del  Bilancio  di  prima  previsione  per 
il  1878,  dovremmo  entrare  nell'esame  dei  singoli  bilanci  di 
competenza  per  ciascun  Ministero;  ma  per  risparmiare  al  let- 
tore una  esposizione  di  cifre  assai  poco  dilettevole,  ci  limi- 
tiamo nel  nostro  compito  a  rendere  le  nostre  impressioni  e 
gli  appunti  che  qua  e  là  abbiamo  fatti. 

Le  previsioni  della  spesa  ordinaria  e  straordinaria  ripar- 
tite per  ciascun  Ministero  e  riavvicinate  all'entrata,  sono  le 
seguenti: 

Ministero  delle  Finanze    .  • L.      888,613,971.  98 

id.  di  Grazia  e  Giustizia  e  Culti  .    »         27,343,866.  43 

id.  degli  Affari  Esteri >  6,063,761.  00 

id.  deiristruzione  pubblica    ....    »        24,046,587.  19 

id.  deirinterno >        55,392,390.  00 

id.  dei  Lavori  Pubblici ,  .    >        85,474,572.  46 

id.  della  Guerra *       201,443,398.  72 

id.  della  Marina »         43948,107.  39 

id.  deirind.  Agricolt.  e  Comm.     .    »         10,474,758.  76 


Spesa     Totale    L.  1,342,799,413.  93 
Entrata  Totale     »    1,354,184,249.  93 


Avanzo  L.  11,384,836.  00 
Il  Ministero  delle  Finanze,  come  risulta  dallo  specchio 
che  precede,  ha  il  bilancio  della  spesa  più  considerevole; 
però  in  questa  come  nelle  spese  degli  altri  Ministeri  sono 
comprese  le  partite  di  giro^  ossia  quelle  partite  figurative 
nell'entrata  e  nell'uscita;  quindi  escluse  queste  partite  di 
giro  dalla  competenza  delle  spese  per  il  Ministero  delle  Fi- 
nanze, si  ha  una  previsione  in  bilancio  di  L.  795,905,384  88. 
A  questo  proposito  non  è  fuor  di  luogo  di  osservare  come 
per  la  chiarezza  dei  bilanci  sarebbe  conveniente  di  tenere 
assolutamente  separato  il  conto  di   queste   partite  di  giro  e 
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di  non  confonderle  ne  ripartirle  nei  totali  delle  entrate  e  spese 
effettive  dei  singoli  Ministeri. 

Adunque  le  spese  per  il  bilancio  del  Minisiero  delle  Fi- 
nanze ascendono  a  L.  795,905,384  delle  quali  la  spesa  ordinaria 
è  di  lire  783,437,313.  Decomponendo  nelle  sue  parti  diverse 
questa  somma  generale,  vediamo  che  la  cifra  più  considere- 
vole è  assorbita  dal  titolo  I.  Debito  pubblicOy  guarentigie  e 
dotazioni  per  il  totale  di  lire- 563,471,170  79:  il  rimanente, 
ossia,  oltre  a  219  milioni  è  destinato  alle  spese  generali  di 
amministrazione,  spese  di  servizi  pubblici  ecc.  ecc.  Sottraendo 
poi  le  guarentigie  e  le  dotazioni,  rimane  il  solo  debito  pub- 
blico diviso  in  debito  consolidato,  rendita  per  la  Santa  Sede, 
e  debito  redimibile,  debito  variabile  e  debito  vitalizio,  e  rap- 
presentato nella  somma  di  oltre  542  milioni;  ma  questa  cifra 
si  accresce  di  altri  cinque  milioni  e  mezzo  di  spese  straor- 
dinarie per  il  medesimo  titolo. 

La  rendita  per  la  Sante  Sede  è  inscritta  nel  bilancio 
del  1878  per  lire  3,225,000  e  le  annualità  decorse  sono  ca- 
dute in  prescrizione,  ma  non  si  fanno  previsioni  sulle  rate 
di  quella  rendita,  essendo  in  facoltà  del  Pontefice  di  riscuo- 
tere la  somma  inscritta  in  bilancio  per  Tanno  venturo. 

È  importante  il  Capitolo  Num.  160  dell'aggio  sull'oro: 
la  perdita  presunta  per  Tanno  1878  ascende  a  L.  7,935,848.  66, 
calcolando  che  Taggio  a  pagarsi  per  la  spesa  di  cambio  sia 
in  media  del  9  per  cento:  nel  bilancio  definitivo  del  1877 
eransi  invece  stanziate  lire  8,210,000;  si  avrebbe  quindi  un 
lieve  miglioramento. 

Ma  se  abbandonando  Tesame  soverchiamente  lungo  dei 
singoli  titoli  e  capitoli  del  Bilancio,  ci  atteniamo  ad  alcune 
linee  generali,  rileviamo  come  per  le  spese  delTamministra- 
zione  propriamente  tale  il  Ministero  delle  Finanze  occupa 
il  primo  posto,  viene  quindi  il  Ministero  della  Guerra,  quello 
dei  lavori  pubblici,  quello  dell'Interno  e  quello  della  Ma- 
rina. Facendo  un  eccezione  per  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
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blici  che  per  la  sua  benefica  influenza  sulFeconomia  gene- 
rale dello  Stato  può  considerarsi  un  efficace  elemento  di 
civiltà  e  di  ricchezza  pubblica,  è  dolorosamente  notevole 
la  prevalenza  degli  ordinamenti  militari  sopra  gli  ordina- 
menti educativi:  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  Culti  non 
ha  in  bilancio  che  27  milioni,  e  certo  non  può  dirsi  cedant 
arma  togae! 

Se  siano  necessarie  queste  spese  per  l'esercito  —  che 
non  chiameremo  improduttive  ma  che  senza  dubbio  sono  meno 
produttive  delle  altre,  —  non  è  il  luogo  a  discutersi,  si  può 
bensì  riconoscere  che  non  è  lieta  la  condizione  di  uno  stato 
che  si  regge  di  preferenza  con  grande  apparecchio  militare. 
Per  attenuare  l'impressione  di  questo  fatto  che  non  è  spe- 
ciale airitalia  ma  comune  a  quasi  tutti  gli  Stati  dell'Europa 
v'é  questa  sola  considerazione  ossia,  che  la  difesa  dei  diritti 
della  Nazione  e  la  tutela  delle  cose  e  delle  persone  appar- 
tengono esclusivamente  al  Governo,  mentre  nelle  altre  ma- 
nifestaaioni  della  vita  nazionale,  l'iniziativa  privata  ha  una 
parte  principale,  cosi  nell'istruzione,  e  nei  molteplici  rami 
dell'industrie,  e  dei  commerci.  Sotto  questo  aspetto  pertanto 
è  giusto  il  concetto  che  il  popolo  più  civile  è  quello  che  ha 
il  più  scarso  bilancio  di  Stato. 

Tutto  ciò  che  precede  si  riferisce  alle  prime  previsioni 
del  bilancio  della  spesa;  ora  percorriamo  rapidamente  le  pre- 
visioni nel  bilancio  dell'entrata.  Ed  anzi  tutto  rileviamo  un'im- 
perfezione, a  nostro  avviso,  nella  compilazione  del  Bilancio 
per  la  parte  che  ha  relazione  col  titolo  delle  imposte  diretta 
e  delle  imposte  indirette.  Nella  classificazione  delle  imposte 
nell'una  o  nell'altra  di  queste  due  categorie  si  è  tenuto  conto 
dei  modi  delle  applicazioni,  delle  procedure  e  forme  di  ri- 
scossione, senza  considerare  in  alcuna  guisa  la  loro  indole 
economica:  cosi,  la  tassa  di  macinato  colpisce  intrinsecamente 
il  consumo,  ma  è  classificata  fra  le  imposte  dirette;  i  sali  ed 
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i  tabacchi  sono  comprese  fra  le  privative  mentre  sono  es- 
senzialmeate  tasse  sul  consumo. 

Ci  sembra  che  per  la  maggiore  chiarezza  dei  bilanci  e 
per  le  deduzioni  utili  che  se  ne  possono  ritrarre,  si  dovrebbero 
arrecare  modificazioni  in  questo  senso,  ossia,  di  collocare  il 
macinato,  i  tabacchi  ed  i  sali  sotto  la  denominazione  del- 
l'imposte indirette  che  loro  conviene  per  la  propria  indole 
economica,  e  collocare  sotto  una  denominazione  speciale  af- 
fatto distinta  dall'imposte  indirette,  i  proventi  delle  privative, 
come  il  lotto.  Per  il  legislatore  è  di  somma  importanza  di 
avere  chiaramente  presenti  i  rapporti  fra  le  imposte  indi- 
rette sul  consumo,  e  le  imposte  dirette  che  colpiscono  la 
ricchezza  nelle  diverse  sue  manifesiazioni:  perchè  l'avvia- 
mento ad  un  buon  assetto  del  bilancio  consiste  nello  sgra- 
vare gli  oneri  delle  imposte  indirette,  sia  per  la  qualità  delle 
materie  imponibili,  sia  per  le  conseguenze  nell'incidenza  del- 
l'imposte, sia  per  la  classe  di  contribuenti  maggiormente 
colpiti. 

Noi  abbiamo  fatto  queste  correzioni  affine  di  conoscere 
in  quali  proporzioni  le  imposte  dirette  in  realtà  (e  non  se- 
condo i  bilanci)  si  trovano  di  fronte  all'imposte  indirette;  ed 
ecco  i  risultati  in  cifre  tonde  senza  tener  conto  delle  pri- 
vative che  ascendono  a  lire  80  milioni  circa: 

Imposte  dirette    .  .  .  lire  367  milioni 
Imposte  indirette   .  .  lire  645      » 

Questi  rapporti  di  proporzione  non  sono  soddisfacenti  a 
primo  aspetto  e  spingono  a  concludere  che  le  classi  povere 
siano  più  aggravate  siccome  quelle  sopra  le  quali  pesano 
maggiormente  le  imposte  indirette  o  di  consumo.  Ma  un  esame 
più  paziente  e  più  oculato  di  queste  cifre,  persuade  a  miti- 
gare il  rigore  di^un  primo  giudizio.  Poniamo  infatti  che  le 
imposte  dirette,  ossia,  quelle  sui  fabbricati  e  sui  fondi  rustici, 
quella  di  ricchezza  mobile  ecc.  colpiscano  esclusivamente  i 
ricchi  e  le  classi  agiate,  e  che  costoro  partecipino  pei'  una 
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terza  parte  soltanto  alla  totalità  dei  pesi  delle  imposte  indi- 
rette. Seguendo  questo  concetto,  avremo  i  risultati  che  le 
classi  agiate  pagano  per  le  imposte  dirette  L.  367  milioni  + 1/3 
delle  imposte  indirette  ossia,  L.  215  milioni,  totale  lire  582 
milioni  ;  mentre  le  classi  povere  pagando  i  Vs  delle  imposte 
indirette,  sono  colpite  in  ragione  di  sole  lire  430  milioni. 

Sopra  queste  basi  i  nostri  calcoli  ci  porterebbero  a  con- 
cludere che  il  nostro  ordinamento  tributario  non  è  troppo 
difettoso  per  questa  parte  poiché  queste  imposte  colpiscono  le 
classi  agiate  per  una  maggior  somma  di  circa  lire  152  milioni. 
Tuttavia,  non  crediamo  di  derogare  da  quei  concetti  da  noi 
esposti  altrove  allorché  discutemmo  circa  il  miglior  indirizzo 
che  conviene  di  dare  all'amministrazione  finanziaria  (1);  e 
ripetiamo  che  le  diminuzioni  dell'  imposte  si  debbono  di  pre- 
ferenza ottenere  nelle  imposte  indirette  ossia  di  consumo, 
assai  meno  per  V  importanza  dell'  aliquote,  che  per  la  qua- 
lità delle  imposte  medesime,  poiché  si  tratta  del  macinato  e 
del  sale  che  sono  tasse  sopra  sostanze  alimentari  di  prima 
necessità. 

È  stato  detto  che  le  entrate  ascendono,  comprese  le  par- 
tite di  giro,  a  lire  1,354  milioni:  i  cespiti  d'imposte  che  più 
efficacemente  concorrono  ad  ottenere  questi  lauti  proventi 
sono,  le  imposte  sui  fabbricati  e  sui  fondi  rustici  per  lire  180 
milioni  in  cifre  tonde  ;  l' imposta  di  ricchezza  mobile,  per 
178  milioni;  la  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali,  per  81 
milioni;  le  dogane  ed  i  diritti  marittimi  per  153  milioni:  i 
dazi  interni  di  consumo  per  118  milioni;  i  tabacchi  per  % 
milioni;  i  sali  per  80  milioni;  il  lotto  per  72  milioni.  Queste 
previsioni  per  il  1878  ci  sembrano  prossime  al  vero,  e  talune 
anzi  al  disotto  :  ma  per  i  proventi  dei  sali  e  del  macinato  è 
mestieri  di  decampare  dalle  esagerate  pretese  di  queste  pre- 
visioni e  procedere  a  diminuzioni  richieste  dalla  necessità  e 

(i;  Vedi  Voi.  I,  pag.  505. 
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dalla  giustizia  :  in  quali  proporzioni  ed  in  quali  modi  noi  di- 
scuteremo a  suo  tempo.  La  parte  dell'  entrate  ordinarie  del 
bilancio  non  presenta  altre  considerazioni  oltre  queste  a 
grandi  tratti  delineate  :  nella  parte  dell'entrata  straordinaria 
notiamo  una  diminuzione  nei  proventi  dell'asse  ecclesiastico  ; 
e  finalmente  le  tre  categorie  del  bilancio  dell'entrata  cosi  si 
riassumono  : 

L*  e  II.*  Entrata  ordinaria  e  straordinaria  L.  1,252,510,684.  81 
III.*  Partite  di  giro L.     101,673,565.12 

Totale  .  .  .  L.  1,354,184,249.93. 
Che  sia  florido  questo  bilancio  di  prima  previsione  per 
il  1878,  il  quale  ha  appena  un  avanzo  preventivo  di  8  mi- 
lioni nell'attivo,  —  7  milioni  perduti  infruttuosamente  nel- 
l'aggio sull'oro  per  effetto  del  corso  forzoso  —  81  milioni 
sopra  la  tassa  del  macinato,  —  e  80  milioni  sul  sale,  con 
un  cumulo  di  sole  imposte  indirette  per  la  somma  com- 
plessiva di  645  milioni,  —  in  verità  ciò  non  può  dirsi.  La 
condizione  delle  cose  è  soltanto  migliorata  in  confronto  a 
quella  tristissima  di  pochi  anni  fa;  e  questo  devesi  aver 
presente  per  non  carezzare  pencolose  illusioni.  Attualmente 
la  soluzione  del  problema  si  svolge  fra  questi  ostacoli:  la 
difficoltà  di  conservare  nel  bilancio  i  risultati  ottenuti;  la 
convenienza  di  ottenere  risultati  migliori,  la  necessità  di  di- 
minuire le  gravezze  jdi  alcune  imposte ,  ossia  il  sale  ed  il 
macinato.  Come  ed  in  quale  misura  si  deve  o  si  può  proce- 
dere a  queste  riforme?  Questa  è  la  quistione. 

F.  B. 
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MONITORE  DELLE  COLONIE 


L'AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 

NELLA  REPUBBLICA  ARGENTINA. 

* 

«  L'indipendenza  del  potere  giudiziario  ha  un'importanza   molto 

maggiore  nelle  Repubbliche  che  nelle  Monarchie La  garanzia 

del  popolo  contro  le  usurpazioni  del  potere  esecutivo  e  legislativo 
sola  risiede  nella  fermezza  e  nell'indipendenza  dei  giudici  per  conte- 
nere e  reprimere  la  demagogia  la  quale  suole  con  artificiosi  mezzi 
agitare  macchinazioni  contro  l'esercizio  regolare  dell'autorità.  >  (1) 

Sono  inspirate  a  questo  nobile  concetto  ed  all'esempio  degli  Stati 
Uniti  le  riforme  nell'amministrazione  della  giustizia  proposte  dal  Dott. 
Don  Onèsimo  Leguizamon  Ministro  della  Giustizia,  Culto,  e  Istruzione 
pubblica  nella  Repubblica  Argentina  (2).  E  poiché  in  questi  ultimi  mesi 
prendendo  argomento  dai  disordini  avvenuti  nella  Provincia  di  Santa 
Fé  è  stata  tradotta  in  discussione  la  Magistratura  di  quello  Stato  e 
l'amministrazione  della  sua  giustizia,  cade  opportuno  lo  studio  della 
dotta  Relazione  pubblicata  sull'argomento  dal  Ministro  che  presiede 
alla  gestione  di  questo  ramo  importantissimo  dei  pubblici  negozi. 

Le  attribuzioni  della  giustizia  nazionale  si  desumono  chiaramente 
dagh  articoli  -della  Costituzione.  Seguendo  l'esempio  degli  Stati  Uniti 
il  potere  giudiziario  interpreta  ed  applica  esclusivamente  tanto  la  Co- 
stituzione come  le  singole  leggi  approvate  dal  Congresso;  e  per  le  de- 
cisioni della  Suprema  Corte  non  si  fa  luogo  all'appello,  ma  debbono 
essere  correli  e  dalla  Corte  stessa  o  colla  riforma  della  Costituzione. 

Da  ciò  è  facile  di  comprendere  quanto  sia  grande  l'influenza  che 
il  Potere  giudiziario  della  nazione  è  destinato  ad  esercitare  sopra  i 
cittadini  ed  il  Governo  e  quanto  sia  efficace  la  sua  azione  a  conte- 
nere entro  la  propria  sfera  i  singoli  poteri  dello  Stato,  od  a  reprimere 
le  reazioni  faziose,  e  partigiane.  Attribuzioni  così  elevate  non  pote- 
vano altrimenti  svolgersi  che  entro  una  determinata  sfera,  ond'é  che 
la  Giustizia  nazionale  procede  applicando  la  Costituzione  e  le  leggi 
nazionali,  salvo  pochi  casi  enumerati  nelle  leggi  che  stabiliscono  il 
• 

(1)  N.  78  del  Federalista  —  Story,  Potere  Giudiziario  degli  Stati  Uniti. 

(2)  Memoria  presentata  al  Congresso  Nacionale  nel  1876  -  Bueno  s  Aires  1876. 
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suo  ordinamento.  (1)  Sopra  questa  base  ha  proceduto  sinora  regolar- 
mente la  Giustizia  Nazionale. 

In  materia  civile  e  commerciale  i  Codici  hanno  agevolato  Tam- 
ministrazione  -della  giustizia,  e  probabilmente  Tuniformità  delle  sue 
decisioni;  la  qual  cosa  corrisponde  allo  spirito  della  Costituzione  che 
inspirandosi  al  suo  modello  consacrò  per  tutta  la  nazione  il  principio 
del  Codice  unico  in  materia  civile,  commerciale,  penale  e  mineraria. 
Ma  se  in  materia  civile  e  commerciale  i  Tribunali  nazionali  appli- 
carono da  alcuni  anni  i  Codici  dettati  dal  Congresso.non  accade  il 
medesimo  sventuramente  in  materia  penale,  fra  le  altre  importantis- 
sima e  degna  dell'attenzione  del  legislatore. 

La  necessità  di  un  Codice  Penale  può  considerarsi  un'esigenza 
organica  e  perentoria.  Prescindendo  da  alcune  leggi  generalmente 
d'occasione,  senza  sistema  preconcetto  né  scientifico,  la  legislazione 
vigente  nell'Argentina  in  materia  penale  è  tuttora  l'antica  legislazione 
spagnuola  che  i  popoli,  un  tempo  cetonie  della  Spagna,  hanno  già  ab- 
bandonata, seguendo  l'esempio  della  metropoli. 

Tanta  lentezza  nel  riformare  questa  parte  della  legislazione  non 
si  può  altrimenti  scusare  che  tenendo  conto  del  breve  periodo  di  cin- 
quant'anni  d'emancipazione. 

«  Lottavamo  per  la  conquista  della  nostra  indipendenza  precisa- 
mente quando  le  Società  europee,  convertite  dalla  nuova  dottrina 
filosofica  e  scosse  dalla  rivoluzione  francese  iniziavano  la  riforma  della 
loro  legislazione  penale,  sopprimendo  la  tortura,  proscrivendo  la  mu- 
tilazione, e  spegnendo  i  roghi. 

Il  Codice  francese,  ottemperando  in  parte  all'esigenze  dell'epoca 
condensava  nelle  sue  pagine  le  idee  che  il  Beccaria,  il  Filangieri  ed  il 
Bentham  avevano  disseminate  per  trent'anni  nella  Società.  La  Spa- 
gna stessa  aboliva  la  tortura  nel  1812,  e  consacrava  nella  sua  costi- 
tuzione i  principi  della  giustizia  criminale  degni  di  quell'elevatezza 
alla  quale  è  giunta  questa  parte  della  scienza  del  diritto.  »  (2) 

Ora  anche  la  Repubblica  Argentina  che  immezzo  a  tante  riforme 
è  stata  stazionaria,  avrà  un  Codice  penale  ed  il  progetto  di  Codice 
presentato  al  Congresso  è  inspirato  ai  migliori  principii  adottati  dai 
popoli  più  civili  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo.  (3) 

Il  Ministro  Leguizamon  nella  sua  pregevole  relazione  accenna  ad 
alcune  disposizioni  più  importanti  di  questo  progetto   di  Codice  che 

(1)  Legge  16  ottobre  1862.  Legge  14  settembre  1863.  art.  4  e  21. 

(2)  Relazione  del  Ministro  pag.  V. 

(3)  Relazione  ibidem  pag.  VI. 
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nel  maggio  1876  si  trovava  ancora  allo  studio  di  una  speciale  Com- 
missione. E  primieramente  censura  la  Commissione  per  avere  escluso 
dal  Codice  i  crimini  ed  i  delitti  politici  contro  lo  Stato.  La  cagione 
di  questa  esclusione  è  fondata  sulla  competenza  delle  autorità  desti- 
nate a  giudicare  di  questi  delitti.  «  Sventuratamente,-  dice  la  Hela^ 
sione,  in  materia  tanto  intimamente  congiunta  colle  nostre  istituzioni 
politiche,  non  possiamo  invocare  il'esempio  né  i  precedenti  delle  al- 
tre nazioni.  Il  nostro  esempio  è  unico;  perchè  né  gli  Stati  Uniti  né 
la  Svizzera  che  hanno  un'eguale  forma  di  governo,  consacrarono  mai 
nelle  loro  Costituzioni  il  principio  della  codificazione  nazionale.  (1) 

Tuttavia  anche  la  Costituzione  dell'Argentina  fornisce  gli  elemenli 
per  risolvere  la  difficoltà.  L'art.  67  che  dà  facoltà  al  Congresso  di 
fare  i  Codici  civile,  comerciale,  penale,  minerario,  soggiunge  che 
questi  Codici  non  debbono  alterare  le  giurisdizioni  locali,  e  quindi 
debbono  avere  applicazione  nei  tribunali  federali  o  provinciali  secondo 
che  le  cose  o  le  persone  richiederanno  Tuna  o  Taltra  giurisdizione  ecc. 
Ciò  premesso,  non  sembra  che  sianvi  inconvenienti  acciocché  s'in- 
cludano nel  Codice  penale  dello  Stato  i  delitti  che  per  l'indole  pro- 
pria (le  cose)  o  per  la  qualità  dei  delinquenti  (le  persone)  debbono 
essere  giudicati  dai  Tribunali  nazionali. 

Definire  esattamente  ciò  che  s'intende  per  crimini  e  delitti  con- 
tro la  sicurezza  interna  e  l'ordine  pubblico;  dare  i  criteri  della  ribel- 
lione e  della  sedizione;  chiarire  l'indole  della  cospirazione  contro  lo 
Stato  e  com'essa  debba  punirsi  nelle  sue  manifestazioni  e  non  mai 
nel  solo  pensiero  di  colui  che  medita  di  attentare  alla  vita  del  capo 
dello  Stato  o  di  distruggere  la  Costituzione  del  paese,  —  è  ardua  im- 
presa che  richiede  lo  studio  assiduo  dei  dotti  e  la  discussione  più 
ampia. 

4L  II  dominio  della  legge  criminale,  dice  egregiamente  la  Rela- 
zione, incomincia  allorché  i  pensieri  si  sentono,  si  manifestano,  e  s'in- 
carnano, per  così  dire,  nelle  cose  od  in  propositi  nettamente  defi- 
niti. »  (2)  Concetto  esattissimo  e  liberale  ad  un  tempo.  L'esperienza 
ha  dimostrato  sovente  presso  le  nazioni  delle  quali  i  codici  puniscono 
i  delitti  contro  l'ordine  pubblico,  che  quella  distinzione  fra  la  cospi- 
razione concepita  col  solo  pensiero  e  la  cospirazione  consumata  dal- 

(1)  Nella  Svizzera  si  dettò  nei  1853  un  Codice  penale,  ma  la  nuova  Costi- 
tuzione federale  del  1874  delegò  il  diritto  penale  ai  singoli  Cantoni,  ed  il  Can- 
tone di  Ginevra  il  quale  si  regolava  col  Codice  francese,  promulgò  il  suo  Co- 
dice penale  nell'ottobre  1874. 

(2)  Pag.  XIII. 
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inazione  sfugge  alla  giustizia,  quindi  Tuna  e  Taltra  si  sottraggono  alia 
pena,  o  entrambe  vi  soggiaciono. 

Ma  in  un  Codice  destinato  alla  Repubblica  Argentina  ove  sono 
tuttora  ardenti  le  coalisioni  dei  partiti  e  varie  le  loro  vicende  né  lo 
spirito  fazioso  può  dirsi  ancora  spento,  ha  un  importanza  speciale  la 
legislazione  sopra  i  crimini  e  i  delitti  contro  la  sicurezza  interna  e 
l'ordine  pubblico  dello  Stato;  quindi  può  interessare  Tesame  delle  pene 
colle  quali  conviene  meglio  di  punire  quei  reati. 

La  ribellione  e  la  sedizione  non  sono  in  sostanza  due  delitti  com- 
pletamente diversi;  il  secondo  è  un  grado  più  del  primo.  La  legge 
del  1863  vigente  nell'Argentina  prescrive  per  la  ribellione  e  la  sedi- 
zione alcune  pene  che  si  possono  ridurre  a  due,  ossia,  Tesilio  o  la 
multa  per  i  colpevoli  principali;  per  i  complici,  il  servizio  militare 
delle  frontiere  o  la  multa  a  dicrezione  del  giudice.  L'esilio  è  in  ta- 
luni casi  crudele  per  le  sue  conseguenze  sproporzionate  talora. al- 
l'entità del  delitto  commesso:  in  altri  casi  è  ingiusto  perchè  può  rie- 
scire  men  duro  del  servizio  militare  a  cui  viene  condannato  il  complice: 
in  generale  poi  è  inefficace.  Osserva  inoltre  argutamente  il  Ministro 
nella  sua  Relazione,  come  talvolta  il  bando  dei  colpevoli  possa  riescire 
pericoloso  alla  Patria;  «  a  questo  proposito  possono  servire  d'esempio 
alcune  delle  nostre  ribellioni  ultime,  quelle  della  Repubblica  Orientale 
e  quella  che  il  partito  del  pretendente  D.  Carlos  recentemente  ah  so- 
stenuta con  tenacità  contro  la  Spagna.  »  (1) 

La  legge  adunque  del  1863  che  decretò  la  pene  per  i  colpevoli 
di  ribellione  e  sedizione  dev'essere  emendata  eziandio  per  un  altro 
difetto  che  dal  Ministro  non  è  rilevato,  ossia,  la  pena  del  servizio 
militare  delle  frontiere  inflitto  ai  complici.  Come?  il  servizio  militare 
che  per  quanto  pericoloso  e  molesto  si  considera  come  un  dovere 
dei  cittadini  presso  i  popoli  civili,  al  contrario  nell'Argentina  si  an- 
novera fra  le  pene  criminali?  Dov'è  la  dignità  per  il  Governo  nel  ser- 
virsi di  truppe  composte  con  tali  elementi?  Dove  la  fiducia?  E  quale 
relazione  può  esistere  fra  il  servizio  militare  talvolta  seguito  da  morte, 
e  la  multa  che  per  il  medesimo  reato  può  essere  inflitta  secondo  l'ar- 
bitrio dei  giudici?  Eh  via,  se  il  Ministro  considera  la  deportazione  per 
ribellione  come  una  pena  crudele,  ingiusta  ed  inefficace,  noi  diremo 
che  il  servizio  militare  alla  frontiera  considerato  ed  inflitto  come  pena 
criminale  è  tal  fatto  indecoroso  per  la  Nazione  da  doversi  radiare 
da  qualsiasi  legge. 

(1)  Relaz.  pag.  XV. 
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La  generalità  dei  codici  penali  puniscono  il  delitto  di  ribellione 
con  pene  molto  severe,  come  la  reclusione  e  Tesilio  perpetuo,  i  la 
vori  forzati,  e  la  morte.  Quest'ultima  pena  è  vietata  dalla  Costituzione 
<  né  sarà  mia  intenzione,  scrive  il  Ministro,  di  mettere  in  vigore  una 
pena  crudele  che  appartiene  ad  altri  tempi  ed  a  popoli  che  vivono 
sotto  il  domìnio  di  altri  principi.  »  Anche  l'esilio  fu  cancellato  dai 
codici  di  molte  nazioni,  e  di  recente  il  Belgio  l'ha  soppresso  nel  sno 
nuovo  Codice  penale.  Non  può  andare  esento  da  pena  neppure  la 
stampa  benché  libera,  la  quale  si  faccia  strumento  di  delitti  coDircr 
Tordine  pubblico:  sembra  a  taluno  che  la  stampa  non  possa  essere  che 
assolutamente  libera  o  assolutamente  frenata:  però  il  Tocqueville  ha 
detto:  €  se  alcuno  mi  indicasse  fra  Tindipendenza  assoluta  e  la  schia- 
vitù completa  della  stampa,  un  sistema  intermediono  da  seguirsi,  io 
questo  sistema  preferirei  ad  altri.  »  Al  Ministro  signor  Leguizainon 
parve  che  tale  sistema  si  trovi  nella  responsabilità. 

€  Ne  tampoco  sembrami  diffìcile  a  comprendersi  che  la  stampa 
la  quale  turba  e  distrugge  la  pace  delle  famiglie  o  eccita  le  ribellioni 
le  reazioni  od  i  tradimenti  contro  i  poteri  pubblici,  seminando  mali- 
gnamente timori,  o  germi  anarchici,  debba  essere  responsabile  e  pu- 
nita »  (1)  È  giusto  il  concetto  di  una  stampa  libera  ma  suscettibile 
ad  essere  colpita  da  pene  criminali  per  taluni  determinati  delitti:  ma 
giustissimo  del  pari  è  il  concetto  che  nella  responsabilità  degli  au- 
tori si  rinvengano  le  guarentigie  migliori  perchè  la  stampa  si  man- 
tenga libera  e  sia  impedita  di  divenire  prevaricatrice.  E  la  responsa- 
bilità della  stampa,  a  nostro  avviso,  si  ottiene  assoluta  imponendo  l'o- 
bligo  degli  scritti  firmati.  Questa  riforma  non  ha  ancora  attecchito 
sopra  ampia  scala  nella  nostra  Europa;  di  qualcosa  di  simile  si  hanno 
migliori  esempi  nella  giovane  America. 

Oltre  al  progetto  di  Codice  penale  del  quale  ora  abbiamo  tenuio 
discorso  a  grandi  tratti,  pendono  innanzi  al  Congresso  il  progetto  di 
Codice  Commerciale,  e  quello  di  procedura  nei  giudizi  per  giui-ati: 
poi  v'è  il  Codice  minerario  in  gran  parte  compilato  coirespcrlcnza 
di  studi  fatti  nel  Chili  ove  sono  importantissimi  i  lavori  delle  miniere. 

Nella  Repubblica  Argentina  durante  Tanno  1875  cui  si  riferisce 
questa  relazione  la  più  recente,  si  avevano  una  Corte  Suprema  e  tre- 
dici Sezioni  giudiziarie  sedenti  nelle  principali  provincie.  Il  totale  delle 
cause  civili  e  criminali  che  si  presentarono  a  questi  tribunali  ascese 
al  numero  di  3028  delle  quali  2145  cause  civili,  e  883  cause  criminalii 

(1)  RelHzione  citata  pag.  XIX. 
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Non  tutte  però  furono  giudicate  nell'anno  medesimo,  e  noi  rileviamo 
questi  rapporti  fra  le  cause  ancora  pendenti  e  quelle  già  terminate 
poiché  dalla  prontezza  con  cui  si  amministra  la  giustizia  derivano  i 
maggiori  vantaggi  per  i  cittadini. 

.  Delle  cause  civili  pertanto  sopra  il  totale  di  2145,  furono  definite 
num.  1292  cause  e  rimasero  pendenti  innanzi  ai  giudici  num.  853:  nelle 
cause  criminali  sopra  un  totale  di  883  cause,  furono  definite  num.  674 
e  rimasero  pendenti  209  cause:  questi  risultati  non  sono  troppo  sod- 
disfacenti in  ispece  per  le  cause  criminali:  queste  veramente  sono 
scarse  nella  loro  totalità  (883)  mentre  è  di  buon  augurio  la  considere- 
vole quantità  maggiore  di  cause  civili  (2145),  perchè  ciò  denota  un 
movimento  d'affari  che  sta  ai  reati  in  una  proporzione  lusinghiera: 
però  volendo  avere  una  nozione  esatta  di  questo  concetto  converrebbe 
di  sapere  se  la  pubblica  sicurezza  è  oculata  e  pronta,  perchè  la  scar- 
sità delle  cause  criminali  può  dipendere  da  due  cagioni,  o  dalla  mo- 
ralità dei  popoli,  o  dair  insufficiente  vigilanza  delle  autorità  preposte 
alla  sicurezza  interna  dello  Stato.  Tuttavia  è  fuori  di  dubbio  che 
sopra  una  popolazione  di  due  milioni  circa  è  poca  cosa  una  crimi*- 
nalità  rappresentata  da  883  cause. 

Non  tutti  i  Tribunali  hanno  proceduto  con  una  lentezza  o  cele- 
rità uniformi;  così  la  Corte  Suprema  è  notevole  per  la  prontezza  nel 
disbrigo  delle  cause  di  sua  competenza  in  ispece  delle  cause  crimi- 
nali. La  Sezione  giudiziaria  della  provincia  di  Buenos  Aires  ha  la 
S9mma  maggiore  di  cause,  e  ciò  si  spiega  col  maggiore  numero  della 
sua  popalazione  e  conseguentemente  col  numero  considerevole  d'af- 
fari civili  e  di  reati:  questa  Sezione  però  si  distingue  per  la  sua 
lentezza,  e  il  numero  delle  cause  ancora  pendenti,  civili  e  criminali,  è 
superiore  al  numero  delle  cause  definite. 

Notiamo  le  Provincie  di  Cordoba  e  Tucuman  che  non  ebbero 
cause  criminali,  e  si  distinguono  eziandìo  per  la  speditezza  nel  di- 
sbrigo delle  cause  civili:  è  invece  considerevole  la  criminalità  nella 
Provincia  di  San  Luis,  (329),  ma  è  lodevole  ad  un  tempo  il  Tribunale 
che  le  ha  tutte  giudicate  entro  Tanno.  In  complesso,  le  cause  civili  e 
criminali  ancora  pendenti  innanzi  ai  Tribunali  dell'Argentina  furono 
nel  1875  la  metà  circa  delle  cause  definitivamente  giudicate. 

F.  B. 
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SOCIETÀ  DEI  COLONI  ESPLORATORI  FRANCESI. 


Nella  Reoue  praiique  du  commerce  et  de  V  industrie  abbiamo  tro- 
vato la  notizia  di  un  fatto  che  deve  specialmente  interessare  coloro 
che  si  preoccupano  del  bisogno  dì  aprire  nuovi  campi  all'attività  della 
vecchia  Europa.  A  quest'uopo  è  sorto  di  questi  giorni  ad  alcuno  il 
pensiero,  che  perchè  una  esplorazione  portasse  a  buoni  risultati,  bi- 
sognava che  fosse  accompagnata  o  seguita  da  studi  coscienziosi  in- 
trapresi nelle  stesse  contrade  che  ne  sono  l'oggetto;  e  costoro  hanno 
creduto  che  il  solo  mezzo  pratico  di  fare  questi  studi  era  quello  di 
basare  l'esplorazione  sopra  stabilimenti  coloniali,  poiché  è  soltanto 
così  che  si  può  assicurare  ad  una  esplorazione  la  durata,  la  conti- 
nuità e  la  sicurezza,  che  sono  indispensabili  perchè  essa  approdi  a 
qualche  cosa  di  utile.  Gli  esploratori  trovano  in  questi  stabilimenti, 
che  formano  il  centro  d'irradiazione  d'elle  escursioni  loro,  un  punto 
d'appoggio  ove  possono  ritemprarsi,  ed  ai  coloni,  di  cui  essi  sono 
l'avanguardia,  non  resta  che  trar  profitto  delle  loro  scoperte,  seguen- 
done la  traccia,  per  piantare  la  loro  tenda  laddove  codesti  pionieri 
hanno  rinvenuto  il  terreno  propizio  alle  loro  intraprese. 

La  Società  dei  Coloni  esploratori  fondata  Tanno  scorso,  e  di  cui 
fu  promotore  il  sig.  Brau  de  Saint-Pol-Lias,  si  è  assunto  il  compito 
di  realizzare  una  tale  idea. 

Questa  Società  è  composta  di  una  diecina  di  membri  scelti  per 
le  attitudini  diverse  di  cui  sono  dotati.  Gli  uni  cultori  di  scienze  geo- 
grafiche, gli  altri  esercenti  le  professioni  di  agricoltore,  d'ingegnere, 
di  medico,  d'igienista,  di  negoziante:  e  tutti  si  sono  sottomessi  alla 
direzione  di  un'amministratore  che  concentra  nelle  proprie  mani  gl'in- 
teressi generali  deirassociaziono. 

Questa  Società  di  tal  guisa  organizzata  si  è  messa  all'opera  con 
un  capitale  in  proprio  costituito  a  sovallo,  mercè  la  quotizzazione  per- 
sonale di  ciascun  associato.  1  suoi  membri  si  sono  imbarcati  il  10  lu- 
glio 1876,  per  giungere  ai  paesi  dove  avea  destinato  di  portare  lo 
sue  tende,  sopra  alcune  terre  promessele  dal  governo  olandese. 

Verso  l'ottobre  dell'anno  scorso  i  coloni  esploratori  presero  pos- 
sesso del  territorio  loro  concesso,  nella  provincia  di  Deli  all'isola  di 
Sumatra,  ed  il  sig.  Brau  di  Saint-Pol-Lias  reduce  a  Parigi  per  in- 
teressi relativi  alla  sua  colonia,  si  è  affrettato  di  fare  una  comunica- 
zione alla  Società  Geografica  francese,  che  ne    aveva  incorraggiata 
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l'intrapresa.  È  da  una  tale  comunicazione  che  noi  desumiamo  le  se- 
guenti interessanti  notizie. 

Il  punto  in  cui  la  Società  si  h  stabilita  forma  il  limite  fra  i  Ma- 
lesi e  i  Battacks.  I  Malesi,  almeno  da  questa  parfe,  sembrano  essere 
per  temperamento,  il  popolo  meno  commerciale  del  mondo.  Egli  ha 
spirito  di  indipendenza  e  di  fierezza,  ma  attcsta  una  grande  fran- 
chezza, vuoi  per  lo  sguardo,  vuoi  pel  linguaggio.  Tanto  è  egli  riser- 
bato e  freddo  colle  persone  che  gli  sono  incognite,  altrettanio  si  di- 
mostra disposto  alla  cortesia  verso  chi  conosce  e  con  chi  è  legato  di 
relazione.  I  Battacks  sembrano  avere  costumi  meno  sociali:  qualun- 
que straniero  ispira  loro  a  primo  tratto  diffidenza  e  sospetto:  e  il  si- 
gnor Brau  ci  dice  che  essi  sono  ancora  antropofagi,  sebbene  creda 
che  ciò  è  appo  loro  piuttosto  la  conseguenza  della  tradizione,  che  di 
appetiti  depravati,  e  si  lusinga  che  se  ne  potranno  fare  dei  buoni 
vicini  procurando  colle  buone  maniere  di  vincere  la  diffidenza  che 
loro  ispirano  gli  stranieri. 

La  regione  in  cui  la  colonia  è  stabilita  pare  salubre  e  ne  è  prova 
il  fatto  che  ad  alcuni  coloni  malati  di  febbre  e  di  oftalmia,  rifiorì  la 
salute  tosto  che  posero  loro  sede  a  Labouan,  capitale  della  proNincia; 
e  il  sig.  Brau  ebbe  campo  di  notare  che  in  quella  città  non  dominava 
nessuna  epidemia  o  febbre  perniciosa,  almeno  fra  gli  europei,  nono- 
stante le  condizioni  insalubri  create  dalla  cattiva  amministrazione 
interna. 

Nel  territorio  della  colonia,  Tacqua  vi  è  sana  al  pari  dcirarìa; 
ed  è  di  una  temperatura  dolce  e  costante  variando  da  21  a  22  cen- 
tigradi la  notte,  da  33  a  34  a  mezzogiorno.  Il  clima  vi  6  tanto  regolare 
che  spesso  si  potrebbe  predire  la  vigilia  a  quale  ora  pioverà  Findomani. 

La  costa  dell'isola  di  Sumatra  su  cui  sorge  lo  stabilimento  della 
colonia  è  a  ragione  vantata  per  la  sua  fertilità;  e  presenta  dovunque 
il  gradito  spettacolo  di  una  lussureggiante  vegetazione.  Sulle  rive  del 
mare  come  su  quelle  dei  fiumi  frondeggiano  impenetrabili  foreste.  H 
tabacco,  il  pepe,  la  noce  moscata,  il  riso,  il  caffè  sono  i  principali 
prodotti  della  coltura  di  questa  contrada. 

Nei  cinque  meri  che  il  sig.  Brau  ha  passato  alla  colonia,  egli 
non  ha  potuto  che  intravedere  gli  oggetti  di  studio  e  le  risorse  che 
offre  alla  Società  la  concessione  ottenuta,  poiché,  anzitutto,  ha  biso- 
gnato dedicare  tutto  il  tempo  utile  ai  lavori  di  installazione;  cionon- 
dimeno, in  seguito  di  una  esplorazione  delFingegnere  della  Società, 
i  membri  della  colonia  hanno  potuto  persuadersi  che  erano  già  in 
grado  dì   estendere  le  basi   della   loro   associazione,  esperimentando 
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una  doppia  intrapresa  per  la  qaale  faceva  d*uopo  formare  un  secondo 
gruppo  di  associati. 

È  appunto  allo  scopo  di  realizzare  questo  pensiero  che  il  signor 
Brau  fece  ritorno  a  Parigi.  «  Oggi  infatti,  egli  disse  ponendo  termine 
«  alla  sua  comunicazione,  noi  abbiamo  due  contratti:  Tuno  col  Sal- 
€  tano  di  Deli,  che  ci  assicura  una  concessione  di  tremila  baos  nella 

<  stessa  provincia  di  Deli;  Taltro  col  Sultano  di  Pagouramran,  che  ci 

<  concede  ottomila  baos  sulla  medesima  costa,  a  pochissima  distanza 
«  dalla  riviera  di  Bedageh,  su  di  una  riviera  ancora  più  bella:  1 1  chi- 
«  lometri  di  spiaggia  circa,  su  5  chilometri  circa  di  profondità,  che 
«  non  aspettano  che  degli  uomini  e  dei  capitali  per  far  dono  delle 
«  ricchezze  di  un  suolo  di  cui  le  grandi  foreste  denotano  la  fertilità. 
«  Io  mi  sono  tosto  imbarcato  per  venire  a  fare  appello  a  coloro  che 
«  volessero  continuare  con  noi  Topera  intrapresa,  che  oggi  si  rende 
«  molto  più  facile  e  sicura  ». 

Come  si  vede,  il  sig.  Brau,  non  ha  la  pretesa  di  trascinare  i  nuoii 
coloni  coll'offa  di  un  successo  ottenuto,  ma  mentre  egli  non  dissimula 
che  il  primo  gruppo  ha  di  già  appianate  le  prime  difficoltà,  non  ha 
fatto  però  che  aprire  una  nuova  strada  nella  quale  il  secondo  gruppo 
troverà  un'equa  parte  nei  lavori  e  forse  nelle  privazioni:  ma  egli  ha  fi- 
ducia nell'avvenire  della  intrapresa,  e  non  può  negarsi  che  non  sia 
questa  un'opera  utile  che  merita  di  attirare  l'attenzione  degli  uomini, 
che  la  pletora  europea  paralizza  nella  loro  carriera;  un  opera  che 
poi  in  ogni  caso  è  degna  del  simpatico  incoraggiamenlo  del  pubblico. 


RIVISTA 

DELLE   PRINCIPALI   PDBBLICAZIONI 


Sommario.  —  Nuova  Antologia  —  La  riforma  elettorale  in  Italia  —  Luir>i 
Palma  —  Giornale  degli  Econoynisti  —  La  statistica  e  la  scienza  deiram- 
luinistrazione  ecc. —  C.F.Ferraris  — Journal  des  Economiste^ — Nuove 
dottrine  economiche  ecc.  —  Dambth  —  Tre  Congressi. 

II  prof.  Luigi  Palma  ha  scritto  nell'ultimo  fascicolo  della  Nuooa 
Antologia  intorno  alla  riforma  elettorale  in  Italia:  trattando  una  tale 
importantissima  quistione  dal  punto  di  vista  della  parte  politica  a  cui 
egli  appartiene  e  cioè  del  partito  conservatore:  quantunque  oggi  in 
Italia  un  siffatto  appellativo  risponda  meglio  a  una  divisione    nomi- 
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naie  e  parlamentare  dì  quello  che  caraterizzi  veramente  ciò  che  nei 
paesi  moderni  si  intende  di  significare  con  tale  parola. 

Un  egregio  pubblicista  sta  ora  nel  periodico  nostro  trattando  un 
consimile  argomento,  e  sarà  facile  ai  nostri  lettori  rilevare  le  discre- 
panze che  nel  campo  delle  idee  dividono  oggi  gli  studiosi,  confrontando 
lo  studio  che  noi  pubblichiamo,  col  seguente  breve  riassunto  deirarti- 
colo  del  sig.  Palma. 

L'A.  comincia  coll'affrontare  la  prima  questione  che  si  affaccia 
in  proposito  e  cioè:  se  una  riforma  elettorale  sia  realmente  richiesta 
in  Italia.  Egli  ci  dice  che  quantunque  ve  ne  siano  di  più  urgenti  e 
che  in  realtà  dagli  italiani  si  domandino  molte  altre  cose  aW infuori 
di  questa,  pur  tuttavia  non  conviene  dimenticare  ciò  che  diceva  Ca- 
vour; «  é  appnnto  quando  i  tempi  sono  tranquilli,  che  i  veri  uomini 
«  di  Stato,  i  veri  uomini  prudenti  pensano  ad  operare  le  riforme 
«  utili.  >  Poi  soggiunge  che  il  bisogno  della  riforma  elettorale  può 
essere  oggi  in  Italia  poco  o  molto  reale,  ma  in  fatto  il  desiderio  ne 
è  notevole  e  vivo.  Quindi  non  è  a  respingersi  ogni  progetto  di  rifor- 
ma, giacché  non  si  è  buoni  conservatori  che  a  patto  di  non  mante- 
nere immutato  ciò  che  ha  bisogno  di  essere  corretto. 

Dopo  questo  logogrifo  FA.  si  domanda  se  allorché  si  sia  allargato 
il  suffragio  si  sarà  fatto  tutto.  Questo,  scrive  egli,  è  il  maggiore  de- 
gli errori;  e  cita  a  comprova  le  astensioni,  che  sono  una  delle  pia- 
ghe maggiori  del  nostro  corpo  elettorale. 

L'allargamento  del  diritto  di  voto  non  riraedierebbe  questo  male 
Nelle  elezioni  amministrative  il  numero  dei  votanti  è  minore  che 
nelle  politiche;  quantunque  in  quelle  sia  maggiore  il  numero  degli 
elettori 

Ma  anche  di  questa  sentenza  il  nostro  A.  si  pente  ben  presto  e 
poche  linee  più  sotto  ci  dice  che  se  s'infondesse  nel  nostro  presente 
corpo  elettorale  novello  sangue,  sicuramente  concorrerebbe  nelle  ele- 
zioni una  parte  dei  nuovi  chiamati.  —  Ma  se  una  parte  dei  nuovi 
chiamati  accorre  alle  urne,  non  si  capisce  più  come  la  proporzione 
rimanga  inalterata  e  perchè  l'allargamento  del  suffragio  non  contro- 
bilanci, sebbene  in  tenue  misura,  lo  sconcio  derivante  dalle  astensioni. 

Discorrendo  poi  le  varie  cause  di  astensione  egli  accenna  a  due 
che  a  suo  avviso  potrebbero  venire  eliminate.  L'  una  si  è  che  col- 
l'allargamento  del  diritto  di  voto  i  Clericali,  i  quali  potranno  nutrire 
fondata  speranza  di  rifare  le  loro  sorti  colle  schiere  degli  ignoranti 
nuovi  elettori,  incuteranno  un  salutare  timore  nel  partito  liberale  che 
a  contrastare  loro  il  terreno  si  toglierà  all'apatia  in  cui  si  accascia 
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aJ  presente.  Questo  esperimento  tan^quam  in  anima  mli^  a  vero  dire 
poco  ci  lusinga  a  tentarne  la  prova.  L*  altra  causa  di  astensioni  che 
potrebbe  essere  eliminata  è  il  prodotto  dello  stato  attuale  della  nòstra 
coltura  in  quanto  che  «  il  nostro  ordinamento  elettorale  per  singoli 
€  Collegi  è  tale,  che  quando  in  ciascuno  di  essi  una  parte  qualsisu^ 
«  di  elettori  non  ha  una  certa  speranza  di  riuscire,  ovvero  non  gra- 
«  disce  il  candidato  proposto  e  votato  dei  maggiorenti  del  proprio 
«  partito  politico,  vede  che  il  votare  è  inutile  e  si  astiene.  A  questa  gran 
<  cau5ta  di  astensioni  l'allargamento  del  suffragio  non  provvede  per 
«  nulla.  >  Però  ad  eliminare  questa  causa  di  astensione  non  baste- 
rebbe a  parer  nostro  nemmeno  lo  scrutinio  per  lista:  non  sappiamo 
vedere  poi  cosa  ci  abbia  a  fare  in  proposito  di  questa  causa,  che  può 
dirsi  di  malcontento,  la  coltura  del  ceto  elettorale,  e  tanto  meno  per- 
chè TA.  la  qualifichi  d'indole  giuridica. 

In  seguito  dopo  aver  escluso  il  suffragio  universale  e  dopo  avere 
affermato  che  esso  non  può  applicarsi  nel  modo  assoluto  che  dai  più 
viene  inteso,  egli  ci  dice  che  negli  stessi  paesi  in  cui  prevale  il  prin- 
cipio dell'universalità  del  suffragio,  esso  è  ben  lungi  dall'essere  uni- 
versale. E  ciò  perchè?  Perchè  in  Francia  su  100  abitanti  sono  elettori 
26,  84,  in  Svizzera  24  ecc.:  ma  ci  perdoni  l'egregio  prof.  Palma  e  le 
donne  e  i  fanciulli  e  i  pazzi  e  i  condannati  a  pene  infamanti  ec.  ec 
se  li  è  forse  dimenticai?  —  Escluso  il  suffragio  universale,  ammesso 
quindi  implicitamente  i.  voto  ristretto,  TA.  conclude  che  a  condizione 
di  ben  determinare  i  limiti  ed  i  criteri  si  può  accogliere  il  concetto  dcl- 
Tallargam  ento  del  nostro  suffragio.  Passa  in  disamina  \  tre  principali 
criteri  e  cioè  l'abbassamento  dell'età  che  conferisca  il  diritto  eletto- 
rale ai  21  anziché  ai  25  anni;  l'abbassamonto  del  censo;  che  am- 
bedue egli  ammette  senza  disputa,  e  si  sofferma  alquanto  sul  terzo, 
cioè  a  dire  la  proposta  di  accordare  la  capacità  elettorale  a  coloro 
che  abbiano  percorso  le  quattro  classi  dell'istruzione  elementare.  L'i- 
struzione elementare  non  è,  a  suo  parere,  un  criterio  .sufficiente  d' 
idoneità:  meglio  varrebbe  concedere  il  diritto  di  voto  al  soldato  che 
ha  prestato  il  suo  servizio. 

Esamina  in  seguito  la  proposta  fatta  da  taluno,  di  allargare 
le  liste  degli  elettori  politici  fondendole  con  quelle  degli  elettori 
amministrativi.  «  Questo  concetto,  scrive  il  Palma,  è  il  più  sem- 
«  plico.  Permetterebbe  anche  di  farci  in  prevenzione  una  idea  del/a 
«  sua  portata  e  de'  suoi  effetti,  perocché  noi  sappiamo  che  gli  elet- 
«  tori  amministrativi  eleggono  in  generale  dei  rappresentanti  P'ù 
«  moderati  dei  politici,  spessissimo  anche,  in  grandi  città,  dei  Cleri- 
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«  cali.  »  In  verità  che  stentiamo  a  capire  il  concetto  die  si  nasconde 
qui  sotto.  Per  un  pubblicista  liberale  è  questo  un  cusioso  modo  di 
dimostrare  la  bontà  di  un  criterio  elettorale!  Ma  i  limiti  ristretti  di 
questa  rivista  non  ci  permettono  di  dilungarci  più  oltre,  aggiunge- 
remo soltanto  che  VA.  conclude  col  proporre  come  il  più  idoneo  alle 
condizioni  politiche  e  sociali  idciritalia,  il  sistema  del  coto  linxliaio^ 
che  è  oggi  adottato  con  poca  fortuna,  da  qualche  Stato,  come  Malta 
e  il  Brasile. 

Deirinteressante,  e  dotto  articolo  del  sig.  C.  F.  Ferraris  pubbli- 
cato nel  Giornale  degli  Economisti,  sotto  il  titolo:  La  Statistica  e  la 
scienza  delV amministrazione  nelle  facoltà  giuridiche^  ci  riserbiamo 
di  dare  ai  nostri  lettori  un  fedele  riassunto  quando  sia  pubblicata  la 
fine  di  questa  elaborata  monografìa,  tanto  più  che  sappiamo  che  Tc- 
gregio  autore  ne  sta  preparando  la  ristampa,  emendata  degli  errori 
tipografici. 

Nel  Journal  des  Economiste^  abbiamo  letto  un  articolo  del  si- 
gnor Dameth  intorno  alle  nuooe  dottrine  economiche  designate  col 
titolo  di  socialismo  della  cattedra.  È  questo  un  nuovo  attacco  a  fondo 
alle  teoriche  economiche  della  Germania  che  hanno  suscitate  tante 
agitazioni,  turbando  colle  ardite  polemiche,  i  sereni  o:*izzonti  di  una 
scienza  che  si  riteneva  ormai  sicura  delle  proprie  conquiste.  Il  si- 
gnor Dameth  è  un  ortodosso  e  fa  esplicitamente  e  senza  riserve  la  sua 
professione  di  fede.  Egli  fa  risalire  le  origini  delle  nuove  dottrine  al 
Ubro  del  List,  Il  sistema  nazionale  delVeconomia  politica^  in  cui  si 
conchiudeva  a  vantaggio  dell'interesse  della  nazione,  contrapposto  al 
libero  scambio  internazionale.  Ma  se  l'opera  del  List  conteneva  i  ger- 
mi principali  del  socialismo  della  cattedra,  il  quale  aspira  ad  av- 
vicinare i  termini  del  socialismo  democratico  coi  termini  scientifici, 
si  deve  all'opera  de'suoi  successori  il  merito  di  averli  fatti  germo- 
gliare ed  in  particolar  modo  ai  seguaci  del  metodo  storico  che  ne 
portarono  le  applicazioni  nelle  ricerche  delFeconomia  sociale.  Passa 
TA.  in  seguito  a  riassumere  per  sommi  capi,  sulle  traccio  del  Laveleye, 
le  dottrine  del  socialismo  cattedratico.  La  base  dei  cui  principi  sta 
nel  non  riconoscere  l'universalità  e  la  immanenza  delle  leggi  naturali 
operanti  e  regolanti  una  serie  di  fenomeni  nel  campo  della  vita 
economica  delle  società  umane.  Quindi  la  necessità  di  rivolgersi  allo 
Stato  come  a  supremo  ed  unico  dispensatore  di  ogni  bene,  come  il 
solo  armonizzatore  degli  interessi  in  conflitto.  Prova  in  seguito  l'e- 
sistenza di  leggi  naturali  che  regolano  lo  svolgersi  del  meccanismo 
sociale,  e  ne    deduce  per  conseguenza  legittima  che  appuiilo  l'eco- 
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nomia  politica  è  una  scienza  inquantochè  presenta  una  serie  dì  feno- 
meni, che  si  avvicendano  necessariamente,  sottratti  alle  cause  per- 
turbatrici, iu  forza  di  una  legge  naturale.  Dopo  aver  tenuto  parola 
delFecononiia  politica  applicata  e  del  particolarismo  e  dopo  aver  con- 
futato le  conseguenze  che  derivano  dalla  negazione  delle  leggi  natu- 
rali economiche,  TA,  studia  i  limiti  dell'azione  dello  Stato  e  combatta 
il  concetto  che  se  ne  forma  il  socialismo  della  cattedra,  il  qualoij- 
glie  ogni  autonomia  alla  economia  sociale  per  somme tt cria  al  gmu 
dello  Stato,  e  sotto  lo  specioso  pretesto  di  pacificare  dei  conflitti  cìie 
non  sussistono  se  non  in  causa  della  ignoranze,  e  dei  malintesi,  si  in- 
voca la  supremazia  di  un  padrone,  che  non  ha  altra  competenza  al- 
rinfuori  del  diritto  della  forza.  Ecco  ciò  che  si  osa  chiamare  una 
evoluzione  scientifica! 

Come  si  vede  le  idee  delPautore  sono  assolute,  e  le  obbiezioni 
sue  non  tutte  nuove.  Senza  accettare  tutto  ciò  che  ci  viene  di  Ger- 
mania quasi  oro  di  coppella  come  oggi  è  vezzo,  parmi  che  si  possa. 
senza  passione,  tener  conto  della  tendenza  introdotta  per  opera  dei 
professori  tedeschi  nel  metodo  scientifico,  di  seguire  l'evoluzione  eco- 
nomica nei  vari  momenti  storici  della  vita  di  un  popolo:  studiandola 
nello  insieme  delle  altre  cause,  anziché  isolarsi  nelle  astrazioni  dei 
principi  e  delle  formole  assolute,  che  hanno  troppo  di  sovente  il  di- 
fetto di  arieggiare  alle  sdegnose  infallibilità  del  dogma. 

Nello  stesso  giornale  il  sig.  Lofort  ci  dà  notizie  sui  temi  impor- 
tanti, trattati  nel  Congresso  di  Hfivre,  dall'associazione  francese  per 
Tavvanzamento  delle  scienze,  dal  23  al  30  agosto  u.  s.  Le  questioni 
che  furono  tema  di  discussione  in  materia  di  economia  politica  sono 
le  seguenti:  la  carta  moneta  al  Brasile:  il  rinnovamento  dei  trattali 
di  commercio  e  le  tendenze  economiche  dell'Europa  a  questo  pro- 
posito: la  riforma  dell'istruzione  pubblica;  la  scuola  commerciale  di 
Havre:  la  marina  mercantile:  gli  scambi  internazionali  dei  predoni 
dell'  intelligenza:  i  musei  cantonali:  il  ripristinamentp  della  ruoto.:  i 
Monti  di  Pietà:  le  strade  ferrate:  e  le  biblioteche  pedagogiche. 

Come  si  vede  da  questo  prospetto,  la  messe  era  abbondante,  ma 
a  noi  fa  difetto  lo  spazio  e  però  non  possiamo  spigolare  e  ci  teniamo 
paghi  ad  avere  accennato  ai  nostri  lettori  gli  argomenti  dei  quali 
quel  Congresso  ebbe  ad  occuparsi. 

Un'altra  riunione  nello  stesso  mese  aveva  luogo  al  di  là  della 
Manica;  e  cioè  la  47*^  Sessione  annuale  dell'Associazione  Brittannica 
per  il  progresso  delle  scienze:  riunione  che  quest'anno  è  stata  tenuw 
a  Plymouth.  Chi  ce  ne  dà  conto  è  il  sig.  Cleme«t.  —  Anche  di  questo 
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Congresso  noi  dobbiamo  limitarci  ad  indicare  il  tema  delle  questioni 
svolte,  che  furono  le  seguenti  —  la  popolazione  e  il  suo  accresci- 
mento: i  matrimoni  precoci,  Tintemperanza  e  il  risparmio:  il  governo 
locale  e  il  centralismo:  la  condizione  delle  acque  a  Londra  e  le  opere 
igieniche  a  Glasgow:  le  esplorazioni  artiche:  TAfrica  centrale  e  Tin- 
terno  dell'Australia:  gli  accidenti  ferroviari:  il  telefono  e  il  suo  in- 
ventore: i  progressi  della  telegrafia  elettrica. 

Di  questo  Congresso  fa  però  duopo  notare  un  incidente,  ed  è  che 
si  è  trattato  di  escludere  la  economia  politica  dal  cenacolo  delle  altre 
scienze.  Pare  che  essa  abbia  suscitato  delle  meschine  suscettibilità,  e 
degli  ingegneri,  dei  matematici,  dei  meccanici  si  siano  adombrati  per- 
che gli  economisti  vanno  acquistando  l'attenzione  del  pubblico.  Si  dice 
dunque  di  sopprimere  senz'altro  la  sezione  economica  della  Britlsh 
Association,  e  tanto  per  cominciare,  il  comitato  delle  sezioni  riunite 
ha  apposto  quest'anno  il  proprio  voto  ad  una  memoria  di  miss  Craw- 
shaw,  in  cui  si  trattava  della  missione  sociale  della  donna,  sotto 
pretesto  che  questa  memoria  non  aveva  un  carattere  dbhastansa 
Bcieniijico, 

Ma  nel  mentre  l'associazione  scientifica  inglese  si  mostrava  di- 
sposta a  chiudere  la  porta  del  santuario  alla  scienza  economica,  a 
Gand  i  socialisti  ed  i  comunisti  si  riuuivano  in  Congresso  per  discu- 
tervi dei  loro  interessi  e  il  sig.  CaHo  di  Limousin,  che  da  parecchi 
anni  ha  assunto  verso  i  lettori  del  Journal  des  Economistes  il  gra- 
dito incarico  di  tenerli  informati  di  codesto  movimento,  ce  ne  dà  am- 
pia notizia.  Da  codesto  Congresso  risultò  la  tendenza  ad  un  ritorno 
verso  le  corporazioni,  e  chiaramente  risultò  dalle  dimostrazioni  che 
furono  fatte  a  Gand  intorno  alla  statua  di  Jacob  Arteveld.  Egli  in- 
fatti fu  un  capo  di  corporazioni:  e  i  partigiani  moderni  delie  corpo- 
razioni rivoluzionarie  debbono  naturalmente  vedere  in  lui  un  precur- 
sore, come  in  Stefano  Marcel,  il  prevosto  dei  mercanti  parigini,  che 
nell'epoca  stessa  iniziava  un'analogo  movimento. 

Il  punto  di  dissenso  fra  la  scuola  di  Marx  e  quella  di  Bakounine, 
è  intorno  all'esistenza  o  non,  dello  Stato.  Il  primo  non  ha  inventato 
nulla  di  nuovo,  giacché  si  è  limitato  a  dare  una  nuova  forma  alle 
idee  di  Baboeuf,  che  alla  sua  volta  le  aveva  ereditate  da  Campanella, 
da  Moro  e  da  altri  comunisti;  il  Marx  vuole  che  lo  Stato  s'impadro- 
nisca delle  terre  e  degli  strumenti  industriali  e  li  metta  in  uso  al 
maggior  profitto  della  comunità.  —  Il  collettivismo  invece  è  più  ori- 
ginale: la  dottrina  di  Bakounine  ha  per  punto  di  partenza,  come  quella 
di  Marx,  la  spogliazione  degli  attuali  possessori  e  l'abolizione  della 
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proprietà  individuale:  ma  differisce  intorno  ai  modi  di  organizzare  la 
Società  futura. 

Il  collettivismo  anziché  volersi  servire  dello  Stato  per  ottenere 
una  più  equa  rinartizione  dei  prodotti  del  lavoro,  vuole  invece  sop- 
primerlo. La  terra  e  gli  strumenti  del  lavoro  diverrebbero  proprietà 
delle  corporazioni  operaie,  e  queste  costituirebbero  tutta  Fossatura 
della  nuova  organizzazione  sociale:  la  quale  somiglia  molto  a  quella 
che  nei  tempi  remotissimi  dovette  dar  nascimento  alle  caste  del- 
rindie. 

Il  Congresso  socialista  di  Gand  era  esclusivamente  composto 
dai  rappresentanti  di  questi  due  partiti.  Comunisti  e  Collettivisti.  Uor- 
dine  del  giorno  recava: 

1.  Delle  tendenze  della  produzione  moderna  rispetto  alla  proprietà. 

2.  Dell'attitudine  del  proletariato  rispetto  ai  diversi  partiti  politici. 

3.  DelForganizzazione  dei  corpi  di  mestieri. 

4.  Patto  di  solidarietà  fra  le  diverse  organizzazioni  operaie  e  so- 
cialiste. 

5.  Della  creazione  di  un  ufficio  centrale  di  corrispondenza  e  di 
statistica  operaia  che  riunirebbe  e  pubblicherebbe  le  notizie  relative 
ai  prezzi  della  mano  d'opera,  ai  prezzi  delle  derrate  alimentari,  alle 
ore  di  lavoro,  ai  regolamenti  delle  fabbriche,  ecc. 

6.  Del  valore  e  della  importanza  sociale  delle  colonie  comuniste, 
delle  Società  cooperative,  ed  altre  esperienze  socialiste  istituite  e 
funzionanti  in  vari  paesi. 

Noi  non  daremo  tutte  le  discussioni  avvenute  in  questo  Congresso 
Socialista,  ma  ci  limiteremo  alla  questione  che  ha  nettamente  partito 
le  due  fazioni  che  si  trovavano  di  fronte. 

I  Cotnunisti  proposero  al  voto  la  seguente  risoluzione  che  fu  ac- 
cettata con  un  sol  voto  di  maggioranza. 

«  Considerando,  che  fino  a  che  la  terra  e  gli  strumenti  della 
produzione,  che  sono  i  mezzi  della  vita,  sono  tenuti  in  proprietà  da 
individui  e  da  gruppi,  la  soggezione  economica  delle  masse  con  tutte 
le  miserie  che  ne  risultano,  deve  continuare:  il  congresso  dichiara 
che  è  necessario  che  lo  Stato  o  la  Comune  rappresentando  e  com- 
prendendo la  totalità  del  popolo  possieda  la  terra  e  gli  airi  strumenti 
del  lavoro.  » 

La  risoluzione  dei  collettivisti  a  la  seguente: 

«  Considerando  che  l'attuale  modo  di  produzione  conduce  al  con- 
ccntramento  della  ricchezza  sociale  nelle  mani  di  alcuni,  e,  per  con- 
seguenza, a  tutte  le  ingiustizie   sociali;  noi  pensiamo  che  i  lavoratori 
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debbano  impadronirsi  di  quesia  ricchezza  sociale  per  trasformarla 
in  proprietà  collettiva  dei  gruppi  produttori  confederati. 

Per  ciò  che  concerne  la  questione  politica  i  comunisti  della  scuola 
tedesca  ebbero  ancora  il  sopravento,  ecco  la  risoluzione  adottata: 

«  Considerando  che  Temancipazione  sociale  è  inseparabile  dal- 
Temancipazione  politica,  il  congresso  dichiara  che  il  proletariato, 
organizzato  come  partito  distinto  ed  opposto  a  tutti  gli  altri  partiti 
formati  dalle  classi  possidenti,  deve  impiegare  tutti  i  mezzi  politici 
che  tendono  all'emancipazione  di  tutti  i  suoi  membri.  » 

Ed  ecco  la  contro   risoluzione   dei  collettivisti: 

«  Considerando  che  la  conquista  del  potere  è  la  tendenza  naturale 
di  tutti  i  partiti  politici,  e  che  questo  potere  non  avrebbe  altra  con- 
seguenza che  di  creare  delle  situazioni  privilegiate;  considerando, 
d*altra  parte,  che  in  fatto  la  Società  attuale  è  divisa,  non  già  in  partiti 
politici,  ma  bensi  in  situazioni  economiche,  in  salariati  o  in  capitalisti; 
considerando  inoltre,  che  Tantagonismo  che  esiste  fra  queste  due  classi 
non  può  cessare  per  la  volontà  di  alcun  potere  politico,  ma  per  gli  sforzi 
riuniti  di  tutti  i  salariati  contro  i  capitalisti .  .  .  noi  crediamo  nostro 
dovere  il  combattere  tutti  i  partiti  politici,  si  chiamino  o  no  Socialisti, 
sperando  che  gli  operai  che  sì  trovano  tuttora  nelle  fila  di  questi 
diversi  partiti,  illuminati  dalla  esperienza,  apriranno  gli  occhi  e  ab- 
bandoneranno la  via  politica  per  entrare  in  quella  del  socialismo 
an ti-go vernati vo.  >  G.  V. 

RASSEGNA 

FINANZIARIA    E   GOMHBRGIALB 


Soamario.  —  Situazione  del  Tesoro  alla  fine  di  Ottobre.  —  Raccolta  delle  uve 
in  Germania.  —  Raccolti  Agricoli  nella  Colonia  d'Algeri.  —  Provvedimenti 
commerciali  all'estero. 

Situazione  del  Tesoro  alla  fine  di  Ottobre.  —  GFincassi  del  mese  di 
ottobre  ascesero  a  L.  169,065,255  86  contro  L.  163,490,999  95  del  mese 
corrispondente  del  1876,  donde  l'aumento  nel  1877  di  L.  5,574,255  91 .  Nei 
proventi  sui  servizi  pubblici  si  nota  una  diminuzione  di  L.  8,654,340  67, 
che  deriva  dall'esser  comprese  nei  proventi  di  servizi  pubblici  del 
mese  di  ottobre  1876;  lire  9,547,986  24  di  prodotti  di  francobolli  e 
cartoline  di  Stato;  mentre  nello  stesso  mese  del  1877  si  ebbero  per 
tali  prodotti  sole  L.  534,087  90.  Nelle  Entrate  diverse  straordinarie 
abbiamo  un  aumento  di  L.  10,382.335  61,  a  formare  il  quale  ha  esu- 
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berantemente  contribuito  il  ricavo  ottenutosi  in  lire  11,414.346  38  dal- 
Talienazione  di  rendita  fatta  per  sostenere  le  spese  dei  lavori  delle 
ferrovie  calabro-sicule,  ecc.,  di  cui  all'art.  5  della  legge  30  dicem- 
bre 1876.  Nella  tassa  sulle  ferrovie  si  osserva  una  diminuzione 
di  L.  46,512  56;  nei  dazi  di  confine  una  diminuzione  di  L.  14,919  99; 
nelle  rendite  del  patrimonio  dello  Stato  di  L.  485,952  39;  nei  rimborsi  e 
concorsi  alle  spese  di  L.  617,525  11.  Gli  aumenti  principali,  oltre  quello 
sovraccennato,  nelle  Entrate  diverse  straordinarie  si  notano:  nella 
imposta  sulla  ricchezza  mobile  (esercizio  corrente),  per  L.  1,259,955  78; 
nella  tassa  sulla  macinazione,  per  L.  333,082  03;  nell'imposta  sugli 
affari,  per  L.  1,144,535  06;  nei  dazi  interni  di  consumo,  per  L.  1,351,351  Sì. 
nelle  privative,  per  L.  436,  934  39;  nel  lotto,  per  L.  669,055  28;  nelle 
entrate  dell'Asse  ecclesiastico,  per  L.  309,592  26. 

I  pagamenti  fatti  dai  ministeri  nel  suddetto  mese  di  ottobre  1877 
ascesero  a  L.  106,703,527  75,  mentre  nell'ottobre  i876  erano  stati  dì 
L.  100,021,51863.Si  ebbe  pertantoun  aumento,  nel  1877  di  L.  6,682,009 12. 
Aumentarono  le  spese  ael  ministero  delle  finanze  di  L.  1,595,186  93; 
quelle  del  ministero  degli  esteri,  di  L.  146,277  53;  quelle  del  ministero  del- 
l'istruzione publ)lica,  di  L.  278,230  81;  id.  lavori  pubblici,  di  L.  2,023,803 16. 
id.  guerra,  di  lire  435,606  64;  id.  marina,  di  2,440,528  lire  e  63  center 
simi;  id.  agricoltura,  industria  e  commercio,  di  L.  635,973  61.  Dimi- 
nuirono le  spese  del  ministero  di  grazia  e  giustizia,  di  L.  168,855  47; 
quelle  del  mmistero  dell'interno,  di  L.  221,807  84. 

Confrontando  gl'incassi  colle  spese,  risulta  che  nell'ottobre  1877 
quelli  superarono  queste  di  L.  62,361,728  11. 

Gl'incassi  dal  1.  gennaio  a  tutto  ottobre  1877  si  ripartono  come 
segue  col  confronto  del  periodo  corrispondente  del  1876: 


1877. 

Imp.  fondiaria  eserc.  corr.  L.  150,314,563  79 

Id.  arretrati >  1,218,129  27 

Imp.  ricch.  mob.  eserc.  corr.  >  134,767,221  50 

Id.  arretrati »  583,761  21 

Macinazione »  68,903,120  40 

Tasse  demaniali  ....  »  113,476,208  53 

Tassa  ferrovie »  10,618,056  31 

Tassa  di  fabbric >  2,664,858  45 

Dazi  di  confine     ....  »  83,155,742  03 

Dazi  di  consumo  .     .     .    .  »  59,173,161  81 

Privative »  126,033,953  19 

Lotto »  53,307,134  91 

Servizi  pubblici    ....  »  75,572.417  37 

Patr.  dello  Stato  ....  »  64,532,905  19 

Entrate  diverse     ....  »  5,715,246  15 

Rimborsi »  81,5C4;553  04 

Entrate  steaord »  127,426,195  30 

Asse  ecclesia-stico     ...»  32,989,284  82 


1876. 

150,446,228  72 
2,173,190  08 

J30,557,659  m 
1,961,994  14 

67.923.801  77 
105,112,578  74 

10.236.802  68 
2,286,548  73 

82;345.983  20 
58,501,638  75 
120,332,532  27 
57,994.796  » 
52,468,676  03 
60,501,628  00 
5,175.156  3(1 
83,240.899  &^ 
37,775,738  5H 
32;906,223  55 


Totale  L.  1,192,015,507  1,062,042,076  99 
L'aumento  nel  1877  è  dunque  stato  di  L.  129,973,630  29. 

Raccolto  delle  uoe  in  Germania.  —  Un  rapporto  del  Regio  Con- 
sole generale  a  Fjrancoforte  porge  i  seguenti  ragguagli  sul  raccolto 
delle  uve  in  Germania. 
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€  Le  brine  cadute  nelle  ultimo  settimane  di  settembre,  ed  il  freddo 
che  ne  derivò  e  che  continuò  sino  a  metà  ottobre,  epoca  in  cui  si 
cominciano  abitualmente  le  vendemmie,  ha  oltremodo  compromesso 
il  raccolto  dell'uva  in  Germania,  che,  prima  delle  sopravvenute  in- 
temperie, si  riteneva  dovesse  essere  abbondantissimo. 

<  Una  cattiva  raccolta  di  (juel  prodotto  può  considerarsi  per  gli 
Stati  meridionali  della  Germania  una  vera  calamità:  essa  colpisce  mi- 
gliaia di  piccoli  proprietari  di  cui  Tunica  risorsa  consiste  nel  pro- 
dotto del  terreno  coltivato  a  vigna,  il  quale  richiede  una  coltivazione 
oltremodo  costosa. 

€  Dalle  notizie  ufficiali  fin  qui  pervenute  risulta  che  nel  totale 
dei  paesi  produttori  di  vino  in  Germania,  il  raccolto  puossi  valutare 
un  terzo  minore  di  quello  che  si  presumeva  al  principio  di  settembre. 

«  Nel  Wurtemberg,  per  esempio,  i  cui  vigneti  promettevano  un 
raccolto  di  220,000  Eimer  (circa  660;Ò00  ettolitri  di  vino)  si  ridussero 
invece  a  146,667  Eimer  (ossia  440,000  ettolitri)  e  siccome  la  qualità 
riesci  inferiore  per  la  cattiva  maturazione  dell  uva,  la  perdita  si  cal- 
cola a  circa  7  milioni  di  mark  (ossia  8.750,000  lire  metalliche). 

«  Nelle  stesse  proporzioni  si  possono  valutare  i  danni  subiti,  per 
il  cattivo  raccolto  del  vino,  dal  gran  ducato  di  Baden,  dalle  Provin- 
cie dell'Assia  Renana  e  del  Nassau,  dal  Palatinato  e  dalla  Franconia 
inferiore.  » 

Raccolti  Agricoli  nella  Colonia  d'Algeri.  —  Da  un  rapporto  del 
Regio  Console  generale  in  Algeri  si  rilevano  i  seguenti  ragguagli 
sui  raccolti  agricoli  di  quella  colonia: 

«  La  vendemmia  fu  abbondante  e  fatta  in  buone  condizioni,  i  fi- 
chi, i  melagrani,  gli  aranci,  gli  olivi  soffersero  molto  per  la  siccità 
e  daranno  un  prodotto  ben  mediocre. 

«  La  siccità  nocque  pure  al  tabacco  la  cui  raccolta  sarà  scarsa, 
sebbene  di  qualità  eccellente. 

€  La  mancanza  totale  e  Talto  prezzo  del  foraggio  costrinsero  i 
proprietari,  specialmente  gli  arabi,  a  vendere  ad  un  vii  prezzo  i  loro 
animali  bovini  ed  ovini,  i  quali  vennero  tutti  trasportati  nel  mezzodì 
della  Francia  e  sulle  vicine  coste  della  Spagua.  Ora  il  bestiame  è 
scarso,  viene  nutrito  con  palmizionano  e  non  si  sa  come  lo  si  potrà 
alimentare  nel  prossimo  inverno. 

«  Questi  ragguagli  concernono  la  colonia  in  generale:  vi  sono 
però  alcuni  siti  privilegiati,  in  cui  la  raccolta  dei  cereali  fu  abba- 
stanza buona,  ed  ottima  quella  degli  alberi  fruttiferi. 

€  La  coltura  della  vigna  progredisce,  ed  il  vino,  fatto  con  mag- 
gior cura,  può  oramai  paragonarsi  alle  migliori  qualità  di  (][uello  del 
mezzodì  della  Francia.  Lo  si  vende  dai  30  ai  45  centesimi  il  litro,  e 
fra  pochi  anni  la  colonia  ne  farà  tanto  da  provvedere  al  proprio  con- 
sumo e  non  chiederà  più  alla  Francia  che  vini  fini,  come  Bordeaux, 
Bourgogne  e  Champagne. 

«  Si  perfeziona  pure  la  fabbricazione  dell'olio  e  vi  hanno  pro- 
prietari cne  adottai  i  metodi  usati  nella  Provenza  e  nella  Riviera  di 
Genova,    ne  fanno  deireccellente. 

€  Il  prezzo  degli  olii  ordinarii  varia  dai  90  centesimi  ad  1  25, 
quello  degli  olii  finissimi  non  supera  mai  1  60  al  litro. 

«  La  scorsa  estate  fu  la  più  calda  e  la  più  secca  che  si  ricordi 
a  memoria  d'uomo,  a  cagione  dei  venti  del  deserto,  che  regnarono 
per  mesi  interi:  vi  furono  quindi  molte  malattie  e  grande  mortalità, 
tanto  negli  uomini  che  negli  animali. 
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«  Siccome  però  non  v*ha  male  senza  bene,  così  le  pioggìe  cad- 
dero abbondanti  un  mese  prima  del  consueto,  ed  ora  si  può  comin- 
ciare  a  lavorare  la  terra;  i  coloni  vi  attendono  tutti  alacremente,  e 
spinti  eziandio  dairalto  prezzo  dei  cereali,  si  propongono  di  seminare 
maggiore  quantità  di  terreni  delPanno  passato. 

€  La  razza  dei  cavalli  barberi  dell'Algeria,  già  diminuita  per  la 
carestia  del  1867,  ed  affatto  stremata  dalla  guerra  e  dalla  rivolta  de; 
gli  indigeni  nel  1870  e  nel  1871,  comincia  a  riprendere  vigore;  buoni 
e  numerosi  cavalli  si  trovano  già  nei  mercati  del  Sud,  a  prezzi  di- 
screti. » 

Procoedimenti  commerciali  alVestero,  —  La  Sublime  Porta,  in 
attesa  di  un  abbondante  raccolto  ha  revocato  il  divieto  di  esporta- 
zione dei  cereali  dal  Vilajet  di  Jamica,  mantenendo  però  la  proibizione 
di  esportare  il  frumento  e  l'orzo  dal  distretto  di  Prevesa.  L'esenzione 
dei  diritti  di  dogana  sul  frumento,  sul  granoturco  e  sulla  segala 
alla  loro  introduzione  nella  capitale  pel  consumo  locale  è  stata  pro- 
lungata per  altri  due  mesi  fino  al  1-13  novembre  venturo. 

La  Sublime  Porta  ha  vietata  l'esportazione  dei  cereali  dagli  Scali 
della  Scria  fino  a  nuova  disposizione:  sono  accordati  15  giorni  di 
favore  per  i  contratti  in  corso. 

La  Regia  Legazione  a  Madrid  fu  invitata  dal  Governo  ad  inter- 
porre i  suoi  uffici  presso  il  Ministero  Spagnuolo,  allo  scopo  di  otte- 
nere una  proroga  all'applicazione  del  nuovo  regime  doganale  attuato 
in  Spagna,  per  quel  periodo  di  tempo  che  fosse  reputato  necessario 
per  eseguire  i  contratti  già  conchiusi.  Il  R.  Console  a  Madrid  ha  testé 
significato  che  il  Governo  Spagnuolo  ha  aderito  alla  domanda  surnfe- 
rita,  ed  ha  stabilito  che  per  ogni  contratto  stipulato,  ma  non  eseguito, 
prima  del  22  luglio  scorso,  data  dell'applicazione  del  nuovo  regime, 
gli  interessati,  per  mezzo  delle  loro  autorità  diplomatiche  o  consolari, 
debbano  indirizzare  un'istanza,  corredata  dei  necessari  documenti,  al 
Governo  di  Madrid,  il  quale  prenderà  le  opportime  deliberazioni  caso 
per  caso. 


Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsabile. 
Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N.®  63. 
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LE  CASSE  PENSIONI  ED  IL  MUTUO  SOCCORSO 


Dal  voto  concorde  dei  delegati  delle  varie  Società  di  Mu- 
tuo Soccorso  d'Italia  convenuti  al  Congresso  di  Bologna  per  di- 
scutere intorno  alla  legge  presentata  dal  Ministro  di  Agri- 
coltura Industria  e  Commercio  alla  Camera,  chiaro  risulta  il 
fermo  proposito  della  più  parte  dei  sodalizi  operai,  di  rinun- 
ciare piuttosto  ai  benefìci  effetti  che  arrecherebbe  loro  il  ri- 
conoscimento, per  parte  dello  Stato,  della  loro  personalità 
giuridica,  anziché  sottomettersi  ad  ispezioni  governative,  o 
tollerarne  l'ingerenza  nella  intima  costituzione  sociale. 

Né,  a  parer  mio,  deve  ascriversi  questo  voto  a  geloso 
sentimento  di  autonomia,  o  a  soverchia  diffidenza,  o  alla  tema 
di  vedere  impediti  i  liberi  loro  movimenti:  ma  s\  piuttosto  al 
deliberato  proposito  di  mantenere  le  Società  Operaie  all'in- 
fuori  di  ogni  cerchia  ufficiale,  conservando  loro  quella  mi- 
rabile spontaneità  che  le  fece  sorgere  e  prosperare,  per  libero 
impulso  della  iniziativa  privata.  Ed  in  questo  stesso  perio- 
dico, ho  modestamente  sostenuto  io  pure  questa  tesi,  paren- 
domi oltremodo  pericolosa  la  intromissione  efficiente  del  go- 
verno nella  parte  organica  del  mutuo  soccorso. 

Vero  è  che  vi  sono  alcuni  criteri  e  meccanismi  tecnici 
che  non  possono  di  maniera  alcuna  trascurarsi  neir  orga- 
nizzare il  mutuo  soccorso:  ma  parvemi  da  preferire  che  al- 
cune Società  pagassero  con  una  triste  esperienza  i  loro  er- 
rori, al  danno   molto   maggiore  che   verrebbe  al  più   gran 
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numero  di  esse,  quando  fossero  costrette  a  modellarsi  sudi 
uno  stampo    comune,  a  traverso    rapide   trasformazioni,  che 
ne  sfascierebbero  la  compagine. 

L'interesse  proprio,  parvemi  in  questo  caso  sufficiente 
guarentigia,  che  nel  seno  delle  società  verrebbero  man  mano 
introdotti  gli  utili  miglioramenti  a  seconda  delle  opportunità 
e  delle  esigenze  locali. 

Tatìto  più  mi  confortava  in  questa  idea,  la  convinzione 
che  per  le  associazioni  di  soccorso  mutuo,  fino  a  che  si  li- 
mitano agli  scopi  che  si  sono  prefissi  fin  qui  o  a  scopi  ana- 
loghi, ciò  che  era  unicamente  indispensabile  poteva  riassu- 
mersi nel  concetto  della  proporzionalità  fra  contributi  e 
sussidi:  concetto  non  certo  molto  astruso,  od  inaccessibile  alla 
mente  dei  più.  Ora  un  concetto  così  ovvio,  che  e  la  ba.«e 
indiscutibile  della  mutualità,  deve  necessariamente  tiovare 
nei  sodalizi  operai  la  propria  applicazione,  anche  senza  che 
venga  loro  imposto  dal  governo,  essendo  condizione  indispen- 
sabile alla  loro  esistenza. 

E  die  la  questione  cardinale  che  riflette  Tordinamento 
interno  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  si  concreti  nella 
proporzionalità  fra  contribuzioni  e  sussidi,  è  chiaramente  di- 
mostrato dalla  esperienza  altrui. 

Lo  Srailes  infatti  nel  suo  libro  il  Risparmio,  renden* 
deci  conto  delle  condizioni  del  Mutuo  Soccorso  in  Inghil- 
terra, scrive:  «  Si  sono  in  molti  casi  fissate  troppo  ba<^e  le 
«  quote  rispetto  ai  benefici  accordati,  e  quindi  sovente  la 
«  Cassa  viene  dichiarata  chiusa  dopo  che  è  stato  speso  il  da- 

«  naro  delle  sottoscrizioni Le  tenui  quote  di  con- 

«  tribuzione  furono  pure  la  causa  principale  per  cui  non 
^  riuscirono  alcune  associazioni  per  sussidi  ...  I  soci  fissa- 
le rono  pertanto  le  loro  quote  quanto  fu  loro  possibile  te- 
4{  nui,  e  siccome  si  vide  poi,  sovente  troppo  tenui.  —  An- 
*  che  le  migliori  Associazioni  per  sussidi  furono  lente  a 
«  riconoscere  la  essenziale  importanza  di  quote  di  contribu- 
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«  zioni  sufficienti  a  far  si  che  esse  potessero  adempiere  i 
«  loro  impegni,  ed  assicurare  la  continuazione  dei  vantaggi 
«  e  della  solvibilità  laro.  Ebbero  per  la  massima  parte  il 
«  difetto  di  voler  far  troppo  con  troppo  scarsi  mezzi  .... 
«  Le  Società  di  fratellanza  incominciarono  le  loro  opera- 
«  zioni  prima  che  fosse  apparso  un  qualsiasi  raggio  viviti- 
«  catore   della  scienza  della  statistica  che  servisse   loro  di 

«  guida Quei   buoni  consigli  che  saranno  per  es- 

«  sere  loro  dati  con  benefico  intendimento,  non  potranno  a 
«  meno  di  produrre  ottimi  effetti  ». 

E  codesta  benefica  missione  di  amorevole  consigliere  fu 
sentita  e  messa  in  pratica  dal  Congresso  bolognese,  e  vi  é 
ragione  a  sperare  che  questi  consigli  accolti  con  deferente 
animo  dalle  Società  operaie  del  Regno,  fruttificheranno  lar- 
gamente, e  saranno  il  germe  immancabile  di  quegli  ottimi 
effètti,  che  a  questa  stregua,  lo  Smiles  si  riprometteva  dalle 
Associazioni  inglesi. 

Dove  però  può  sorgere  dubbio,  e  dove  si  apre  un  vasto 
orizzonte  alle  meditazioni  degli  uomini  competenti  in  questa 
materia,  è  allorquando  i  sodalizi  del  Mutuo  Soccorse  oltre 
al  proporsi  il  sussidio  in  caso  di  malattia  intendono  appli- 
carsi ad  una  più  complicata  forma  di  previdenza,  promet- 
tendo pensioni  per  la  vecchiaia  e  assicurazioni  di  capitali 
nel  caso  di  morte.  Allora  può  parere  giustificato  il  dubbio 
se  sulla  semplice  conoscenza  delle  condizioni  estrinseche, 
lo  Stato  possa  fare  a  fidanza  e  riconoscere  senz'altro  la  loro 
personalità  giuridica,  facendosi  di  tal  guisa,  quasi  garante 
presso  i  terzi  della  saldezza  e  solvibilità  dell'istituto,  a  cui 
egli  ha  conferito  la  vita  legale. 

Infatti  ove  si  osservi  la  quistione  dal  punto  di  vista  te- 
cnico noi  vediamo  delinearsi  differenze  gravissime  nella  qua^ 
lità  e  complicanza  delle  norme  necessarie,  solo  se  si  abbia 
riguardo  allo  scopo  diverso  che  queste  forme  di  reciproco 
aiuto  si  prefiggono^  e  alla  latitudine  degli  impegni   e  delle 
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obbligazioni  che  si  assumono,  verso  i  partecipanti,   e  le  loro 
famiglie. 

L'indole  speciale  infatti  che  caratterizza  le  Casse  pen- 
sioni, ci  porge  una  grandissima  analogia  colle  Casse  di  ri- 
sparmio: salvo  che  nelle  prime  il  depositante  non  è  libero 
di  ritirare  il  suo  deposito  quando  meglio  gli  talenta.  —  Ora 
basterebbe  questa  sola  condizione  per  rendere  necessai'i  al- 
cuni vincoli  che  fossero  di  salda  guarentigia  agli  interessati 
e  che  valessero  a  controllare  il  modo  di  diportarsi  della 
istituzione. 

Ma  dove,  a  parer  mio,  risulta  la  grande  differenza  che 
distingue  le  Casse  pensioni,  dalle  Società  di  mutuo  soccorso 
in  genere,  si  è  quando  si  entri  nel  campo  del  tecnicisuio. 

Trattandosi  infatti  di  fare  una  promessa  il  cui  soddisfa- 
cimento è  protratto  alla  fine  di  un  determinato  periodo  di 
anni,  occorre  più  che  mai  che  i  calcoli  istituiti  e  sui  quali 
la  promessa  si  fonda,  siano  matematicamente  esatti,  poiché 
se  cosi  non  fosse,  la  promessa  sarebbe  inadempibile  e  (juindi 
fallace:  ciò  che  equivale  al  dire  che  si  sarebbe  tratto  in  in- 
ganno il  contraente. 

Nelle  pensioni  per  le  vecchiaia  e  nelle  assicurazioni  di 
capitali  in  caso  di  morte,  si  conoscono  due  dei  termini  e  cioè 
Tetà  in  cui  il  compartecipante  comincia  a  contribuire,  e  l'e- 
poca in  cui  la  pensione  comincia  a  decorrere.  Si  richiede  in 
primo  luogo,  quindi  che  il  partecipante  si  iscriva  alla  Cassa 
in  età  giovanile,  o  contribuisca  in  una  misura  gradualmente 
elevata  in  ragione  dell'età:  in  secondo  luogo  è  necessario  di 
porre  molta  considerazione  nel  determinare  il  limite  oltre 
il  quale  comincia  per  parte  della  Cassa  l'onere  assunto. 

Si  ha  quindi  un  periodo  certo,  a  cui  applicando  i  calcoli 
di  probabilità  di  morte  prematura,  si  può  presumere  di  es- 
sere in  grado  di  prestabilire  la  proporzione  fra  l'entità  delle 
quote  di  contributo  e  l'ammontare  della  pensione  promessa. 

Ma  nello  stabilire  le  medie   occorre   sopratutto    andare 
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guardinghi  e  tenere  calcolo  di  tutte  le  circostanze  di  tempo 
e  di  luogo  che  possono  influire  ad  alterarle. 

Nelle  calcolazioni  della  vita  media  sarà  sempre  neces- 
sario ricorrere  airefficace  aiuto  delle  numerose  tabelle  che 
furono  compilate  a  quest'uopo:  scegliendo  con  discernimento 
e  ponendo  attenzione  alle  cause  perturbatrici  che  per  av- 
ventura potessero  paralizzare  la  regolarità  delle  risultanze 
nel  caso  speciale.  (1) 

Ma  porcile  queste  medie  siano  veridiche,  occorre  anzi 
tutto  che  possano  dedursi  da  quelli  che  Quetelet  chiamava 
i  grandi  numeri:  occorre  in  altri  termini,  che  le  Casse  pen- 
sioni si  formino  mercè  un  numero  grandissimo  di  contributi 
ciò  che  può  dirsi  impossibile  per  la  pluralilà  dei  nostri  sodalizi 
di  mutuo  soccorso.  E  di  questa  verità  non  tardarono  le  So- 
cietà stesse  ad  accorgersi,  di  guisa  che  moltissime  rinuncia- 
rono affatto  di  inscrivere  le  pensioni  nei  loro  Statuti,  alcune 
elle  incoi sultamente  lo  avevano  fatto,  si  affrettarono  a  can- 
cellarle. . 

Nella  provincia  di  Bologna  le  società  di  mutuo  soccorso 
studiarono  un  temperamento  per  ovviare  a  questa  prima  e 
gravissiuia  difficoltà:  e  l'egregio  Cav.  Aristide  Ravà  elaborò 
un  progetto  per  la  istituzione  di  una  Cassa  pensioni  collet- 
tiva, aggruppando  a  tale  intento  parecchie  Società,  e  for- 
mando di  tal  guisa  un  gremio  rilevante  colla  cospicua  cifra 


(1)  Citiamo  fra  le  molte  tabelle  di  confronto  fra  la  mortalità  e 
l;i  vita  media,  come  le  migliori,  quella  del  Duvillard,  compilata  ni 
1787  sulla  popolazione  generale  della  Francia:  quella  del  Depareieux 
desunta  da  4  Tontine  e  pubblicata  nel  1746:  quella  del  Quetelet,  fatta 
sopra  il  censimento  e  le  liste  mortuarie  del  Belgio,  nel  1850;  quella 
dell' Heyin  compilata  sui  censimenti  del  1840-43-40-49  di'lla  Sassonia: 
quella  del  Price  desunta  da  un  periodo  di  40  anni  a  Northampton  in 
Inghilterra:  quella  del  Dòmonferrand  sulle  nascit»  e  morti  dal  1874  al 
32,  sui  censimenti  1820-21  e  30  e  sulle  liste  di  leva  del  1815-31  per 
soli  uomini,  in  Francia:  quella  di  Hubbard,  sulle  società  francesi  di 
mutuo  soccorso  ecc. 
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dei  membri  oomponenti  i  singoli  sodalizi.  (1)  Potrebbe  un  tale 
concetto  essere  il  germe  che  fruttasse  in  seguito  la  soluzione 
di  questo  problema. 

In  tal  caso  però  non  si  pud  equamente  pretendere  che 
il  Governo  conferisca  il  riconoscimento  giuridico  sulla  sem- 
plice conoscenza  delle  condizioni  estrinseche:  ma  ocoorre  che 
egli  conosca  i  modi  intrinseci  del  loro  organismo,  per  non 
farsi  mallevadore  di  ciò  che  ignora,  e  per  non  sanzionare 
col  proprio  prestigio  i  perniciosi  errori  che  neirordinamento 
di  siffatte  Casse  si  sarebbero  potuti  introdurre,  se  non  per 
colpa  almeno  per  ignoranza  dei  fondatori. 

Ma  innanzi  tutto  è  necessario  che  il  Governo  stesso 
sappia  in  che  cosa  consistono  queste  norme  tecniche  perchè 
non  si  ripeta  il  caso  che  si  è  di  recente  verificato,  di  Casse 
pensioni  che  il  Ministero  delV interno  ha  erette  a  corpi  mo- 
rali^ quando  portavano  già  in  se  i  germi  incurabili  della  pro- 
pria rovina. 

L'egregio  cav.  Besso,  che  si  è  con  amore  dedicato  a  tah' 
studi  e  vi  porta  il  corredo  di  una  rara  competenza  e  di  una 
esperienza  consumata,  ha  già  da  parecchi  anni  aperta  una 
compagna  per  provare  che  le  maggiori  e  più  importanti  di 
queste  istituzioni  in  Ralia,  sono  basate  sul  falso.  Nelle  sue 
dispute  specialmente  colPon.  presidente  della  Cassa  pensioni 
per  gli  inpiegati  della  Società  delle  ferrerie  dell'Alta  Italia, 
egli  ha  rilevato  i  difetti  che  invalidano  queste  istituzioni,  e 
nel  suo  Rapporto  Critico  elaborato  con  moltissimo  acume, 
intorno  a  questo  stesso  istituto,  ha  tracciato,  nel  metterne 
a  nudo  le  pecche,  le  norme  embrionali  a  cui  dovrebbero 
informarsi  queste  Casse  per  rispondere  degnamente  alla  fi- 
ducia dei  loro  partecipanti. 

Ma  a  mio  debole  avviso,  le  sue  apprensioni  paionmi  al- 
quanto esagerate  e  ciò  forse  per  avere  tenuto  un  pò  troppo 

(1)  Vedi  Archioio  —  Voi.  T  —  pag.  208. 


Digitized  by 


Google 


—  623  — 

d'occhio  le  calcolazioni  ed  i  metodi  che  si  applicano  alle 
Compagnie  assicuratrici  della  vita,  le  quali,  proponendosi  uno 
scopo  diverso,  debbono  necessariamente  procurarsi  nelle  loro 
basi  un  margine  ed  un  alea,  che  non  ha  ragione  d'essere  in 
istituti  di  previdenza.  Però  se  vogliamo  lusingarci  per  una 
parte  che  le  tristi  previsioni  dell'egregio  avv.  Besso,  non  ab- 
biano totalmente  a  verificarsi,  non  vogliamo  d'altra  parte 
dissimulare  la  gravità  delle  sue  osservazioni,  e  riteniamo  con 
lui  che  ove  debbano  sorgere  nuove  Casse  pensioni,  sia  ne- 
cessario che  coloro  che  s'incaricano  del  grave  compito,  ot- 
temperino a  tutte  quelle  massime  tecniche  che  possono  ren- 
derle vitali  e  quindi  praticamente  utili. 

Non  à  mia  intenzione  il  dilungarmi  più  oltre  in  questo 
scritto,  che  non  ha  altro  scopo  che  di  mettere  in  guardia 
le  classi  operaie  contro  le  facili  lusinghe  e  le  chimeriche 
illusioni  che  potessero  nutrire  intorno  a  questo  punto,  per 
esse  di  capitale  importanza. 

Riepilogando  quindi  per  sommi  capi  quanto  sono  venuto 
brevemente  e  senza  pretesa,  accennando  in  questi  appunti, 
parmi  che: 

1.  non  si  possa  e  non  si  debba  in  modo  alcuno  confon- 
dere le  Società  di  mutuo  soccorso,  quali  sono  oggi  costituite 
e  come  oggi  funzionano  generalmente  in  Italia,  colle  Gasse 
pensioni; 

2.  che  se  per  le  prime,  a  conferire  loro  una  posizione 
giuridica  deve  bastare  la  conoscenza  per  parte  del  governo 
delle  sole  condizioni  estrinseche,  per  le  seconde  invece,  on- 
de siano  legalmente  costituite,  occorre  1'  ottemperanza  di 
quelle  norme  tecniche  ed  intrinseche  che  sono  per  esse  il 
sine  qua  non,  non  solo  per  lo  adempimento  delle  loro  pro- 
messe, ma  eziandio  per  la  loro  esistenza; 

3.  che  queste  norme  tecniche,  debbono  essere  accertate 
dalla  scienza,  e  definite  legislativamente,  perchè  non  sia  più 
in  balia  del  potere  esecutivo  ripetere  l'errore  deplorato  pi4 
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sopra,  di  erigere  tali  Casse  in  corpi  morali,  ciò  che  io  du- 
bito altresì  che  convenga  alla  loro  speciale  natura,  e  che 
potrebbe  metterle  di  fronte  al  governo,  in  una  condizione 
di  dipendenza  che  ofifenderebbe  la  loro  autonomia,  consa- 
crando indebite  ingerenze,  ciò  che  è  ben  lontano  dalla  mia 
intenzione  di  invocare. 

Dopo  i  fervidi  voti  di  libertà  per  le  istituzioni  operaie, 
formulati  nel  Congresso  bolognese,  voti  a  cui  io  mi  sono 
sinceramente  associato,  parranno  forse  strane  e  contradditorie 
a  taluno  le  conclusioni  di  questo  scritto.  Ma  se  egli  si  farà 
imparzialmente  ad  esaminare  la  questione  dal  punto  di  vista 
peculiare,  in  cui  mi  sono  studiato  di  porla  nelle  mie  pre- 
messe, sono  certo  che  converrà  meco  che  per  la  fondazione 
delle  Casse-pensioni,  non  sono  e  non  possono  essere  appli- 
cabili i  criteri  a  cui  si  è  informato  lo  svolgimento  del  mutuo 
soccorso  in  Italia.  G.  Vignadalferro 


DELLA  RIFORMA  ELETTORALE 

(Continuazione.  —  Vedi  pag.  561) 

VII. 

Complicato,  incompleto  e  discordante  nelle  sue  parti  è 
l'ordinamento  elettorale,  come  del  resto,  tutto  il  sistema  co- 
stituzionale dell'impero  austro-ungarico ,  complesso  disar- 
monico ed  unione  forzata  di  stirpi  molteplici  per  sentimenti, 
per  idee,  per  lingua,  per  relazioni,  per  interessi  tra  loro  in 
continuo  contrasto,  con  cui  vuol  darsi  la  soluzione  del  più 
grande  problema  dei  nostri  giorni:  quello  del  principio  delle 
libere  individualità  nazionali  da  combinarsi  colla  unità  poli- 
tica di  un  grande  Stato  che  ne  comprende  molte  e  diverse 
fra  loro. 
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Tedeschi,  magiari,  polacchi,  czechi,  rumeni,  slavi  ed  altri 
popoli  foi*zatamente  riuniti  costituiscono  questo  impero,  che 
falliva  al  proprio  destino,  quando  avvinghiato  al  suo  triste 
passato,  ricusava  di  trasformarsi  e  di  farsi  centro  e  motore 
della  nazione  slava,  come  insegnavagli  un  tempo  il  nostro 
Balbo.  I  desideri  di  questi  popoli,  come  le  onde  del  mare 
si  accavallano  e  si  spezzano  a  vicenda  e  spumano  tutte  da- 
vanti uno  scoglio  nel  quale  gonfiando,  trovano  pure  un  alveo 
in  cui  scorrere  disordinatamente  insieme.  Le  due  forze  che 
hanno  servito  e  servono  ad  unire  V  Italia  e  la  Germania,  le 
quali  circondano  e  serrano  tutto  all'  interno  V  impero  degli 
Absburgs:  la  nazionalità  e  la  libertà,  sono  per  esso  invece 
un  principio  dissolvente,  che  potrebbe  bensì  trasformare 
l'Austria  stabilendo  nuovi  rapporti  tra  le  nazionalità  che  la 
compongono,  ma  che  ora  seguitano  a  decomporla  come  im- 
pero. L'opera  infaticata,  costante  e  multiforme  degli  Schwar- 
zemberg,  Bach,  Guluchowsky,  Hubner,  Bruck,  Schmerling, 
Ghika,  Potocki,  Hohenwart,  De  Beust,  non  valse  a  salvarla 
dalla  necessaria  e  fatale  decadenza,  né  forse  la  salveranno  i 
tentativi  novelli  degli  uomini  politici  dei  due  regni  uniti. 

Nemica  pertinace  di  ogni  novità,  fu  essa,  la  stella  polare 
in  cui  fissaronsi  tutte  le  reazioni  del  nostro  secolo,  e  dovette 
mettersi  nonpertanto  nelle  vie  del  progresso;  conculcatrice 
di  ogni  principio  di  nazionalilà,  vide  in  nome  di  questa  to-^ 
gliersi  le  migliori  provincie  e  sfuggire  di  mano  il  potere  so- 
vrano sulla  Germania  e  sull'Italia,  dove  per  lunga  età  ebbe 
la  più  assoluta  ed  incontrastata  potenza,  e  dovette  essa  stessa 
piegarsi  dinnanzi  il  trionfo  nazionale,  e  scindere  l' impero  pur 
lasciando  insoddisfatti  desideri  legittimi  e  ridestandone  di 
nuovi ,  che  in  un'avvenire  non  lontano  avranno  la  loro  sod- 
disfazione forse  colla  dissoluzione  dello  screpolante  secolare 
edifizio  su  cui  indarno  fu  scritto  il  motto  fallace  viribus 
unitis. 

Non  fu  che  nel  1860  col  Diploma  del  20  ottobre  sotto 
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il  ministero  Bach  e  quindi  sotto  lo  Schmerling  che  fu  fatto 
il  primo  passo  verso  la   trasformazione   costituzionale  del- 
l' impero. 

Allora  si  discentrarono  molti  affari  amministrativi  e  di 
ordine  puramente  legislativo,  V  imperatore  rinunciava  a  trat- 
tare da  sé  solo  questi  affari  stabilendo  che  il  diritto  di  fare 
le  leggi  sarebbe  stato  esercitato,  per  gli  affari  locali,  col 
consenso  delle  Diete  delle  singole  regioni,  e  per  quelli  di 
generale  importanza  col  consenso  di  un  Consiglio  d' impero 
composto  di  cento  membri  eletti  dalle  varie  Diete  e  secondo 
diverse  proporzioni. 

Colla  legge  del  26  febbraio  1861  regolavasi  la  rappre- 
sentanza al  Reichsrath  la  quale  veniva  eletta  dalla  Dieta,  i 
cui  membri  erano  nominati  da  collegi  di  varie  specie:  negli 
uni  votavano  i  proprietari,  negli  altri  gli  industriali  ed  i 
borghesi  dei  centri,  in  altri  ancora  i  contadini;  poi  aveansi 
collegi  di  elettori,  collegi  di  commercianti  formati  dai  membri 
delle  Camere  di  commercio,  e  finalmente  i  cosi  detti  votanti 
virili,  attuandosi  così  un  sistema  complicato  ed  ingegnoso  il 
quale,  lungi  dallo  scemare  gli  attriti  ed  avvincere  all'impero 
le  varie  sue  regioni,  non  fece  che  provocare  sempre  nuovi 
dissidi  fra  i  diversi  paesi,  e  fra  i  partiti  di  uno  stesso  paese. 

'  Alcuni  anni  appresso,  nel  1871,  Y  Hohenwarth,  pensando 
di  acchetare  gli  spiriti  sempre  commossi  dei  federalisti,  dei 
centralisti,  dei  costituzionali,  dei  tedeschi,  dei  magiari,  degli 
jugoslavi  proseguiva  con  trepidante  passo  nelle  vie  delle  ri- 
forme segnate  colle  leggi  del  21  febbrajo  1867  e  del  1871, 
allargando  i  poteri  delle  Diete  ed  accordando  ad  esse  la  fa- 
coltà di  far  leggi,  assieme  al  governo,  sopra  molte  materie 
prima  riserbate  al  Reichsrath,  rappresentanza  legislativa  e 
politica  dell'  impero,  la  cui  autorità  veniva  di  conseguenza 
limitata  ad  approvare  queste  leggi  proposte  e  votate  dalle 
Diete  od  a  rigettarle  quando  le  avesse  trovate  contrarie  agli 
interessi  dello  Stato  complessivo. 
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Sostanzialmente  il  Reichsrath  dovea  discutere  in  tesi 
generale  le  leggi  proposte  ed  esercitare  il  suo  diritto  di  veto, 
salvo  poi  alle  Diete  di  riprodurre  le  loro  proposte  finché 
fossero  riuscite  ad  ottenere  una  maggioranza  compiacente  che 
le  avesse  approvate.  In  quanto  poi  alle  materie  generali,  e 
cioè  alla  approvazione  dei  trattati  sugli  affari  riguardanti  la 
leva,  le  monete,  le  dogane  e  l'economia  generale  dello  stato, 
e  quelle  formanti  la  base  dell'  accordo  tra  la  Cisleitania  e 
r  Ungheria  ed  alle  altre  leggi  interessanti  tutti  i  cittadini 
della  monarchia,  pei  quali  nessuna  competenza  concedevasi 
alle  Diete,  il  Reichsrath  avea  quelle  facoltà  che  al  potere 
legislativo  sono  universalmente  mantenute.  Neppure  queste 
concessioni  abbastanza  larghe  accordate  al  principio  federa- 
lista, appagarono  però  le  aspirazioni  delle  varie  nazionalità 
dell'  impero,  avide  di  più  ampie  libertà  e  di  più  e.stesa  auto- 
nomia, per  cui  non  ristettero  esse  dal  chiedere  sempre  nuove 
concessioni,  a  volte  accordate,  a  volte  ricusate. 

Oggidì,  dopo  parecchi  tentativi  falliti  e  parecchie  leggi 
prima  modificate  che  in  tutta  la  loro  pienezza  attuate,  una 
legge  elettorale  governa  l'Austria,  altra,  regge  l'Ungheria. 

In  Austria  il  potere  legislativo  viene  esercitato  dall'Im^ 
peratore  e  dal  Reichsrath  costituito  dalla  Camera  dei  Signori 
e  dalla  Camera  dei  Deputati,  la  prima  delle  quali  comprende 
i  membri  pel  diritto  di  nascita,  ossia  i  principi  della  casa 
imperiale  i  membri  per  diritto  ereditario,  per  conferimento 
avutone  dall'imperatore  come  i  capi  delle  famiglie  nobili  del 
paese  che  siano  al  possesso  di  vasti  domini;  i  membri  in 
virtù  dell'alta  loro  dignità  cioè  arcivescovi  e  vescovi  che 
hanno  rango  principesco,  finalmente  i  membri  in  numero  il- 
limitato a  titolo  vitalizio  nominati  dall'Imperatore  fra  le  per- 
sone più  cospicue  nelle  scienze,  nelle  lettere,  ecc. 

La  Camera  dei  Deputati  poi,  secondo  la  legge  elettorale 
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del  2  Aprile  1873  consta  di  351  (1)  Deputati  eletti  da  ciascun 
paese  al  di  qua  del  Leitha  per  la  durata  di  sette  anni  e  fra 
le  persone  che  da  tre  anni  almeno  godano  la  cittadinanza 
austriaca,  abbiano  trent'anni  compiuti  e  siano  elettori  in  una 
delle  Provincie  delVimpero  e  non  siano  colpiti  da  incapacità 
legale  come  i  soggetti  a  tutela  e  cura,  i  falliti  non  riabili- 
tati, i  condannati  come  autori  principali  o  complici  di  furto, 

(1)  Precedentemente  erano  203  i  Deputati,  così  ripartiti:  la  Boe- 
mia 54,  la  Dalmazia  5,  la  Galizia  e  la  Lodomiria  38,  TAustria  sotto 
TEns  18,  sopra  TEns  IO,  Salisburgo  3,  Stiria  13,  Carinzia  5,  Carniola 
6,  Bukovina  5,  Moravia  22,  Slesia  6,  Tirolo  10,  Voralberg  2,  Istria  2, 
Gorizia  e  Gradisca  2,  Trieste  2,  i  quali  venivano  eletti  da  ogni  Dieta 
provinciale  in  modo  che  la  rappresentanza  avesse  a  coincidere  con 
certi  gruppi  elettivi  locali  determinati  dalla  legge  per  cui  le  città,  i 
territori,  le  corporazioni  rappresentate  nella  Dieta  provinciale  aveva- 
no voce  anche  nella  Dieta  deirimpero.  Quando  questa  elezione  indi- 
retta fatta  dal  suffragio  delle  Diete  provinciali  non  potea  aver  luogo 
per  circostanze  eccezionali,  Timperatore  avea  facoltà  di  chiamare  i 
Deputati  del  Reichsrath  mediante  reiezione  diretta. 

Le  Diete  provinciali  poi  erano  composte  di  Deputati  eletti  da 
vari  gruppi  di  rappresentanze,  il  clero,  l'università,  le  grandi  pro- 
prietà, i  delegati  delle  città  e  borgate,  delle  Camere  di  commercio 
ed  i  Deputati  delle  campagne.  La  elezione  non  seguiva  in  modo  uni- 
forme, così  i  rappresentanti  delle  campagne  erano  nominati  a  doppio 
grado  in  ragione  di  un  elettore  secondario  per  ogni  500  abitanti,  gli 
altri  gruppi  di  rappresentanza  eleggevano  con  voto  diretto.  Le  con- 
dizioni di  censo  tanto  per  essere  elettore  quanto  per  essere  eleggi- 
bile variavano  per  la  classe  dei  grandi  proprietari,  e  mentre  per  al- 
cuni paesi  richiedevansi  250  fiorini  d'imposta  diretta  (Boemia,  Moravia, 
Slesia)  per  altri  bastavano  200  (Bassa  Austria),  e  perfino  50  fiorini 
(Tirolo).  In  generale  nelle  città  e  campagne  erano  elettori  politici  i 
cittadini  godenti  del  diritto  di  elezione  comunale,  nelle  città  con  tre 
corpi  di  elettori  erano  elettori  politici  i  membri  dei  primi  corpi  e 
quelli  del  terzo  purché  pagassero  almeno  10  fiorini  di  imposta  diretta; 
nelle  città  invece  con  meno  di  tre  corpi  di  elettori,  lo  erano  quelli 
che  pagavano  di  più  di  imposta  diretta  fino  alla  concorrenza  dei  due 
terzi  degli  elettori  municipali.  Le  capacità  poi  aveano  diritto  al  voto 
ed  erano  ovunque  ammesse. 
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i  processati  per  reati  elettorali  ed  i  sussidiati  sui  fondi  pub- 
blici e  comunali. 

L'elettorato  viene  dalla  legge  ordinato  in  modo  né  sem- 
plice né  uniforme;  hannovi  elettori  di  primo  e  secondo  grado 
e  che  esercitano  rufficio  in  conseguenza  delle  loro  qualità 
personali  e  per  rappresentanza  di  altri.  Quattro  sono  le  classi 
in  cui  relettorato  si  distingue;  e  cioè  proprietari  di  beni  fondi; 
città,  mercati  e  centri  industriali;  Camere  di  commercio;  co- 
muni rurali;  e  secondo  la  classe,  Telettore  ha  determinato 
il  modo  e  l'estensione  maggiore  del  diritto  elettorale,  con- 
servata soltanto  come  condizione  comune  ad  ogni  fatta  di 
elettori  quella  dell'età  che  non  può  essere  al  di  sotto  dei 
ventiquattro  anni. 

Il  possesso  del  diritto  elettorale  nella  prima  classe,  quel- 
la dei  proprietari  fondiari,  esclude  di  votare  in  ogni  altra, 
e  in  questa  anche  le  donne  godono  del  diritto  elettorale  che 
non  possono  però  esercitare  che  per  mezzo  di  procuratori, 
e  parimenti  per  mezzo  di  procura  possono  esercitare  il  loro 
diritto  elettorale  tutti  i  cittadini  che  personalmente  hanno  il 
diritto  di  voto  in  questa  classe  o  che  rappresentano  una  so- 
cietà 0  persona  giuridica  qualunque. 

Nell'ultima  classe  invece,  quella  dei  comuni  rurali,  la 
diffidenza  del  legislatore  verso  il  corpo  elettorale  è  consa- 
crata solennemente  colle  poste  limitazioni,  e  le  elezioni  in 
questa  non  sono  più  dirette,  ma  a  doppio  grado  per  guisa 
che  dal  complesso  degli  elettori  (Uhrwàler)  sono  estratti  gli 
elettori  diretti  (Wahlmunner)  nella  proporzione  di  uno  per 
cento  abitanti. 

Anche  la  compilazione  delle  liste  si  fa  diversamente  se- 
condo la  classe;  le  liste  elettorali  delle  gran  proprietà,  sono 
prerarate  dal  prefetto  ed  egualmente  sono  fatte  quelle  degli 
elettori  delle  Camere  di  commercio,  mentre  quelle  degli  elet- 
tori delle  città  e  le  altre  degli  elettori  primari  dei  comuni 
rurali  sono  fatte  dal  capocomune  o  distretto. 
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L^  elezioni  delle  diflFerenti  classi  hanno  luogo  a  scrutinio 
diretto  e  segreto  ed  a  mezzo  di  schede  manoscritte  o  stam- 
pate deposte  in  un'urna,  quelle  però  dei  comuni  rurali  se- 
guono a  due  gradi  e  si  fanno  nel  capoluogo  del  distretto 
dagli  elettori  secondari  a  scrutinio  segreto  o  a  voto  palese 
secondo  le  tradizioni  locali. 

Gli  elettori  poi  secondari  che,  fatta  eccezione  della  Dalma- 
zia, sommano  neir  impero  austriaco  a  233,207  sopra  1,242,946 
elettori  di  primo  grado  e  diretti  e  sopra  19,774,735  abitan- 
ti, (1)  procedono  alla  elezione  del  Deputato  mediante  voto 
segreto  dinnanzi  ad  un'  ufficio  elettorale  costituito  di  un 
commissario  governativo,  da  un  segretario  scelto  da  questi 
e  da  sette  assessori  tolti  fra  gli  elettori,  il  quale  ufficio  pro- 
clama l'elezione,  convalidata  quindi  dalla  Camera. 

Questa  poi  si  governa,  nello  esercizio  del  proprio  potere, 
con  regole  pressoché  uniformi  a  quelle  in  vigore  negli  altri 
paesi  retti  a  forma  parlamentare;  ha  l' iniziativa  delle  leggi 
come  l'altra  Camera  e  come  il  governo,  tratta  degl'  interessi 
generali  dell'Austria  e  dà  la  propria  approvazione  o  nò  alle 
ordinanze  che  in  caso  di  urgenza  il  governo  può  promulgare 

(I)  Questi  dati  si  riferiscono  alle  elezioni  seguite  nel  1873. 

Gli  elettori  diretti  e  di  primo  grado,  esclusi  i  militari  in  attività 
di  servizio  ascendevano  in  detto  anno  alle  cifre  citate,  che  variamente 
però  si  proporzionavano  alla  popolazione  secondo  le  località  dappoi- 
ché, mentre  la  media  degli  elettori  delle  due  specie,  per  l'impero 
austriaco,  era  di  6.  29  per  cento  abitanti,  aveansi  proporzioni  molto 
diverse  nelle  singole  regioni.  La  Galizia  infatti  avea  8.  67  elettori  per 
cento  abitanti,  il  Voralberg  8.  46,  la  Bukovina  8.  27,  il  Salisburgo  7. 30, 
a  Carniola  7.  09,  Austria  inferiore  6.  63,  il  Tirolo  e  Trentino  6.  52, 
a  Moravia  6.  06,  la  Silesia  5.  57,  l'Istria  5.  44,  Trieste  5.00,  l'Austria 
superiore  4.  74,  la  Carinzia  4.  41,  la  Boemia  4.  28,  Gorizia  e  Gradi- 
sca 4.  28,  la  Slesia  finalmente  3.  35. 

Importante  sarebbe  notare  le  sproporzionalità,  secondo  i  vari  paesi 
delle  diverse  classi  di  elettori,  e  rimettiamo  all'uopo  i  nostri  lettori 
alle  Statistiche  Monatschrift  dell'ufificio  centrale  austriaco  di  stati- 
stica che  nel  fascicolo  6**  dell'anno  3  contiene  la  diligente  memoria 
del  sig.  Schimmer  Verglcichcnde  statistik  der  directcn  Reichsrath- 
swahlen  in  Oesterreich. 
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sempreehè  non  siano  contrarie  alla  costituzione,  non  creino 
pesi  nuovi  alFerario  e  non  arrechino  diminuzione  al  patri- 
monio dello  stato. 

In  Ungheria  il  potere  legislativo  per  gli  affari  speciali 
è  parimenti  esercitato  dall'  imperatore  qual  successore  dei  re 
di  Ungheria^  assistito  da  un  ministero  o  da  una  Dieta  che 
componesi  di  due  Camere  o  Tavole,  quella  dei  Magnati  e 
quella  dei  Deputaii. 

La  prima  comprende  i  grandi  dignitari  {barones  regni) 
eletti  dal  re  non  prima  che  abbiano  compiuti  i  24  anni;  e 
questi  sono  il  grande  giudice,  il  grande  tesoriere,  il  bano 
delle  Croazie,  il  gran  cacciatore,  i  signori  investiti  di  cariche 
onorifiche  alla  corte  ed  il  capitano  della  cittadella  di  Pre- 
sburgo,  i  due  guardiani  della  corona  nominati  dal  re  sopra 
liste  di  tre  membri  presentati  da  ciascuna  delle  due  Camere, 
gli  arcivescovi,  vescovi  e  certi  capi  di  comunità  cattoliche 
i  prelati  della  Chiesa  greca,  i  supronii  conti  posti  al  governo 
delle  contee,  paragonabili  ai  nostri  prefetti,  il  governatore 
di  Fiume,  i  principi,  conti  e  baroni  legalmente  eletti  dal  re 
e  accolti  dalla  Camera  dei  magnati,  con  tutti  i  loro  dipen- 
denti diretti  e  finalmente  due  membri  nominati  dalla  Dieta 
croata. 

La  seconda  Camera  meglio  risponde  alle  condizioni  del 
moderno  parlamentarismo,  rappresentando  la  nazione  piutto- 
stochè  caste  per  Tindole  ed  i  principi  loro  immobili  o  ribelli 
agli  ordinamenti  nuovi  di  libero  stato.  Essa  viene  eletta  a 
suffragio  ristretto  dalle  diverse  provincie  ed  è  composta  di 
337  deputati  per  Y  Ungheria,  69  per  la  Transilvania  e  40 
per  la  Schiavonia  e  Croazia,  la  quaFultima  provincia  però 
non  è  soggetta  alle  decisioni  della  Camera  comune  che  per 
ciò  che  concerne  le  finanze,  i  lavori  pubblici,  Tesercito  e  gli 
affari  esteri  dappoiché  quanto  altro  si  rifei'isce  alla  ammini- 
strazione rientra  nella  competenza  della  Dieta  provinciale. 

Eleggibili  sono  tutti  gli   elettori   che  abbiano   compiuti 
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ventiquattro  anni  e  parlino  l'ungherese,  ed  il  mandato  loro 
non  dura  che  un  triennio.  Elettori  poi  sono  tutti  i  citta- 
dini a  venti  anni  che  non  siano  soggetti  a  tutela,  a  condi- 
zione di  possedere  personalmente  e  colla  moglie  o  coi  figli 
minori  un'immobile  del  valore  di  L.  6371  o  di  giustificare 
una  rendita  mobiliare  o  fondiaria  di  L.  214.  Da  questo  cen- 
so però  sono  dispensati  gli  investiti  dell'elettorato  prima  del 
1848,  quelli  aventi  diritto  di  borghesia  in  una  città  del  re- 
gno, i  capi  operai  che  lavorano  ordinariamente  con  uno  o 
più  stipendi,  i  dottori,  i  membri  di  accademie,  i  professori  e 
maestri,  i  sacerdoti.  In^  quanto  al  procedimento  elettorale, 
cosi  per  la  compilazione  delle  liste,  come  per  la  votazione 
sono  a  notarsi  alcune  disposizioni  speciali  che  non  hanno 
perfetta  corrispondenza  con  quelle  di  altri  paesi.  Ogni  anno 
l'assemblea  del  distretto,  che  potrebbe  paragonarsi  al  nostro 
Consiglio  provinciale,  elegge  un  Comitato  centrale  di  eie-- 
zioni  il  quale  ha  il  mandato  di  sopraintendere  alle .  opera- 
zioni. Costituitosi  esso,  dopo  otto  giorni  dalla  nomina  e 
dopo  aver  prestato  giuramento,  elegge  un  Comitato  speciale 
di  tre  per  ogni  circoscrizione  che  compie  tutte  le  operazioni 
nelle  epoche  indicate  dal  Comitato  centrale  e  notificate  agP 
elettori.  Le  riunioni  sue  avvengono  nella  casa  comunale  del 
capoluogo  di  ogni  circoscrizione  e  qui  procede  alla  revisione 
delle  liste  indicando  in  registri  separati  i  nomi  di  quelli  che 
furono  provati  elettori  a  quelli  degli  antichi  elettori  i  quali 
o  hanno  perduto  il  diritto  o  reclamano  la  iscrizione  senza 
prove  sufficienti.  Trascorsi  quindici  giorni  da  questa  compi- 
lazione un'esemplare  degli  accennati  registri  viene  spedito 
al  Comitato  centrale  che  in  pubbliche  sedute  decide  sui  ri- 
corsi portati  contro  le  decisioni  del  Comitato  speciale,  ed  in 
capo  ad  otto  giorni  rimette  al  Ministero  dell'interno  uno  dei 
tre  esemplari  delle  liste  le  quali  divengono  esecutive. 

Cosi  costituito  il  corpo  elettorale,  procede  esso  alle  ele- 
zioni nelle  sei  settimane  che  precedono  la  prima  sessione  di 
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ciascuna  legislatura;  il  Comitato  centrale  pubblica  Tatto  reale 
di  convocazione  della  Dieta  e  nomina  in  ogni  circoscrizione 
elettorale,  determinata  per  legge,  un  ufficio  di  elezione  com- 
posta di  un  presidente,  di  un  segretario,  di  due  supplenti 
che  presiedono  alle  elezioni  di  primo  scrutinio  o  di  ballot- 
taggio, le  quali,  a  seconda  delle  decisioni  del  Gomitato  cen- 
trale, avvengono  per  partito  segreto  o  per  palese,  con  voto 
innominale. 

La  proclamazione  del  deputato  segue  nel  collegio,  e  la 
convalidazione  viene  fatta  dalla  Camera  che  mantiene  tuttora 
la  propria  autorità  nel  giudicare  sulle  contestazioni  eletto- 
rali, non  essendo  stala  accolta  la  proposta  che  il  Tisza  in 
questi  giorni  avea  fatta,  per  la  quale,  ad  imitazione  dell'In- 
ghilterra, voleasi  investito  il  potere  giudiziario  della  giuris- 
dizione elettorale  allo  scopo  di  sottrarre  alle  influenze  di 
sempre  vive  e  parziali  passioni  politiche  argomento  di  tanta 
gravità,  quale  è  quello  delle  votazioni  elettorali. 

Separatamente  governate  dagli  accennati  ordini  parla- 
mentari l'Austria  e  l'Ungheria,  si  ricongiungono  poi  in  un 
azione  unica  per  gli  afifari  generali  della  monarchia  nel  par- 
lamento dell'impero,  costituito  dalle  due  Delegazioni  elette 
dal  Reichsrath  di  Vienna  e  dal  Reichstag  ungherese  e  scelte 
nel  seno  di  queste. 

Ognuna  delle  due  Delegazioni  componesi  di  un  deter- 
minato numero  di  membri  eletti  dalle  Diete  ungheresi  e  da 
60  membri  (1)  scelti  dalla  Camera  Alta  e  da  quella  dei  De- 
putati dell'Austria  i  quali  sono  rinnovabili  ogni  anno,  non 
possano  essere  rieletti  per  più  di  due  volte  di  seguito,  e  ces- 

(I)  Dei  sessanta  membri,  venti  appartengono  alla  Camera  Alta  e 
quaranta  alla  Camera  dei  Deputati.  Indipendentemente  dai  membri 
delle  Delegazioni,  ogni  parlamento  elegge  30  membri  supplenti  (10  la 
Camera  Alta,  20  quella  dei  Deputati). 

La  Camera  dei  Deputati  deve  eleggere  i  40  membri  distribuiti 
in  modo  che  ogni  singola  Landtag  (Dieta  provinciale)  sia  rappresen- 
tata. Essa  nomina  a  maggioranza  assoluta   10  rappresehtanii  della 
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sano  dal  mandato  ogni  qualvolta  vengono  disciolte  le  Camere 
che  li  hanno  eletti. 

Le  delegazioni  sono  convocate  ogni  anno  dall' Imperatore 
nel  luogo  da  questi  designato,  eleggono  i  propri  dignitaii, 
dividono  col  principe  il  diritto  di  iniziativa  nella  formazione 
delle  leggi  e  deliberano  poi  con  principi  comuni  nelle  ma- 
terie commerciali  e  doganali,  sulle  imposte  dirette  relative 
alla  produzione  industriale,  sul  sistema  monetario,  sul  tasso 
dell'interesse,  sui  mezzi  di  difesa,  sulle  strade  ferrate  comuni 
alle  due  parti,  in  seguito  a  progetti  elaborati  dai  ministeri 
rispettivi. 

Nessuna  disposizione  concernente  gli  affari  comuni  può 
aver  valore  se  prima  non  sia  votata  dalle  due  Delegazioni, 
e  nel  caso  queste  discordino  tra  loro  e  quando  trattisi  di 
porre  in  accusa  i  ministri,  esse  si  riuniscono  in  Sessione  co- 
mune, il  cui  presidente  la  prima  volta  vien  scelto  dalla  sorte, 
e  le  altre  è  tolto  alternativamente  dall'una  o  dall'altra  de- 
legazione. 

Le  deliberazioni  di  ogni  singola  delegazione  per  essere 
valide  debbono  essere  prese  dalla  maggioranza  assoluta  dei 
membri  presenti,  i  quali  non  possono  essere  meno  di  trenta; 
quelle  delle  delegazioni  riunite  devono  essere  prese  collo  in- 
tervento di  due  terzi  dei  membri  di  ciascuna  e,  se  fosse  al 
caso  presente  un  maggior  numero  di  membri  di  una  parte 
o  dell'altra,  debbono  astenersi  tanti  membri  della  parte  esu- 
berante, quanti  bastino  a  ristabilire  l'eguaglianza,  e  l'asten- 
sione poi  viene  determinata  mediante  sorteggio. 

Le  sedute  delle  due  assemblee  sono  pubbliche.  Un  par- 
ticolare modo  di  deliberazione  che  trova  la  sua  ragione  nel 
dualismo  politico-governativo  che  regge  i  destini  della  mo- 

Boemia,  7  della  GHllizia  e  Lodomirìa,  4  della  Moravia,  3  della  Bassa 
Austria,  2  dell'alta  Austria,  della  Stiria  e  del  Tirolo,  per  ciascuna, 
della  Dalmazia,  Salisburgo,  Carniola,  Bukovina,  Slesia,  Vorarlborg, 
Gorizia  e  Gradisca,  Trieste. 
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oardiia  austro-ungarica,  ha  luogo  per  tuito  ciò  che  con- 
cerne la  fissazdone  del  quoto  delle  spese  pegli  affari  comuni, 
materia  questa  fra  le  altre  mai,  importantissima,  se  si  con- 
siderino la  influenza  grande  che  esercitano  gli  spiriti  re^o- 
nali  e  la  naturale  tendenza  delle  due  parti  della  monarchia 
di  allargare  la  rispettiva  sfera  di  azione  e  di  rirersare  sul- 
l'altra il  carico  maggiore.  Ognuno  dei  due  parlamenti,  in 
questo  caso  speciale,  elegge  una  deputazione  composta  di  un 
numero  eguale  di  membri;  questa,  dopo  aver  esaminate  le 
proposte  del  ministero  prepara  il  progetto  di  legge  che  è  poi 
comunicato  per  mezzo  del  ministero  rispettivo  ai  due  parla- 
menti, i  quali  discutono  e  votano  separatamente,  e  le  cui 
decisioni  uniformi  ricevono  la  sanzione  imperiale. 

Egli  è  in  tal  guisa,  con  diete  provinciali,  con  due  par- 
lamenti locali,  con  due  delegazioni  centrali  per  la  intera 
monarchia  e  col  Comitato  speciale  ora  ricordati,  complicata- 
mente architettati,  che  reggasi  l'edificio  costituzionale  e  go- 
vernansi  i  poteri  pubblici  nell'impero  austro-ungarico  dove 
può  dirsi,  con  unico  esempio,  attuato  U  federalismo  politico 
sotto  un  reggimento  manarchico.  L'avvenire  dirà  se  il  si- 
stema parlamentare,  qui  con  lungo  studio  ed  attraverso  a 
gravi  difficoltà  stabilito,  risponda  ai  reali  bisogni  delle  va- 
rie nazionalità,  o  se  queste,  allargando  sempre  più  la  sfera 
dei  loro  desideri,  si  spingeranno  più  innanw  nella  via  delle 
riforme  politiche.  L'Ungheria  da  una  parte  mostra  fin  d'ora 
di  non  essere  appieno  soddisfatta  dei  propri  ordini  parla- 
mentari e  medita  nuovi  congegni  che  meglio  rispondano  alle 
proprie  condizioni  sociali  e  politiche;  la  Boemia,  la  Croaaia 
ed  altri  paesi  della  monarchia  per  l'altra  parte  meno  si  preoc- 
cupano forse  del  consolidamento  della  libertà  costituzionale 
perchè  aspirano  a  più  larghe  autonomie  politiche,  guardano 
con  diffidenza  gli  ordinamenti  novelli  ed  accettando  pura- 
mente come  un  acconto  le  concessioni  della  monarchia,  ten- 
tano di  far  prevalere  le  loro  idee  separatiste. 
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Né  runa  né  le  altre  vedranno  per  certo  soddisfatte 
completamente  le  loro  aspirazioni  finché  durerà  la  monar- 
chia austro-unganica,  poiché  condizione  essenziale  della  sua 
esistenza  é  appunto  il  suo  ordinamento  politico  odierno,  il 
quale,  lentamente  elaborato  ed  attuato  dopo  i  tardi  insegna- 
menti di  Solferino  e  di  Sadowa,  intende  a  comporre  i  se- 
colari dissidi  fra  le  due  principali  nazioni  delFimpero. 

L'ordinamento  parlamentare  riconosce,  rafferma,  conso- 
lida le  rispettive  autonomie  ed,  a  questo  riguardo,  merita  la 
più  diligente  considerazione  ed  ha  in  se  stesso  elementi  seri 
di  vitalità;  non  cosi  può  dirsi  però  per  quanto  si  riferisce 
all'applicazione  sincera  ed  efficace  della  libertà  e  della  egua- 
glianza politica:  il  modo  di  costituzione  delle  due  Camere, 
i  ristretti  limiti  dell'elettorato,  l'ingerenza  governativa  nelle 
elezioni,  la  diversificazione  del  voto  rendono  senza  dubbio 
ancora  in  molte  parti  incompleta  la  legislazione  parlamentare 
dei  paesi  soggetti  alla  dinastia  degli  Absburgo,  i  cui  statisti 
eminenti,  nelle  future  lotte  sapranno  attuare  in  tutta  la  sua 
pienezza  il  parlamentarismo  ed  assicurare  il  duraturo  trionfo 
delle  idee  democratiche.  A.  S.  De  Kiriaki, 

{Coniiniui) 

SULLA  STATISTICA 

DELLA  PROPRIETÀ  FONDIARIA   IN   ITALIA.   (1) 


La  statistica  della  proprietà  fondiaria  é  uno  dei  temi 
più  importanti  e  più  vasti  che  possa  proporsi  un  Governo 
di  eseguire.  Esso  richiede  organi  speciali  collettori  delle  no- 
tizie; non  é  cosa  che  possa  farsi  per  inchiesta  straordinaria 

(I)  Dalla  pregevole  relazione  deirOn.  Prof.  Comm.  Luigi  Bodio 
pubblicata  testé  negli  Annali  del  Minisiero  d' IncUcstria^  Agricoltura 
e  Commercio  togliamo  i  punti  più  salienti. 

(Annali  —  Primo  Semestre  i877). 
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una  volta  tanto;  conviene  curarla  e  perfezionarla  mediante 
stabili  istituzioni;  e  un  catasto  geometrico  parcellare  è  la 
base  essenziale  per  ogni  lavoro  serio  di  questo  genere. 

Tuttavia  anche  lasciando  da  parte  la  questione  d'  una 
estimazione  rigorosa  del  valore  della  possidenza  in  Italia, 
potremmo  studiare  se  non  sarebbe  possibile  conoscere  almeno 
il  numero  dei  proprietari  di  terre  e  fabbricati,  e  tener  dietro 
con  sicurezza  ai  trapassi  di  proprietà,  al  movimento  del  de- 
bito ipotecario  ed  alla  sua  gravezza. 

Noi  non  conosciamo  in  Italia,  nonché  il  valore  della 
proprietà  fondiaria,  neppure  quanti  siano  i  proprietari  di  beni 
immobili.  Il  censimento  della  popolazione  di  un  numero  di 
proprietari  inferiori  al  vero:  Tamministrazione  finanziaria  ne 
dà  uno  superiore: 

Il  censimento  generale  della  popolazione  non  è  in  alcun 
paese  il  mezzo  più  adatto  per  conoscere  il  numero  dei  pro- 
prietari, poiché,  per  quanto  si  raccomandi  ai  capi  di  famiglia 
di  notare  per  ciascun  individuo  la  sua  professione  o  condi- 
zione, e  di  indicare  se  ne  ha  più  d'una,  non  si  può  sperare 
di  aver  notizia  di  tutti  coloro  che  sono  ad  un  tempo  pro- 
prietari ed  esercenti  qualche  professione. 

Le  risultanze  del  censimento  senza  tener  conto  dei  pro- 
prietari maschi  (1,436,488)  e  delle  femmine  (840,145),  sono 
cosi  riepilogate: 

Proprietari  senz'altra  qualificazione     .     .     .       672,312 
Proprietari  agricoltori  o  dediti  alla  pastori- 
zia, alla  silvicaltura   alla   pesca,  all'eser- 
cizio delle  miniere 1,553,597 

Proprietari  esercenti  industrie  manif attrici  .         20,418 
Proprietari  commercianti  o  dediti  alle  indu- 
strie dei  trasporti       9,795 


A  ripottarsi    2,256,122 
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Riporto 

2,266,122 

Proprietari 

funzioiaari   pubblici, 

proprietari 

avvocati 

0  procuratori  o 

notai 

. 

5,226 

Proprietari 

sacerdoti      .     . 

. 

. 

5,878 

Proprietari 

esercenti  altre 

professioni      .    . 

9,407 

Totale    2,276,633 

Sarebbero  adunque  2,276,633  proprietari,  secondo  il  cen- 
simento; ma  ò  presumibile  che  il  loro  numero  sia  in  realtà 
maggiore. 

D'altra  parte  Tamministrazione  finanziaria  non  ci  sa  dire, 
oggi,  quanti  siano  i  proprietari  nel  complesso  del  Regno. 
Essa  ci  fornisce  cifre  superiori  d'assai  a  quelle  testé  indicate 
e  superiori  certamente  al  numero  effettivo  dei  proprietari, 
per  varie  ragioni. 

Secondo  i  ruoli  principali  del  1876  erano  5,210,401  ar- 
ticoli di  ruolo  pei  terreni  e  2,364,936  pei  fabbricati  (pagi- 
na 202  àeìVAnmuirio  del  1876). 

La  statistica  della  divisione  della  proprietà,  e  delle  pro- 
porzioni per  cui  si  combinano  nelle  singole  provincie  la  gran- 
de, la  media  e  la  piccola  proprietà,  non  si  potrebbe  ricavare 
dai  dati  pubblicati  nell'Annuario.  Sarebbe  possibile  tuttavia 
se  non  facile  cosa,  procedere  ad  uno  spoglio  degli  elenchi 
nominativi  dei  contribuenti,  per  evitare  le  duplicazioni.  E 
codesto  spoglio  potrebbe  farsi  alla  sede  centrale  del  Gover- 
no, sopra  gli  elenchi  originali  dei  Comuni;  ovvero  si  potrebbe 
far  eseguire  in  ciascuna  provincia  delllntendenza  di  Finanza. 
In  questo  secondo  modo  colui  che  possiede  in  due  provincie 
figurerebbe  due  volte  nel  numero  totale  dei  contribuenti  del 
regno;  ma  essendo  pochi  coloro  che  possiedono  in  più  pro- 
vincie, i  duplicati  sarebbero  pochi  e  l'elenco  generale  dei 
proprietari  non  andrebbe  gran  fatto  lontano  dal  vero. 

Certo  che  un  lavoro  siffatto  non  potrebb'essere  né  bre- 
ve, né  fattibile  C(mi  poca  epesa.  Si  tratterebbe,  fra  proprietari 
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di  fondi  rustici  e  di  fabbricati,  di  circa  8  milioni  di  articoli 
di  ruolo  da  rilevare,  classificare,  aggruppare  fra  loro  sotto 
varii  aspetti.  La  spesa  degli  stampati  non  sarebbe  indiffe- 
rente: a  quaranta  articoli  di  ruolo  per  foglio,  si  richiede- 
rebbero 200  mila  fogli  o  esemplari  di  modelli  a  stampa.  E 
per  il  personale  straordinario,  che  dovrebbe  essere  addetto 
a  quest'opera,  se  supponiamo  una  spesa  media  di  una  lira 
per  cento  articoli  di  ruolo,  si  esigerebbero  80  mila  lire. 

D'altronde  una  statistica  dei  proprietari,  distinti  per  quote 
di  contribuzione,  per  estensione  di  beni  posseduti,  ecc.  non 
dovrebbe  ripetersi  ogni  anno;  basterebbe  che  venisse  rinno- 
vala ogni  cinque  anni,  per  esempio,  o  anche  a  periodi  di 
tempo  più  lunghi.  Fatto  è  che  oggi  non  ne  possediamo  al- 
cuna e  che  l'utilità  ne  sarebbe  evidente  per  orientarci  nelle 
questioni  di  economia  fondiaria. 

Circa  il  valore  della  proprietà  fondiaria,  occorre  distin- 
guere i  terreni  dai  fabbricati.  Per  questi  ultimi  Taccertamento 
della  rendita  voluto  dalla  legge  speciale  d' imposta  che  li 
colpisce,  si  può  tradurre  in  capitale,  attribuendo  all'impiego 
del  denaro  in  acquisto  di  fabbricati  quel  saggio  d' interesse 
che  sembra  essere  il  più  verosimile,  secondo  le  circostanze 
di  luogo  e  di  tempo,  col  metodo  induttivo  cosi  detto  deiVur 
nioa  variabile. 

Pei'  ciò  che  riguarda  la  proprietà  rustica,  nessun  calcolo 
potrebb'  essere  fondato,  finché  non  si  ponesse  per  base  un 
catasto  geometrico  uniforme  per  tutto  lo  Stato. 

Non  si  potrebbe  esprimere  più  concisamente  lo  stato  dei 
nostri  catasti,  di  quanto  sia  stato  fatto  nella  relazione  del  21 
gennaio  1875,  colla  quale  il  Ministero  delle  finanze  presen- 
tava alla  Camera  dei  deputati  il  progetto  di  legge  di  pere- 
quazione dell'imposta  fondiaria. 

«  I  catasti  (diceva  il  ministro)  che  ora  servono  al  re- 
parto dell'imposta  fondiaria  nelle  diverse  parti  d'Italia,  ebbero 
origine  in  tempi  difierentissimi,  sotto  l'influenza  di  condizioni 
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sociali,  politiche  ed  economiche  aflFatto  diverse,  e  furono  in- 
trapresi con  concetti,  intendimenti  e  sistemi  che  nulla  ave- 
vano fra  loro  di  comune.  Dal  catasto  della  Garfagnana  che 
risale  al  1533,  dagli  antichi  catasti  del  Piemonte  e  dal  ca- 
tasto mantovano  e  milanese  che  risalgono  al  secolo  scorso 
si  viene  al  catasto  toscano  attuato  dal  1832  al  1834,  al 
nuovo  censo  lombardo- veneto  attuato  dopo  il  1846,  al  cata- 
sto lucchese  attuato  dal  1864  al  1869.  D'altro  lato  mentre 
le  Provincie  meridionali,  estensi,  della  Garfagnana,  della  Li- 
guria e  della  Lunigiana,  hanno  catasti  descrittivi,  tutto  il 
resto  dei  catasti  italiani  è  a  base  geometrica.  Oltre  a  queste 
vi  sono  altre  minori  diflFerenze  sull'estimo  a  capitale  o  a 
rendita,  sulle  unità  e  frazioni  che  esprimono  gli  estimi,  sui 
criteri  diversissimi  negli  elementi  e  nelle  basi  delle  stime 
nelle  detrazioni  e  simili,  le  quali  circostanze  unite  insieme 
fanno  si  che  sarebbe  assolutamente  impossibile  il  fare  asse- 
gnamento sopra  elementi  cosi  disparati  e  discordanti  per  con- 
seguire uua  precisa  perequazione  fra  le  provincie  o  fra  i 
comuni.  » 

E  più  particolarmente  nel  resoconto  dei  lavori  della 
Commissione  Reale  istituita  il  12  marzo  1871  ^  coli' incarico 
di  compiere  tutte  le  indagini  e  gli  studi  occorrenti  per  prov^ 
vedere  alla  perequazione  del  tributo  fondiario  fra  le  diverse 
Provincie  del  regno,  »  si  legge  (pag.  287  e  seguenti): 

«  In  quanto  alVestimo  catastale  voglionsi  distinguere  i 
criteri  che  servirono  di  base  alla  determinazione,  dai  proce- 
dimenti seguenti.  I  primi  sono  cosi  disparati  fra  compartimento 
e  compartimento  che  riesce  difficile  il  darne  un  cenno  sin- 
tetico, e  vai  meglio  riferirsi  air  esposizione  analitica  che  si 
contiene  neir  importante  allegato  10  (pagina  2).  Basterà  qui 
accennare  che  in  alcuni  luoghi  si  è  proceduto  per  stime  pe- 
ritali, in  altri  mediante  lo  spoglio  dei  contratti  di  affitto  e 
di  vendita,  in  altri  sulle  denunzie  dei  possessori.  Varie  le 
epoche  di  riferimento  dei  prodotti,  diverso  il  periodo  scelto 
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per  la  determinazione  dei  prezzi  medi,  difformi  i  criteri  per 
le  determinazioni,  differente  il  saggio  che  servi  per  ricavare 
dalla  rendita  il  capitale.  Le  case  coloniche  con  varia  misura 
trattate  nei  diversi  compartimenti.  Qua  non  furono  in  alcun 
modo  stimate  neppure  per  l'area  da  esse  occupata,  ed  anzi 
nella  stima  dei  terreni  si  operò  la  detrazione  della  spesa  oc- 
corrente pel  loro  mantenimento  (Toscana);  là  fu  attribuito 
un  estimo  alla  sola  area,  in  proporzione  dei  migliori  apprez- 
zamenti del  fondo  cui  erano  annessi  (ex-Pontificio,  Massa  e 
Carrara,  Sardegna);  ovvero  furono  estimate  come  gli  aratorii 
di  prima  classe  con  aumento  di  un  terzo  (vecchio  censo  mi- 
lanese); altrove  furono  censite  come  i  fabbricati  civili,  ma 
neir  estimo  dei  terreni  si  fece  una  determinata  detrazione 
(Lombardia,  nuovo  censo).  Nel  Modenese  la  rendita  delle  case 
coloniche  fu  compenetrata  in  quella  dei  terreni,  rispetto  alla 
pianura  ;  esse  non  furono  censite  affatto  nella  montagna.  Nel 
Parmense  l'area  delle  case  rustiche  fu  parificata  ai  terreni 
coltivi  di  prima  classe;  ed  un  criterio  analogo  fu  adottato 
nelle  provincie  meridionali. 

«  Ed  anche  per  la  qualificazione  delle  case  rurali  si  nota 
una  grande  disparità  tra  compartimento  e  compartimento.  In 
alcuni  si  sono  ritenute  rurali  soltanto  quelle  inservienti  al- 
l'agricoltura  e  poste  nei  fondi,  in  altri  anche  i  fabbricati 
situati  in  centro  di  abitato,  e  nel!' ex-Pontificio  si  usò  tale 
larghezza  che  si  considerarono  rurali,  e  furono  stimati  per  la 
sola  area,  perfino  i  casini  di  delizia. 

4c  Le  miniere,  le  cave  e  le  torbiere  furono  invece  censite 
dovunque  per  la  sola  superficie  sottratta  alla  coltivazione,  ed 
in  proporzione  della  rendita  attribuita  ai  terreni  adiacenti, 
fatta  eccezione  però  della  Sicilia  e  del  Napoletano,  dove  tali 
enti,  comprese  le  zolfare,  furono  valutati  in  ragione  della 
rendita  media  del  decennio  legale  stabilito  per  tutti  gli  altri 
terreni. 

«  I  laghi  da  pesca,  quasi  sempre  censiti  in  base  al  pro- 
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dotto  del  pesce,  e  i  corsi  d'acqua  irrigatorii,  non  furono  mai 
estimati  separatamente  dai  terreni  e  dagli  opifizi,  fuorché 
nelle  provincie  meridionali,  nelle  quali  si  prese  per  base  la 
media  degli  affitti  d'un  determinato  periodo  di  tempo,  meno 
per  le  acque  destinate  a  irrigare  i  fondi  dello  stesso  pro- 
prietario, che  furono  censite  unitamente  ai  terreni. 

«  In  quanto  ai  metodi  per  la  determinazione  deirestimo 
si  possono  i  catasti  distinguere  nelle  seguenti  tre  categorie 
principali  : 

«  a)  Di  quelli  nei  quali  si  à  proceduto  per  mezzo  di 
tariflFe  : 

«  b)  Di  quelli  in  cui  si  è  proceduto  per  stime  parziali 
dei  singoli  appezzamenti; 

«  e)  Di  quelli  basati  sulle  denunzie  dei  possessori,  ora 
controllate  da  apposite  Commissioni  o  da  periti. 

«  Alla  prima  categoria  appartengono  i  catasti  dei  com- 
partimenti ex-Pontificio,  Parmense,  Pianura  Estense  Mas- 
sose, Sardo,  Lombardo- Veneto  di  nuovo  e  vecchio  censo. 
Napoletano,  Siciliano,  Lucchese  recente,  e  quelli  delle  Isole 
dell*  Elba  e  Pianosa. 

«  ÀUa  seconda  categoria  appartiene  il  secondo  catasto 
del  Continente  toscano. 

«  Alla  terza  infine  quello  Estense  di  campagna,  il  Lu- 
nigianese,  quello  della  Garfagnana,  l'antico  Lucdiese,  quello 
dell'  Isola  del  Giglio. 

«  L'estimo  è  a  valor  capitale  nei  catasti  dell'ajitico  censo 
Milanese,  in  quello  ex-Pontificio,  nell'Estense,  nel  Lunigia- 
oese,  nell'antico  Lucchese  e  nel  catasto  di  Garfagnana;  negli 
altri  è  a  rendita. 

«  La  superficie  dei  terreni  sterili  presenta  spesso  uiu 
sproporzione  grandissima  fra  un  compartimento  e  l' altro  in 
rapporto  alla  produttività,  sproporzione  che  non  può  avere 
esclusivamente  la  sua  ragione  nella  natura  intrinseca  dei  ter- 
reni, ma  anche  in  molta  parte  dipende  dai  elateri  ehe  furono 
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seguiti  sia  nella  formazione  dei  catasti,  sia  ancora  nel  com- 
pilare i  quadri  inviati  alla  Sotto-Commissione.  Senza  feiinarci 
ai  compartimenti  di  Napoli,  Sicilia  e  Modena,  pei  quali  la 
superfice  segnata  come  sterile  è  più  ipotetica  che  reale,  basti 
lare  il  confronto  fra  la  Toscana  e  Tex-Pontificio,  fra  il  Lom- 
bardo-Veneto e  il  Parmense,  ecc.,  per  persuadersi  che  le 
differenze  devono  aver  causa  dal  modo  di  qualificare  i  terreni 
sterili.  Questi  sono,  per  esempio,  in  Toscana  ettari  610,201  70, 
e  neirex-Pontiflcio  non  raggiungono  gli  ettari  27,050,  quan* 
tuaque  in  questo  ultimo  compartimento  la  superficie  totale 
sia  circa  il  doppio  delFaltra.  Ma  bisogna  considerare  che  qua 
si  tratta  di  quei  terreni  che  nel  catasto  si  ritennero  sterili, 
cioè  le  sole  rocce  nude,  assolutamente  incapaci  di  qualsiasi 
prodotto,  ciò  nondimeno  fu  attribuito  l'estimo  d'un  soldo  per 
tavola;  là  invece  sono  compresi  i  terreni  sodi  a  pastura.  » 

Occorre  pertanto  il  rilevamento  ex-integro  per  3719 
comuni,  che  misurano  insieme  13,663,999  ettari;  per  altri 
368  comuni  le  mappe  dovranno  essere  completate  mediante 
la  fiiisura  parcellare,  sopra  2,424,666  ettari;  finalmente  la 
rettificazione  ossia  la  messa  a  giorno  delle  mappe  dovrà 
farsi  per  4295  comuni,  della  superficie  di  12,285,520  ettari, 
afiine  di  estendere  il  censo  a  tutti  gli  8382  comuni  per  Te- 
steosione  di  28,374,185  ettari, 

E  la  spesa  occorrente  per  un  tanto  lavoro  fu  calcolata 
in  54  milioni,  circa,  cioè  33  e  mezzo  per  la  formazione  delLe 
mappe,  compresa  la  triangolazione,  e  20  milioni  e  mezzo  per 
la  stima,  l'impianto  dei  registri  e  la  doppia  copia  del  catasto. 

La  grande  questione  è  rimasta  intatta,  come  è  noto,  non 
essendo  venuto  in  discussione  alla  Camera  quel  progetto  di 
legge.  £  rimanendo  in  sospeso  gli  allibramenti  catastali  per 
l'assetto  definitivo  dell'imposta  fondiaria,  ogni  estimazione 
del  valore  della  proprietà  fondiaria  non  potrebbe  che  oscil- 
lare fra  vaghe  congetture. 

Né  solamente  il  valore  capitale  della  possidenza,  la  sua 
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rendita  annuale  in  danaro,  il  suo  stato  di  maggiore  o  mi- 
nore divisione  nelle  varie  regioni,  restano  altrettante  inco- 
gnite; ma  le  notizie  agrarie  esse  medesime  non  possono  avere 
alcuna  base  certa,  e  le  inchieste  intraprese  dal  Governo,  da 
associazioni  scientifiche  o  da  privati  studiosi,  mancano  di  ogni 
termine  esatto  di  riscontro. 

Dal  punto  di  vista  giuridico,  l'alienazione  della  proprietà 
è  regolata  dal  principio  della  trascrizione  nei  registri  tenuti 
presso  gli  uflSci  ipotecari;  trascrizione,  per  altro,  necessaria 
soltanto  a  tutelare  il  diritto  del  proprietario  rispetto  ai  terzi. 

Né  gli  staceli  all'esecuzione  della  legge  sulle  volture  si 
arrestano  qui.  Sono  magari  venti  oggi  i  proprietari  di  un 
immobile  iscritto  come  un  unico  corpo  di  proprietà  nel  libro 
catastale,  e  occorre  determinare  per  ciascuno  la  sua  parte 
con  precisi  confini.  Altra  volta  si  tratta  di  feudi  del  Domar 
nio,  che  furono  venduti  in  più  lotti  separati;  in  molti  casi 
non  s'è  potuto  ancora,  dopo  anni,  dividere  il  catasto  fra  i 
vari  acquirenti,  perchè  questi  hanno  comperato  ciascuno  per 
un  determinato  numero  di  ettari,  e  la  somma  delle  parti  non 
equivale  al  tutto.  Rimane  una  parte  del  contingente  d'imposta 
prediale,  che  non  si  sa  a  chi  addossare. 

Una  statistica  esatta  dei  trapassi  di  proprietà  si  può 
fare  nei  paesi  in  cui  vige  il  sistema  tavolare,  per  cui  le  alie- 
nazioni non  hanno  effetto  legale  se  non  mediante  l'iscrizione 
del  nome  del  nuovo  proprietario,  e  prendono  data  dalla  iscri- 
zione stessa. 

Ma  un  grado  sufficiente  di  esattezza  potrebbe  conseguirsi 
nella  descrizione  del  movimento  della  proprietà  anche  con 
una  legislazione  come  la  nostra,  che  esige  la  trascrizione 
dei  diritti  reali  solamente  riguardo  ai  terzi,  purché  stesse  a 
fondamento  del  lavoro  un  buon  catasto  geometrico  per  tutto 
il  paese. 

E  noto,  a  questo  riguardo,  come  il  sistema  della  trascri- 
zione sia  stato  adottato  dal  nostro  Codice  civile  sull'esempio 
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della  legge  francese  del  1855,  e  questa  sia  stata  la  ripro- 
duzione dì  altra  simile  del  Belgio  del  1851. 

In  Inghilterra  TAtto  25  e  26  Vict.  Ili,  istituiva  un  re- 
gistro catastale;  ma  le  inserzioni  in  questo  sono  puramente 
facoltative,  e  non  entra  che  lentissimamente  nelle  abitudini 
inglesi  di  farvi  registrare  i  titoli  di  proprietà.  In  Scozia  vi 
ha  un  registro  dei  contratti  in  ogni  Contea,  ed  un  registro 
generale  in  Edimburgo,  per  1*  iscrizione  dei  trapassi  di  pro- 
prietà stabile  e  delle  ipoteche,  sotto  pena  di  nullità;  ma  non  di 
rado  vi  sono  indicati  soltanto  i  confini  della  proprietà  trasferita 
0  ipotecata,  non  il  suo  valore.  In  Irlanda  un  simile  registro 
esiste,  ma  obbligatorio  solo  per  Taccertamento  della  proprietà 
vincolata  da  maggioraschi  o  fedecommessi.  Nessuna  notizia 
adunque,  neppure  approssimativa,  potrebbesi  attingere  a  co- 
testi archivi  del  Regno  Unito  per  una  statistica  del  valore 
e  movimento  della  proprietà,  né  degli  oneri  ipotecari  che  la 
gravano.  Solamente  la  Modula  A  delVIncome  Tax  può  per- 
mettere di  risalire  dalla  notizia  della  rendita  imponibile  a 
quella  del  suo  valore  capitale. 

Quanto  al  debito  ipotecario,  questo  fu  oggetto  più  volte 
di  pubblicazioni  statistiche  da  parte  del  Ministero  delle  Finanze. 

Una  prima  dimostrazione  ne  fu  data  nell'Annuario  del 
1864,  per  la  situazione  del  1862:  successivamente  vennero 
pubblicate  le  situazioni  annuali,  colle  variazioni  introdottesi  via 
via  fino  al  1868;  ma  quel  lavoro  si  dovette  sospendere  perchè, 
a  confessione  della  stessa  Amministrazione,  era  pieno  di  errori. 

Più  tardi  una  circolare  del  ministro  delle  finanze  (Sella) 
del  24  agosto  1871,  n.  117,624  (allegato  C),  diretta  ai  con- 
servatori delle  ipoteche,  agli  ispettori  del  demanio  e  tasse  e 
agli  intendenti  di  finanza,  intese  a  riordinare  la  statistica  del 
debito  ipotecario.  Essa  cominciava  dal  riconoscere  che  le 
norme  impartite  nel  1863  non  erano  state  abbastanza  precise, 
cosi  da  poter  assicurare  Tapplicazione  degli  identici  criteri 
in  tutti  gli  uffici;  ed  osservava  inoltre  che  la  massa  del  de- 
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bito  ipotecario,  dopo  la  muiata  legislazione  civile,  e  special- 
mente in  seguito  alle  disposizioni  transitorie  del  30  novem- 
bre 1865,  aveva  dovuto  subire  tali  e  tante  trasformazioni,  da 
rendere  necessario  lo  svincolare  assolutamente  la  nuova  sta- 
tistica da  ogni  altra  che  fosse  stata  fatta  per  l'addietro. 

Il  nuovo  accertamento  fu  eseguito,  e  i  risultati  ne  furono 
pubblicati  nélV Annuario  del  1873,  per  la  situazione  del  31 
dicembre    1871;  indi  per  altri  tre  anni  le  situazioni   furono 
pubblicate  nella  stessa  forma.  Eccone  i  dati  riassuntivi: 
Debito  ipotecario  (in  milioni  di  lire): 

Fruttifero        Infruttifero  Totale 

1871 6,389  6,153  12,542 

1872 6,421  6,184  12,605 

1873 6,476  6,224  12,700 

1875 6,510  6,224  12,735 

Addizionando  il  ^  Capitali 5.719  milioni 

debito  fruttifero        )  Rendite  capitaUrzate  .       791  milioni 

coirinfruttifero- certo,  ossia,  1,993  milioni,  si  ottiene  un  to- 
tale di  8503  milioni  in  valor  capitale. 

Come  potremmo  farci  un'idea  dell'ammontare  di  questo 
debito  rispetto  al  valore  complessivo  della  proprietà  fondiaria 
in  Italia?  Già  dicemmo  che  una  notizia  sicura  ci  manca  di 
questo  valore.  Tentiamo  nondimeno  un  calcolo  che  sia  lon- 
tanamente approssimativo.  Se  ammettiamo  che  la  superficie 
produttiva  del  regno  sia  di  24  milioni  di  ettari,  e  stimiamo 
i  terreni  solamente  a  lire  mille  per  ettare,  in  base  a  quanto 
fu  ricavato  dalle  vendite  eseguite  finora  dei  beni  dell'  Asse 
Ecclesiastico,  il  valore  della  proprietà  fondiaria  sarebbe  di  24 
miliardi.  Notiamo  però  che  nei  lotti  dell'  Asse  Ecclesiastico 
entravano  anche  dei  fabbricati,  ma  per  la  maggior  parte  fab- 
bricati cadenti  e  quasi  in  abbandono,  e  ad  ogni  modo  per  una 
proporaione  assai  piccola  rispetto  alla  totalità  dei  beni  venduti. 

Oltre  a  ciò,  conviene  soggiungere  due  osservazioni.  Da 
un  lato  dobbiamo  avvertire  che  il  prezzo  dei  beni  ecclesia- 
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stici  alineati,  come  fu  indicato  dalla  Gazzetta  Uf&ciale,  è 
piuttosto  nominale  che  effettivo;  essendo  i  beni  stessi  pagabili 
in  obbligazioni  dell'Asse  ecclesiastico,  che  si  acquistano  air85 
per  cento;  inoltre,  se  il  compratore,  in  luogo  di  pagare  in  18 
rate  annuali,  versa  immediatamente  l'intiera  somma,  gode  lo 
sconto  del  7  per  cento  sui  9/10  del  prezzo;  ovvero,  se  egli 
paga  entro  il  secondo  anno,  ha  lo  sconto  del  3  per  cento 
sulle  rate  che  anticipa.  Per  tutto  ciò  il  prezzo  nominale, 
ridotto  a  contanti,  perde  mediamente  il  17  1/2  per  cento; 
ossia  1000  lire  di  prezzo  deliberato  si  riducono  ad  825. 

Dall'altra  lato  è  pur  d'uopo  notare  che  i  beni  ecclesia- 
stici sono  generalmente  inferiori,  per  rendita  attuale,  e  quindi 
anche  per  valore,  alla  media  dei  beni  che  entrano  in  com- 
mercio; giacché  quel  patrimonio,  di  regola,  era  in  mano  ad 
usufruttuari,  che  non  avvisavano  a  perfezionamenti  agricoli. 

Del  rimanente  l'ipotesi  di  24  miliardi,  per  il  valore  della 
proprietà  fondiaria  rustica,  è  da  ritenersi  inferiore  al  vero 
se  consideriamo  la  cifra  di  851  milioni  data  dallo  stesso 
Anniuirio  delle  finanze  per  il  1870  (pag.  209),  come  rendita 
censuaria,  in  lire  italiane,  di  tutti  i  terreni  d' Italia,  fatta 
eccezione  delle  provincie  piemontesi  e  liguri. 

Al  valore  della  proprietà  rustica  dobbiamo  aggiungere 
quello  dei  fabbricati.  Secondo  i  ruoli  del  1876,  il  reddito 
imponibile  dei  fabbricati  in  tutta  Italia  era  di  829,639,492 
lire  (Anmuzrio  suddetto,  pag,  204).  La  rendita  effettiva  è 
tradotta  in  rendita  imponibile  mediante  la  riduzione  di  1/3, 
se  si  tratta  degli  opifizi,  o  di  1/4  se  si  tratta  degli  altri  fab- 
bricati civili.  La  diflFerenza  pertanto  fra  l'una  e  l'altra  specie 
di  rendita,  supposta  soltanto  del  quarto,  per  la  circostanza 
che  gli  opifizi  in  Italia  sono  in  numero  comparativamente 
ristretto,  farebbe  salire  la  rendita  eflFettiva  a  440  milioni  al- 
l'anno che  si  capitalizzano  (al  100  per  cinque)  in  8800  mi- 
lioni di  lire. 

Cosi  il  debito  ipotecario  fruttifero  ed  infruttifero-certo, 
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secondo  le  risultanze  del  1874,  sarebbe  di  8503  milioni  sopra 
un  valore  di  circa  quaranta  miliardi  della  proprietà  rustica 
e  urbana,  cioè  fra  un  quinto  e  un    quarto    (22  per   cento) 
di  essa. 

Senonchè  la  statistica  del  Ministero  delle  Finanze  è  vi- 
ziata essenzialmente  dal  fatto  che,  allorquando  uno  stesso 
debito  è  garantito  da  ipoteca  sopra  beni  esistenti  nel  terri- 
torio di  più  circondari  ipotecari,  la  somma  intera  del  debito 
si  va  ripetendo  sui  registri  altrettante  volte,  quanti  sono  gli 
uffici  ipotecari  nei  quali  si  prende  l'iscrizione. 

Il  valore  della  proprietà  stabile  in  Francia  era  stato 
stimato  ufficialmente,  nel  1851,  in  83,744  milioni  di  franchi, 
tutto  compreso,  cioè  terreni,  case  di  abitazione  e  officine;  né, 
ch'io  sappia,  fu  rifatto  il  calcolo  posteriormente,  tenendo  conto 
dell'incremento  della  rendita  e  del  capitale.  Ad  ogni  modo, 
chi  anche  si  limitasse,  in  difetto  di  notizie  più  recenti,  a  pa- 
ragonare il  debito  presente  al  valore  antico  della  proprietà, 
troverebbe  in  Francia  il  rapporto  del  6  per  cento:  rapporto 
tenuissimo,  se  rammentiamo  quello  che  usciva  dalle  cifre 
indicate  più  sopra  per  il  nostro  paese.  Ma  troppe  incognite, 
come  dissi,  si  annidano  nella  nostra  statistica,  troppa  mistura 
vi  ha  in  essa  di  debiti  perenti  o  virtuali  con  debiti  veri  e 
vivi,  perchè  si  possa  abbandonarsi  alla  sconfortante  conclu- 
sione che  la  nostra  proprietà  sia  quattro  volte  più  oberata 
che  quella  della  Francia. 

Una  riforma  pertanto  sarebbe  necessaria,  nel  modo  di 
compilare  la  statistica  del  debito  ipotecario;  e  non  sarebbe 
difficile  rimediare  allo  sconcio  delle  duplicazioni,  dappoiché 
il  mezzo  legale  esiste  per  distinguere  l' iscrizione  originaria 
dalle  successive. 
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MONITORE  DELLE  COLONIE 


LA  COLONIZZAZIONE 

NELLA   REPUBBLICA   DI    GUATEMALA. 

{Corrispondenza) 

Situata  tra  i  gradi  8,18°  di  latitudine  boreale,  82,73**  di  longitudine 
all'occidente  di  Greenwich,  rAmerica  Centrale  é  confinata  al  Nord 
e  Nord-Ovest  dal  Messico»  al  Sud-Est  dalla  Nuova  Granata  (Istmo  di 
Panama),  il  grande  Oceano  bagna  il  littorale  Sud-Ovest  ed  il  mare 
delle  Antille  quello  del  Nord,  Nord-Est,  e  Est.  Quest'importante  re- 
gione del  nuovo  Mondo,  che  sotto  la  denominazione  spagnuola  formava 
la  capitaneria  generale  di  Guatemala,  comprende  oggi  le  Repubbliche 
di  Guatemala,  San  Salvador,  Honduras,  Nicaragua  e  Costarica. 

Mi  propongo  di  esaminare  in  appresso  le  condizioni  favorevoli 
che  a  mio  avviso  si  manifestano  in  questa  regione  per  lo  stabilimento 
di  colonie  libere;  parlerò  della  sua  area  totale,  della  popolazione,  dei 
nuovi  porti  aperti  al  commercio,  dei  recenti  decreti  relativi  alla  co- 
lonizzazione emanati  nella  Repubblica  di  Guatemala  ed  in  quella  vicina 
dell'Honduras,  con  speciale  considerazione  per  il  territorio  del  Gua- 
temala rispetto  alla  snecie  di  colonie  che  a  mio  credere  vi  possono 
fiorire  per  l'opera  degli  europei  e  particolarmente  degli  Italiani  emi- 
granti. 

Ora  mi  limito  ad  alcune  nozioni  generali  che  stimo  utili  ad  es- 
sere conosciute  prima  di  entrare  nello  studio  dell'argomento. 

All'epoca  della  dominazione  spagnuola  e  precisamente  sotto  Car- 
lo III  nel  1760  il  Guatemala  formava,  come  si  è  detto,  una  delle  cin- 
que capitanerie  generali,  ed  alla  fine  del  XVIII  secolo  a  Santiago 
di  Guatemala  sedevano  tribunali  superiori,  len  Audienciaè^  specie  di 
parlamenti  che  riunivano  in  sé  funzioni  giudiziarie  e  funzioni  an»mini- 
strative.  Ciò  nondimeno  i  deplorevoli  risultati  del  regime  colooiale 
spagnuolo  si  rifletterono  anche  sul  Guatemala:  i  monopoli  ed  i  provve- 
dimenti restrittivi  del  libero  commercio  mentre  condannavano  la  ma- 
rina all'immobilità  provocavano  la  elevatezza  dei  prezzi  in  tutti  i  ge- 
neri cagionando  la  carestia  delle  derrate;  e  l'agricoltura,  Tindnstria 
ed  i  mestieri  erano  caduti  nell'esclusivo  dominio  dei  pubblici  fvmzio* 
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nari  e  degli  avventurieri  speculatori.  Ben  si  può  dire  di  queste  regioni 
come  delle  altre  colonie  americane  dipendenti  dalla  Spagna,  che  al- 
l'epoca della  loro  emancipazione  si  trovavano  in  ritardo  d'un  secolo 
in  confronto  al  rimanente  del  mondo,  perchè  la  volontà  della  metro- 
poli era  quella  di  rendere  queste  contrade  tributarie  e  laguenti  in 
un'eterna  infanzia. 

Né  a  rincrudire  questi  mali  d'indole  economica  ed  amministrativa 
faceva  difetto  la  prevalenza  di  un'organizzazione  religiosa  che  si 
risolvette  nell'onnipotenza  dell'Inquisizione.  La  religione  cattolica  vi 
fu  sola  ammessa  ad  esclusione  delle  altre;  ed  il  clero  non  si  limitava 
alla  regola  delle  Chiese  ma  invadeva  le  Scuole  e  tutta  la  Società 
coirinfluenza  dei  conventi,  dei  suoi  privilegi,  della  decima,  delle  do- 
tazioni e  dei  beni  di  manomorta. 

L'ordinamento  spagnuolo  che  a  queste  contrade  assieme  aveva 
dato  il  titolo  di  Regno  diviso  in  15  Provincie,  durò  fino  al  1821,  al 
qual  tempo  il  Guatemala  seguendo  l'esempio  delle  altre  colonie  spa- 
gnuole,  si  dichiarò  indipendente  e  6Ì  costituì  dapprima  in  Proclncic 
Unite^  quindi  in  Repubblica  federale;  ma  nel  1839  scoppiò  un  movi- 
mento effetto  del  quale  fu  la  separazione  dalla  confederazione  dello 
Stato  di  Honduras,  e  poco  tempo  dopo  anche  gli  altri  quattro  Stati 
si  dichiararono  indipendenti. 

Al  presento  non  può  dirsi  eessata  la  lotta  intestina  colla  quale 
gli  Stati  dell'America  centrale  si  straziano  reciprocamente  in  inutili 
dissensi  ed  in  continue  guerre  ed  anarchie;  e  rimane  tuttavia  uno  ste- 
rile voto  che  questi  Stati  provvedano  una  buona  volta  al  loro  pro- 
gresso e  a  dare  incremento  a  quanto  potrebbe  aumentare  le  loro 
ricchezze.  Sarebbero  certamente  più  felici  e  nulla  loro  mancherebbe 
per  divenire  veramente  grandi  ed  acquistare  quell'influenza  nell'or- 
dine economico  e  politico  a  cui  sono  chiamati  dalla  loro  posizione 
geografica,  dalla  natura  del  suolo  e  da  un  clima  dolce  e  sano. 

Giustizia  vuole  però  che  si  renda  meritata  lode  all'attuale  am- 
ministrazione della  Repubblica  di  Guatemala,  la  quale  emancipato  or 
sono  pochi  anni  il  paese  dal  giogo  teocratico,  sta  ora  facendo  tutti 
gli  sforzi  possibili  per  mettersi  sulla  via  del  progresso  combattendo 
l'antico  regime  e  procurando  di  migliorare  la  sua  situazione  interna. 
L'ignoranza  è  combattuta  colla  diffusione  dell'istruzione  popolare;  il 
telegrafo  è  sparso  su  tutti  i  punti  della  Repubblica,  e  varie  strade  si 
sono  già  aperte  al  transito,  e  tra  le  molte  incominciate  va  menzionata 
quella  del  Nord  che  servirà  a  metterci  in  comunicazione  diretta  col 
porto  di  San  Thomas  sull'Adriatico. 
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Ma  il  problema  della  futura  prosperità  di  questi  Stati,  dipende  da 
due  condizioni;  primieramente  popolare  per  colonizzare,  ed  a  ciò,  se 
avranno  larghe  applicazioni,  provvedono  il  Decreto  del  Governo  di 
Guatemala  (20  gennaio  1877)  e  l'altro  decreto  del  governo  di  Honduras 
(29  aprile  1877):  la  seconda  condizione  è  riposta  nella  stabilità  dei 
Governi  che  ora  si  succedono  con  vertiginosa  rapidità.  Così  rispetto 
alla  colonizzazione,  già  altre  volte  si  pubblicarono  nel  Guatemala 
varie  leggi,  ma  o  per  le  circostanze  anormali  in  cui  si  trovò  il  paese 
o  per  poca  buona  disposizione  degli  uomini  che  governavano  la 
cosa  pubblica,  rimasero  lettera  morta. 

Nella  vicina  Honduros  il  recente  decreto  citato,  è  senza  dubbio 
favorevolissimo  alFemigrazione  che  voglia  dedicarsi  airagricoltura,  e 
si  enuncia  colla  durata  per  lo  spazio  di  nove  anni;  ma  chi  ci  può 
garantire  per  tutto  questo  tempo  la  pace  in  quella  Repubblica?  To 
be  or  noi  be;  ecco  il  problema.  Se  il  paese  potesse  stare  tranquillo 
tutto  andrebbe  bene;  persino  i  piccoli  possidenti,  stante  il  buon  prezzo 
della  mano  d'opera  nella  campagna,  potrebbero  intraprendere  indu- 
strie agricole  con  molta  probabilità  di  successo;  ma  da  un  momento 
all'altro  all'attuale  amministrazione  ne  può  succedere  una  nuova,  che, 
come  sempre  accade  in  questi  paesi,  si  farà  un  piacere  per  spirito 
di  novità  e  di  partito,  di  rovesciare  quante  leggi  e  decreti  trovi  al- 
l'epoca della  sua  venuta  al  potere. 

Alle  oscillazioni  politiche,  a  cui  vanno  soggette  queste  Repubbliche 
non  è  meno  importante  il  far  conoscere  l'odio  inveterato  che  si  nutre 
contro  gli  stranieri  e  quanto  a  questi  si  riferisce.  Disgraziatamente 
questo  vizio  che  tante  umiliazioni  ha  già  costato  all'America  spa- 
gnuola,  è  sempre  stato  inculcato  dal  clero,  il  quale  per  meglio  illu- 
dere queste  popolazioni,  per  lo  più  ignoranti  e  fanatiche,  loro  ha 
sempre  dimostrato  che  gli  stranieri  vengono  solo  per  portarsi  via  il 
denaro  e  le  ricchezze  del  paese  e  per  seminarvi  l'eresia  e  l'incre- 
dulità. Le  conseguenze  di  queste  dottrine  sparse  ipocritamente  per 
fini  facili  a  supporre,  sono  state  spesso  funestissime.  L'esempio  recente 
di  San  Miquel  (Salvador)  in  cui  un  sacerdote  alla  testa  d'un  popolo 
da  lui  fanatizzato,  percorreva  per  tre  giorni  le  vie  di  quella  città, 
mettendo  a  ferro  ed  a  fuoco  tutto  quanto  trovava  e  gridando  <  muoiano 
gli  stranieri,  muoiano  gli  eretici  »,  è  più  che  sufficiente  per  dare 
un'idea  dell'esattezza  delle  mie  asserzioni  a  questo  riguardo. 

Lo  stesso  Governo  di  Guatemala,  malgrado  i  supi  principi  som- 
mamente liberali  e  progressisti,  non  tralascia  di  partecipare  a  queste 
funeste  tendenze.  In  un  ultimo  numero  del  suo  organo  ulliciale,  il 
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signor  Ministro  degli  affari  esteri  pubblicava  un  articolo  tendente  a 
dimostrare  la  necessità  di  nazionalizzare  tutti  gli  stranieri  che  pon- 
gono piede  nel  territorio  della  Repubblica  e  di  proibire  loro  di  acqui- 
stare in  proprietà  beni  immobili.  Questa  pubblicazione  causò  molta 
inquietudine  in  tutti  i  forastieri  qui  residenti,  tanto  più  che  fu  seguita 
da  un  decreto  nominando  una  commissione  per  studiare  un  nuovo 
diritto  pubblico  ed  interni^zionale  che  regoli  le  relazioni  colle  potenze 
estere. 

Alcuni  attribuiscono  questa  pubblicazione  ad  un  poco  di  vendetta 
del  Governo  per  certe  difficoltà  diplomatiche  sorte  ultimamente  tra 
lui  e  gli  agenti  degli  Stati  Uniti  e  di  Germania;  altri  per  non  potere 
obbligare  gli  stranieri,  che  hanno  nelle  loro  mani  quasi  tutto  il  com- 
mercio ^  le  industrie  della  Repubblica  a  pagare  contribuzioni  ed  im- 
prestiti forzosi;  ed  infine  non  manca  chi  Tattribuisce  al  desiderio 
d'acquistarsi  simpatie  fra  le  masse,  che,  come  ho  già  detto,  sono  quelle 
che  maggiormente  odiano  lo  straniero. 

Quello  però  che  più  colpisce  nelle  idee  emesse  nelFarticolo  in 
questione,  è  Tincoerenza  del  Governo  coi  suoi  stessi  propositi  e  con 
le  sue  deliberazioni.  Egli  ha  tolto  agli  indiani  tutti  i  terreni  che  pos- 
sedevano per  distribuirli  e  destinarli  alPemigrazione;  creò  ultimamente 
una  Società  d'immigrazione,  ed  infine  ha  sempre  predicato  che  il 
paese  per  avanzare  ha  bisogno  di  braccia  e  quindi  d'una  buona  e 
forte  corrente  immigratoria.  Or  bene:  chi  sarà  quell'emigrante  che 
voglia  venire  qui  quando  sappia  che  arrivando  avrà  già  perduto  la 
sua  nazionalità  e  per  conseguenza  anche  i  diritti  alla  protezione  della 
sua  bandiera  nei  casi  di  violenza  e  d'arbitri .  a  cui  potrebbe  essere 
esposto?  Questa  sola  idea,  è  più  che  sufficiente  per  dimostrare  l'as- 
surdità dei  prìncipi  che  vorrebbe  stabilire  il  Governo  di  Guatemala^ 
principi  che  del  rimanente  sarebbero  contro  gli  stessi  suoi  interessi, 
poiché  una  volta  chiuse  le  porte  agli  stranieri,  il  paese  si  troverebbe 
presto  ridotto  senza  vita  e  senza  avvenire. 

Facendo  tuttavia  astrazione  da  questi  fatti  per  verità  gravissimi 
perchè  rivelano  unaj  deplorevole  lentezza  nell'evoluzione  ojvile  della 
società  e  nell'educazione  politica  del  popolo,  si  possono  prendere  in 
esame  le  condizioni  favorevoli  a  questi  Stati  per  iniziare  una  vasta 
e  feconda  colonizzazione;  nò  cade  inopportuno  eziandio  di  considerare 
che  le  colonie  libere  fondate  coll'immigrazione  di  onesti  e  laboriosi 
europei  oltre  a  dare  impulso  ad  una  rigogliosa  vitalità  economica 
contribuiranno  efficacemente  a  consolidare  le  istituzioni  nazionali  col 
valido  appoggio  degli  interessi  delicati  e;  ix^)lt^pU^i  ondQ  i  popoli  gio- 
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vani  maturano  nel  senno  pratico  e  neiramore  per  la  conservazione 
delle  cose  conseguite  a  caro  prezzo. 

A.   MUTTINI. 

RIVELAZIONI  SULLO  STATO  DEI  COLONI  ITALIANI 

AL     BRASILE. 

{CorrL^pondense  Particolari),  (1) 

I. 

Rio  7  ottobre  1877. 

Malgrado  le  «sollecitudini  del  R.  Console  e  le  promesse  formali 
del  Ministro  delFAgricoltura  le  condizioni  deiremigrazione  italiana  al 
Brasile  vanno  di  male  in  peggio.  La  indifferenza  per  non  dire  la  ma- 
lafede delle  Autorità  di  qui,  secondate  dall'attitudine  dei  nostri  con- 
nazionali non  sempre  disposti  alla  tolleranza,  hanno  creato  uno  stato 
di  cose  che  io  debbo  segnalare  a  voi,  che  colla  vostra  ottima  pub- 
blicazione vi  siete  resi  benemeriti  e  gradili  anche  in  queste  plaghe 
lontane.  Spero  altresì  che  il  Governo  italiano  edotto  dello  tristi  vicende 
dei  suoi  sudditi  nel  Brasile,  avviserà  ai  provvedimenti  migliori  per 
prevenire  almeno  che  altri  infelici  vengano  in  questo  paese  ad  in- 
contrare la  sorte  toccata  a  chi  li  precedette. 

Mi  consta  che  il  R.  Console  in  Porto  Allegre  ha  inviato  relazioni 
dolorose  sulla  situazione  tristissima  degli  italiani  colà  stabiliti,  poiché 
essi  vi  muoiono  di  fame  e  per  giunta  sono  insultati,  maltrattati  e  de- 
risi. In  balia  del  dospotismo  di  meschine  autorità,  trattati  peggio  di 
schiavi,  essi  sono  costretti  ad  abbandonare  campi  e  foreste  e  a  cor- 
rere la  città  elemosinando  il  pane. 

Sono  state  fatte  le  più  vive  rimostranze  al  Governo  brasiliaho 
pei'chè  provveda  a  tanto  sconcio,  ma  finora  non  hanno  fruttato  che 
delle  vane  promesse,  ed  ordini  telegrafici  per  ottenere  delle  infor- 
mazioni, che  negano  officialmente  i  fatti,  mentre  le  istruzioni  dell'au- 
torità centrale  restano  lettera  morta,  per  Tarbitrio  dei  capi  dei  coloni, 
sicuri  ed  inaccessibili  nelle  lontane  regioni  ove  sono  stabiliti. 

Voglio  ammettere  che  le  condizioni  generali  del  paese  esercitino 
un  maligno  influsso  sullo  stato  dei  nostri  immigranti,  poiché  il  Tesoro 
è  vuoto,  e  la  siccità  ha  desolato  le  campagne  di  quasi  tutto  l'impero, 

(1)  Ricbiamiarao  tutta  Pattenzioiie  dei  nostri  lettori  sopra  questo  nostro  car- 
teggio, di  cui  non  sfuggirà  loro  certamente  Timportanza  e  la  gravità. 
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ma  air  infiori  di  queste  vi  hanno  altre  cause  costanti,  radicali,  inti- 
mamente connesse  al  carattere  della  razza  e  alla  natura  gelosa  del 
popolo  e  delle  istituzioni,  e  fra  queste  primeggia,  non  posso  mai  ripe- 
terlo abbastanza,  l'odio  profondo,  insormontabile  per  lo  straniero. 

In  cosi  fatte  contingenze  Topera  degli  Agenti  del  nostro  governo 
è  paralizzata,  e  non  può  divenire  protettrice  e  benefica  dove  è  recla- 
mata dai  maggiori  bisogni,  per  la  infingardaggine  delle  autorità  su- 
periori, per  la  immoralità  palese  dei  subalterni:  ond'è  che  essi  pre- 
feriscono il  soffrire  pazientemente  mali  vergognosi,  anziché  adottare 
misure,  che  sebbene  necessarie,  potrebbero  essere  spiacevoli  al  Go- 
verno. 

Quando  colFandare  del  tempo,  e  più  per  forza  naturale  delle  cose 
che  per  impulso  amministrativo,  si  sarà  raggiunto  un  assetto  più  nor- 
male, e  formati  reciproci  accordi  per  la  più  efficace  protezione  e  ga- 
ranzia dell'avvenire  dei  nostri  compaesani,  allora  potrà  riaprirsi  senza 
inconvenienti  la  porta  alFemigrazione:  ma  ciò  non  mai  all'esodo  pre- 
cipitato, confuso,  inconsulto  a  cui  oggi  assistiamo.  Oggi,  lo  dichiaro 
apertamente,  la  emigrazione  che  si  reca  al  Brasile  corre  incontro  a 
pericoli  e  patimenti  d'ogni  maniera. 

Mi  scrivono  da^  Santus,  che  altri  duecento  italiani  reclamano  da 
quell'Agente  Consolare  di  essere  rimpatriati  a  spese  del  Governo  bra- 
siliano: un  testimone  oculare  mi  narrava  avere  veduto  un  gran  nu- 
mero di  questi  immigranti  sbarcati  in  quel  porto,  chiusi,  per  passarvi 
la  notte,  in  una  stamberga,  giacere  sulla  nuda  terra  privi  di  ogni 
sorta  di  cibo  e  diretti  verso  V  interno  a  più  giornate  lungi  di  là.  In  una 
cok)nia,  due  dei  nostri  per  aver  fatto  schiamazzo,  furono,  con  una 
furie  al  collo  attaccati  ai  pie  di  un  cavallo,  fatti  correre  per  molte 
miglia,  mentre  il  Direttore  colla  sferza  in  pugno  li  animava  a  trottare 
di  pari  passo  ! 

So  quanto  dal  Governo  brasiliano  si  è  tentato  per  ismentire  queste 
atrocità,  ma  esso  non  ha  potuto  far  tacere  il  grido  unanime  d'indi- 
gnazione che  ha  strappato  il  racconto  di  questa  nefanda  tratta  dei 
bianchi. 

So  purtroppo  che  godrà  poco  favore  chi  osa  farsi  l'eco  di  tante 
miserie,  poiché  la  stampa  ed  una  ossequiosa  diplomazia  dimostreranno 
false  lo  accuse  e  proveranno  ai  due  mondi,  essere  il  Brasile  terra 
feconda,  eden  dei  diseredati  europei,  e  l'emigrato  ospite  prediletto 
fra  qu3Ste  popolazioni.  Ma  io  non  ho  che  a  ricordare  quanto  scriveva 
a  tale  riguardo  il  Barone  di  Javary;  le  proteste  dì  questo  diplomatico, 
che  sarebbe  stato  agevole  lo  smentire,  ebbero  per  effetto  la  revoca- 


Digitized  by 


Google 


—  655  — . 
zione  di  disposizioni  che  limitavano,  sottoponendola  a  condizioni,  la 
facoltà  di  emigrare  al  Brasile  (1);  oggi  ancora  quella  prima  Circolare 
ispirata  da  savio  consiglio,  non  ha  svegliate  antipatie  verso  il  governo, 
e  viene  frequentemente  citata  quale  offesa  a  questo  impero,  e  la  sua 
revocazione  quale  un  trionfo  della  diplomazia  brasiliana,  e  una  ono- 
revole ammenda  del  governo  italiano. 

Al  governo  italiano  pertanto  spetta  l'obbligo  di  provvedere  e  presto 
e  noi  da  tanto  mare  divisi  dalla  patria  nostra,  confidiamo  che  Topera 
sua  non  tardi  a  venirci  efficacemente  in  aiuto. 

n. 

Porto  Alegre  23  settembre  1877. 

Già  da  qualche  tempo  i  coloni  che  si  recano  al  Brasile  dietro  le 
solite  speciose  promesse  degli  Agenti  della  Compagnia  Gaetano  Plnio, 
Holt&wcissig,  Brayer  e  C.  (che  si  assunse  col  governo  brasiliano  l'impe- 
gno di  fornirgli  100,000  emigranti  mediante  contratto  che  le  frutterà 
alcuni  milioni),  più  non  godono  i  vantaggi  del  viaggio  gratuito  dall'Eu- 
ropa al  Brasile,  come  per  innanzi,  e  ciò  per  dimostrare  che  oggi  la 
emigrazione  è  spontaneal 

Rapporti  che  si  informano  agli  interessi  delle  amministrazioni 
brasiliane  e  che  trovano  eco  nel  Giornale  delle  Colonie  che  si  pub- 
blica in  Roma,  dicono  che  gli  emigranti  italiani  nella  provincia  di 
Rio  Grande,  invece  di  dedicarsi  al  lavoro,  vivono  sfruttando  il  quo- 
tidiano sussidio  che  il  Governo  imperiale  loro  concede,  durante  i  pri- 
mi sci  mesi  del  loro  arrivo.  Ciò  è  falso:  e  questa  asserzione  non  fu 
propalata  che  per  avere  un  pretesto  ^i^isl'ificato  per  privare  i  poveri 
coloni  anche  di  quel  misero  sussidio,  che  per  molti  di  essi  bastava 
a  mala  pena  per  le  prime  necessità,  mentre  a  moltissimi  altri,  vuoi 
per  una  che  per  altra  causa,  non  fu  dato  mai.  E  diversi,  in  causa 
della  siccità  perdettero  le  loro  fatiche,  seminato  e  messe,  per  ben 
due  volte;  sicché  senza  mezzi  per  vivere,  nel  colmo  di  loro  angustie, 
si  trovarono  chi  più  chi  meno  creditori  di  tre,  quattro  e  cinque  mesi 
di  sussidio,  che  non  fu  mai  loro  puntualmente  pagato. 

E  non  è  più  invidiabile  lo  stato  di  quei  coloni  cui  fu  meno  avara 
la  sorte:  e  ciò  in  causa  della  inetta  amministrazione,  lasciata  senza 

(1)  A  noi  non  risulta,  contrariamente  a  quanto  aiferma  il  nostro  egregio  cor- 
rispondente, che  nulla  si  sia  revocato  a  richiesta  del  Barone  di  Javari:  anzi  ci- 
4amo  in  contrario  le  seguenti   Circolari:  26  gennaio    1877,  13   settembre    1877. 

La  Dirbzionb. 
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un*effioai66  oontrollOf  in  balia  unioaraente  dei  cointeres!iati.  Infiatti  al- 
lorché uti  colono  muove  lagnanze  circa  il  meno  equo  tratUimento  che 
egli  riceve,  la  Presidenza  del  governo  attitige  le  proprie  informazioni 
dairispettore  speciale  della  Colonia  é  questi  dagli  amrninisÉmtori 
delle  diverse  sezioni  coloniche,  i  quali,  come  è  ben  naturale,  non  vor- 
ranno certo  deporre  contro  a  se  stessi,  cosicché  il  risultato  finale  non 
può  essére  che  contrario  ai  querelanti. 

10  dubito  molto  del  buon  successo  di  tali  Colonie,  ed  ancorché  i 
settemila  Italiani  che  vi  abitano,  possano  colFandar  del  tempo  assue- 
farsi alle  privazioni  che  soffrono,  confidando  in  un  migliore  avvenire, 
penso  nondimeno  che  buona  parte  di  essi  si  determinerà  fra  non 
molto  ad  andarei  a  procacciare  migliore  stato  altrove. 

III. 

Porto  Alegre  26  Settembre  1877 

Lo  stato  in  cui  versano  gli  emigranti  italiani  é  dei  più  deplorabili 
in  queste  colonie,  sicché  fra  ieri  e  oggi  giungono  qui  d'ogni  parte 
in  gran  numero,  e  circa  duecento  si  sono  presentati  stamane  al  Con- 
solato italiano  reclamando  la  mediazione  del  R**.  Console  presso  il 
Governatore  di  questa  provincia,  unicamente  per  ottenere  il  soccorso 
degli  alimenti,  almeno  fino  al  primo  raccolto  che  sperano  dalle  loro 
terre.  £  anche  questo  é  molto  incerto  causa  la  siccità. 

I  lagni  sono  molti  e  vari:  a  chi  non  furono  assegnati  i  lotti  co- 
lonici se  non  dopo  parecchi  mesi  dal  suo  arrivo,  a  chi  non  furono 
date  le  semenze,  a  chi  non  fu  pagato  il  sussidio  degli  alimenti  se  non 
nei  primi  mesi  ed  ora  si  trova  in  credito  di  molti  altri  mesi  ancora: 
e  via  via  molte  altre  sono  le  cause  di  lagnanza  e  tutte  vere,  che 
possono  fornire  giustificati  argomenti  di  reclamo. 

11  R^.  Console  assediato  letteralmente  da  tutta  questa  gente  che 
languisce  di  fame,  si  é  recato  dal  Presidente  della  provincia,  il  quale 
inteso  di  che  si  trattava,  dietro  le  insistenti  rimostranze  del  nostro 
Console,  si  é  deciso  a  mandare  quei  miseri  al  grande  magazzeno, 
afiatto  nudo  e  vuoto,  che  si  trova  in  questo  arsenale,  e  a  dar  loro 
una  piccola  razione  di  viveri. 

Oggi  essendo  arrivati  molti  altri  di  questi  Coloni,  tutti  affamati, 
e  la  Presidenza  dando  ascolto  agli  avversi  consigli  delFIspettore  Ge< 
nerale  delle  Colonie,  Carlo  Jansen,  non  volle  somministrare  nulla  ai 
nuovi  arrivati,  di  sorta  che  il  Console  é  stato  costretto,  per  evitare 
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tumatti,  di  fkr  distribuire  del  proprio  tre  barili  di  biscotto  e  l*occor- 
rente  per  farsi  una  zuppa. 

Ma  cosa  sarà  per  accadere  domani? 

Oltre  a  queste  lettere  ne  abbiamo  ricevuta  un  ultima  in  data  25 
ottobre  da  Porto  Allegre,  in  cui  mentre  si  confermano  ampiamente 
tutti  i  dsitì  di  fatto  più  sopra  riportati,  si  rettifica  ciò  che  fu  nel  no- 
stro periodico  pubblicato  nel  fascicolo  del  Giugno,  in  un  articolo  ri- 
prodotto dal  giornale  di  Rio  Grande,  Echo  do  Sul.  —  Anche  in  que- 
sta lettera  si  allegano  molti  fatti  che  servono  a  dimostrare  la  tri- 
stissima condizione  degli  emigranti  italiani  al  Brasile,  mentre  si  fanno 
dei  vivaci  appunti  all'ispettore  generale  delle  Colonie,  sig.  Carlo  Jan- 
sen,  sul  quale  ricade  per  massima  parte  la  responsabilità  di  questi 
fatti.  —  Noi  pubblicheremo  d*ora  ih  avanti  tutte  le  notizie  che  ci  sa- 
ranno trasmesse  in  proposito,  poiché  desideriamo  vivamente  che  si 
faccia  la  luce,  e  perchè  speriamo  che  richiamata  l'attenzione  del  no- 
stro Governo  su  questi  fatti,  si  penserà  di  porvi  un  efficace  riparo. 


NOTE  E  APPUNTI 


UNA  NUOVA  FORZA  MOTRICE  —  Ci  vicnc  Comunicata  dall'  onorevole 
Deputato  Lugli  una  lettera  del  Sig.  Demetrio  Lorenzini,  intorno  ad 
un  concetto  scientifico  che  tenderebbe  ad  utilizzare  V  acqua  come 
combustibile.  Senza  volerci  erigere  a  giudici  di  codesta  ipotesi  scien- 
tifica, ci  limitiamo  a  riprodurre  i  brani  principali  della  lettera  im- 
portante in  discorso. 

Onorevole  sig.  Deputato. 

Nobis  placeant  ante  omnia  silvae. 
Virg.  Eglog.  2. 

€  Se  da  un  iato  è  consolante  il  vedere  in  Italia  come  altrove 
diramarsi  a  maraviglia  la  rete  delle  strade  ferrate,  e  lo  estendersi 
anche  da  noi  delle  svariate  arti  e  industrie  per  mezzo  delle  macchine 
a  vapore;  egli  è  vero  altresì  che  le  locomotive»  questi  motori  prodi- 
giosi ed  instancabili  sono  altrettanti  Titani  divoratori  del  fiioco,  ossia 
consumatori  spaventosi  di  combustibile:  e  noi  italiani,  privi  come  siamo 
di  miniere  di  Carbon  fossile,  abbiamo  dovuto  per  ciò  ricorrere  al  fa- 
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tale  disboscamento  in  forza  del  quale,  come  avverte  l'egregio  prof. 
Bombicci,  —  assai  devastammo  le  Alpi  e  riducemmo  a  sorgenti  di 
mali  il  nostro  Appennino  —  perocché  avendo  in  tal  maniera  turbato 
Tequilibrio  che  la  natura  stabili  fra  l'impero  organico  e  il  regno  mi- 
nerale, abbiamo  cambialo,  e  cambiato  in  peggio,  le  condizioui  clima- 
tologiche  delle  regioni  diboscate;  e  la  riprova  di  questo  asserto  ce 
la  offrono  pur  troppo,  nelle  funeste  loro  alternative  le  protratte  siccità 
e  le  pioggte  dirotte,  i  freddi  eccezionali  ed  i  soffocanti  calori. 

«  Per  tutti  questi  riflessi  io  volai  colla  fantasia  in  cerca  di  una 
nuova  miniera  di  combustibile  e  presa  di  mira  Tacqua  dissi  fra  me: 
L'idrogeno  è  il  corpo  combustibile  per  eccellenza;  Tacqua,  come  ognun 
sa,  è  un  composto  d'idrogeno  e  di  ossigeno,  oltre  a  ciò  l'acqua  e  dif- 
fusa in  prodigiosa  abbondanza  nella  natura  e  la  superfìcie  [dei  mari 
è  assai  più  estesa  che  quella  della  terra;  dunque  è  dall'acqua  e  non 
dalle  selve  che  bisogna  da  quindi  innanzi  cercare  il  combustibile.  E 
non  potrebbe  infatti  una  macchina,  contenente  opportuni  ma  economici 
reagenti,  decomporre  quest'acqua  e  produrre  in  copia  sufficiente  il  gas 
suddetto  il  quale  accesso  che  fosse,  mettesse  alla  sua  volta  in  ebolli- 
zione la  caldaia  della  macchina  a  vapore?...  Ai  chimici  ed  ai  mecca- 
nici l'arduo  problema. 

€  Ciò  che  mi  fa  sperare  in  questo  passo  verso  il  progresso  è  che 
qui  non  si  tratta  di  una  nuova  scoperta  ma  solamente  di  una  nuova 
applicazione,  la  quale,  a  mio  avviso,  lungi  dall'avere  l'impronta  del- 
l'impossibilità, e  dell'utopia  sembra  anzi  doversi  trovare  racchiusa  in 
quella  mano  che  comprende  tutti  i  possibili;  tanto  più  che,  per  le  teorie 
oggi  ammesse  dalla  scienza,  e  propugnate  strenuamente  dall'illustre 
Bombicci  succitato,  apparisce  che  alla  produzione  dei  vulcani  è  in- 
dispensabile la  presenza  dell'acqua  poiché  non  si  dà  fenomeno  pluto- 
nico che  non  sia  coadiuvato  da  agenti  nettuniani. 

E  intanto  per  sollecitare  e  convergere  gli  sforzi  comulativi  degli 
scienziati  e  dei  meccanici  a  questa  meta  da  me  escogitata  o  traso- 
gnata non  potrebbe  il  governo  proporre  un  premio  condegno  allo 
scopritore?  Se  la  eolipila  fu,  come  suol  dirsi,  l'embrione  della  mac- 
china a  vapore,  la  lampada  filosofica  non  potrebbe  esserlo  dei  venturi 
fornelli  a  idrogene? 

Accolga,  egregio  signore,  le  attestazioni  di  stima  e  d'osservanza. 

Poretta  2  Dicembre. 

Obbmx).  e  Deornx). 
Demetrio  Lorenzini 
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Lb  ferrovie  italiane  e  le  ferrovie  inglesi  ^el  1876.  —  Molto 
opportunamente  il  ministero  dei  lavori  pubblici  ha  pubblicato  urrim- 
portante  relazione  statistica  sulle  costruzioni  e  sull'esercizio  delle 
ferrovie  italiane  a  tutto  il  1876,  e  noi  riassumeremo  i  risultati  ottenuti 
fino  al  31  dicembre. 

Prima  deirunificazione  del  Regno  d'Italia,  le  nostre  strade  ferrate 
misuravano  1707  chilometri,  cresciuti  fino  a  6206  nel  dicembre  del  1870, 
e  fino  a  7970  chilometri  nel  1876.  In  sedici  anni  adunque  la  rete  fer- 
roviaria in  esercizio  è  aumentata  gradatamente  per  6263  chilometri 
ed  alla  fine  del  1876  ve  ne  erano  in  costruzione  altri  485  chilometri 
e  769  in  progetto. 

I  capitali  investiti  nelle  costruzioni  ferroviarie  ascendevano  nel 
1876  a  2,159,635,800  lire,  così  ripartiti  nelle  varie  reti. 

Alta  Italia L.  1,025,166,000 

Romane >      452,606,000 

Meridionali »      385,757,000 

Calabro-Sicule »      249,320,000 

Sarde .    »        39,149,000 

Diverse »  7,637,800 


Totale  L.  2,159,635,800 
Il  materiale  delle  ferrovie  italiane  a  tutto  il  decembre  1876  ris- 
pondeva al  valore  di  232,495,500,  distribuito  sulle  diverse  linee  in  pro- 
porzione della  loro  importanza.  Il  materiale  mobile  poi  di  tutte  le 
linee  numerava  1,305  locomotive,  4264  carozze  da  viaggiatori,  22,569 
carri  da  merci,  e  sommando  tutto  assieme  l'ammontare  delle  spese 
di  costruzione  e  quelle  pel  materiale  mobile  si  ha  in  complesso  una 
spesa  di  2,392,131,300  lire.  Il  reddito  totale  delle  nostre  ferrovie  nel  1876, 
fu  di  152,427,749  lire,  e  le  spese  raggiunsero  la  somma  di  101,291,828 
lire.  Il  reddito  medio  chilometro  è  di  19,826  lire  e  le  spese  di  esercizio 
di  13,175  per  chilometro,  onde  ne  deriva  che  il  prodotto  netto  per 
ogni  chilometro  è  di  6,651  lire.  Questo  risultato  in  confronto  alle  spese 
di  costruzione  per  ogni  chilometro  di  ferrovia,  spese  che  superano 
le  300  mila  lire,  tutt'al  più  può  dare  un  utile  eccedente  di  poco  il  2 
per  100. 

A  nostro  avviso  queste  cifre  eloquentemente  rispondono  a  |co- 
loro  che  deplorano  la  meschinità  della  nostra  reta  ferroviaria,  ed 
invitano  il  Governo  a  nuove  costruzioni  ed  a  nuove  [spese.  Le  reti 
attualmente  in  esercizio  sono  rimuneratone  ?dei  capitali  impiegati  ? 
Le  reti  secondarie  che  si  demandano,  affluenti  nelle   grandi   arterie 
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esistenti,  saranno  fattori  di  tanto  sviluppo  economico  da  francare  le 
spese  di  costruzione,  ovvero  le  strade  ordinarie  che  uniscono  i  piccoli 
centri  alle  ferrovie  sono  adeguate  ai  bisogni  presenti  ed  a  quelli  di 
un  prossimo  avvenire?  La  modicità  del  reddito  che  ora  si  ricava,  in- 
coraggia ad  aprire  nuove  grandi  arterie  parallele  o  diversamente  in 
concorrenza  coirarterie  in  esercizio  in  guisa  d'assottigliare  e  mante- 
nere la  sproporzione  tra  i  redditi  e  le  passività  accresciute? 

Ecco  i  gravi  problemi  che  si  presentano  alla  mente,  astraendo 
da  qualunque  considerazione  sullo  stato  del  Bilancio.  À  nulla  valgano 
fuorché  ad  alimentare  inattendibili  esigenze,  i  confronti  fra  i  chilo- 
metri di  ferrovia  in  esercizio  e  la  popolazione:  il  vero  paragone  che 
vuoisi  stabilire  col  sussidio  della  statistica  e  coiraiuto  di  altri  dati 
economici  di  carattere  più  locale  che  generale,  è  il  paragone  tra 
rimportanza  della  rete  ferroviaria  e  la  produzione  economica  del  paese. 
In  questi  termini  la  quistione  diviene  più  ardua,  ma  in  compenso  si 
risolve  con  senno  pratico  il  problema  dello  sviluppo  della  nostra 
rete  ferroviaria  gradualmente  ai  bisogni  reali  delle  nostre  popolazioni. 

Il  Board  of  Trade  ha  pubblicato  la  relazione  sulle  ferrovie  in- 
glesi durante  il  1876.  Le  linee  ferroviarie  inglesi  si  sono  notevolmente 
allungate  da  8,058  miglia  nel  1856  sino  a  16,772  miglia  nell'anno  1876, 
ossia  in  venti  anni,  hanno  aumentato  di  8,714  miglia.  (1)  Nel  1876  il 
capitale  assorbito  dalle  costruzioni  ferroviarie  fii  di  658,214,776  lire 
sterline,  ossia,  lire  ital.  16  miliardi  e  mezzo  circa.  Nel  medesimo 
anno  i  redditi  netti  delle  ferrovie  inglesi  furono  il  4,36  Vo  del  capitale 
assorbito  dalle  varie  linee  del  Regno-Unito:  nel  1875,  i  redditi  netti 
furono  di  4,45  Vo  e  nel  periodo  d'anni  dal  1860  al  1871,  questi  redditi 
non  superarono  il  4,66  Vo» 

Ben  s'intende  che  non  facciamo  confronti;  tuttavia  ecco  alcune 
cifre  utili.  In  Italia  nel  1876  si  aprirono  all'esercizio  260  nuovi  chi- 
lometri di  ferrovia,  in  Inghilterra  114  miglia:  in  Inghilterra  si  hanno 
16,772  miglia  di  ferrovie  alle  quali  corrispondono  capitali  per  16  mi- 
liardi; in  Italia  si  hanno  7970  chilometri  poco  meno  della  metà  di 
fronte  a  soli  due  miliardi  di  capitali:  presso  di  noi  dal  1871  al  di- 
cembre 1876,  la  lunghezza  della  linea  si  accresce  di  1764  chilometri; 
in  Inghilterra  nel  medesimo  periodo  d'anni  quella  lunghezza  si  accre- 
sce di  1396  miglia.  Questi  sono  appunti  sulla  statistica  non  confronti; 
i  quali  per  essere  autorevoli  avrebbero    bisogno  del  corredo  di  una 

(1)  Il  Miglio  iagtese  ha  uua  lunghezza  maggiore  del  nostro  chilometro 
del  8  per  cento  circa. 


Digitized  by 


Google 


—  661  ^ 
larga  discussione:  essi  però  ci  consentono  forse  un   invito  ad  essere 
verso  noi  stessi  meno  severi  di  quanto  noi  siano  le  oifre  riportate. 

Il  nuovo  contratto  dbl  Llotd  Austro-Ungarico  col  Governo 
Austriaco.  —  Addi  6  Novembre  corrente  fra  il  Ministro  degli  affari 
esteri  da  una  parte  ed  i  rappresentanti  del  Lloyd  Austro-Ungarico 
dall'altra,  è  stato  sottoscritto  a  Budapest  un  nuovo  trattato  di  navi- 
gazione postale,  che  dopo  ottenuta  la  ratificazione  d*ambo  le  Camere 
cislaitana  e  translaitana  dovrà  entrare  in  vigore  col  1.  Gennaio  1878 
per  la  durata  di  10  anni  ossia  sino  al  31  Deccmbre  1887. 

Dal  confronto  di  questo  contratto  col  precedente  risultano  le 
seguenti  modificazioni: 

Il  Lloyd  dovrà  possibilmente  coprire  tutto  il  suo  fabbisogno  di 
carbone  prelevandolo  4airinterno  della  Monarchia  ed  in  ogni  caso 
ritirarne  annualmente  almeno  28,000  tonnellate  semprechè  queste, 
franco  a  Trieste,  non  costino  più  delle  qualità  Inglesi  e  posseggano 
una  forza  calorifica  nella  proporzione  di  85  contro  100. 

Tutti  i  membri  del  consiglio  d'amministrazione  e  tutti  gli  impie- 
gati airinterno  dovranno  essere  pertinenti  allo  Stato  austriaco  od 
ungherese.  Questa  disposizione  non  avrà  però  forza  retroattiva  e 
.potranno  anche  in  appresso  venire  chiamate  dalPestero  delle  speciali 
capacità  per  singoli  rami,  —  ciò  però  previa  la  sovrana  approvazione. 

Tanto  il  ministero  austriaco  quanto  Tungherese,  avranno  a  nomi- 
nare un  membro  del  Consiglio  d'amministrazione.  —  Il  Lloyd  sarà 
obbligato  ad  istituire  delle  Agenzie  generali  a  Vienna  e  Budapest  e 
dovrà  fornire  il  Direttore  di  quella  di  Vienna  d'una  procura  tanto 
estesa  da  autorizzarlo  a  trattare  direttamente  col  ministro  degli 
esteri.  —  Prima  della  nomina  dei  tre  direttori  d'esercizio  che  fos- 
sero stati  designati,  si  dovrà  darne  notizia  al  ministero  degli  esteri, 
il  quale  avrà  il  diritto  di  rifiutare  quelle  persone  che  non  gli  sem- 
brassero degne  di  fiducia. 

La  capacità  di  portata  dei  piroscafi  assegnati  al  servizio  postale 
verrebbe  stabilita  nella  cifra  media  di  800  tonnellate.  —  Contempora- 
neamente verrebbe  fissata  una  disposizione  per  la  quale  la  Società 
dovrà  pagare  delle  penali,  in  precisate  misure  in  danaro,  qualora 
ritardasse  l'arrivo  (purché  non  causato  da  forza  maggiore)  in  un  porto 
o  non  lo  toccasse  affatto. 

I  viaggi  annuali  all'interno  ed  all'estero,  dei  quali  le  cifre  segnate 
in  parentesi  indicano  il  numero,  sarebbero: 
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a)  Viaggi  con  una  velocità  di  10  miglia  marittime  all'ora:  Costan- 
tinopoli-Varna  e  ritorno  (104); 

b)  Viaggi  con  una  velocità  di  9  miglia  marittime  alPopa:  Trieste 
(Fiume)  Corfù-Alessandria  e  ritorno  (52);  Trieste-Corfù-S/ra-Costan- 
tinopoli  e  ritorno  (52); 

e)  Viaggi  con  una  velocilà  di  8  miglia  marittime  alPora;  Trieste- 
Pola-Diilmazia-Albania  (Durazzo)  e  ritorno  (52);  Trieste-Pola-Dal- 
mazia-Albania-Prevesa  e  ritorno  (52);  Trieste- Poi a-Cattaro  e  ritorno 
(52);  Fiume-Lussinpiccolo-Zara-Cattaro  e  ritorno  (26);  Fiume-Lussin- 
piccolo-Zara-Cattaro-Albania-Patrasso  e  ritorno  (26);  Trieste-Fiume 
e  ritorno  (52);  Fiume-Segna-Zara  e  ritorno  (52);  Fiume-Zara-Ancona 
e  ritorno  (26);  Trieste-Fiume-Corfù-Syra-Smirne  e  ritorno  (52);  Tri- 
este-PatrasRO-Pireo- Volo-Salonicco-Costantinopoli  e  ritorno  (26);  Co- 
stantìnopoli-Kustengiè-Galatz  e  ritorno  (40);  Costantinopoli-Trebisonda 
e  ritorno  (12);  Costantinopoli-Smirne-Cipro-Berutti-Porto-Said-Ales- 
sandria  e  ritorno  (26);  Alessandria- Porto-Sard  e  ritorno  (26);  PìrQO- 
Syra  e  ritorno  (104);  Syra-Candia  e  ritorno  (52^;  Fiume- Ancona- Bari- 
Messina-Cadice-Lisbona-Liverpool  e  ritorno  (18)  Trieste-Ceylan-Cal- 
cutta  e  ritorno  (6);  Trieste-Aden-Bombay-Ceylan-Singapore  e  ritorno 
(6);  Trieste-Bombay  e  ritorno  (;|), 

Fra  questi  viaggi  sono  nuovi:  Fiume-Zara- Ancona;  Zara-Cattaro 
e  ritorno  (vìa  Fiume-Lussinpiccolo-Zara);  Trieste-Patrasso-Pireo- 
Pola-Salonicco-Costantinopoli  e  ritorno;  Costantinopoli-Kustengiè- 
Galatz  e  ritorno;  Syra-Candia  e  ritorno;  Trieste-Ceylan-Calcutta  e 
ritorno;  Trieste-Aden-Bombay-Ceylan-Singapore  e  ritorno;  Trieste- 
Bombay  e  ritorno;  Fiume-Ancona-Bari-Messina-Cadice-Lisbona-Li- 
verpool  e  ritorno. 

Altre  innovazioni  sono  inoltre  le  seguenti:  Secondo  il  contratto 
attuale  vengono  pagati  per  i  viaggi  Trieste  (Fiume)  Corfù- Alessan- 
dria e  ritorno,  indi  per  i  viaggi  Trieste-Corfù-Syra-Costantìnopoli 
e  ritorno,  infine  per  i  viaggi  Costantinopoli- Varna  e  ritorno  fiorini  4; 
per  tutti  gli  altri  viaggi  poi  fiorini  1,15  per  miglio  marittimo,  ma  in 
appresso  dovrebbero  subbentràre  le  seguenti  norme; 

€  L'abbuono  per  i  viaggi  sovvenzionati  importa  per  i  viaggi  fra 
Costantinopoli  e  Varna  valuta  austriaca  fiorini  4;  per  i  viaggi  fra 
Trieste  (Fiume)  ed  Alessandria,  come  pure  fra  Trieste  e  Costantino- 
poli via  Syra,  e  fra  Trieste  e  Bombay  valuta  austriaca  e  viceversa 
fiorini  1,80;  per  i  viaggi  fra  Fiume  e  Liverpool,  e  così  fra  Trieste, 
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Calcutta,  e  Singapore  valuta  austriaca  fiorini  2,50;  e  per  tutti  ^li  altri 
viaggi  valuta  austrìaca  fiorini  1,15  per  ogni  miglio  marittimo. 

La  sovvenzione  verrà  elevata  per  fiorini  110,000,  ossia  da  fio- 
rini 1,890,000  sino  al  maximum  di  valuta  austriaca  fiorini  2,000,000  e 
non  dovrà  in  alcun  caso  sorpassare  questa  cifra  (alla  quale  vanno 
ancora  aggiunte  le  tasse  del  Canale  di  Suez,  che  invece  di  fio- 
rini 160,000  importeranno  fiorini  200,000). 

Alla  Società  verranno  anticipate  sovvenzioni  mensili  senza  inte- 
ressi, e  precisamente  negli  anni  1878-79  nella  forma  che  lo  Stato 
paga  in  ognuno  di  questi  anni  airistituto  di  Credito  Austriaco,  quella 
somma  di  annuah  fiorini  475,000  che  il  Lloyd  deve  versare  al  Credit 
a  senso  della  Convenzione  2  marzo  1858. 

Oltre  di  ciò  verrà,  durante  i  suddetti  due  anni,  assegnato  al  prin- 
cipio d*ogni  mese  al  Lloyd  l'importo  di  fiorini  120,000,  ed  incominciando 
dalFanno  1880  fino  alla  scadenza  del  contratto,  si  accorderà  al 'Lloyd 
una  anticipazione  mensile  di  fiorini  160;000.  Deiranticipazìone  accor- 
data al  Lloyd  dallo  Stato  nel  1866,  che  in  origine  ammontava  a  3  mi- 
lioni di  fiorini,  il  Lloyd  è  debitore  oggidì  ancora  di  1,340,000  fiorini; 
questo  debito,  conservandosi  gl'interessi  del  4  %,  viene  prolungato 
per  la  durata  del  nuovo  contratto,  in  modo  che  questa  restanza  di 
fiorini  1,340,000  debba  venir  estinta  incominciando  dall'anno  1878  in 
dieci  rate  annuali.  Negli  statuti  da  modificarsi  si  dovrà  inserire  anche 
la  disposizione  che  il  Lloyd  non  è  autorizzato  a  ripartire  dividendi 
maggiori  del  4  Vo  senza  autorizzazione  del  ministero  degli  esteri. 
Finalmente  all'entrare  in  attività  della  nuova  convenzione  dovrà  natu- 
ralmente ricostituirsi  anche  il  Consiglio  d'Amministrazione.  » 

Ed  ora  ci  permettiamo  di  esporre  qualche  nostra  con<5Ìderazione 
su  questo  nuovo  contratto,  architettato  nelle  aule  governative  e  per 
il  quale  gran  parte  del  libero  nostro  commercio  marittimo  andrebbe 
relegato  nelle  mani  dell'imperiale  governo  all'incirca  nella  guisa  che 
col  famoso  contratto  del  23  settembre  1858  si  volle  relegato  quello 
terrestre  nelle  mani  della  Sudbahn. 

Anzitutto  facciamo  la  domanda;  Ha  bisogno  la  Società  del  Lloyd, 
che  è  una  impresa  privata  per  azioni  indipendente  come  qualsiasi 
altra,  di  rendersi  umilissima  schiava  del  Governo,  od  6  il  Governo 
che  ha  bisogno  del  Lloyd?  —  La  risposta  ci  sembra  facile.  Al  governo 
occorre  indUpensabihnente  d'avere  i  mezzi  necessari  a  provvedere 
agli  interessi  commerciali-marittimi-mililari  di  tutto  lo    Stato  ed   è 
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perciò  il  Governo  quello  che  det)e  venire  a  trattative  con  una  Società 
di  navigazione.  Il  Governo  attualmente  non  può  né  potrebbe  ricorrere 
ad  altri  che  ai  Lloyd  per  gli  estesi  suoi  servizi  postali  e  ciò  per  più 
ragioni,  fra  cui  non  ultima  è  quella  della  bandiera.  Diffatti  quale  altra 
Società,  libera  di  consimili  impegni,  potrebbe  improvisamente  sosti- 
tuire il  Lloyd  presso  il  governo?  Crediamo  impossibile  trovarne  una: 
—  e  poi  a  quali  condizioni,  mentre  quasi  tutte  le  Società  di  navi- 
gazione degli  altri  Stati  sono  maggiormente  sovvenzionate?  Non  è 
adunque  il  Lloyd  che  ha  bisogno  del  Governo,  è  questi  che  ha  im- 
periosissimo bisogno  dei  Lloyd  e  perciò  non  si  potrà  mai  giustificare 
il  sacrificio  della  sua  indipendenza,  che  porterà  njolte  altre  sinistre 
conseguenze  per  la  piazza  di  Trieste.  È  cosa  questa  che  non  può 
passare  inosservata. 

Taluno  a  discolpare  Fattuale  Consiglio  d^amministrazione,  che  ha 
il  merito  della  paternità  di  siffatto  contratto*  obbietterà  forse  che  la 
posizione  finanziaria  della  Socielà  lo  obbligava  a  addivenire  a  con- 
simile transazione.  Ma  neppure  questa  obbiezione  può  passare  per 
buona. 

Ammettendo  che  a  causa  del  deprezzamento  annuale  degli  enti 
che  compongono  il  patrimonio  sociale  e  per  ripartire  un  eUvidendo, 
la  Società  abbisogni  di  una  sovvenzione,  noi  vediamo  che  anche  senza 
la  sovvenzione  (e  sovvenzione  ci  dovrebbe  essere,  altrimenti  cadrebbe 
pure  quel  costoso  servizio)  i  redditi  netti  non  sono  poi  tanto  scon- 
fortanti. 

Grintroiti  di  questa  Società  nel  1876,  compreso  il  contributo  era- 
riale di   fiorini  1,874,166  67  pei  viaggi  stabiliti  nel  contratto  postale 

ascesero  a fior.  10,362,713  40 

dai  quali  dedotti  tutti  gli  aggravi!,  compresi  gli 
interessi  passivi  e  la  riduzione  sul  valore  degli 
utensili  e  deir  arsenale  con fior.    8,414,804  55 


rimase  un  utile  netto  per  il  1876  di  ...  .  fior.  1,947,908  85 
adunque  fior.  73,742  18  al  di  sopra  della  suddetta  contribuzione  go- 
vernativa, il  quale  redditto  netto  del  17  ^^Viooo  Vo  sul  capitale  sociale, 
venne  disposto  colla  ripartiziwie  del  4  '^Viooo  Vo  quale  dividendo 
agli  azionisti,  impiegando  i  rimanenti  12  ^^Viooo  Vo  nel  ridurrei  va- 
lori, aumentare  il  fondo  di  riserva  ecc. 

Esaminato  lo  stato  della  Società  in  base  al  bilancio  del  31  diceai-^ 
bre  1876  risulta  che,  se  la  Società  non  versa  nelle  più  splendide  con- 
dizioni, essa  non  è  poi  in  posizione  critica. 


Digitized  by 


Google 


—  665  — 

Oltre  a  tre  battelli  in  costruzione,  con  una  flotta  di  65  battelli 
della  forza  nominale  di  15,260  cavalli  e  della  portata  di  77,795  tonel- 
nellate,  del  primitivo  costo  di  fior.  23,527,225,  che  appariscono  valu- 
tati per  soli  fior.  13,110,500:  con  un  arsenale  di  primissimo  ordine  va- 
lutato per  fior.  4,500.000  (che  costò  circa  il  doppio^;  con  un  deposito 
di  quasi  24,000  tonnellate  di  carbone;  con  materiali,  stabili,  terreni, 
crediti,  ecc.  —  il  suo  attico  ascende  a   .    .    .  fior.  23,453,841  53 
in  confronto  ad  un  passivo,  che  comprendendo 
fra  altro  un'ulteriore  riduzione  di  valore  dei  pi- 
roscafi  per   fior.  1,063,600,  i  soliti  emolumenti 
al  Consiglio  di  Amministrazione  ed  ai  revisori; 
nonché   un   dividendo  di  fior.  25  per  azione 
(4  '•Viooo  Vo  nell'importo  di  fior.  525,000  -  am- 
monta a fior.    9,427,500  07 


fior.  14,026,341  46  v.  a. 


i  quali  vanno  a  coprire  le  seguenti  partite: 
Capitale  delle  21,000  azioni  in  circolazione 
Fondo  di  assicurazione  alla  fine  1876.    . 
Dotazione  fondo  per  riforme  del  materiale 
Fondo  di  riserva  alla  fine  1876  .... 
Utile  in  conto  sospeso  per  il  1877  .    .    . 


fior.  11,025*000  — 
»  2A00fiO0  — 
>  200,000  — 
»  350,000  — 
»  51,341  46 


fior.  14,026,341  46 
Da  questo  stato  risulta  adunque  che  la  Società  non  versa  in  con- 
dizioni tali  da  dover  lasciarsi  volonterosamente  danneggiare  dal  (to- 
verno.  Qualora  questo,  per  il  suo  credito  di  fior.  1,300,000,  non  avesse 
voluto  accordare  delle  facilitazioni  nei  pagamenti,  ad  esempio  in  rate, 
come  ora  accade,  non  sarebbe,  a  nostro  credere,  riescita  troppo  dif- 
ficoltosa una  operazione  finanziaria  per  far  fronte  anche  agli  altri 
impegni,  chiedendosi  nella  poggior  ipotesi  un  ulteriore  versamento  in 
contanti  da  parte  degli  azionisti,  elevando  il  valore  delle  azioni.  GFin- 
teressi  che,  in  ogni  caso,  si  devono  pagare,  rimarrebbero  a  profitto 
di  queste  ultime. 

Il  Governo,  che,  come  abbiam  detto,  non  può  far  a  meno  del 
Lloyd,  in  questo  caso  avrebbe  dovuto  venirgli  incontro  con  patti  ben 
migliori. 

L'aumento  della  sovvenzione  di  miseri  fior.  110,000  annui  di  fronte 
alle  non  indifferenti  maggiori  prestazioni  a  cui  andrebbe  soggetta  la 
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Società,  la  compensa  farse  dogli  enormi  obblighi  a  cui  la  sottopone 
il  Governo? 

A  nostro  modesto  avviso  ci  sembra  che  le  sole  Agenzie  generali 
di  Vienna  e  Budapest  assorbiranno  buona  parte  di  questa  cifra. 

E  dopo  tutto  ciò,  che  cosa  ne  profitterà  la  piazza  di  Trieste? 
Nulla.  Quel  poco  di  agevolezza,  frutto  di  una  cognizione  pratica  dei 
nostri  affari  e  dei  nostri  bisogni,  usata  in  casi  speciali  dalla  Direzione 
locale,  trovantesi  da  anni  in  contatto  colle  parti,  andrà  mano  mano 
a  scemare,  e  la  burocrazia  risorgerà:  —  la  maggioranza  del  nuovo 
Consiglio  da  eleggersi,  gli  uomini  nuovi,  sudditi  austro-ungarici,  affatto 
ignari  dei  nostri  bisogni,  avranno,  sempre  in  mira  il  loro  Norésce^ 
il  loro  Danubio;  peseranno  la  nostra  concorrenza  a  questo;  —  coi 
nostri  vecchi  e  pratici  impiegati  ed  operai  non  si  avranno  troppi  ri- 
guardi in  confronto  ai  protetti  dai  nuovi  consiglieri,  i  calati  d^oltre 
monte,  ed  altre  simili  sventure:  questi  sono  i  favori  che  la  nostra 
piazza  deve  attendersi  da  questo  sciagurato  affare. 

Che  cosa  approfitteranno  poi  gli  azionisti?  Nulla.  Essi  devono 
attendersi  piuttosto  danni  che  utili,  per  i  maggiori  aggravi  della  nuova 
convenzione.  —  Si  assume  forse  il  governo  la  garanzia  di  pagare 
il  4  Vo?  No;  esso  si  riserva  solo  il  diritto  di  non  far  ripartire  even- 
tuali utili  maggiori  del  4  % Dove  si  ascondono  adunque  i  van- 
taggi per  gli  azionisti  o  per  la  nostra  piazza  in  questo  nuovo  contratto 
leonino?  Noi  non  li  troviamo,  e  non  li  trova  neppure  la  Triestrr  Zei- 
tung  che  è  tutto  dire.  —  La  Zeitung  fa  appello  al  pratriottismo  della 
Società;  noi  però  non  crediamo  che  la  Società  il  cui  consiglio  diret- 
tivo, per  soverchia  compiacenza  verso  il  governo,  fu  forse  indotto  a 
stipulare  il  nuovo  contratto,  possa  trovare  nel  patriottismo  il  com- 
penso dei  gravi  ed  onerosissimi  sacrifici  che  le  s'impongono.  Ma  poi 
che  c'entra  qui  la  politica,  in  una  quistione  puramente  economica, 
commerciale? 

Non  rimane  purtroppo  che  una  speranza  sola  ed  è  che  nel  Con- 
gresso Generale  che  a  Trieste  dovrà  tenersi  il  29  decembre  p.  v.  per 
modifitare  analogamente  lo  Statuto,  gli  azionisti  vi  si  rifiutino  e  di 
conseguenza  respingano  la  nuova  convenzione.  Siano  essi  persuasi 
che  il  Governo  continuerà  a  pagare  i  fior.  1,800,000,  i  2,000,000  ed 
anche  più;  e  con  tale  loro  voto  essi  renderanno  un  servizio  segnalato 
a  sé  stessi  ed  al  paese.  -^  Così  ci  scrive  da  Trieste,  l'egregio  nostro 
corrispondente. 
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RASSEGNA 

PIN4NZIARIA    E    GOMMBRGIALB 


Consuntipo  generale  per  V esercizio  1876.  —  Il  rendiconto  gene- 
ralo consuntivo  deiramministrazione  dello  Stato  per  T  esercizio  1876 
testé  pubblicato   contiene  dati  importanti  che  ora  riassumiamo. 

Nella  1*  parte  relativa  al  conto  delle  entrate  e  delle  spese  si 
hanno  i  seguenti  accertamenti: 

Entrata L.  1,429,423,758  13 

Spem L.  1,436.837,413  04 

La  differenza  fra  l'entrata  e  la  spesa  sarebbe  in  meno  di  sette 
milioni  e  mezzo:  poro  la  gestione  del  1876  apportò  nella  competenza 
rispetto  alla  previsione,  un  miglioramento  di  lire  21  milioni  circa. 

Le  entrate  accertate,  come  sì  disse,  ascesero  in  cifra  tonda  a 
L.  1,429  milioni;  ma  di  queste  ne  furono  riscosse  L.  1,309  milioni, 
quindi  rimasero  da  riscuotere  L.  120  milioni  che  si  trasportarono  al 
1877  in  parte  (61  milioni). 

Nel  conto  dei  residui  attivi  e  passivi  del  1875  ed  anni  precedenti, 
SI  hanno  negli  accertamenti: 

ErUrata L.  177,235,704  71 

Spem L.  231,278,796  96 

ossia  una  differenza  passiva  in  più  di  L.  53  milioni  e  mezzo.  Ma  se 
l'ammontare  di  questi  residui  attivi  furono  calcolati  in  L.  177  milioni, 
non  si  riscosse  che  la  somma  di  L.  100  milioni,  quindi  si  rimandano 
L.  77  mi  ioni:  nei  residui  passivi  poi  si  ottiene  un'economia  di  sette 
milioni. 

Passiamo  sopra  al  titolo  II  troppo  intricato  circa  il  conto  delle  at- 
tività e  passività  dello  stato  o  conto  patrimoniale.  Invece  è  interes- 
sante la  parte  III  dei  conti  speciali. 

a)  Nella  liquidazione  aeWasse  ecclesiastico  il  consuntivo  del 
1876  ha  uno  stato  patrimoniale  attivo  di  321,747.753  60  e  nelle  spese 
di  amministrazione  un'attività  di  sei  milioni. 

b)  Neir  azienda  sali,  si  ha  un  aumento  nel  consumo  (quin- 
tali 1,539,906),  ed  una  differenza  attiva  in  bilancio  per  V  utile  netto 
di  oltre  66  milioni. 

e)  NeW  e  miss  io  ne  buoni  del  tesoro  un  aumento  di  13  milioni 
circa. 

d)  Al  servìzio  vaglia  ecc.,  un  movimento  per  lire  2,273,000 
inferiore  al  1875  di  lire  26  mila  circa.  Seguono  altri  dettagli  di  mi- 
nore importanza. 


Avvocato  Francesco  Ballarini,  Direttore  e  responsabile. 
Roma,  Tipografia  Cecchini  Via  del  Teatro  Valle  N.°  63. 
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